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C/OME  da  mia  Circolare  di  questo 
giorno , ho  già  avvisato  il  Pubblico 
dclV  amichevole  divisione  avvenuta  tra 
* il  mio  fratello  Lorenzo  e me;  per  la 
quale  ora  vado  a continuare  da  me 
solo  Varie  tipografica ^ che  da  anni 
esercito.  In  essa  ho  reso  conto  delle 
sincere  mie  intenzioni  relativamente  al 
proseguimento  della  mia  professione  y 
le  quali  ora  col  fermo  ; e solo  dirò  più 
ampiamente  che , per  poter  servire  mc-‘ 
glio  col  mio  stabilimento  chi  mi  volesse 
affidare  lavori  tipografici  da  eseguire 
per  conto  proprio,  siccome  ho  detto 
già  nella  precitata  Circolare,  sono  for- 
nito d ogni  sorta  de’ migliori  caratteri , 
e vado  ad  accrescerne  la  quantità  in  mor. 


I 


1 


niera  che  basti  a dar  passo  a qualunque 
commissione  mi  venisse  addala.  Sicco- 
me poi,  specialmente  per  la  Collana  de- 
gli antichi  Storici  Greci  volgarizzati  mi  ' 
fu  di  necessità  V avere  annessa  al  mio 
stabilimento  anche  la  Calcografia , così , 
desiderando  ognora  di  prestare  V opera 
mia  al  comune  vantaggio , ojfro  anche 
per  questa  parte  il  mio  servizio  al  Pub- 
blico^ assicurandolo,  che  troverà  in  me 
sempre  tutti  que'  vantaggi  che  saranno 
combinabili  coll’  onestà  e colla  reciproca 
soddisfazione. 

Milano,  li  17  novembre  1826. 

Francesco  Sonzogno  q.™  Gio.  Battista. 

Stradone  a Sant' Ambrogio , num.  ^•j'55. 
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COLLANA 

Degli  Antichi  Storici  Croci  volgarizzati 

(V.  Manifesto  n.”  I) 

PROSPETTO  DEGLI  AUTORI 
in  corto  di  Stampa. 

Plutaeco.  Voi.  VII.  Indice  generale , e Commenti  varj  con 
nuove  agciunte,  alla  Vite  degli  Uomini  illustri. 

VoL  111.  Opuscoli  morali.  Traduzione  dell’  Adriani  riscon' 

irata  nuovamente  col  testo  greco  da  Francesco  Ambrosoli. 

Polibio.  Voi.  IV.  Le  Storie.  Nuova  traduzione  del  doti.  L Kolicn. 

Aeeiano.  Voi.  Unico.  Gli  Opuscoli.  Volgarizzamenti  diversi,  tra 
quali  molti  nuovi. 

DiO!iicio]d’Alicaen ASSO.  Voi.  Unico. G/i  OpuscolLTnàìXl.  diverse. 

Eeodoto.  Voi.  111.  Le  nove  Muse.  Nuova  traduzione  del  cav. 
Andrea  Mustozidi. 

Pausania.  Voi.  II.  Descrizione  della  Grecia.  Nuovo  volgarizza- 
mento del  cav.  Sebastiano  Ciampi. 

Stoeici  minoei.  Vo1.1I.  2>a<fuzio/ti<AVerse,  tra  le  quali  molte  nuove. 

Disposti  per  la  impressione. 

Steabonb.  1 XVII  libri  di  Geografia.  Nuova  traduzione  del 
cav.  Andrea  Mustoxidi. 

Senofonte.  V Anabasi,  o sia  la  Ritirata  dei  dieci  mila.  Nuova 
traduzione  del  prof.  Carlo  Boiicheron. 

Appiano.  I XXIV  libri  delle  Storie  Romane.  Traduzione  del- 
l’ab.  Marco  Mastrofìni. 

Tucidide.  Le  Guerre  fatte  tra  i popoli  della  Morea  ed  i Car- 
taginesi. Nuova  traduzione  di  Francesco  Ambrosoli. 

Diogene  Laeezio.  I X libri  delle  vite  , de’  dammi  e degli  apo/ìegmi 
dei  chiari  filosofi.  Nuova  traduzione  del  conte  Luigi  Lcclii. 

Filosteato.  di  Apollonio  TYiineo.  Nuova  traduzione  di  Vin- 
cenzo Lancetti. 

OPERE  diverse 
in  corso  di  stampa. 

Biblioteca  Gebca  volcaeizzata.  ( V.  M.  n.“  li  ). 

Ouatebmbee  de  Quincv.  Storia  della  Vita  e delle  Opere  di  Raf- 
faello. Prima  traduzione  dal  francese  con  aggiunte  c note 
del  v^garizutore  Francesco  Longhena.  (V.  M.  n."  III). 

Palladio  AndhA.*  Aggiunte  autentiche  inedite  alle  sue  Opere. 
(V.  M.  n."  IV). 

Poli  Baldassaee.  Voi.  1.  Saggi  Filosofici.  (V.  M.  n.”  V). 

Pezzi  Cablantumo.  Tavole  gramatieali  per  iscrivere  correttamente 
la  lingua  italiana. 
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COLLANA 

DEGLI  A5TICHI  STORICI  GRECI  VOLGARIZZATI 


Sono  di  gìA  sette  e più  anni  che , mediante  1'  assi- 
stenza letteraria  di  molto  valenti  persone , c soprat- 
tutto del  dottissimo  cav.  Andrea  Mustoxidi  corciresc , 
prosegue  felicemente  la  pubblicazione  della  Collana 
degli  Antichi  Storici  Greci  volgarizzati,  saviamente 
ideata  c cominciata  dal  fu  onoratissimo  padre  mio,  c 
prosperamente  condotta  fino  al  quadragesimo  cpiinlo 
volume.  Chi  appena  ha  veduta  questa  classica  impresa 
non  ha  bisogno  sicuramente  di  nessuna  dimostrazione 
per  fargli  conoscere  , che  la  pochezza  del  tempo  im- 
piegato nella  stampa  di  tanti  volumi  è la  più  certa  te- 
stimonianza delle  sollecite  cure  degli  Editori  nel  pub- 
blicarla. Infatto  non  ò questa  una  semplice,  rislanqia 
deir  antica  Collana,  pensata  c raccolta  dal  Poi-cachi  c 
stampata  dai  Gioliti  in  Venezia,  c poscia  rìslampal.a 
dal  Ramanzini  in  Verona , ed  In  Roma  per  le  cure  del 
Desideri  : dessa  viene  formata  da  volgarizzamenti  in 
molta  parte  nuovi , non  avendo  conservato  degli  anti- 
chi se  non  se  quelli  che  furono  riconosciuti  classici  dal- 
1’  universale  consenso  dei  Dotti:  c questi  sono  accom- 
pagnati da  noto,  da  illustrazioni,  c da  tutte  quelle  ag- 
giunto che  si  rendevano  loro  ncccssai-ic , perchè  aves- 
sero tutti  que'  pregi  che  dalle  attuali  ultime  cognizioni 
letterarie  c scientifiche  ne  derivano.  Di  tali  note,  illu- 
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strazioni  od  aggiunte  furono  pure  accresciuti  que’  vol- 
garizzamenti che  si  ristamparono , i quali  si  andarono 
anche  riscontrando  sempre  coi  testi  da  abili  persone 
di  mano  in  mano  che  si  ponevano  sotto  ai  torchi,  per 
assicurarsi  rie  più  della  loro  esattezza  e perfezione  \ 
e dove  faceva  uopo  qualche  piccola  menda  , venne  essa 
eseguita  o col  porre  a piè  di  pagina  un'  avvertenza  pel 
lettore  , o col  dovuto  supplemento  nel  testo  medesimo, 
siceome  ciascuno  potrà  verificare  dai  volumi  finora  stam- 
pati, e specialmente  dagli  Opuscoli  morali  di  Plutarco 
volgarizzati  dalt  Adriani , confrontati  col  testo  , ed  il- 
lustrati con  note  dal  dotto  collaboratore  sig.  Francesco 
Ambrosoli. 

À tante  cure  letterarie , onde  viene  porto  a tutto  il 
mondo  civile , e particolarmente  all'  Italia , questo  mo- 
numento degli  antichi  Padri  della  storia , quelle  s'  ag- 
giungono ancora  di  calcografia,  che  in  vero  non  si  pos- 
sono dire  inferiori  alle  prime.  Carte  geografiche  c topo- 
grafiche , servienti  ugualmente  all'antica  e alla  moderna 
geografia  ogni  qualvolta  sono  uopo , piani  di  battaglie, 
piante  di  vetusti  magnifici  fabbricati,  tavole  rappresen- 
tanti gli  antichi  monumenti , ed  i ritratti  di  que'Sommi 
che  scrissero,  0 che  si  distinsero,  tutti  insomma  quegli 
ornamenti  che  si  rendono  importanti  per  l' intelligenza 
delle  Storie  e generali  è particolari,  furono  fatti  dise- 
gnare ed  intagliare  in  rame  da  abili  ai'tcfici , ed  unire 
ai  singoli  volumi  in  que'  luoghi  che  erano  voluti. 

Tutto  ciò  è quanto  ciascuno  può  vedere  coi  suoi 
’proprj  occhi  nei  già  stampati  e pubblicati  quarantacin- 
que volumi  : che  poi  1'  esecuzione  ne  sia  quale  deve 
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essere  sì  per  parte  dello  dotte  persone , come  degli 
artefici  che  ci  prestano  l' opera  loro,  ne  fa  chiara  testi- 
monianza  il  buon  numero  degli  associati  «he  ci  hanno 
fin  qui  incoraggiato  colla  loro  firma  ; c più  di  tutto  an- 
cora il  savio  giudizio  de’  più  accreditati  Giornali  let- 
terari', i quali  non  hanno  mancato  di  ihme  onorevole 
menzione  ogni  qual  volta  ne  hanno  parlato. 

Ora  questa  importante  impresa , che  tale  ben  a ra- 
gione si  pu&  chiamtire  per  le  grandi  cure  da  essa  vo- 
lute , tutta  è rimasta  da  proseguire  e condurre  al  suo 
fine  a me  solo.  Laonde  nell’  assicurare  il  Pubblico  che 
tutti  gli  sforzi  dell’  ai-te  mia  saranno  rivolli  a far  si  che 
abbia  sempre  più  a migliorare  per  ogni  qualunque  'ri- 
spetto, ove  fia  uopo  e possibile,  (come  comincio  a darne 
prova  col  pubblicare  oggi  stesso  i tomi  46  c 4/  ? * 
quali  sono  , 

Il  I .**  di  Pausama,  Descrizione  della  Grecia,  volgariz- 
zamento del  cav.  Ciampi. 

E l’unico  d’ Apollodoro,  Biblioteca,  volgarizzamento 
del  c.av.  Compagnoni),  ho  divisato  di  proporre  il  modo , 
a fine  di  agevolare  l’acquisto  di  questa  utilissima  Colle- 
zione a lutti  coloro  che  volessero  d’  ora  in  avanti  as- 
sociarsi. 

Siccome  il  numero  dei  volumi  finora  pubblicali  po- 
trebbero pel  loro  prezzo  rallenere  la  voglia  di  compe- 
rarli dei  meno  facoltosi , cosi  io  offro  il  riaprimento 
dell’  associazione  alla  Collana , e propongo  di  dare  ai 
nuovi  associati  che  volessero  possederla  , due  tomi  de- 
gli stampati , ed  un  nuovo  per  ogni  mese  fino  al  com- 
pimento della  medesima , a quel  prezzo  istcsso  che  li 
pagarono  li  primi  associali. 
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Dc-i  tale-  mia  determinazione  ciascuno  vede  il  mio 
buon  desiderio  di  coadiuvare  in  tutti  i modi  a me  pos- 
sibili alla  promulgazione  di  que'  libri , che , al  dire  di 
Diodoro  Siculo , sono  i depositar)  di  quella  scienza  clic 
ò la  benefattrice  di  tutto  il  genere  umano. 
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BIBLIOTECA  GREGi 


VOLGARIZZATA 


La  buona  accoglienza  che  il  pubblico  ha  fallo  alla 
mia  Collana  degli  Antichi' Storici  Greci  volgarizzati  ^ 
mi  ba  inspiralo  l’ idea  di  una  impresa  forse  più  difficile , 
ma  Uon  meno  ulilc  ai  buoni  sludj  ; quella  cioè  di  slam- 
pare la  b-aduzione  ilaliana  degli  allri  Autori  Greci , in 
guisa  che  unilamenle  agli  Storici  vengano  essi  a com- 
porre la  più  compiuto  Biblioteca  Greca  volgarizzata. 

In  questo  Biblioleca  io  comprenderò  gli  Scrillori  gen- 
lili  e crisliani , i poeli  ed  i prosatori  nei  varj  generi 
deir  umano  sapere , c guidato  principalmenle  dal  savis- 
simo consiglio  c dall’  amichevole  assistenza  del  celebre 
cavaliere  Andrea  Mustosidi  corcirese , il  quale  si  è 
prestato  sempre  a benefizio  ed  al  decoro  di  questo  mio 
tipografico  stabilimento , mi  prometto  di  condurre  il 
meglio  possibile  al  suo  termine  1’  onorevole  c corag- 
gioso mio  divisamento. 

Fra  le  traduzioni  io  sceglierò  quella  che  viene  re- 
putato la  migliore  dal  comune  consentimento,  c quando 
siano  diversi  i componimenti  dello  stesso  Autore,  e più 
li  suoi  traduttori,  cercherò  sempre  di  conciliare  colla 
scelta  la  varietà.  Che  se  di  qualche  Autore  non  si 
possiede  che  una  sola  versione , ad  essa  dovrò  ne- 
cessariamente attenermi  ^ e se  di  tal  altro  nessuna  per 
anche  se  uc  possedesse , supplirò  a questa  mancanza  o 
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colla  pubblicazione  di  manoscrilli  inediti,  o coll'aiuto 
di  valenti  letterati , che  già  mi  promettono  favorevol- 
mente 1’  opera  loro. 

Ciascun  Autore  starà  da  per  sè  solo , c sarà  anche 
venduto  separatamente  , siccome  uso  fare  cogli  Autori 
componenti  la  Collana  degli  Storici  ; ' e quando  per  la 
tenue  mole  più  Autori  in  un  sol  volume  si  contenessero, 
un  separato  frontispizio,  cd  una  impaginatura  separala 
li  distinguerà  in  modo  che  l' associato  , o il  compratore 
della  Biblioteca  potrà  alla  iìuc  dell’  edizione  riunirli  fa- 
cilmente, secondo  il  genere  cui  appartengono,  o l’or- 
dine de’  tempi , o la  qualità  degli  ai'gomenti. 

Questa  mia  novella  impresa  comincerà  col  principio 
dell’  anno  prossimo  i Saj , ed  ogni  mese  ne  uscirà  in  luce 
un  volume. 

L’  edizione  verrà  eseguita  in  doppio  formato , cioè 
di  ottavo , e di  quarto  in  carta  velina , del  tutto  simile 
a quella  degli  Storici  Greci  , perchè  possano  questi 
con  quelli  formare  la  suddetta  Biblioteca  Greca  volga- 
rizzata. 

Il  prezzo  sarà  di  un  cent.  ital.  alla  pagina  pei  si- 
gnori Associati  a tutta  la  Biblioteca , c di  un  quinto 
di  più  per  quelli  che  vorranno  gli  Autori  separati. 

Alla  pubblicazione  del  primo  volume  darò  poi  con 
altro  manifesto  1’  elenco  degli  Autori  principali  che  for- 
meranno la  collezione , co’  rispettivi  nomi  de’  loro  vol- 
garizzatori. 
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RAFFAELLO 

SUA  VITA  E STORIA  DELLE  DI  LUI  OPERE 

13oro  che  il  valentissimo  QoxTaBMÈSB  di  Qoikct  pubblicò  in  Fran- 
cia la  Storia  della  Vita  e delle  opere  del  divino  Urbinate,  tali  e 
tanti  elogi  si  fecero  e si  ripeterono  concordemente  da  tutti  i dotti 
d’ogni  nazione,  e si  andarono  sempre  più  accrescendo  di  mano  in 
mano  eh’  essa  Storia  capitava  nelle  mani  degli  intelligenti,  che  vano 
tornerebbe  il  voler  parlare  ora  del  pregio  d' una  tanto  opera , la 
quale  giustamente  venne  distinta  col  nome  di  classica , di  unica  e 
di  più  compiuta  che  Cuora  uscisse  alla  luce  intorno  airApelle  della 
pittura  italiana , e per  tale  da  tutti  riconosciuta.  Ma  siccome  questa 
Storia  fu  scritta  in  francese,  si  mosse  subito  in  Italia  fra  li  conna- 
zionali del  Sanzio  una  specie  di  lodevole  rincrescimento  per  essere 
stati  prevenuti  da  un  forestiero  nel  rendere  al  Sommo  nella  Pittura 
quell'  omaggio  storico  cui  avea  diritto  , c che  finora  gli  era  stato 
reso  imperfettamente  dai  biografi  o storici  italiani  antecedenti;  e fra 
mezzo  agli  oppiatisi  universali  che  si  attribuivano  al  merito  esimio 
dello  scrittore  oltremontano,  si  alzò  una  voce,  che  se  all’Italia  ve- 
niva tolto  il  vanto  di  scrivere  originalmente  i fasti  dell’ Urbinate , 
le  spettava  almeno  il  dovere  di  pubblicare  nella  sua  lingua  voltata 
l’opera  del  sullodato  scrittore , renderne  per  tal  modo  più  comune 
e più  facile  la  lettura  , l’ acquisto  e la  promulgazione  ; è riparare 
cosi  in  qualche  maniera  a quell’onta  che  tante  volte  ne  viene  fatta, 
nella  repubblica  delle  lettere. 

Nessuno  ignora  attualmente  essere  Raffaello  per  gli  artefici  il 
tipo  del  bello  pittorico  ; che  il  suo  nome , quasi  genio  rappresen- 
tativo della  vera  gloria , è divenuto  il  soprannome  di  ogni  ingegno 
sublime  ; e il  volere  far  conoscere  la  dignità  del  soggetto , sarebbe 
lo  stesso  che  voler  accennare  la  luce  del  Sole  che  risplcnde  sopra 
tutti.  Quindi  basterà  il  restringersi  a dire , che  la  sublimità  incon- 
trastabile del  soggetto  , il  vero  merito  universalmente  riconosciuto 
dell'opera  francese  in  sé  stessa,  superiore  a qualunque  altra  sul  me- 
desimo argomento  , e il  dovere  sentito  dai  voti  generali  di  pubbli- 
carla in  Italia,  sono  li  tre  motivi  che  mi  persuasero  a mandare  ad 
effetto  un  tale  divisamente  : e vivo  nella  persuasione  che  non  mi 
sia  uopo  addurre  altre  ragioni  per  giustificare  in  faccia  al  pubblico 
l’utile  ed  onorevole  mia  impresa. 
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Ailuiique  prevengo  il  pultiilico  aver  gii  io  fatta  eseguire  la  ver- 
sione italiana  «Iella  siuxeunata  unica  vera  Storia  delta  Vita  e tirile 
Oliere  di  Raffaello  da  Urbino,  da  un  abile  italiano  appassionato 
ainaUirc  delle  Arti  Belle  , e specialmente  veneratore  riconoscentis- 
simo di  que’  suoi  connazionali  che  le  condussero  all’  apice  della 
perfezione  ; «picsti  nel  mandare  a compimento  il  suo  lavoro  sull'o- 
pera francese  non  mancò  di  visitare  <xl  esaminare  co’  suoi  |irt>pi  j 
occhi,  ogni  qual  volta  1’  lia  potuto,  o i «piadri  stessi  del  divino  Ur- 
binate, u li  migliori  intagli  che  di  essi  si  sono  iólli;  e c|unndo  que- 
sto non  gli  era  dato,  ha  consultato  per  lettere  li  pili  rinomati  ar- 
tefici , intelligenti , ed  amatori  di  Padova  , di  Venezia , «li  Fii  cuzc  , 
di  Pesaro,  di  Roma  e d’altre  città,  i «piali  tutti  gli  furono  cortesi 
delle  loro  critiche  osservazioni , tendenti  sempre  ad  avvalorare  le 
opinioni  del  celebre  Scrittore  francese,  o ad  ampliare  le  coguizioni 
relativamente  alle  opere  di  «piel  Sommo,  laiondc  posso  assicurare  die 
questa  mia  edizione  avrà  non  solo  tutti  i pregi  «Iella  fr.niiccsc , ma 
verrà  arricchita  di  aggiunte  e di  illustrazioni  tali  , che  se  non  la 
renderanno  superi«>rc  di  molto  a quella  oltrcinontana , la  iàranuu 
essere  sicuramente  più  desiderabile  , e preferibile  ad  ogni  altra. 

Sarà  dessa  eseguita  in  buonissima  carta  ed  in  nitidi  caratteri  nel  dop- 
pio formato  di  8.°  e di  4-*  in  «larta  velina  similmente  all’edizione  della 
mia  Collana  degli  Storici-Greci  volgarizzati,  ed  adorna  d’un  Fac-sisii- 
le  «iella  scrittura  di  Raflàello,  del  suo  ritratto,  di  due  di  quelli  della  For- 
iiarina  , tutti  a <»lori  conformemente  agli  originali , di  im  altro  di 
Donna  illustre , e di  due  intaglj  a semplice  contorno , uno  rappre- 
sentante la  presentazione  che  fece  Bramante  del  giovinetto  Rafiàello 
a Giulio  li , l’altro  la  scena  commoventissima  della  morto  del  me- 
desimo , ambidue  felici  composizioni  di  accreditati  artefici. 

La  stampa  ò già  incominciata,  e per  la  fine  del  mese  di  febbraio 
del  prossimo  anno  1807  al  più  tardi  sarà  «xmipiula  e pubblicata. 

Saranno  stampate  alcune  copie  in  carta  distinta  per  «picgli  amatori 
che  desidereranno  averle.  Vi  saranno  pure  al«mni  pochi  esemplari  dei 
ritratti  a parte , tirati  in  carta  più  grande  per  quelli  che  li  voles- 
sero avere  in  tal  guisa  separati  dall’opera. 

Mi  lusingo  molto  di  poter  dare  al  pubblico  con  quest’opera  tutta  ita- 
liana un  buon  saggio  delle  mie  cure  tipografiche , che  ora  vado 
ad  assumermi  «la  solo  con  tutto  quel  zelo  e quell’ amore,  che  sarà 
in  mio  potere  per  rendere  mai  sempre  di  me  stesso  la  migliore  te- 
stimonianza: zelo  ed  amore , clic  andranno  iu  me  sempre  eresiando 
in  ragione  dell’ incoraggiamento  che  spero  d’avere  da  tutti  i buoni. 
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IV 


PALLADIO 

AGGIUNTE  AUTENTICHE  INEDITE  AULE  SUE  OPERE. 

L’  . • . . 

Accademia  degli  Olimpici  di  Vicema , chiara  coltivatrice 
di  ogni  amena  ed  ntile  disciplina  , di  cui  era  sodo  l’ illastre  con» 
cittadino  Annaas  Palladio,  desiderando  di  rappresentare  nel  car- 
novale dell’anno  i50i  una  commedia  di  Alessandra  Piccolomini 
sanesc , intitolata  V Amor  costante  , deliberò  di  costruire  a tal 
fine  un  teab-o  temporaneo  nel  gran  salone  della  Basilica  situata 
sulla  piazza  maggiore  della  citti , e pregò  qud  rinomato  suo  so- 
do di  concepirne  il  disegno  e d’ invigilarne  l’esecuzione.  11  gran- 
d’nomo,  accolta  di  buon  grado  l’inchiesta,  imouiginò  un  teatro 
degno  di  lui , adorno  di  tali  bellezze  che  avrebbero  bastato  a 
segnalare  il  suo  nome,  (piando  non  lo  avessero  gii  reso  celebre 
le  antecedenti  sue  produzionL 

L*  entusiasmo  che  susdtò  nel  Pubblico  questo  primo  spettacolo 
portò  gli  Olimpid  alla  risoluzione  di  rappresentare  P anno  se- 
guente nel  luogo  stesso  la  Sofonisba , tragedia  del  celebre  conte 
Giangiorgio  Trissino  vicentino;  i quali  avvisando  che  il  carattere 
medesimo  del  teatro  dovesse  concorrere  con  quello  del  dramma  a 
renderne  più  valida  l’impressione,  invocarono  nuovamente  il  ge- 
nio inesamto  del  sommo  Artefice , che  , trovato  il  soggetto  più 
acconcio  ancora  del  primo  alla  robustezza  della  sua  forza  inven- 
trice, concepì  uno  di  que’  capi  d’ opera  (die  desteranno  Tammira- 
zione  finché  resterà  nel  mondo  gusto  per  le  belle  Arti,  e tanto  più 
te  si  consideri  la  scena  interiore  sparsa  di  varii  magnifici  fabbri- 
cati , che  possono  servire  a modello  di  un  tal  genere  di  edifiziL 
Queste  due  segnalate  invemioni  determinarono  alfine  gli  Olim- 
pici all’  erezione  di  un  teatro  stabile , (die  fosse  concepimento 
dello  stesso  grande  Architetto  ; cd  ebbe  origine  per  tal  gnisa  ipiel 
Teatro  Olimpico , che  tutta  Europa  conosce  cd  ammira , la  cui 
scena  interiore  é però  invenzione  dell’  architetto  Vincenzo  Sca- 
mozzi , non  avendo  potuto  il  Palladio , rapito  per  morte , con- 
durne a fine  il  disegno. 
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FratUnto  la  stabilità  di  questo  lavoro  esposto  agli  occhi  di 
tutti  , fece  dimenticare  nell’  archivio  dell’ Accademia  i disegni  e le 
illustrazioni  dei  due  precedenti  teatri,  dai  quali  l’Olimpico  avea 
tratto  origine  ; dal  che  no  venne  che  non  fosse  pubblicata  sino  a 
di  nostri  Raccolta  di  opere  Palladiane,  la  quale  non  avesse  il 
difetto  di  questa  grave  mancanza.  Lo  stesso  architetto  Ottavio  Ber- 
toni , che  pur  fu  custode  di  quel  teatro,  nel  suo  Gimplesso  delle 
Palladiane  invenzioni,  pubblicato  a Vicenza  l’anno  >776,  si  lagna 
della  supposta  perdita  come  di  grande  ed  irreparabile  danno. 

11  sig.  Giuseppe  Dall’Acqua  Incisore  vicentino,  che,  morto  lui, 
fu  onorato  del  medesimo  uffizio,  secondando  il  desiderio  da  molto 
tempo  già  concepito,  si  prevalse  di  questa  occasione  onde  esaminare 
M nell’archivio  accademico  esistesse  traccia  di  ciò  die  compian- 
gevasi  come  perduto;  e dopo  lunghe  ed  accurate  ricerche  gli 
venne  fatto  non  solo  di  ritrovare  i sospirati  disegni  e le  annesse 
misure,  ma  quanto  potè  servire  altresì  alla  loro  completa  illu- 
strazione. 

Di  tutto  ciò  essendone  ora  divenuto  io  possessore  ho  ddiberato 
di  non  defraudare  più  a lungo  il  colto  Pubblico  di  queste  inte- 
ressanti aggiunte  alle  opere  di  queU’Architctto , che  da  Vitruvio 
in  poi  non  ha  pari,  si  nella  proporzione  cd  armonia  delle  parti, 
come  nella  semplicità  , leggiadria  c sublimità  de’  pensieri. 

A tal’  effetto  ho  commesso  l’incisione  dei  disegni  allo  stesso  loro 
scopritore  sig.  Giuseppe  DaU'Acqua , nella  ferma  persuasione  che, 
animato  vie  più  dall’  amor  di  patria , porterebbe  il  lavoro  ad  un 
grado  di  perfezione  degno  del  soggetto  e del  pubblico  aggradimento. 

E poiché  in  simili  casi  le  soscrizioni  giovano  a divulgare  la 
notizia  delle  opere;  perciò  nc’  seguenti  articoli  espongo  le  condi- 
zioni dell’  associazione  agli  amatori  delle  belle  Arti. 

i."  1 disegni  incisi  in  sei  rami , verranno  impressi  sopra  al- 
trettanti gran  fogli  di  carta  velina. 

Q.*  A questi  andrà  unita  la  loro  illustrazione,  stampata  niti- 
damente in  carta  della  stessa  misura  e della  medesima  qualità. 

3. °  La  loro  pubblicazione  avrà  luogo  nel  mese  di  aprile  del 
p.  V.  anno  1837. 

4. °  11  prezzo  di  tutti  i sei  fogli  sarà  pei  sigg.  soscriventi  di 
franchi  diciotto,  pagabili  nell’atto  della  cousegna , c la  loro  il- 
lustrazione verrà  data  gratis, 

5. ”  Per  chi  non  avrà  dato  la  firma  a tutto  il  mese  di  aprile 
.suddetto , il  prezzo  è stabilito  a franchi  venti. 
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POLI 

SÀGGI  FILOSOFICI 


C^uiSTt  Saggi  comprendono:  i*  Alcuni  ragionamenti  sulla  scuola 
dei  moderni  Filosofi-Naturalisti  e sulle  loro  scienze;  a.”  un  Corso 
di  moderna  filosofia;  Z."  un  Saggio  ragionato  e analitico  della  nuova 
filosofia  Scozzese  con  altri  argomoiti  di  varie  genere. 

L’Autore  ne’  ragionamenti  intorno  ai  Filosofi-Naturalisti  im- 
prende a iàr  conoscere  l’origine  e i principi  di  una  scuola  ebe 
mena  tanto  clamore  nell’odierna  filosofia,  sottoponendo  ad  esame 
Porganologia,  la  craniologia,  la  fisiognomonia  e la  psicologia  com- 
parata , con  che  si  presume  di  aver  perfezionata  la  scienza  dello 
spirito  umano. 

Nel  corse  di  filosofia  ei  tenta  esporre  la  scienza  in  tutta  quel- 
l’estensione di  lumi  e di  sapere  che  appresso  tutto  le  nazioui  ha 
acquistato.  E siccome  a cogliere  il  vero  e a dimostrarlo,  maasime 
nel  difetto  almeno  in  Italia  d’ nn  corso  filosofico  che  sia  al  punto 
delle  cognizioni  del  nostro  secolo,  è necessario  il  non  parteggia- 
re , com’  è bene  lo  scegliere  un  metodo , cosi  egli  fin  d’ora  può 
annunciare  che  il  suo  metodo  sarà  mùto  d'analisi  e di  sintesi  , 
di  ragione  e d'esperienza,  come  sarà  ecclettica  la  sua  filosofia,  a 
tolta  più  che  dalle  scuole  Tedesche,  Francese-  od  Inglese,  da 
cpiella  della  ragione  e dai  risoltaroenti  delle  proprie  meditazioni. 
Questo  corso  poi  oltre  al  vantaggio  dell’  istruzione , contenendo 
tutta  la  Psicologia  empirica  e razionale , la  Logica , la  Metafisica 
c la  Morale , è destinato  alla  meditazione  de’  più  grandi  problemi 
della  filosofia.  Quindi  più  che  scolastico  ed  elementare  riuscirà 
sublime  ed  elevato  almeno  per  la  qnalità  delle  ricerche  e per  la 
estensione  del  suo  sistema. 

Nel  Saggio  della  nuova  filosofia  Scozzese  ei  darà  l’origine,  l’iu- 
dulc  c le  dottrine  della  scuola  novella  di  Edimburgo  con  tanta 
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gloria  risorta  sulle  niine  di  (piella  di  Home,  famosa  pel  suo  me- 
todo Baconiano  , e che  l’ Inghilterra  , l’Allemagna  , la  Francia  c 
r America  recansi  a vanto  di  conoscere  e di  studiare,  mentre  in 
Italia  b quasi  del  tutto  sconosciuta.  Questo  Saggio  verrà  fedel- 
mente ritratto  dalle  opere  originali  inglesi  dei  filosofi  classici  di 
Scozia. 

Finalmente  l’Autore  aggiugnerà  a tutto  questo  negli  ultimi  vo- 
lumi altri  ragionamenti  sopra  materie  importantissime  di  filosofia 
anche  applicata,  quali  sarebbero,  a cagion  d’esempio,  la  certezza 
dfUs  scieme , la  teorica  dei  metodi,  la  filosofia  del  giusto  e 
deU  onesto  come  basi  della  giurisprudenaa  e della  politica , e 
simili. 

Quest’ associazione  si  farà  sotto  i seguenti  patti: 

i."  Il  numero  totale  dei  volumi  non  sarà  di  più  di  otto,  nel 
formato  di  I3.° 

a.*  11  prezzo  è di  centesimi  3o  italiani  al  foglio. 

3."  11  primo  volume  b già  sotto  i torchj  e gli  altri  usciranno 
in  luce  al  più  presto. 

L’edizione  e le  associazioni  si  fanno  per  conto  dell’Autore  che 
abita  nella  contrada  del  Monte  di  Pietà  al  n.°  iSqo. 


NB. 

IjC  spese  di  Dolio  e Porlo  per  T Estero  sono  a carico  dei 
signori  Associati 

Quivi  unita  trovasi . parimente  V opportuna  modula  per  le 
sottoscrizioni. 
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COLLANA 

DEGLI 

ANTICHI  STORICI  GRECI 

VOLGARIZZATI. 
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NOME 

dell'  ADTOnE 

ELENCO  DEGLI 

TITOLO 
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Antichità  Romane  . 
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5 

ifi  ab 
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alle  cose  Pcr-j 
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5 

23  ^ 

33  00 

Conone.  Narra-' 
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LA  GRECIA 

DESCRITTA 

DA  PAUSANIA 


FOLGARIZZAMENTO 

CON  NOTE  AL  TESTO 

ED  ILLUSTRAZIONI  FILOLOClCnS  , ANTIQUARIE 
S CRITICHE 

DI  SEBASTIANO  CIAMPI 


TOMO  P ni  M 0 


INI  I L A N O 

TIPI  DI  FRANCESCO  SONZOCNO  C|.*”  CIO.  UATT.' 

Stradone  a S.  Ambrogio  , num. 

I 826. 
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A SUA  ECCELLENZA 


IL  SIC.  MARCHESS 

GIAN-GIACOMO  TBIVVLZIO 

DI  MILANO 


CAVANDO  il  nome  letterato 
fu  presso  tutti  in  onore  ^ quando 
il  protegger  lettere  fece  ornamento 
d ogrù  dignità:  erano  le  Dediche 


ben  accetto  tributo  di  riconoscen- 
za, e scopo  di  laudata  ambizione; 


erano  deposito  di  storiche  o lette- 
rarie notizie , che  invano  cerche- 
remmo altrove , fuori  che  nelle 
Dediche  de^li  Aldi  , de'  V echeli , 
de'  Torrentinif  de’  Giunti , degli 
Stefani  ed  altri  Editori  ed  Autori 
di  libri  intitolati  ad  illustri  persone. 

Ma  poiché  quelle  idee  si  muta- 
rono in  contrario  y intitolar  Dediche 
fu  quasi  lo  stesso  che  domandar  del 
pane  all’  avarizia  , alV  ignoranza, 
al  dispregio  del  sapere  j ed  anche 
impedirono  alle  volte  d accettarle 
ed  il  ribrezzo  di  parer  protettore 
dei  letterati. 

Come  dunque  ho  coraggio  di 
dedicarvi  quest'  operai  sì,  perchè 
VOI  assuefatto  a far  tesoro  Ai  libri 
del  tempo  felice  per  gli  studii  e 
pe'  letterati  , vi  rammentate  volen- 
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iieri  dì  tante  Dedicatorie  piene  di 
affetto,  dettate  da  onorati  e non 
cortigianeschi  nuotivi  ,•  ne  avete  a 
sospetto  od  a vile  le  amicizie  di 
uomini , che  immersi  ne’  pachici 
studii , e nemici  d ogni  injingi- 
mento,  si  tengon  lontani  dai  dorati 
alberghi  formicolanti  d ambiziosi 
ed  intriganti  piaggiatori , che  ve- 
stendo e spogliando  piti  forme  di 
Proteo,  sono  incantesimo  e delizia 
de’  Grandi. 

A VOI  dunque  cojisacro  questo 
mio  lavoro  sperandone  incremento 
nella  vostra  estimazione,  e ninno 
de'  guiderdoni  spesso  conseguiti  da 
chi  siede  in  piuma,  o che  vilmente 
li  rnerca.  Ma  VOI  soggiungete  : 
cotali  non  salgono  in  fama  l Or 
s' IO  per  le  mie  fatiche  salirò  qual- 


che  grado  nell  universale  opinione, 
mirerò  con  sorriso  qu£  dorati  sca- 
rabei, che  tesoro  accumulato  in 
immondezze  rotolano  seco  all  oc- 
caso. 

Firenze,  a5  Ottobre  i8a6. 


Il  Fostro 


Dev.'"‘  Obb.”°  Servitore  ed  Amico 

SEBASTIANO  CIAMPI. 
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DISCORSO 

PRELIMINARE 


A molti  Uomini  grandi  invidiosissima  è 
stata  in  ogni  tempo  Fortuna,  non  tanto  in 
vita , ma  ben  anche  dopo  la  morte , pri- 
vandoli della  meritata  celebrità , spengen- 
done  affatto  ogni  memoria,  o lasciandola 
languidissima  tra  mille  incertezze , come 
accadde  a Pausania  greco  scrittore  dell’o- 
pera intitolata  Descrizione  della  Grecia^ 
di  cui  non  altro  sappiamo  con  sicurezza  : 
se  non  che  visse  sotto  l’ imperatore  Adriano 
e gli  Antonini. 


n 


Filostrato  nelle  vite  «lei  Sofisti  (lib.  ii, 
i3)  parla  d’un  Pausania,  che  dovette  vi- 
vere in  questi  tempi;  e se  fosse  lo  stesso 
che  il  descrittore  della  Grecia  ne  saprem- 
mo a bastanza;  ma  quantunque  a prima 
vista  potesse  parere  il  medesimo,  diviene  * 
molto  incerto,  allorquando  se  ne  faccia  un 
critico  esame. 

Filostrato  dice  « che  Pausania  il  sofista 
nacque  in  Cesarea  della  Cappadocia  presso 
il  monte  Argeo,  ed  ebbe  per  maestro  Ero- 
de Attico.  Fu  stimato  dicitore  facondo  ed 
elegante  ; valse  principalmente  nel  parlare 
all’ improvviso  ; ebbe  peraltro  i difetti  co- 
muni a’Cappadoci  di  collidere  duramente  le 
consonanti,  di  parlare  a lingua  grossa,  di 
fare  le  brevi  lunghe,  e le  lunghe  brevi, 
con  una  dizione  per  lo  più  negligente,  ma 
non  di  meno  gagliarda,  e del  fare  antico, 
si  come  mostravano  le  sue  declamazioni 
dette  in  Roma,  dove  soggiornò  lungamen- 
te, e finì  la  vita  vecchissimo  ». 

Le  quasi  verune  notizie  che  del  Pausa- 
nia periegeta  possono  ricavarsi  dall’  opera 
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sua  più  per  congettura  che  con  positiva 
chiarezza,  non  sono  d’accordo  con  tutte  le 
circostanze  del  Pausania  sofista  di  Filostra- 
to, e qualcuna  direttamente  si  oppone.  In- 
fatti nel  lib.  V,  cap.  i3,  4>  pare  che  il 
Periegeta  volesse  intendere  della  sua  patria, 
scrivendo:  Uékojcoi  Sè  xaiTavJdÀov  ^ap'ti(u» 
svoutriasoQ  <rrip£Ìt)i  lei,  xcù  èf  ró^s  XeixsTOA  TavraAcu 
p,h  ÀipVT^TS  flwr’  àvlov  xa^ovpévri , xaì  òvx  àfpaviii 
rd(j}oi.  Tlé^xof  3è  h ^ixiXo  [lev  ^póvo(. . . Ifi.  Atd- 
§av7i  3é  ''^ppov  K' (ppodÌT*ic;  dyaXpa,  i»  'Yripva’  dva- 
Sithai  3è  Jlé?.oxa  xapetXri^apev  pv^pìj.  Cioè  : 
“ deir  avere  abitato  presso  noi  Pelope  e 
Tantalo  vi  sono  dei  segni;  restano  sino  ad 
ora  la  palude  chiamata  di  Tantalo,  ed  il 
sepolcro  non  oscuro  di  lui;  inquanto  a Pe- 
lope se  ne  mostra  la  sedia  sul  Sipilo.  Vali- 
cato r Ermo  vedesi  in  Temno  un  simula- 
cro di  Venere , che  essere  dono  di  Pelope 
ricavai  da  vecchie  memorie.  „ 

Non  può  dubitarsi  che  l’Autore  intenda 
qui  della  Lidia:  il  Sipilo  fu  monte  in  Li- 
dia; sul  Sipilo  si  mostrava  realmente  il  se- 
polcro di  Tantalo  (lib.  Il,  22,  21,  5). 

L’  Ermo  ed  il  Temno  essere  della  Li- 
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dia  è sicuro.  Or  dicendo  che  Tantalo  e 
Pelope  abitarono  presso  di  noi , c indican- 
do i luoghi  del  soggiorno  di  loro  in  Lidia , 
par  manifesto  che  egli  fosse  nativo  di  Li- 
dia e non  di  Gappadocia , dove  nacque  il 
Pausania  sofista. 

Dell’avere  dimorato  lungo  tempo  sul  Si- 
pilo  il  Pausania  periegeta  ne  somministra 
un  indizio  non  piccolo  quando  scrive  di 
aver  li  tre  volte  in  diversa  maniera  veduto 
perir  le  locuste  ( lib.  i,  cap.  24),  e sicco- 
me queste  contingenze  naturali  non  soglion 
accadere  altro  che  a certi  intervalli  di  tem- 
po, se  ne  può  dedurre  che  più  anni  vi 
dimorasse  ^ e forse  furono  gli  anni  suoi 
primitivi,  o quelli  in  cui  a diversi  inter- 
valli vi  tornò  a stare , come  suol  farsi  nel 
paese  natio  da  chi  viaggia  lontano,  od  ha 
permanenza  in  luogo  straniero. 

Il  Pausania  di  Filostralo  fu  discepolo  di 
Erode  Attico  ; il  quale  • fiorì  a tempo  del- 
l’iinp.  x\driano  c fu  maestro  del  giovinetto 
Marco,  il  quale  poi  successe  all’imp.  An- 
tonino Pio  col  nome  di  M.  Aurelio  Anto- 
nino. (G.  Capitoliifo,  vita  di  M.  Aur.  ). 
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Ma  il  Periegeta  rammentando  più  volte 
Erode  Attico  (lib.  i,  cap.  19;  n,  cap.  i; 
VII  , cap.  20  ; X , cap.  3a.  Eliac.  ii , 
cap.  21)  tace  affatto  d’ averlo  udito  mae- 
stro; lo  che  tanto  più  è da  far  meraviglia 
quanto  che  lo  rammenta  nel  lib.  vii,  cap. 
20  come  suo  contemporaneo , dicendo  di 
non  aver  parlato,  nelle  cose  dell’  Attica  del- 
r Odeo  che  fabbricò  Erode  Attico  in  Pa- 
tra , perchè  quando  fece  quella  descrizione , 
Erode  non  avealo  edificato;  dal  che  si  de- 
duce che  ambidue  vissero  contemporanea- 
mente in  età  forse  diversa , ma  da  poter 
essere  stato  l’uno  scolaro  dell’  altro.  Or 
dunque  1’  aver  sempre  taciuto  Pausania  di 
essere  stato  scolaro  d’ Erode,  può  dar  non 
irragionevol  sospetto  di  credere  che  non 
fosse  vero  (i).  Inoltre  il  Pausania  sofista 
dopo  aver  dimorato  lungo  tempo  in  Roma , 
vi  terminò  la  vita  vecchissimo;  al  contrario, 
da  tutta  r opera  del  Pausania  periegeta  si 
deduce  che  dopo  essere  stato  in  Roma, 

f 

I. 

(1)  D’ Erode  Àttico  V.  la  nota  pag.  34 1 e seg. 
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ed  averne  vedute  le  magnificenze  fece  la 
sua  descrizione  in  varj  tempi  fuori  di  Ro-» 
ma,  e probabilmente  alcuni  libri  compose 
nella  sua  patria , come  si  può  far  conget- 
tura del  citato  passo  del  libro  v,  dove  le 
parole  vp'ìv  sembrano  indicare  essersi  al- 
lora trovato  in  patria  ; giacché  il  dire  fra 
noi  per  intendere  del  paese  natio , dimo- 
rando-in  Roma  o in  Grecia,  sarebbe  stato 
un  modo  di  esprimersi  meno  adattato;  non 
potendosi  intendere,  al  più,  per  noi  gli  al- 
tri tra  quali  abitava , ma  lui  solo  come 
rappresentante  in  luogo  straniero  la  patria 
sua.  Nel  libro  ix  , cap.  21 , leggiamo  : 

Mal  à^Xov  Tp  'iTOva  iv  roìc;  Vop.aiov  ^av(iaoi  (isyi^si 
rov  yrapà  "YavaypaìoiQ  àitoSéovla:  “ Vidi  an- 
che un  altro  tritone  tra  le  maraviglie  di 
Roma,  minore  di  quello  del  Tanagresi:  „ 
queste  parole  mostrano  più  la  lontananza 
da  Roma,  che  la  dimora  in  lei,  di  chi 
scrivea.  Nel  lib.  viii,  cap.  17  dichiarasi  “ di 
non  poter  domandare  a persona  se  i cervi 
bianchi  veduti  da  esso  in  Roma  fossero  ve- 
nuti del  continente , o delle  isole  „ ed  an- 
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, che  da  queste  parole  si  può  rilevare  che 
quando  scrivea  così  non  era  in  Roma. 

Finalmente  per  confermare  Filoslralo  con 
esempi  quel  carattere  che  fatto  avea  della 
dizione  e dello  stile  del  suo  Pausania  so- 
6sta,  cita  le  declamazioni  recitate  da  esso 
in  Roma;  ma  se  avesse  riconosciuta  la  descri- 
zione della  Grecia  per  opera  di  lui,  sem- 
bra che  non  l’avrebbe  lasciata  senza  farne 
un  cenno  ; la  quale  per  altro , come  ve- 
dremo poi , non  si  manifesta  per  opera  di 
un  sohsta. 

Da  queste  considerazioni  credo  poter- 
sene conchiudere  che  se  non  è affatto  di- 
mostrata la  diversità  del  Pausania  cappadoce 
dal  Pausania  descrittore  della  Grecia,  ren- 
desi  molto  probabile  ; da  potersi  prudente- 
mente dubitare  che  l’ uno  fosse  diverso 
dall’ altro;  quantunque  vivessero  nella  me- 
desima età , uno  forse  maggiore  deirallro. 

Chi  volesse  conoscere  con  maggiori  par- 
ticolarità le  opinioni  intorno  alla  nascita 
del  nostro  Pausania  cd  a varj  tempi,  nei 
quali  potò  aver  pubblicato  i dieci  libri 


Digitìzed  by  Google 


vm  , 

della  sua  Descrizione , veda  a preferenza  di 
ogn’ altro  scritto  la  eruditissima  prefazione 
di  Carlo  Goffredo  Siebelfe  alla  sua  edizio- 
ne diPausania,  della  quale  ragioneremo  in 
appresso. 

Il  mio  parere  è che  scrivesse  l’opera,  e 
specialmente  l’ Attica  ( la  quale  è verosi- 
mile che  sia  stata  la  prima),  dopo  la  morte 
deir  imp.  Adriano  ( V.  note  al  cap.  v del 
lib.  i).  Osservo  non  solamente  che  ne  parla 
sempre  come  di  persona  già  stata,  lo  che 
fa  pure  d’Antonino  Pio  e di  M.  Aurelio, 
nel  regno  de’ quali  dovette  certamente  scri- 
verne una  porzione;  ma  dopo  aver  parlato 
d’  Adriano  e delle  sue  beneheenze  rimette 
al  sommario,  che  di  tutte  le  geste  di  lui 
era  esposto  nel  Partenone  d’ Atene , dove 
con  l’imagine  lì  consacrata  sarà  stata  unita 
la  descrizione  delle  sue  azioni  dopo  esserne 
accaduta  la  morte.  Nel  cap.  ix  del  medesimo 
libro  afferma  di  non  aver  conosciuto  An- 
tinoo  di  persona,  ma  solamente  in  ritratto. 
Or  mi  sembra  difficile  il  supporre  che  se 
Pausania  fosse  stato  molto  adulto  sotto  Tim- 
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pero  dì  Adriano  non  si  fosse  combinato  a 
vedere  in  Roma*  od  altrove  il  famoso  An- 

• 

tinoo;  credo  piuttosto  che  premorto  Anti- 
noo  all’  imp.  Adriano , Pausania  nascesse 
dopo  la  morte  d’Antinoo,  o che  negli  an- 
ni* ultimi  di  quello  ei  fosse  fanciullo  non 
peranco  uscito  dalle  patrie  mura. 

Il  dirsi  pure  da  Pausania  nelle  cose  del- 
r Attica  che  fu  istituita  a suo  tempo  in 
Atene  la  tribù  d’ Adriano,  mostra  bensì 
aver  egli  vissuto  sotto  quell’imperatore , che 
regnò  venti  anni  ed  alcuni  mesi,  ma  ciò 
potè  accadere  quando  Pausania  era  tuttavia 
giovinetto  e non  in  istato  d’ aver  viaggia- 
to, non  che  di  descrivere  l’Attica,  c par- 
lare di  tante  cose  quante  son  toccate  in 
quel  libro  j ma  molto  più  si  confermerebbe 
la  mia  opinione  se  intendasi  quel  passo 
come  ho  detto  nella  nota  respettiva  — La 
tribù  d’ Adriano  imperatore  stato  a mio 
tempo.  — 

Che  in  diversi  tempi  dopo  l’ Attica  scri- 
vesse il  resto  è indicato  da  quest’  altro 
passo  del  lib.  vili,  8,  2.  TÒv7oi^'EÀ?,i^ev  èyò 
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toìq  Uyou;  dp^ófievo:;  fùp  ffwypa(pà(  tvti^eiac 
èvfiiop  icXéov,  ic  dè  rà  Apxàdov  npos2,ti2,v^5Q  xpo- 
* voiav  Tcepl  àvlóv  rotdv^e  i?.d{i^avov^  Quando  co- 
minciai a por  mano  a queste  descrizioni 
della  Grecia,  i’era  più  credulo,  ma  giunto 
a scrivere  dell’ Arcadia  fui  più  circospetto 
nel  prestar  fede  a’ racconti  che  si  facevan 
da’  Greci  : 

È certo  che  Pausania  visse  da  Adriano 
sino  a Marco  Aurelio;  ma  non  ò noto  quanti 
anni  appunto  vivesse  : contando  la  durata 
dell’  imperio  _sono 

1 anni  mesi  giorni 

Adriano 20  . . 5 . . . 17 

Antonino  Pio  regnò  22  . . 7 . . . 26 

Marco  Aurelio  . . 19  . . — . . . io 

62  I 23  (•) 

Dandogli  questo  spazio  di  vita  bisognereb- 
be supporre  Pausania  nato  appunto  quando 
fu  eletto  Adriano,  e morto  alla  morte  di 

(1)  Questa  cronologia  è presa  dall’ opera  Delf  arte 
di  verifuare  le  date.  Modernamente  è stata  fatta  qual- 
che osservazione  sulla  duj'ata  del  regno  di  Adriano  ^ 
ma  non  altera  notabilmente  il  mio  calcolo. 
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Marco  Aurelio;  lo  che  non  6 cosa  molto 
probabile.  Credo  piuttosto  che  nato  a tem- 
po dell’  imperio  di  Adriano , più  o meno 
inoltrato , prolungasse  la  vita  sin’  oltre  Mar- 
co Aurelio,  perché  nel  lib.  vili,  cap.  43  > 
parla  di  questo  Imperatore  come  (fi  già  sta- 
to, sembrandomi  che  se  era  vivo  l’avrebbe 
in  qualche  maniera  indicato.  Anzi  da  tutto 
il  corso  deli’ opera  sembra  che  egli  tenesse 
per  sistema  di  non  voler  parlare  degli  im- 
peratori viventi,  aspettando  che  fosser  morti 
a pubblicare  i libri,  ne’ quali  se  ne  trova 
fatta  menzione. 

Può  fare  specie  che  parlando  di  M.  Au- 
relio non  dica  un  motto  di  Lucio  Vero 
collega  suo»  nell’ imperio.  Ciò  probabilmente 
dimostra  che  morto  Lucio  Vero  dopo  soli 
nove  anni  di  regno,  e perciò  nove  anni 
prima  di  M.  Aurelio , Pausania  gli  soprav- 
visse , e non  considerasse  che  il  solo  Marco 
Aurelio. 

INIa  da  queste  incertezze  spettanti  alla 
vita  del  nostro  Autore , passiamo  a quel 
che  riguarda  il  merito  di  lui  come  scrit- 
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lore  d’ un’opera  che  lanlo  interessa  la  re- 
ligione, la  topografia,  i costumi,  la  poli- 
tica , r archeologia , la  storia  genealogica , 
politica , militare , letteraria  e delle  belle 
arti  dell’antica  Grecia.  Qual  sapere!  Qual 
criterio!  Quanta  varietà  di  dottrine  non  gli 
fu  d’uopo  di  procacciarsi  ? Egli  mise  , per 
dir  COSI,,  a contribuzione  monumenti  figu- 
rati e scritti  d’ ogni  specie  , statue , scul- 
ture , pitture  , inscrizioni  in  bronzo , in  la- 
pidi o su  donar)  ne’  tempj  ; le  -poesie  di 
Omero  e d’altri  antichissimi  poeti,  i cata- 
loghi delle  olimpiadi,  le  tradizioni  scritte 
o vocali  de’varj  popoli,  le  storie  partico- 
lari delle  città,  delle  guerre,  delle  emi- 
grazioni, e tutto  fu  da  lui  rivolto  all’ utile 
del  suo  lavoro;  non  ciecamente,  ma  con 
critico  esame  e con  scelta,  riportando  le 
diverse  opinioni,  e dove  non  si  credeva 
in  grado  di  stabilire  un  giudizio  serven- 
dosi delle  frasi  indeterminate  per  chi  lo 
crede  ; se  la  cosa  è in  questo  modo  ; se  è 
vera;  sia  come  si  vuole ^ e simili.  Tra 
tutti  gli  autori  che  cita  dà  la  preferenza 
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ad  Omero  per  le  antichissime  dottrine  teo- 
logiche, fisiche  , geografiche  primitive  ; ad 
Erodoto  per  la  storia  greca  e le  antichissime 
tradizioni;  si  giovò  tanto  di  questo  scrittore 
che  oltre  alle  cose,  spesso  ne  tolse  le  parole 
c le  frasi,  a segno  che  lo  studio  sopra  Ero- 
doto molto  giovi  alla  maggiore  facilità  di 
ben  intendere  Pausania,  come  fra  gli  altri 
ha  in  più  luoghi  mostrato  il  dottissimo  cav. 
Mustoxidi  nella  sua  pregiabilissima  tradu- 
zione italiana  d’ Erodoto  arricchita  di  eru- 
ditissime ed  importantissime  note.  Oltre  a 
questi  mostrò  d’ avere  in  gran  conto  Tuci- 
dide, Platone,  Demostene.  A lui  siamo  de- 
bitori di  gratitudine  per  averci  conservato 
i nomi  di  varj . scrittori  ed  artistiche  d’al- 
tronde non  conosciamo;  nè  fu  solamente 
pago  di  citare  le  autorità , ma  spesso  ne 
riportò  con  diligenza  le  stesse  parole,  ne 
illustrò  il  senso,  e ne  schiarì  le  dubbiezze. 
Nello  stile  è vario  st^condo  le  varietà  del- 
r argomento,  e non  mai  inutilmente  verbo- 
so. Se  fa  viaggio  è rapido,  e sempre  diretto 
al  suo  scopo  di  osservare  i monumenti  I 
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più  meritevoli  d’ attenzione  c meno  illu- 
strati (0;  brevissimo  o cheto  afiatlo  su  quelli 
che  bastantemente  ricevettcr  lume  da  altri; 
se  riferisce  tradizioni,  genealogie  e favole 
è conciso  e non’ credulo;  se  narra  storie  è 
verace , filosofo , elegante  e diligente  senza 
inutilità  e lunghezza.  Descrive  battaglie  ? 

10  vedi  animato , e pieno  d’ azione  sì  che 
ti  pare  d’essere  nei  luoghi  tra’  combattenti; 

11  spaventi  per  la  ferocia , rimani  sospeso 
nel  dubbio  marie;  t’  avvilisci  per  la  fuga, 
ti  cade  1’ animo  per  la  rotta,  esulti  per  la 
vittoria.  Nel  pieno  deU’Opcra  tre  sono  gli 
stili  che  adopra;  l’ infimo  nelle  descrizioni 
de’ monumenti  ; si  tiene  ad  Erodoto  per 
molte  frasi , specialmente  in  ciò  che  prese 
da  lui,  e per  la  varietà  de’  racconti;  ma  non 
per  l’armonia  e pel  fiorito  della  dizione;  a 
Tucidide  nella  concisione  e nel  sentenzio- 
so; imperciocché  spesso  con  brevi  ed  oppor- 
tune sentenze  morali  cerca  di  far  migliore 
il  lettore  e richiamarlo  al  vero  fine  della 

(i)  V.  cap.  3o  del  lib.  li.  ■ ' . 
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storia , che  è d’ istruire  col  passato  dell’  av- 
venire; come  parlando  di  Lisimaco , il  quale 
imprudentemente  sposò  l’ Arsinoe , osserva 
che  soglion  nascere  agli  uomini  molle  sven- 
ture per  dato  e fatto  d'amore  (lib.  i, 
cap.  io),  e dopo  aver  narrato  il  fine  che 
fece  Demostene,  co/ichiude:  par  esser,  detto 
bene  che  T uomo , il  quale  senza  freno  si 
ingolfa  nel  politico , e crede  al  popolo , 
non  finisce  mai  glorioso  ( ivi , cap.  8 ). 

Dissi  che  si  mostra  dotato  di  sommo 
criterio;  molli  sono  gli  esempi  che  potrei 
citarne  in  ogni  genere  negli  esami  che  fa 
delle  diverse  opinioni,  o delle  dubbiezze; 
in  quanto  poi  alle  favole  merita  d’ essere 
osservato  quel  che  riflette  al  cap.  4i>hh-  t 
sulla  favola  della  Progne;  al  cap.  a3,  iVi, 
quanto  pensa  in  proposito  del  cavallo  tro- 
iano (V.  note  pag.  354),  al  cap.  3o,  zV/, 
Io  stesso  sulla  favola  del  Cigno;  nel  cap.  17, 
del  libro  11  dopo  aver  riferito  quel  che  di- 
cevasi  di  Giove  mutato  in  cuculo  per  tra- 
stullo di  Giunone  aggiunge  “ Questa  ed 
altre  simili  cose  divulgate  intorno  gli  Dei , 
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quantunque  i’non  le  tenga  per  vere,  ciò  non- 
dimeno stimai  non  doverle  tacere.  „ Nel  cap. 
3a,  lib.  Il  raccontando  ciò  che  diceasl  della 
clava  d’Èrcole  che  messe  radici  aggiunge 
se  vi  è chi  lo  creda  ; e nel  lib.  vi  j cap.  3 
fui  nella  necessità  di  rammentare  le  fa- 
vole spacciate  dai  Greci;  ma  non  son  ob- 
bligato a crederle  ed  infatti  toccando  di 
Sisifo  dice  se  v'ha  chi  lo  creda;  e della 
favola  di  Niobe  cangiata  in  sasso  sul  Sipilo 
osserva  esser  derivata  dall’ illusione  che  na- 
sceva all’  occhio  mirando  di  lontano  quel 
masso  del  monte  Sipilo , rassomigliantesi 
alla  figura  d’  una  donna  che  pianga  ( Vedi 
nota  pag.  345  ).  Non  dimentica  neppure  di 
far  qualche  cenno  concernente  alla  storia 
naturale  come  in  proposito  dell’avorio  e 
dell’ elefante  (lib.  i,  cap.  a a ),  dell’origine 
deir  ebano  (lib.  ii),  del  metallo  corinzio 
ivi,  cap.  3,  e d’altro. 

Questi  elogi  sembreranno  esagerati  a 
chiunque  legga  l’opera  di  cui  ragioniamo, 
e faccia  attenzione  alla  grande  stima  che 
n’hanno,  e n’ebbero  i più  dotti  filologi. 
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ed  eruditi  d’ogiii  tempo  e d’ogni  nazione; 
in  particolare  tra  gli  antichi , il  Silburgio , 
il  Loescherio,  Pier  Vettori;  lo  Xylandro, 
il  CaoKrario , il  Kunio;  tra  i più  recenti 
il  Vesselingio,  il  Valchenàrio,  lo  Scaeffero, 
Creuzer,  Visconti,  ed  ahri  innumerevoli  an- 
tichi e moderni  illustratori  delle  antichità 
scritte  e figurate  della  Grecia  antica,  la  quale 
dopo  tante  rovine  e tante  calamità  può  dirsi 
in  certo  modo  che  si  conserva  intatta  mercè 
quest’opera  di  Pausania(i),  Veniam’ ora  a 

(i)  Niuoo  ignora  lo  strazio  fatto  dalla  barbarie  turca 
non  solo  degli  uomini , ma  de’  monumenti  greci  ; su 
di  che  scrivea  così  Daniel  Cosson  al  celebre  Magliabec- 
chi  il  3 maggio  1676  da  Smirne.  « Considerando  lo 
stalo  deplorabile  de’ religiosi  greci  che  per  bavere  onde  - 
pagare  il  tributo  a’Turchi  sono^ necessitati  a lavorarla 
terra  invece  di  copiare  i manoscritti , come  facevano 
altre  volte,  principalmente  al  Monte  Santo,  ove  dicono 
esser  due  mila  romiti  che  per  iscbivai'e  li  stiapazzi  dei 
Turchi  hanno  venduto  molli  MSS.  ai  Cristiani , c gli 
altri  libri  sono  andati  in  malhora  per  la  bestialità  dei 
barbari.  Li  Turchi  imitando  gli  Barberini  hanno  ruiiialo 
il  cerchio  che  fu  di  127  gradi  per  fabbricare  un  fon- 
daco, e cavano  le  «epolliirc  de’ Greci  antichi  per  ador- 
nare le  loro  fontane , di  maniera  che  tulle  le  antichità 

Pavsama  , Dl'Scììz,  della  C/veta.  Tom.  l.  h 
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parlare  dello  stato  in-  cui  a traverso  de’ se- 
coli, e della  ignoranza  è giunta  sino  a noi 
quest’  Opera  importantissima , disgraziata^ 
mente  una  delle  più  maltrattate;  trovando- 
visi  non  poche  lagune,  e molte  lezioni  in- 
certe, guaste,  od  a capriccio  mutate;  al  che 
non  solo  contribuì  l’ignoranza  degli  an- 
tichi copisti , quanto  anche  la  smoderata 
licenza  do’  critici  che  dal  secolo  xyi  in  qua 
si  presero  pensiero  di  emendare  e di  stam- 
pare il  testo  di  Pausania;  talmente  che  può 
con  tutta  ragione  esser  detto  di  questo' 
Autore*  ciò  che  G.  Michele  Bruto  scrivea 
contro  la  licenza  de’ correttori  ed  interpo- 
latori degli  antichi  codici  e de’libri  a stampa 
nel  tempo  suo  : “ Quae  nobis  veterum  scri- 
pta corrupit  : nam  alii  modice  olim , pru- 
clenter , et  quasi  virginali  verecundia  . . . 
Horum  sunt  Manliana  imperia  : ita  legito  : 
sic  emendato  : feede  hic  lapsus:  putide  ille 
(Epist.  ad  Cratonem,  pag.  35o;Ed,  di  Beri. 

\ 

saranno  presto' disfatte  ».  ( Cod.  della  libreria  Magliai), 
di  Fircnic,  segnato  D.  i35y.  Vili  Fariorum  Epistola: 
ad  Farios.  ) 


/ 
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iGyS)  „ cd  in  altra  lettera  al  medesimo, 
pag.  .'I46  “ Non  enim  est  res  ridenda,  sed 
digna  odio,  perpaucorum  immensam  licen- 
tiam;  eo  enim  ventura  est,  ut  ài  viri  doctis- 
simi  ab  inferis  reduces  sistantur,  quaa  vere 
sint  sua,  adeo  prò  cujusque  ingenlo  multa 
addita , mutata  inveniant , prò  suis  non 
agnoscant  Ma’  ben  diversamente  adoperò 
il  celebre  Poliziano  quasi  un  secolo  prima, 
come  ricaviamo  da  queste  parole  di  lui 
che  lasciò  scritte  in  fine  del  codice  di  Pe- 
lagonio  esistente  nella  Biblioteca  Riccar- 
diana  di  Firenze  , ed  ora  pubblicato  per  la 
prima  volta  dall’  eruditissimo  sig.  dottor 
Cloni. 

“ Hunc  librum  de  codice  saneque  vetu- 
sto Angelus  Politianus  Medicae  domus  alu- 
mnus  et  Laurentii  cliens  curavit  excriben- 
dum  ; dein  ipse  cura  exemplari  contulit: 
et  certa  fide  emendavit.  Ita  tamen  ut  ab 
ilio  mutaretur  nihil,  sed  et  quae  depravata 
inveniret,  relinqueret  Intacta,  neque  suuin 
ausus  est  unquam  judicium  interponerej 
quod  si  priores  institutum  servassent,  mi- 
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nus  multo  mendosos  codiccs  habercmus. 
Qui  legis  boni  consule  et  vale.  Fior,  anno 
MccccLxxxv.  Decembri  mense.  „ 

À’  generali  lamenti  del  Bruto  fanno  eco 
i particolari  sopra  il  testo  di  Pausania 
fatti  da  molti  eruditi,  tra  quali  il  Per- 
sonio,  in  adversariisj  p.  38,  chiamò  Pau- 
sania Scriptorem  corruptissimwn,  il  Val- 
chenaria  in  Diatriba^,  pag.  291,  scrisse: 
Quorumvis  errorum  exempla  unus  Pausa- 
mas  facile  praebuerit;  ed  a pag.  290, 
Apud  Pausaniam  nomina  propria  permulta 
vitiose  scribuntur.  M.  Letronne  nel  Gior- 
nale Classico  1816,  n.^  26,  giugno,  p.  321 , 
osserva  che  “ Pausanias  est  sans  contredit 
le  plus  altere  de  tous  le s prosateurs  grecs 
Villoison  (in  f^ol/ìi  litter.Ann.  ir,  p.  4 *6) 
si  lamenta  anch’  egli  del  guasto  fatto  al 
testo  di  Pausania.  Il  Boettiger  ( Ephem.  litt. 
Juin.  i8o3  ed  altrove)  scrisse:  Pausaniae 
orationem  magis  lacunis  quam  additamen- 
tis  deformatam  esse  alienis.  Finalmente  il 
Clavier  T.  i , p.  ix.  Les  lacunes  sont  plus 
nombreiises  quoti  ne  le  croit,  et  je  ri  ose 
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pas  me  Jlatter  de  les  avoir  toittes  ihdiquées. 

Or  quand’anehe  tutte  queste  doglianze 
non  fossero  vere  che  per  metà , quanta  far 
tica , quanto  criterio , quanta  erudizione 
non  si  richiedono  volendo  por  mano  in  ufi 
campo  sparso  cosi  di  vuoti,  di  spinai,  c 
d’intoppi?  Dal  risorgimento  delle  lettere  in 
poi  molti  sommi  filologi  ebbero^a  cuore  di 
far  trascrivere  i vecchi  codici,  di  stamparli 
d’ aggiungervi  le  loro  versioni  ed'  illustra- 
zioni, correzioni,  confronti',  ai-punto  che  • 
or  mai  ci  sia  bisogno  di  richiài^Mre.  finche 
ad  esame  molto  del  fatto  d&'  *qùé’  medesi- 
mi che  vollero  rimediare  agli  antichi  di- 
fetti, e che  alle  volte  ne  videro  degli  im- 
maginati da  loro,  come  succede:  che  quando 
si  teme  di  tutto,  spaventano  le  ombre,  e si 
vedono  spettri  fantastici  ad  ogni  passo. 

I codici  principalmente  noti  sopo:  " 

Due  della  imp.  Biblioteca  di  Vienna;  i 

1’  uno  segnato  ixcvi  cartaceo,  del  secolo  vi; 
l’altro  ncvii,  scritto  l’anno  i5oo,  mutilo 
in  principio. 

II  codice  di  Mosca,  segnato  n.°  194,  1 
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scritto  in  carta  grande.  Questo  codice  a giu- 
dizio di  Carlo  Goffredo-  SieLelis  ò degno 
di  molta  stima,  J)erchè  conferma  tutte  le 
migliori  lezioni  d’  altri  codici , e nc  som- 
ministra  delle  altre  che  in  essi  noa  sono. 
Spesso  è d’ accordo  con  i due  viennesi,  ed 
alle  volte  discorda  ; lo  che  prova  non  essere 
copie  r uno  e gli  altri. 

3,4,  Quattro  codici  della  Biblioteca  reale  di 

5,6  ^ , 

Parigi,  l’uno,  segnalo  n.“  1899,  fu  tra- 
scritto in  Milano  da  Pietro  Hypselas  d’E- 
gina  nel  <497  codice  interpolato 

per  mano  di  qualcuno'  poco  istruito , e 
perciò  vi  sono  ripiene  malamente  le  lacune, 
con  altri  errori  ( Clavier,  prefaz.  p.  vi  ). 

11  2.®,  n.°  i4oo,  non  contiene  altro  che 
l’Attica,  ed  è scritto  nel  secolo  xvi. 

113.“,  segnato  n.°  1410,  è scritto  nel  ,1391, 
tratto  da  un  antico  e prezioso  codice,  e 
mostra  scrupolosamente  .le  lacune. 

11  4*°)  segnato  i4n  , ò quasi  simile  in 
lutto  all’ antecedente. 

Questi  quattro  codici  servirono  princi- 
palmente all’  edizione  che  fece  il  Clavier 
e di  cui  parleremo  poi. 
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Il  codice  di  Monaco,  cartaceo, , del  se-  7 
colo  XVI,  contiene  i soli  due  primi  libri, 
cioè  l’Attica,. e la  Corinzia.  , / 

Il  codice ‘Vaticano,,  segnato  n.°  56,  del  g 
secolo  XVI.  Il  Nibbi  dice  esser  lo  stesso  che 
il  conosciuto  col  nome  di  codice  Palatino, 

Il  codice , della  Biblioteca  Angelica,  car-  g 
tacco,  cilindrato,  scritto  in  oriente,  o da 
mano  orientale  nel  secolo  xiv.  ■ 

Del  primo  (Vaticano)  non  si  può  fare 
alcun  uso  perchè  non  differisce  quasi  niente 
dall’edizione  Aldina,  e le  piccole  note' mar- 
ginali’, che  si  leggono  nelle  Aprirne  pagine, 
sono  di  poco  valore;  non  è cosi  del  MS. 
della  Biblioteca  Angelica , dove  si  trovano 
preziose  varianti , che  - spesso  concordano 
colle  congetture  del  Kunio  ( V.  Nibbi,  pref. 
alla  sua  vers.  di  Paus. , p.  xiv  ).  • • . 

Il  codice  veneto  Marciano  di  cui  scrisse  „ 
cos\  il  Morelli  nella'  Bibl.  MS.  graeca  et 
latina  , Bassano  1802,  p.  282  “ lextus  inen- 
dis  haud  parum  conspersus  nihilo  mcliorem 
Aldina  leciionem  objicere  solet;  si  quando 
tamcn  ab  ea  discedit  cum  cod.  Mosquensi 
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oonvenit,  cujas  varictalera  Facius  exhlbet; 
eorum  quac  textus  habct  notationes  a vul- 
gaiis  diversae  in  margine  adjcctac  suntj 
iisque  Bessario  nonnulla  ex  Snida,  uti  de- 
prehendo,  alHsque  surapta  insemit.  „ 

, Tre  codici  fiorentini  ; ujio  della  Biblio* 
teca  Riccardiana,  segnato  p.“  ap,  cartaceo, 
in  foglio , scritto  nel  secolo  xvi.  Nel  mar- 
gine sono  aggiunte  dalla  stessa  mano  le 
varie  lezioni;  supplite  le  lacune  da  altri 
codici  e proposte  le  congetture  d’ alcune 
lezioni.  Confronta  spesso  nel  testo  con  la 
vulgata.  (.Un  solo,  e non  due  come  taluno 
scrisse , è il  codice  Riccardiano.  ) 

Gli  altri  due  sono  della  Biblioteca  Medi- 
ceo-Lavircnziana  : uno  in  pergamena,  segnato 
n.“  X,  Pluteo  56,  trascritto  elegantemente 
in  Roma,  con  frontespizio  ornato  di  minia- 
ture, l’anno  i585djt  Giovanni  Roso  prete 
di  Greta.  L’altro,  n.”  xi,  membranaceo,  dello 
stesso  tempo , con  miniature  nel  frontespi- 
zio , Pluteo  sopraddetto.  Il  Siebelis  dice  di 
non  aver  fatto  conto  di  questi  due  codici 
perchè  pel  saggk)  mandatogli  dal  bibliote- 
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cario  della  Laurcnziana,  giudicò  non  dis- 
sentire dalle  edizioni  a stampa,  o dal  co- 
dice di  Mosca  ( Pref.  pag.  xxxi  ).  Io  non 
ho  trovato  inutile  d’ averli  consultati,  come 
dalle  mie  note  potrà  vedersi.  • .■ 


Delh  Edizioni. 

La  prima  in  greco  è l’Aldina  in  loglio,  Ve- 
nezia, i5i6. 11  testo  rividelo  Marco  Musuro; 
ma  il  codice,  dal' quale  Fu  tratto,  non  era 
della  miglior  lezione,  non  senza  qualche 
lacuna  di  luoghi  che  si  trovano  comune- 
mente nei  codici.  Un  esemplare  di  questa 
edizione  servi  per  uso  del  Gasaubono,  la 
riempì  di  postille  e note  nel  margine  e 
nel  frontespizio;  questa  copia,  nelle  note  del 
Kunio  è chiamata  il  codice  del  Gasaubono, 
ed  ò citata  C.  G.,  ' . 

L’edizione  di  Federico  Sylburgio,  Frane- 
furti  1 583,  presso  gli  Eredi  fVeehel  eco. 
colle  note  di  Gugl.  Xylandro  e Giovanni 
Gàlnerario , e con  la  versione  dell’  Ama- 
seo.  Fu  ristampata  senza  cambiamento  Ve- 
runo nel  i6i3  in  llannau. 
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Ija  Kunicma.\À^\Si  iGqS  in  foglio.  Que- 
sta edizione  non  pregiudicò  a quella  del 
Sylburgio,  perchè  vi  Sono  tralasciate  molte 
cose  importanti  che  tròvansi  nella  edizione 
predetta.  Ma  il  Kunio  aggiunsevi  delle  eon- 
getlure  spesso  felici,  le  quali  non  di  rado 
confrontano  con  alcuni  codici  che  egli  non 
nomina. 

TJ edizione  del  Facio.  Lipsia,  1796,  in  8.° 
in  4 volumi,  ma  T ultimo  contiene  sola- 
mente la  versione  dell’ Amaseo.  11  Facio  non 
si  servi  che  della  sola  edizione  del  Runio,  e 
spesso  prese  le  lezioni  kuniane  per  'quelle 
della  vulgata^  uè  molto  si  giovò  dèlie  conget- 
ture o delle  felici  correzioni  del  Sylburgio, 
come  dovea  ; ciò  non  ostante  merita  che  ne 
sia  fatto  più  conto  di  quello  mostrò  farne 
il  Clavier.,  T.  i,  “pag.  iv  e seg.,  chiaman- 
dola unc'  entreprise  de  libraire.  Cita  i codici 
di  Vienna  e di  Mosca;  ma  il  Clavier  l’ac- 
cusa di  poca  diligenza  nel  fare  i confronti; 
vi  pose  varie  note  filologiche , vi  riportò 
le  correzioni  di  Pier  Vettori , ed  aggiunse 
le  sue , che  sebbene  non  'siano  per  lo  più 


Digitized  by  Google 


xivn 


troppo  felici , alle  volte  nou  son  disprcgie- 
voli.  ' ' ' - 

L’ Edizione  di  M.  Cìavier  con  la  tradu- 
zione francese  accanto.  Parigi  i8i4,  in  8.* 
11  Clavier  mori  dopo  l’impressione  del- se- 
condo volume.  Il  testo  fu  riveduto  da  M.  Co- 
ray  e fecevi  alcune  congetture  che  neiredi- 
zione  sono  distinte  da  un  asterisco  da  quelle 
di  M.  Clavier.  In  piè  di  pagina  sono  ripor- 
tate le  varianti  de’xodici  e le  congetture 
del  Clavier,  il  quale  introdusse  nel  testo 
quelle  che  gli  .parvero  da  essiere  preferite. 
La  parte  del  testo  e della  traduzione  im- 
pressa dopo  la  morte  del  Clavier  fu  rive- 
duta dallo  stesso  Coray , e le  sue  corre- 
zioni stanno  alla  fine  di  ciascun  volume. 
Nel  1823  furono  pubblicate  le  note  postume 
a Pausania  lasciate  dal  Clavier;  ma  gli  edi- 
tori non  adoperarono  la  dovuta  diligenza 
per  metterle  d’ accordo  col  testo  e colla 
traduzione  ; onde  alle  volte  il  testo , la  tra- 
duzione e le  note  sono  in  contraddizione. 
Clavier  le  lasciò  imperfette,  e non- ebbe 
tempo  di  ben  combinarle  con  la  traduzione 
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o col  testo.  Ti.!  maggior  parte  di  queste 
noto  sono  testuali  e filologiche,  o confronti 
di  Pausania  cqn  altri  scrittori. 

Edizione  di  Cario  Goffredo  Siebelis,  Li- 
psia 1822,  28  e 25,  in  8."  tom.  3 (non  per 
anco  finita).  É questa  la  più  compiuta  edi- 
zione comparsa  sinora.  Oltre  le  congetture 
ed  osservazioni  al  testo  de’  critici  prece- 
fleiHi  vi  aggiunse  il  dottissimo  Siebelis  le 
suo,  con  importantissime  note  testuali;  fi- 
lologiche, critiche  / grammaticali,  etimolo- 
giche, tecniche  ecc. , mi  è stata  molto  utile 
questa  edizione  , come  a suoi  luoghi  mo- 
stro colle  debite  citazioni. 

Tradunoni. 

t 

Domizio  Calderini  tradusse  in  latino  l’ At- 
tica,-e  parte  della  Corinzia  sino  alle  paròle 
ÓMO&  xoiù^ovaiv  ii  del  cap'.  6.  Fu  im- 

pressa in  llasilea  con  questo  titolo  “ Pau- 
sitniae  hislorici  prajclarissirai  commentario- 
rum  Grmciam  describentium  Attica  et  Co- 
l'inthiaca  a Domitio  Galdcrino  veronensi 


Digitized  by  Google 


XUK 


quondam  latioitate  donata , et  nunc  pri- 
mum  CK  .collatione  ad  graecum  exemplar 
innumerisquibus  scatebat  hactenus  mcndb 
repurgata , una  cum  rerum  et  verborum 
memorabilium  -indice.  Basileae  cum  gratia 
et  privilegio  ad  triennitnn  per  Robertum 
Winter, mense  martio  i54i,  in  4-“  » I-'  Opo- 
rino,  che  ne  fu  l’editore,  afferma  d’averla 
tratta  da  un  MS.  molto  scorretto,  e che 
egli  dovette  in  più  luoghi  emendare.  11 
Calderini  era  amico,  del  Poliziano  e di  Lo- 
renzo Valla.  Scrive  ’ il  « Siebelis  : qmn  e co- 
dice MS,  graeca  latine  verterity  dubitavi 
vice  potest.  Il  SUO’  pensiero  è dimostrato 
vero  dalla  lettera  che  Domizio  scrisse  a 
Lorenzo  il' Magnifico  l’anno '147^  per  do- 
mandargli la  permissione  di  far  copiare  da 
Giovanni  Candiotto  uii  codice  di  Pausania 
posseduto  da  Lorenzo,  ed  in  altra  -lettera 
esibisce  di  dare  ipoteca  che  cuopra  il  va- 
lore del  codice.  (V.  indice  MS.  del  regio 
Archivio  Mediceo  di  Firenze,  filza  xxxvi, 
lettere  di  Lorenzo  ).■  Questa  traduzione  è 
rarissima.  11  Siebelis  dice  d’ averne  ottenuto 
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in  prestito  un  esemplare  dalla  R:  Biblioteea 
di  Dresda^  e se  ne  vale,  pe’ confronti;  lo 
stesso  feci  aneli’  io  sopra  una^  copia  da  me 
trovata  a. Venezia.  - . 

Traduzione  latina  di  Romola  Amaseo. 
Firenze  pressò  i Giunti  i55i  con  questo 
titolo  “ Pausaniaj  veteris'Groeciae  descriptio, 
Romulus  Amasse us 'vertit.  Accessit  rerum 
in  bisce  libris  memorabilium  locupletissi- 
mus  index  Francesco  Silburgio  lochia- 
mo virum  summfxm  -e  scrisse  : in  sua  iver- 
sione  praeter  sagacissimum  judicii  acumen 
MS.  etiam' codices  impressis  emendaliores 
ad  manus  habuisse.  Questa  lettera  inedita, 
dall’ Amaseo  scritta  a Pier  Vettori,  mostra 
le  . premure  che  egli  si  dava  per  la  miglior 
riuscita  del  suo  lavoro. 

' ' ■ y 

Al  molto  magnifico  et  eccellente 
sig.  mio  osserv.""  Pier  Vettorii 

I^a  Immanissima  lettera  di  V.  S.  mi  ha 
chiaramente  dimostrato  con  quanta  pron- 
tezza d'  animo  s’ è degnata  fare  1’  uliìcio 
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del  quale  era  stata  pregata  da  me;  del  che 
sapendo  che  neppure  in  alcuna  sorte  d’ef- 
fetti potrei  corrispondere  a tal  sua  cortesia 
pare  mi  si  disdica  volerla  ringraziar,  con 
parole  : solo  la  prego  che  invece  del  ren-t 
derk  grazie  accetti  il  mio  esserle  eterna- 
mente obbligato  ; come  anche  sono  al.  ma- 
gnifico mess.  Lelio  Toregli,  che  cosi  pron- 
tamente ci  si  esibisce  favorevole  in  questo 
negozio.  Hor  essendo  la  pratica^  mercè  di 
V.  S.,  condotta  a buona  speranza.,  ho  dato 
questo  stesso  di  per  una  mia  commissione 'a 
Pompilio  mio  (<)  che  faccia  haver  buon 
recapito  al  libro  in  Firenze,  lo  ho  'inco- 
minciato ad  essere  ardito  con  lei,  et  cosi 
confidandomi  nella  sua  già  sperimentata 
benignità  la  prego  sia  contenta  dar  ordine 
con  messer  LorenzO' Torrentini  all’incomin- 

(i)  Era  questi  6gIiuolo  dell’  Amaseo,  come  rilevo 
da  lettera  dello  stesso  Pompilio  a Pier  Vettori,  scritta 
da  Bologna  30  novembre  i584,  nella  quale  rammenta 
a Pier  Vettori  in  nome  del  Silburgio,  soprastante  alta 
stamperia  de  Feeheli  di  Franefort , la  parola  data  di 
mandargli  alcune  correzioni  da  lui  promessegli  sopra 
Dionisio  d’  Alkamasso  ed  altri. 
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ciamento.  dell’ impresa,  .pregando  in  suo 
nome  e mio  il  nostro  messer  Arnoldo,  che 
nel  correggere  usi  il  giuditio  et  doctrina 
sua.  Egli  è il  vero  che  l’esemplare  io  molti 
luoghi  è scancellato  , et  rimesso;  pur  penso 
che  potrà  servire;  et  alle  volte  così  Pom- 
pilio com’^io  daremo  alcuna  avvertenza  a 
essO'  messer  Arnoldo , et  anco  egli  con  an- 
ticipare il  provede^  di  molti  giorni  prima, 
et  forse  'anche,  con  il  conferirlo  con  testi 
greci  ci  potrà;  avvisar  di  que’ dubbj  che 
gli  occorreranno.  La-  somma  è che  per  il 
presente  a V.  S.  non.  potrei  dar  maggior 
pegno  della  fede  ch’io  ho  in  lei,  che  con 
il  raccomandarle  questa  n^ia  fatica  , xjuale 
quale  ella  sarà  da  lei  giudicata.  Del  tenerla 
in  'grazia  di  questi  signori  ella  certamente 
se  gli  ha  conquistati  tutti  con  ampio  et 
illustre  paragone  della  virtù  sua:  non  man- 
cherò .però,  vedendo  che.  cos'i  le  piace,  di 
fare  et  con  il  mio  rev.““  et  ill.““  padrone 
et  con  gli  altri  personaggi  di  questa  corte 
quella  honorata  mentionc  di  lei  ch’io  sono 
tenuto,  rimanendo  anche  di  questo  a V.  S.  ' 
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con  obbligo  che  mi  dia  occasione  di  go- 
dermi questo  favore.  Da  Roma  li  xxviii  di 
maggio  MPL  (i). 

Di  V.  S.  M."  M.‘  et  Ecc.* 

ROMOLO  AI^ASEO. 

(i)  L’originale  autografo  di  questa  lettera  è conservato 
nel  prezioso  carteggio  autografo  di  Pier  Vettori  presso 
1’  erud.“®  sig.  abate  Parigi  possessore  di  molti  altri  car- 
teggi autograG  di  letterati  ed  uomini  illustri  del  secolo 
XTi.  In  altra  dell’Amaseo  allo  stesso  Pier  Vettori  scritta 
il  ai  giugno  1-550,  leggesi  in  P.  S.  « Quella  traduUione 
che  si  dice  stamparsi  in  p'enetia  a modo  alcuno  non 
può  esser  la  mia,  et  cosi  ho  per  certissimo  et  per  im- 
possibilissimo che  sia  la  mia  ».  O fosse  una  ciarla  spaiv 
sa , o realmente  qualcuno  pensasse  a stampare  altra 
versione,  il  fatto  è che  non  si  conosce  vcrun’  altra  ver- 
sione di  quel  tempo  stampata  in  Italia. 

.■  Nel  mese  di  luglio  ( ai  5 ) dell’  anno  stesso  scriveva 
al  medesimo'  « Quando  sarà  il  tutto  in  ordine  per  dar 
principio  all’  opera  desidero  esserne  avvisato , perchè 
di  subito  manderò  còsti  alle  mani  di  V.  S.  un  poco  di  me- 
moriale di  alcuni  luoghi  che  mi  son  parsi  obscuri  aillne 
che  messer  Arnoldo  con  il  lume  che  V.  S.  si  sarà  de-' 
guata  dargli  vi  possa  haver  sop^a  considcratione  ; ben- 
ché ho  pensato  di  farvi  un  poco  di  sopraggiunta  con 
avvisare  il  lettore  di  alcune  particolarità , che  spero 
darà  all’  opera  qualche  lume.  (Dal  carteggio  suddetto 
presso  lo  stesso  sig.  Parigi  ). 

PjutJMij , Descriz.  detta  Grecia,  Tom.  /.  _ c 
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Traduzione  latina  del  Loescherio.  Fu 
stampata  ùi  Basilea-  dall’  Oparino  1’  anno 
i55o  in  foglio.  11  Glavier  la  crede  fatta  sopra 
un  codice  c la  stima  più  fedele  di  quella 
dclf  Amaseo.  Anche  il  Negri  parafrasò  in 
latino  dal  testo  di  Pausania  tutto  quello 
che  alle  favole  apparteneva.  Io  me  ne  sono 
prevalso  • in  gualche  confronto  non  senza 
utilità. 

. Traduzione  italiana  d’ Alfonso  lìonac- 
cioli.  Mantova  per  l’Osanna  Per  lo' 

più  seguita  quella  dell’ Amaseo  j ma  io  varj 
luoghi  mostra  d’ aver  consultato  qualche 
codice. 

Traduzione  tedesca  di  Goldaghen.  Ber- 
lino 1 798.  ^ 

Traduzione  francese  dell  abate  Gedojrn 
fatta  dietro  la  traduzione  dell’ Amaseo,  e 
non  sempre  felicemente.  Vi  unì  molte  note 
fdologiche  di  qualche  utilità. 

Traduzione  inglese  di  M.  Taylor. 

Traduzione  francese  di  M.  Clavier  unita 
al  testo  greco.  Parigi  1814.  Ha  mollo  me- 
rito, ma  non  è immune  da  qualche  di- 
fetto d’ interpretazione. 
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Traduzione  U(duma  di  A.  Nihby.  Roma 
1817  e 18,  tom.  TV,  in  8.”  colla  carta  della 
Grecia  antica  secondo  le  osservazioni  di 
sir  William  Geli  per  servire  alla  tradu- 
zione di  A.  Nibby.  Un  saggio  di  note  pub- 
blicò Terud.""  sig.  Nibby  nel  vohimp  i 
degli  atti  dell’Accademia  archeologica  di 
Roma , col  titolo  - Saggio  d’ osservazioni 
critiche,  geografiche,  antiquarie  sopra  Pau- 
sania.  '< 

Dopo  le  traduzioni  e le  note  dell’  e- 
dizione  meritano  d’  esser  conosciute  le  il- 
lustrazioni di  eruditissimi  letterati  pub- 
blicate a parte , tra  le  qpali  si  distinguono 
Riccardi  Personi  adnot.  ad  Pausaniam 
lectionibus  Platonicis , quae  e membranis 
Bodlejanis  eruit  Thomas  Gairford,  edidit- 
qiie  Oxonii  1820;  tutto  quello  che  trovasi 
negli  Itinerarii  in  Grecia  dei  signori  Geli, 
Valpoll,  Cokerell,  Wilkins  neRa  Topogra- 
fia d’ Atene  di  L.  C.  W.  M.  Lcake  ; I^ondra 
1821,  ed  altri  j quello  che  scrissero  varj 
archeologi  moderni  nei  giornali  letterarj 
inglesi,  francesi,'  tedeschi,  specialmente  M. 
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Letronne  nel  giornale  des  Savans,  le  opere 
del.  Winkelmann , di  Federigo  C^euzer;  il 
Giove  Olimpico  di  Quatremère  de  Quincy; 
varj  luoghi  delle  opere  di  Ennio  Quirino 
Visconti;  le  Observationes  criticae  in  Pausa- 
niam  nei  Commeutarii  della  Società  filoso- 
fica di  Lipsia  i8o4,  tom.  iv,  pag.  i-ao , e 
le  Osservazioni  disperse  da  altri  moderni 
sopra  varj  luoghi  di  Pausania  in  opere  di 
belle  arti , di  antiquaria  e di  mitologia. 

Ma  è ormai  tempo  di  venire  a discor- 
rere del  mio  volgarizzamento  ; che  forse 
potrà  esser  creduto  superfluo  dopo  quello 
deir  eruditissimo  Nibby.  Meriterei  certa- 
mente la  taccia  d’ orgoglioso  qualora  mi 
fossi  proposto  d’ intraprendere  questo  lavoro 
dopo,  la,  pubblicazione  di  quella  stimabi- 
lissima traduzione  ; ma  sarò  scusabile  se 
avendovi  messo  mano  molti  anni  fa , e 
quando  il  Clavier  , il  Nibby , il  Siebelis , 
forse  non  pensavano  neppure  a quel  che 
poi  hanno  fatto  ; io  ho  voluto  riprendere 
e continuare  l’ incominciata  fatica  interrotta 
per  mille  ostacoli,  specialmente  durante  il 
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mio  soggiorno  In  Polonia.  Peraltro  il  ritardo 
noli  fu  senza  vantaggio,  per  l’opportunità 
di  profittare  delle  fatiche,  di  tutti  i dotti 
che  mi  hanno  sorpassato  nel  tempo  del  mio 
rallentamento.  E che  da  molto  prima  i’mi 
fossi  applicato  a tradurre  ed  illustrar  Pau- 
sania,  prova  ne  sono  i saggi  da  me  pul> 
Llicati , cioè  — ’ La  descrizione  della  cassa 
di  Cipselo  con  le  varianti  de’  due  codici 
Laurenzìani  relativi  a questa  parte  'dell’  o- 
pera  di  Pausania.  Pisa,  i8i4j  .in  8.“ 

“ Il  Saggio  d’illustrazioni  filologico-criti- 
che  sopra  Pausania  col  volgarizzamento  del 
cap.  lodellib.  V,  dove  è la. descrizione  del 
tempio  di  Giove  Olimpio  sull’  Alti  „ Var- 
savia 1819,  in  4*°  (nelle  mie  Feriae  Var- 
savienses  di  quell’  anno , pag.  1 1 e seg.  ) 
Quantunque  i’mi  sia  proposto  di  profittare 
di  tutti  gli  aiuti  che  somministrano  gli  studj 
su  Pausania  di  tanti  abilissimi  grecisti,  fi- 
lologi, antiquarj  ed  altri  eruditi,  son  per- 
suaso di  non  aver  tutto  veduto , nè  tutto 
compiutamente  eseguito  sia  nella  traduzio- 
ne , sia  nelle  note  j ma  spero  che  nella 
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continiinzionc  del  lavoro  potrò  migliorarlo. 
Intanto  aggiungo  a questo  primo  volume 
alcune  osservazioni  sopra  varie  voci  del- 
l’ originale  che  non  possono  propriamente 
tradursi  in  italiano  con  vocaboli  equiva- 
lenti ricevuti  dall’  uso,  o che  i traduttori 
dal  senso  speciale  trasserli  al  generale;  per 
la  qual  cosa  misero  non  di  rado  1’  autore 
in  contraddizione  con  sè  stesso.  Ho  incon- 
trato somma  difHcoltà  per  sostituire,  a ca- 
gion  d’esempio,  vocaboli  corrispondenti  ad 
’upòv , , àyaXfux,,  iutep,  Xifiiip  e molti  al- 

tri ; che  son  tradotti  universalmente  tem- 
pio , statila , portò  ; su  di  che  facetamente 
cosi  mi  scrisse  il  celebre  cav.  David  Aker- 
blad  il  12  febbrajo  i8i4  di  Roma  “ Ho 
letto  lo  scritto  del  Gail  sulla  significazione 
della  parola  iepòp.  É curiosa  la  sua  idea 
che  questo  vocabolo  come  ancora  quegli 
altri  di  temenoSj  e non  so  quanti 

altri  debbano  assolutamente  introdursi  nella 
lingua  francese;  cosi  in  poco  tempo  i Fran- 
cesi parleranno  il  greco  schietto.  Fortuna- 
tamente i nostri  infrancesati  italiani  non 
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potranno  appropriarsi  questa  idea , giac- 
ché il  dire  geroncy  temena  c nao  sarebbe 
un  po’  troppo  ridicolo.  Che  poi  lepòv  non 
sempre  significhi  tempio  ogni  scolare  lo 
sa,  e se  i traduttori  hanqo  spesso  mala- 
mente reso  tal  parola,  è questa  una  delle 
loro  solite  inavvertenze.  „ Per  la  mancanza 
di  vocaboli  proprj  nell’uso,  come  già  dissi, 
ho  cercato  se  nel  tesoro  de’ vocaboli  an- 
tichi poteano  trovarsene  degli  adattati;  ed 
in  mancanza  di  vocaboli  proprj  antichi  o 
moderni  ho  scelto  i più  vicini  al  signifi- 
cato del  vocabolo  greco  ; ond’  è che 
tradussi,  sacrato  in  vece  di  tempio  ; 

brolo  c non  ricinto;  Téftevoq  luogo  sa- 
cro e non  tempio;  àyaX(M,  simulacro  non 
statua ;' cala  invece  di  porto;  e così 
del  resto.  , 

I nomi  delle  Eroine  ed  altre  donne  a 
distinzione  di  quelli  delle  Dee  gli  ho 
espressi  all’uso  toscano  coll’ articolo,  come 
la  Cassandra , la  Ifigenia  ecc. , e ciò  spe- 
cialmente feci  perchè  trovandosi  spesso 
de’ nomi  di  femine,  che  terminano  come 
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i nomi  degli  uomini  o in  modo  comune, 
(p.  e.)  la  Irnelo , la  Io,  la  Glimene  ecc. 
serve  l’ articolo  a indicarne  subito  la  di- 
stinzione senza  cercarla  dal  senso. 

Non  voglio  lasciar  anche  di  prevenire 
il  lettore  di  non  aver  mantenuto  sempre 
la  divisione  de’ capitoli  comunemente  se- 
guitata nelle  edizioni  , avendo  piuttosto 
guardato  al  senso  del  contesto,  che  alla 
divisione  introdotta;  bensì  procurai  di  non 
crescere  nè  diminuire  l’ ordine  numerico 
de’  capitoli , c nelle  note  indicai  V antica 
divisione  corrispondente  alla  nuova. 

Quanto  potei  mi  tenni  aUa  lezione  più 
comune  de’  codici  e delle  edizioni , tutte 
le  volte  che  l’errore  non  fosse  stato  ma- 
nifestissimo o probabilissima  1’  alterazione. 

Quel  che  a’ suoi  luoghi  dico  nelle  note 
mostrerà  se  l’ avrò  fatto  a ragione  od  a 
torto. 

Nella  traduzione  mi  sforzai  di  rappresen- 
tare non  solamente  nel  senso , ma  nello 
stile  il  carattere  dell’  originale  , persuaso , 
che  un  buon  traduttore  debbe  imitare  il 
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bravo  ritrattista  o copiatore  d’iin  bel  qua- 
dro, che  si  studia  non  tanto  di  mantenere 
il  soggetto  e r insieme  della  composizione , 
ma  il  colorito  e lo  stile  del  primo  pittore, 
con  franchezza  e senza  stento. 

E vero  che  la  dilhcoltà  è maggiore  in 
un  volgarizzamento  ; ciò  non  ostante  feci 
ogni  sforzo  perchè  il  lettore  pratico  del 
greco,  e degli  stili  de’ varj  scrittori,  s’ac- 
corgesse che  nel  mio  volgarizzamento  è 
un  greco,  ed  è Pausania  che  parla;  senza 
peraltro  ess'ere  offeso  dal  difetto  d’una  servii 
traduzione  ; se  vi  sia  riuscito  ne  saranno 
giudici  gli  imparziali  lettori. 

So  che  generalmente  non  son  lette  le 
molte  note;  anzi  dai  più  vengono  consi- 
derate come  inutile  pompa  di  erùdizione 
e di  .pedanteria.  La  cosa  è vera  quando 
realmente  non  ve  ne  sia  il  bisogno , o le 
note  non  altro  presentino , che  notizie  co- 
muni, ed  accozzate  di  qua  e di  là  senza 
che  r illustratore  vi -porti  nulla  d’utile  c 
di  nuovo  del  sno. 

Se  potessi  lusingarmi  d’ avere  nel  resto 

PjL.iAnij,  Dt scrii.  (Ulta  Grecia,  Tomo  /.  <1 
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mantenuto  quello  che  della  descrizione 
della  cassa  di  Cipselo  giudicò  il  già  no- 
minato cav.  Akerblad  , potrei  con  qualche 
fiducia  sperare  la  pubblica  approvazione. 
Egli  cosi  mi  scrisse  il  17  aprile  1814  , 
“ A giudicare  dalla  elegante  descrizione  della 
cassa  di  Cipselo,  la  traduzione  di  Pausania 
che  Ella  sta  preparando  divejiterà  l’ opera 
più  interessante  che  avrà  veduto  l’Italia  in 
questo  secolo,  nel  genere  di  tali  lavori;  e 
la  lingua , quanto  ne  possa  giudicare  un 
iperboreo,  è tersa  e adattata  alla  materia 
in  questo  suo  bel  saggio;  le  note  cd  il- 
lustrazioni mi  sembrano  belle  ed  oppor- 
tune , e se  la  lunghezza  d’  alcune  di  esse 
facesse  temere  che  1’  opera  possa  crescere 
a troppo  smisurata  mole,  io  rispondo  fran- 
camente che  non  ogni  passo  di  Pausania 
richiede  illustrazione  tanto  esteàa , e poi 
che  r autore  saprà  ben  dare  quella  giusta 
misura  ad  ogni  cosa  che  forma  in  gran 
parte  la  bellezza  d’un  libro.  „ 

Termino  questa  mia  prefazione  col  dire 
al  lettore  Jgnosce , plaude  , fave. 
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AGGIUNTE. 

A pag.  i6i,  V.  ai.  - Apollo  cranio  e carao  forse  Apollo 
terminale,  la  tracico  c nel  moderno  il'irico  craj  o temi  e kraina 
estremità  , fronte  , limite.  Da  quest’  istessa  radice  Grecia  , Graii, 
Alpi  graie,  Ukraina.  (Appendini). 

A pag.  ago,  in  fine  alla  nota,  v.  0^,  si  aggiunga:  - (Journal 
des  Savans,  octobre  1817.)  - M.  Wilkins  auteur  de  cet  opu- 
scule  est  un  arebitecte  instruit,  déià  connu  par  un  fort  bel  ouvrage 
sur  Ics  Aiitiquites  de  la  grande  Gròce  ( Antiquities  of  magna  Gre- 
cia. Cambridge  1807),  et  par  une  traduction  anglaise  de  Yitruve, 
Londrcs  i8i3.  Un  sejour  qu’il  fit  à Athènes  en  i8oa  lui  pcrmit 
de  recucillir  quclques  observations  qui  avoient  échappé  à Sjuart 
Ce  sont  ces  oliservations  qu’il  a publiées  pour  servir , dit-il , 
de  supplément  à la  parRe  descriptive  de  l'ouvrage  de  cet  esti- 
mable  voyageur. 

En  tòte  de  ces  remarques,  M.  Wilkins  a piace  des  considéra- 
lions  sur  l’origine  de  l’arcbitecture  grecque.  On  y trouve  quel- 
ques  apercus  ingénieux.  Tellc  est  l’opinion  de  l’auleur  sur  l’origine 
de  la  colonne  egyptienne  : il  coniccture  , d’apràs  la  forme  qiic 
cclte  colonne  aOecte  ordinairement,  que  l’idéc  en  a été  foumie  par 
les  ioncs  du  Nil  qui  eu  faisceaux , scrvirent  d’abord  poorsoutenir 
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Ics  coiistiiiclions,  cornine  raltcstc  Dioclorc  de  Sitile  (i,  41^);  In 
circonféi'cncc  uniforiiiéiiient  inégalc  de  ccs  faisceaux  a pu  don- 
ner  encore  lldiJc  de  la  caoDclure.  11  reraarque  à ce  sujel  que  la 
cannelurt  des  colonnes  s'exprimoit  en  grcc  par  fafiJarif 
Kiitat  ( Arist  Eth.  ad  Niconiac.  ) , cxprcssion , dit-il  , qui 
rappellc  claircincnt  celle  orìgine.  11  est  toutefois  juste  d’obscrvcr 
qiie  CCS  idécs,  auxquellcs  M.  Wilkins  paroit  attacher  quelque 
iiiiportance , se  trouvent  dans  rarchitecture  égyptiennc  de  M. 
Quatrtmere  de  Quincy , mais  présentecs  avee  toutes  Ics  rcstri- 
ctions  doni  clles  soni  susccptibles. 

Les  rciiiarqucs  de  M.  Wilkins  ont  pour  objet  successivcinent 
la  topographic  d’Alhènes,  la  description  des  ^difìces  de  l’Acro- 
polis , de  l’Asty  et  rinscrìption  relative  à l’ancicn  tempie  de 
Minerve  Poliade. 

Le  premier  Cbapitrcn’cst , k proprement  parler,  que  l’cxplica- 
tlon  du  pian  que  rauteur  a joint  à son  ouvrage:  ce  pian  diflèrc 
tr^s-pcu  de  celui  de  M.  Fauvel  reproduit  dans  le  Voyagc  d’O- 
livier  (Alias  pi.  49)- 

11  ne  coinprcnd  que  la  ville  proprement  Hllc , et  nc  donne 
nucnn  dctail  sur  Ics  cuvirons  ; aussi  1’  on  nc  doil  pas  s’atlcndrc 
à trouver  des  discussioiis  sur  les  longs  mui  s qui  joignolcnt  la  ville 
à la  mer,  sur  la  situaliun  de  la  bourgadc  du  Pirde,  et  cn  gene- 
rai sur  la  topographic  dea  environs  d’Aliiènes. 

I/auteur  n’à  nullenicnt  chcrché  k dclaircir  Ics  difllcultés  que 
prcscnlcnt  k cet  ^gard  Ics  textes  ancien^:  il  scroit  cepcndant  utile 
de  Ics  dissipcr  cn  conciliant  beaucoup  de  passages  des  poetcs , 
des  orateurs  et  des  hisloriens  ; c’est  cc  que  j’ai  tAché  de  Taire 
dans  un  mémoire  particulier , accompagné  d'un  pian  que  |e 
dunnerai  quelque  jour. 

Quant.à  la  topographic  interlcurc  de  la  ville  proprement  dite, 
M.  Wilkins  mct  cn  avant  ime  idée  ingénlcuse  k la  vcritd , mais 
qui  nc  hous  cn  paroit  pas  moins  insoutenablc.  On  sait  qiTA-pcu- 
pròs  k moilid  chemin,  entro  l’Acropolls  clles  bords  derilissus, 
il  existc  cucorc  ime  cspècc  d’are  doni  la  frisc  de  chaque  cóle 
porle  unc  inscription.  Sur  la  face  qui  regarde  l’Acropolis  on  lit . 
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Cesi  un  vers  iainbi<juc  qu’on  ne  pcut  lire  que  de  celle  maniirc  : 
‘Al  S‘  trr  wf'if  i Ontutt  wijiit. 

Cesi  à dire  ccci  est  Athèncs  jadis  la  ville  de  Thésce.  Chandlcr 
tradnisoit  ce  que  vouS  voyez  est  Athènes , eie.  (Travels,  eh. 
XV,  noi®  ad  Inscription.  Anliq.,  p.  xivi).  Ce  qui  prouve  qu’il 
lisoit  a T/fif  A^.  Mais  cela  n’est  pas  grec:  et  d’ailleurs,  sì 
Chandler  s’^toit  apcrcu  que  celle  ligno  est  un  vers  jamblquc,  il 
Rurolt  sans  doute  trouvé  qiielque  inconvenient  à le  faire  cotn- 
racncer  par  nnc  anapcste.  Sur  la  face  opposte  on  h't  cet  autre 
vers  du  méme  mitre  : 

AIAEIXAAPIANOTXI0HXEQXnOAIX 
en  Icltres  courantes  : 

‘Al  cf  ipr  AeT|H«»5,  0a<ri«r  wiXir, 

C’est  à dire,  ceri  est  {Athònes)  la  ville  tCAdrien  et  non  de  Tlte'see. 
Chandlcr  lit  de  ineme  a itTiir  Adr.  M.  Wllkins  cn  adoptanl  la 
lecon  de  Chandlcr  s’est  iniaginé  que  le  còlè  ou  se  Irouve  le  nom 
de  la  ville  d’Adricn  est  celili  de  la  ville  de  Tlié-séc , et  récipro- 
qucincnt,  parco  que,  dil-il,  la  plirasc  - ce  que  vous  voyci  est  la 
ville  de  Thesee  - ne  sauroit  designer  autre  chosc  que  la  partic  que 
le  Icctcur  pcut  voir  au  moment  od  il  lit  l’inscriplion , c’rst  à 
dire,  celle  qu’il  apcrcoit  à travers  l’arceau  et  Ics  jambages  de  la 
porle.  De  celle  manière  M.  Wilkins  place  la  ville  d’Adrien  ou 
nord  sur  Teinplacenicnt  de  la  ville  moderne,  et  celle  de  Thési5e 
au  midi  de  Tare.  Mais  indcpcndenmient  du  sens  intolérable  que 
raulcur  donne  à l’inscription  , je  ne  ai  pas  bésoin  de  Taire  rc- 
inarqucr  au  leCleur  instruit  cuiiibicn  la  situation  qui  résulte  de 
son-  inlcrprelalion , pour  remplaccnient  de  la  ville  de  Tlii'séc , 
est  en  opposilioii  avec  le  temoignage  des  auteurs.  Il  est  (•vident 
au  conlraire  que  le  nom  de  ville  tTAdrien  dans  l’inscriplion  ne 
peut  designer  que  le  uouveau  qiiarticr  que  Adricn  avuit  bàli  cn- 
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Ire  cct  are  et  les  liords  de  I'Ilis.iiis.  Hans  le  reste  du  chapllre  M. 
Wilkins  s'attachc  k traeer  la  route  qu’à  sulvie  Pausaniaa  cn  par- 
cuuraut  AlhéDes.  C'est  un  petit  prccis  fort  clair  et  niéthudk|iie  , 
qu'oii  lit  avec  plaisir  et  avee  fruit. 

M.  Wilkins  passe  ensuite  k la  description  des  édilìces  de 
l'Acropolis  i k propos  des  propylecs , il  fait  cettc  reinarque  qui 
oous  a pam  indriter  d'ètre  rccucillie;  c’est  que  daus  les  tcniples 
ancienS,  la  largeur  de  rcntre-colonneineut  varie  avec  le  nond>re 
des  colonnes;  quand  ce  nombre  augmente  , ' rcnlrc-colonnement 
diininue  dans  la  nième  proportion.  Ainsi  rcntre-colonnement  du 
Partbénon , qui  est  octastyle  est  d’un  deini-diainctre  cnviron  plus 
petit  que  cclui  du  tempie  de  Tbésée  qui  est  bexastyle  : au  por- 
tique  tetrastyle  Ae  V Erechteum , rcotre-colonueinent  est  i ; i,6u5 
au  tcmple’de  Tbesec,  i ; i,i55  au  Partbénon.  Tellc  ctoit  d’al- 
licurs  l’attcntion  que  Ics  architectes  mcttoient  à conscrver  le  mA- 
me  rapj)ort  cntre  la  bauteur  et  Ics  aùtres  dimentions  des  cdiQ- 
ccs  de  melile  slyle  , que  si  l’on  prcnd,  dit  M.  Wilkins,  Ics  qiia- 
Irc  tcinples  bexastyle  de  Pacsiuni,  de  Jupitcr  à Egine,  de  Tbé- 
si'e  à Atbènes  , de  la  Concorde  à Agrigento , on  trouve  à Irés- 
peu  pKis  , la  iiième  proportion  entre  la  largeur  et  la  bauteur  : 
eii  voici  la  preuve. 
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En  cxaminant  nvec  soin  plusiciirs  fraginmi  del  driix  fronlons 
dcs  propylces,  oi>  s’est  aperco,  dii  eocorc  Piiuleur,  qup  U ct>r- 
nicbe  avoli  óté  durée,  et  quc  d’autrc*  pariiaé  avoìcot  vie  rccou- 
vertes  d'une  couclie  d’ocre  rouge&trer  b méme  obsorvation  l'ap- 
plique à riutericiir  du  tempie  de  Tbcs^e  «t  aùx.  sci^tarei  du 
frunton  du  Partbénon.  Les  tracei  de  cet  usage  de  dorcr  ou  de 
pciudre  lé|  édifìces  le  retrouvent  cncore  dans  ime  inicriplioii 
relative  au  tempie  de  Puntone  à Saicme.  Cesi  à r^cneiUir  les 
vestigcs  et  les  preuvcs  de  le  godi  presque  général  dans  l’aiitiqui- 

que  s’est  altacbi^  l’aulcur  du  Jupitcr  olimpica , ouvrage  doni 
nous  reudrons  compie  incessamraenL  M.  Wilkins  emct  une  opi- 
nion nouvelle  sur  la  construction  intérieure  du  Partbt^non:  ou 
s’accorde  à le  consid^rer  conime  étant  du  genre  de  ceux  que 
Yitruve  qualifìc  d’bypètbrcs  , ou  découverts  ( cn  partic  ). 

Stuart  est  le  premier  qui  ait  c;tabli  cotte  disposilion  , et  son 
jugemeot  a depuis  étc  confìrnié  par  cclui  de  presque  tous  les 
arcbitectcs  qui  oiit  vu  ce  bel  édiSce.  M.  Wilkins  rejettc  cette  idée 
et  se  fonde  sur  ce  que  les  petites  colonnes  de  l'intérieur  de  la 
cella  ne  soni  point  antiques , ainsi  que  Stuart  l’avoit  cru.  Cette 
raison  n’est  point  siiflìsante.  M.  Cockerell  arcbitecte  angìais  fort- 
liabile,  rcconuoit  égaléinent  que  les  colonnes  que  Stuart  à ju- 
gées  antiques  soni  d’ une  arcbitecture  moderne  ; mais  il  nc'niet 
pas  cn  doute  pour  cela  quc  le  tempie  ne  fùt  bypl-thre  ( V.  An- 
nales  cncyclop.  de  M.  Millin,  mali  1817,  pag.  ii5).  Jc  ne 
penso  pas  que  l’opinion  de  M.  Wilkins  ait  beaucoup  de  parti- 
sans;  dans  tous  les  ca.s,  elle  se  rattaebe  à une  question  plus  ge- 
nerai, c’est  de  savoir  de  quelle  manilirc  los.temples  anciens 
étoient  éelairés  ; et  cotte  question  a étc  approfondir  par  M.  Qua- 
Iremèrc  de  Quincy  dans  un  mémoire  qui  fait  partie  des  deux 
noiiveaux  voluines  des  Mémoircs  de  l’Acadéinio  dcs  Inscriptions. 
Ils  vont  paroltre  bicntét. 

L’opinion  de  notre  auteur  sur  Ics  scuipturcs  du  Partbénon 
mèrito  une  altention  particuliòre  ; il  est  loin  de  partager  l’cn- 
ibousiasmc  que  ces  monumcns , qui  attcstcnt  l’état  de  Tari  dans 
le  siècic  de  Periclcs,  unt  géuvralement  inspiré.  Ccs  uuvrages,  qu’uu 
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|)llralion  compli'-tc  de  1’  ciiiiciiililc  des  scuiptures  de  ce  fronton 
doni  la  pliipart  des  figures  n’oiit  elicere  qu’imc  attrilmtion  liypo- 
llieliqiic.  M.  WIlUins  recoiiiioit  , cornine  un  fait  incon(esl.aI)lc , 
que  le  snjet  est  la  dispute  de  Minerve  et  de  Ncplunc , ainsi  que 
M.  Quatmnère  de  Quincy  l’a  elalili  , et  que  les  dciii  fìgures  qui 
occupcnt  le  cenile  de  la  coiiiposition  sont  Minerve  et  Neplunc  : 
cela  est  cn  efict  hors  de  doute.  M.  Visconti  avoit  pens^  que  Ics 
persoiinagcs  du  tynipan  du  fronton  Occidental  devoient  y Dtrc  ran- 
gés,  les  uus  du  còte  de  Minerve,  les  autres  du  còti?  de  Neptune, 
sellili  que,  dans  les  idues  mythologiqucs , ils  éloieot  du  parti  de 
rune  Oli  de  raulre  de  ces  divinités. 

Cctte  opinion  da  savant  antiquairc  est  confirmòc  par  des  rappro- 
clieiiiciis  de  niniiiimcns  du  niòine  geure  : ainsi  dans  Ics  dcu\  frontons 
du  tcniplc  de  Jiipitcr  Panlielleiiicn  à Egine  , on  a Texeinple  de 
cotte  espèce  d’equilibrc  entre  le  ròle  des  divers  personnages  de  clia- 
qiie  còti;  (Ics  figurcs  principalcs.  D’après  la  déscriptiou  de  Pausanias, 
il  cn  étoit  de  inèiiic  du  fronton  du  tempie  de  Jupitcr  à Olym- 
pic  : piiisque  , d’iiii  còte , ('toicnt  rangés  tous  Ics  personnages  qui 
toiioicnt  à Peiops  ; et  de  l'autre,  tous  ceux  qui  tenoient  à Oeno- 
iiiaiis  ; tout  se  correspondant  avee  une  symctric  particulière. 

M.  Wilkiris  veiit  qu’on  ait  renoncé  à cette  synietrie  dans  la 
ilisposition  du  siijet  du  fronton  Occidental.  Pour  en  expliquer  Ics 
fìgures , il  a recours  a un  vase  peiut  très-curieux , trouve  dans 
ime  cxcavaliuu  faite  nu  pied  des  inurs  d’Atlicncs  , apportò  cn 
Aiiglelcrrc  par  M.  Graham,  et  maintcnant  dans  la  possession  du 
docloiir  Clarkc.  Le  sujet  est  préciséiiient  le  méme  que  celui  du 
fronton  Occidental  ; et  l’on  pcut  d’aiitant  moins  cn  douter,  que  le 
noni  des  personnages  est  ccrit  en  Icttrcs  d’or  au  dessus  de  la  tòte 
de  cliarnn  d’^eux  : il  est  à remarquer  que  Ics  hosscttes  et  Ics  inors 
des  chevaux.  Ics  diadèines.  Ics  pcndans  d’orcillcs,  et  les  agrafes  des 
fcmiiios  , fureut  egaicment  dorés.  Dans  ccltc  pcinlurc  , dont  le 
sujet  scmhio  dévcloppc  cornine  le  tympan  du  fronton  , on  voit , 
nu  milieu  de  la  composition  , les  deux  fìgures  de  Neptune  , la 
tòte  coiiromice  , et  celle  de  Minerve  ; à gauche  du  dicu  s’  elève 
l’olivicr  j'puis  vienneut  deux  fìgures,  fune  debout,  Taulrc  assise. 


Digitized  by  Google 


AGGIUNTE. 


Lni 

au  dcssus  des  quelles  on  llt  IIEIoa  : ( uDc  dea  Gràces)  ^APO- 
AITH  (Vénus);  prj;s  de  Vénus,  est  nne  figure  jcuae , ailée,  qui 
nc  pcut  Étre  que  l’ Amour;  ensuitc  une  figure  de  Pan  (IIAN), 
remarquablc  en  ce  qu’clle  n’a  point  Ics  jambes  de  l>ouc  ; sculo- 
mcnt  sa  l£tc  est  siirmnntée  de  dciiv  pctitcs  Comes  dorers  ; plus 
loin  la  nyinphe  Cyrao  ( KTMQ  ) , qui  precide  un  char  traìu(?  par 
quatre  chevaux  : un  personuage'  est  dans  le  char  ; au-dessus  des 
chevaux  on  lit  OXH  A : une  fracturc  du  vase  cmpiche  de  lire  le 
reste,  mais  Ics  deux  Icttrcs  OX  qu'on  lit  après  la  fracturc,  permet- 
tent  de  supposer  qu’il  y avoit  OXH  AnoAAONOX  ( char  d’Apol- 
lon).  Du  còte  de  Minerve,  on  voit  se  succeder  Psamiiialhc,  nyiii- 
phe  marine,  puis  un  animai  fantastique  qui  pourroit  ótre  Protee, 
sous  une  de  ses  formes  , et  enfin  Pelée  et  Tlu'tis. 

Telle  est  la  dispositinn  du  vase  dont  M.  Wilkins  s’appuie  pour 
son  explication  du  bas-relief  du  tympan  Occidental;  conformément 
au  parallile  qu’il  institue  k cet  égard,  il  dispose  et  nomine  ainsi 
Ics  figures  de  ce  tympan  ; 

I.”  Du  còte  de  Neptune,  Cymo  ; c’  est  la  Victoirc  apleros  de 
AL  Visconti  ; Amphitrite  , attribiition  reconnue  par  MM.  Qiiatrc- 
mère  de  Quincy  et  Visconti  ; Leda , avec  ses  deux  cnfaiis  Castor 
et  Pollux  ; M.  Visconti  l'appcllc  Datone  ; Galene , Thalassa  ; ccs 
trois  dcrnières  attributions  ont  pour  fondenicnt  ce  passagc  de 
Pausanias.  « On  a sculptc  sur  le  piòdcstal  de  la  statue  de  Ncplu- 
» ne , Ics  fils  de  Tyndare  ; les  autres  statues  qui  urnent  le 
» tempie  (de  Neptune)  soni  Galene,  Thalassa.  » Ainsi  M.  Wib 
kins  place  du  còle  de  Neptune  tous  Ics  personnages  qui  ont  rap- 
purt  à la  mer  : viennent  cnsiiite  trois  figures  auxquclles  il  nc 
donne  point  de  nom.  ' 

Du  còté  de  Minerve  , Apollon  .trainò  dans  un  char  à deux 
chevaux;  voilà  le  0,^1  Air«AAafar  du  vase  peint;  sclon  M.  Qua- 
tremère  de  Quincy,  c’est  le  char  de  Minerve,  sclon  M.  Visconti, 
c’est  celui  de  la  Victoirc  apteros,  opinion  dont  M.  Qualrcmère 
de  Quincy  a prouvé  le  pcu  de  fondement.  Toutefois  les  deux 
savans  criliques  s’accordeul  cu  un  point , c’csl  qii’ils  prenucut  poiu' 
ime  statue  de  fcinnic  , d’après  le  dessein  de  Noiutel,  la  ligul  e 
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Assise , nyant  tm  picd  pose  sur  le  tlerrière  ilu  char.  M.  VVilkins 
vciil  au  contrairc  que  ce  soit  Apollon  jcune,  vètu  d’unc  limgiic 
i'uIm:  flottante , cornine  1’  Apollon  Musagète  ; « et  ce  qu’il  y a 
» de  plus  reniarqiiablc,  dit  il,  c’est  qu’elle  est  habillée  coinmc  la  G> 
» gure  qui  est  placéc  dans  le  char  sur  le  vaso.  Cettc  figure,  coif- 
» rèe  et  habillée  de  la  tòte  aux  picds,  avee  des  formes  féminincs , 
» seroit  prisc  sans  aucun  doute  pour  unc  feinine  sans  Ics  niots 
» OXH  AnoAAIlNOS,  qui  ne  pcrincttcnt  pas  qu'un  s’y  mé- 
» prenne.  » Cette  demicrc  raison  ne  nous  paroit  pas  bien  convain- 
cantc.  D’une  pari,  il  est  iiiipossible  de  duuter  que  la  figure  pla- 
ccc  dans  le  char  sur  le  vose , soit  unc  figure  de  femine  : de  l’au- 
tre  , Ics  Icttrcs  OXH  A . . . OS,  qui  se  liseut  au-dessus  , ne 
prouvent  ricn  en  faveur  de  la  supposilion  de  M.  Wilkins  , at- 
teudu  qu'on  pcut  lire  OXH  A (PTEMIA)  OS  aussi  bien  que 
OXH  A (nOAAON)  OS.  Indépcndammcut  de  la  dllliculté  qui 
se  tire  du  sexe  bien  évident  de  la  figure,  Tidec  de  piacer  aitisi 
Apollon  sur  soii  char  au  milieu,  sujet  représentaut  la  dispute  du 
iNcptuue  et  de  Minerve , nous  paroit  des  moins  adinissiblcs  ; et 
cu  géiiéral  nous  avoucrons  que  le  parallèle  établi  par  M.  Wil- 
kins cnlre  le  sujet  de  ce  vase  et  colui  du  frontoii  est  Itcaiicoup 
plus  iiigéuieux  que  solide  ; néanmoius  ce  parallèle  pcut  donnei' 
lieu  ù de  nouvelles  attributions  de  ccrtaincs  figures.  t C’  est  cu 
« réunissant  aitisi  tous  Ics  monumeus  analogucs,  cpi’oii  parvicn- 
dra , dit  M.  Qiialrciiière  de  Quincy,  à nous  Taire  jouir  d’uii  en- 
semble approxiinatif  de  cette  sublime  composition. 

y/  l'«g-  3^4  Itola,  al  o.  3o,  si  aggiunga;  — Drabcsco  è città 
in  Tucidide  ( lib.  i ),  è fiume  in  Appiano  (lib.  iv.  Belli  civil.),  è 
campo  in  Stelàiio  ed  Erodoto  (lib.  i).  Il  Travo  è un  fiiimo  che 
scorre  presso  Abdera.  Drabcsco  o Trabisco  t per  d piuuunziuto 
più  soavemente  ; c Travo  c Trausi  vengono  dall’  illirico  Irava 
che  vuol  dir  erba , cioè  luogo  erboso  c adattato  ai  pascoli.  Ap- 
piano infatti  , ove  dicesi  essere  stato  un  popolo  , una  città  , un 
fiuiiic  o una  piaiiura  di  questo  iioiiic  , vi  colloca  un  gi  uiidissimo 
CHinpo  che  eslciidesi  per  35o  stadj  cd  è ubci  toslssiinu  di  gi'a- 
iiiiguc.  Del  resto  , ancora  i luoghi  feraci  per  lu  copia  e libertà 
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dcU’ci'hc,  diconsi  Traviso  , Travesko  , Trauno  , c Trannik  come 
oggi  una  città  della  Bosnia  (Appeodlni). 

A pag.  4'^)  ">  >*11“  nota,  v.  i4,  si  aggiunga'.  (Viaggio  di 

Mons.  Wilkiiis.)  - La  nostra  seconda  fermata  fu  a Corinto  di- 
stante da  Megara  3o  miglia.  La  strada  è una  delle  più  osserva- 
bili por  le  scene  e per  1’  idee  clic  richiama , particolarmente  do- 
ve , lassato  Derveni  o posto  guardato  , il  viaggiatore  sale  nella 
più  alta  cima  delle  montagne  anticamente  cliiamate  Geranio;  so- 
pra delle  quali  si  trova  come  in  un  pinnacolo,  fra  i golfi  di  Co- 
rinto e Saronico  : il  rinomato  Istmo  di  Corinto  gli  resta  preci- 
samente al  disotto , e mille  oggetti  d'  un  nome  assai  noto  ruo- 
prono  le  rive  dei  golfì  , u appariscono  nel  promontorio  in  ipialclie 
distanza  dalla  costa.  - Vi  sono  pochi  punti  nella  Grecia  che 
illustrino  tutta  in  una  volta  1’  istoria  di  tanti  Ditti  avvenuti  in 
antico.  La  cima  dei  Gcranj  interessa  inoltre  perchè  forma  culla 
sua  posizione  che  traversa  la  parte  settentrionale  deiristmu , una 
barriera  naturale  del  Peloponneso.  Barriera  che  poò  essere  ancora 
importante  in  futuro , come  quella  che  può  assicurare  la  libertà 
d'  una  parte  della  Grecia  modenia. 

Palle  montaguc  scendemmo  alla  parte  più  bassa  e più  ristretta 
dell’ Istmo;  e intanto  una  forte  burrasca  di  neve  mista  alla  piog- 
gia caiicva  sopra  di  noi.  L’ intervallo  fra  i due  mari  , che  si 
estende  poco  più  di  4 miglia  , b occupato  in  gran  parte  da  v.il- 
latc  irregolari  e scabrose  che  in  pochi  luoghi  oltrepassano  i5o 
piedi  tli  altezza.  Vi  si  vedono  ancora  distiiitaincnte  gli  avanzi 
dell’  antica  muraglia  che  traversava  1'  Istmo  , c proiiabiliiieiitu 
anche  le  tracce  di  quel  canale  , con  cui  Nerone  pretendeva  riu- 
nire i due  goin.  Il  luogo  dei  Giuochi  istillici , c del  tempio  di 
Nettuno  può  fuciimcntc  riconoscersi.  Approssimandosi  a Corinto 
la  vista  della  cittadella  o Acro— Corinto  diviene  sempre  più  degna 
d' osservazione  , essendo  un  colle  isolato,  scabroso  c alto  tanto 
che  può  vedersi  da  Atene,  quantunque  ne  sia  tliscosta  più  di  4»  mi- 
glia in  linea  retta. 

Il  moderno  Corinto  è un  piccolo  c orridti  villaggio  di  elica 
5oo  CISC  con  due  uiosehee  e un  gran  palazzo  che  appartiene  al 


ITI  aggiunte. 

{•ovrroatore  dui  Turchi.  Gli  si  stende  innanxi  una  fertile  e vasta 
piniiura , che  occupa  le  rivo  del  golfo  , ed  i coperta  in  parte 
d’  olivi.  Gli  avanzi  dell’  antica  città  non  possono  darci  un’  idea 
adequata  del  suo  primo  splendore.  Una  porzione  delle  rovine  più 
osservabili  si  crede  essere  il  tempio  di  Venere,  di  cui  perù  non 
rimangono  in  piedi  che  sole  7 colonne.  Queste  colonne,  d’ ordine 
dorico , meritano  osservazione  per  essere  poco  più  alte  di  quat- 
tro volte  il  diametro , proporzione  che  non  può  appagare  1’  oc- 
chio. L’  esame  dell'  Acro-Corìnto  k riserltato  a qualche  curioso 
che  possa  tentarlo  iu  avvenire.  Il  suo  stato  presente , essendo 
quello  d’una  fortezza  turca  c in  una  posizione  molto  importante, 
impedisce  ogni  accesso  al  viaggiatore , ed  io  conosco  degli  esempi 
in  cui  sono  riuscite  inutili  le  prenture  più  furti  per  procuraizi 
questa  licenza. 
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LIBRO  PRIMO 


LA  T T I G A 


CAPO  PRIMO. 

Parte  occidentale  deW  Attica  dal  promontorio  Senio 
sino  al  Pireo.  Porti  Pireo  , Munichio  , Falera. 
Tempj , e statue  varie. 

Dalla  terra  ferma  della  Grecia  verso  le  isole  ^Ci- 
cladi , e ’l  mare  Egeo  , sporge  in  fuori  dell'  Attica  il 
promontorio  Suiiio^  chi  lo  costeggia  vi  trova  una  cala, 
c sulla  vetta  del  promontorio  è il  tempio  di  Minerva 
Suniade.  Navigando  più  in  là  incontrasi  il  monte  Lau- 
rio , dove  nna  volta  gli  Ateslesi  arcano  miniere  di  ai'- 
geuto  ^ c vi  è un'  isola  disabitata  , e non  grande  , chia- 
Pjvsjmj,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  l.  i 
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mata  l’ isola  di  Patroclo  ; eh’  ei  vi  fabbricò  muraglia , 
e vi  piantò  palizzate  ; navigando  ammiraglio  dell’  ar- 
mata egiziana , da  Tolomeo  nipote  di  Lago  mandata  a 
difendere  gli  Ateniesi , quando  Antigono  di  Demetrio 
e con  esercito  , entratovi  in  persona , devastava  loro  il 
paese , e con  armata  gli  stringea  dalla  parte  del  mare. 

Il  Pireo  anticamente  era  un  Demo  ( un  Comune  ) e 
da  prima , avanti  cioè  che  Temistocle  governasse  in 
Atene , non  era  porto  ^ ed  invece  aveano  il  porto  al 
Palerò  ( che  di  11  è pochissimo  lontano  il  mare  dcdla 
città  ) di  dove  anche  Mencsteo , dicono  aver  salpato 
per  Troja , e prima  di  lui  Teseo  per  pagare  a Minos 
la  pena  della  morte  di  Androgeo.  Ma  poiché  Temisto- 
cle venne  al  comando  ( veduto  che  il  Pireo  era  più  co- 
modo a’  naviganti , ed  avea  tre  bacini  invece  d’  uno 
solo  al  Palerò)  lo  adattò  loro  ad  uso  di  porto.  Quando 
io  fui  là  eranvi  tuttavia  le  stanze  per  le  navi  , c 
presso  al  bacino  più  grande  anche  il  sepolcro  di  Te- 
mistocle^ che  dicono  essersi  pentiti  gli  Ateniesi  dell’  o- 
perato  contro  di  lui , ed  i pai'enti , raccoltene  le  ossa  , 
averle  riportate  da  Magnesia.  £ certo  che  i figliuoli  di 
Temistocle  , ritornati  , dedicarono  nel  Partenone  una 
pittura  , in  cui  era  rappresentato  Temistocle. 

Fra  le  cose  del  Pireo  è principalmente  degno  d’  at- 
tenzione il  teiTcno  consacrato  a Minerva  ed  a Giove  ^ 
l’uno  e l’altro  simulacro  è di  bronzo;  Giove  ha  scetb'O 
e vittoria;  Minerva  l’asta.  Ivi  Arcesilao  dipinse  Leosle- 
ne,  che  alla  testa  degli  Ateniesi  e di  tutti  i Greci  vinse 
in  battaglia  i Macedoni  pr!«aa  nella  Beozia,  e di  nuovo 
fuori  delle  Termopile , sì  che  forzatili  a ritii-arsi  in  La- 
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mia , che  è dì  rimpefto  al  monte  Età , ve  li  rinchiuse. 
À^'esilao  dun(|ue  vi  dipinse  questo  Leostene , e’  suoi 
figliuoli.  Al  portico  lungo  fanno  il  mercato  per  la  gente 
di  presso  al  mare  ; che  ve  n’  è un  altro  per  li  più  di- 
scosti dalla  marina.  Dietro  al  portico  di  mare  stanno 
Giove,  ed  il  Popolo,  lavori  di  Leocai'c.  Conone  edificò 
presso  al  mare  un  sacrato' di  Venere  dopo  aver  disfatte 
le  triremi  de'  Lacedemoni  a Guido  nel  Chersoneso  di 
Caria.  Quegli  abitanti  hanno  devozione  speciale  a Ve- 
nere , c le  eressero  più  sacrati , uno  antichissimo  di 
Venere  dorittidc  ^ un  altro  posteriore  ; ed  il  recentis- 
simo , di  Venere , che  i più  chiamano  gnidia , ma'  gli 
stessi  Gnidi , euplea.  Hanno  gli  Ateniesi  un’  altra  sta- 
zione per  le  navi  a Munichia  col  tempio  di  Diana  mu- 
iiichia  ^ e 1’  altra  al: Palerò  , come  già  dissi,  presso  alla 
quale  è im  sacrato  di  Cerere , e il  tempio  di  Minerva 
scirade  ^ più  in  là  quello  di  Giove  ^ sonovì  altari  di  Dei 
chiamati  gli  Ignoti  ^ di  Eroi  ; de’  figliuoli  di  Teseo  ^ di 
Palerò,  che  gli  Ateniesi  vogliono  aver  navigato  con 
Giasone  a Colcos  l’altare  di  Androgeo  figlio  di  Miuos^ 
lo  chiamano  dell’  Eroe  , ma  i premurosi  di  conoscere 
meglio  degli  altri  le  cose  del  paese  sanno  esser  l’altare 
di  Androgeo.  < 

Alla  distanza  di  venti  stadj  trovi  anche  il  promonto- 
rio colìadc,  a più  del  quale,  fracassata  che  fu  l’armata 
de’  Medi , il  flutto  ne  trasportò  i rottami.  Qui  sono  i 
simulacri  di  Venere  coliade  c delle  Dee  chiamate  le 
Genetniidì.  Io  per  altro  son  di  parere  clic  le  dai  Fo- 
cesi  della  Ionia  dette  Gennai'di  siano  le  medesime  che 
quelle  di  sul  promontorio  coliade. 
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Per  la  via  dal  Palerò  ad  Alene  rimane  un  tempio  di 
Giunone  che  non  ha  nè  porte,  nè  tetto.  Ailfermano  ohe 
lo  bruciasse  Mardonio  di  Gubria  ^ ma  il  simulacro 
d'  ora  lo  fece , per  quel  che  dicono  , AJeamene  ^ onde 
non  P avrebbe  potato  violai-e  quel  Medo. 

C A P O II. 

Vìa  dal  Pireo  alla  città , e suoi  monumenti.  Antiope. 
Mura  del  Pireo.  Poeti  vissuti  in  corti  reali.  Ingres^ 
so  nella  città.  Statue  in  Atene.  Casa  di  Polisione. 
Jiegi  deir  Attica.  > 

t 

Neir  andare  alla  città  vedesi  il  monumento  della  A- 
mazonc  Antiope , che  Pindaro  vuole  rapita  da  Teseo , 
e da  Piritoo  ^ ma  Egia  trezenio  cantò  di  lei , che  asse- 
diando' Eircole  la  Tcmiscira  di  sul  Termodonte  non  gli 
riuscì  di  poterla  espugnare  ^ e che  l’ Antiope  innamo- 
rata di  Teseo , il  quale  militava  pure  con  Ercole , ^ 
consegnò  la  Terra.  Così  Egia.  Gli  Ateniesi  poi  assicu- 
rano che  , arrivate  le  Amazoni  nell'  Attica , fu  saettata 
P Antiope  dalla  Molpadia  ^ che  la  Molpadia  mori  per 
mano  di  Teseo  ^ ed  invero  hanno  gli  Ateniesi  il  monu- 
mento anche  della  Molpadia.  < 

Salendo  dal  Pirco  vi  sono  le  rovine  de'  muri  che 
rialzò  Conone  dojio  la  battaglia  navale  a Guido  ^ im- 
perciocché quelli  fabbricati  da  Temistocle  dopo  la  riti- 
rata de'  Medi  furono  atterrati  sotto  il  dominio  de'  così 
detti  Trenta.  Lungo  la  via  stanno  sepolcri  nobilissimi  > 
quel  di  Menaudro  figlio  di  Diopite , ed  il  c»:notafiu  di 
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Euripide  ^ che  fu  scppeliito  nella  Macedonia , andato 
là  pres.<K>  il  re  Archelao^  il  modo  della  sua  morte  , co- 
me nari'ato  da  molti , resti  pure  per  me  quale  general- 
mente lo  dicono. 

Anche  allora  i poeti  starano  co'  Re  ^ anzi , sino  di 
prima  , con  Policrate  samio , qnand’  era  tiranno , dimo- 
rò Anacreonte  ; a Siracusa  presso  lerone  andarono 
Eschilo , e Simonide  ; con  Dionisio , che  poi  fu  tiranno 
in  Sicilia , visse  Filosscno  ^ con  Àiirigono  principe  dei 
Macedoni,  Antagora  di  Rodi,  ed  Arato  di  Soli^  Esiodo 
ed  Omero  o non  si  imbatterono  a stare  insieme  con 
Regi , o volontariamente  non  se  ne  curarono  ^ quegli 
per  amore  della  vita  campagiiuola  , e per  infingardag- 
gine di  viaggiare  ; Omero  all’  opposto  per  esser  ito  va- 
gando lontanissimo  , e per  aver  posposto  1’  utile  della 
ricchezza  che  ne  vien  dai  potenti,  alla  celebrità  presso 
i popoli;  del  resto:  Omwo  stesso  fa  clic  Deihodoco 
stia  con  Alcinoo,  c che  Agamemione  lasci  in  casa  del- 
la moglie  un  poeta. 

Non  lungi  dalle  porte  è un  sepolcro  che  sopra  ha 
un  milite  stante  presso  al  cavallo  ; chi.sia  noi  so  ; ma 
tanto  il  milite  che  il  cavallo  li  fece  Prassitele. 

1 Entrati  dentro  la  città  si  vede  ima  fàbbrica  per  uso 
dell’  apparecchio  delle  processioni  , che  malidan  fuori 
quali  ogni  anno  , cpioli  a certo  intervallo.  Vicino  è im 
tempio  di  Cerere  , e dentro  , i simulacri  di  lei , della 
figlia , e di  lacco  avente  una  face  ; è scritto  nel  muro 
con  lettere  attiche  esser  lavori  di  Prassitele.  Non  lon- 
tano dal  tempio  è Nettuno  a cavallo , che  vibra  1'  asta 
contro  il  gigante  Polibotc , del  quale  i Coi  raccoutano 


6 ATTICA. 

la  favola  del  promontorio  della  Testuggine;  ma  la  iseri* 
zione  che  vi  è aMi  nostri  dà  quella  figura  ad  un  altro, 
e non  a Nettuno.  Loggiati  vanno  dalle  porte  della  città 
sino  al  Ceramico,  e dinanzi  a'mcde.simi  sono  in  bronzo 
i ritratti  di  quante  donne  cd;  uomini  ebbero  qualche 
merito  di  esser  famosi.  Uno  di  questi  loggiati  ha.  luoghi 
sacri  a Dei , il  Ginnasio  di  Mercurio , come  lo  cbla* 
mano:  c vi  è anche  la  casa  di  Polizìone,  dove  persone^ 
non  del  volgo  di  Atene,  è fama  aver  celebrato  misteri 
secondo  il  rito  di  Eleusine;  qnand'io  fui  là  era  addet- 
ta al  culto  di  Bacco;  questo  Bacco  lo  chiamano ’Melr 
pomeno  , per  la  stessa  ragione  cha:  Apollo  è detto  Mù- 
sagctc.  I . • : t 

Nel  mcdc.cimo  luogo  stanno  i simulacri  di  'Minerva 
Peonia  , di  Giove  , di  Mnemosine  , delle  Muse  con>À- 
pollo  , dono  cd  opera  di  Eul)ulide  : ed  anche  uno  dèi 
seguaci  di  Bacco  il  Genio  Aerato , con  la  sola  fàccia; 
incastrata  nel  mui-o.  Dopo  il  luogo  dedicato'  a Bacco , 
ne  viene  una  edicola  clic  ha  i simulacri  in  argilla  cru- 
da di  Atdìv-ionc  ré  degli  Ateniesi  convitante,  fra' gli 
altri  Dei , anche  Bacco , c di  quel  Pegaso  di  Eleutcria 
che  introdusse  il  culto  di  Bacco  tra  gli  Ateniesi:  Gli 
diè  mano  1’  oracolo  di  Delfo  , che  ricordò  l’ arrivo  di 
Bacco  nell’  Attica  a tempo  di  Icario.  Anfizione  ebhe.il 
regno  cosi:  nell’ora  chiamata  Attica  dicono'  aver  re» 
guato  prima  di  tutti  Aoteo , a cui  morto  succe.sse  Ce- 
crope  sposata  una  figlia 'di  Acteo.  Gli  nacquero  le  fem- 
mine Eve.se,  Aglanro  ; Pandrbso,  ed  un  maschio.  Eri- 
sittonc,  che  non  fu  re  d’Atcne,  toccatogli  a morire  vi- 
vente il  padi'c^  onde  il  regno  di  Ccn-opa.  passò  a Cra- 
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nao  il  più  facoltoso  e potente  degli  Ateniesi.  Dicono 
nata  a Cranao  , fira  le  altre  , anche  la  figlia  AtUde  , e 
da  lei  aver  preso  il  nome  1’  Attica , prima  chiamata 
Actea.  Anfizione  dunque , riheOatosi  a Cranao non 
ostante  che  n'avesse  per  moglie  una  figlia,  lo  detroniz* 
za  ^ ma  alla  fine  cade  egli  ugualmente  sotto  Erittonio 
cd  i ribellati  con  hii.  Ad  Erittonio  non  danno  per  pa« 
drc  vci-uno  de'  mortali , ma  lo  fanno  nascere  da  Vnl'* 
cano  e dalla  Terra. 


CAPO  111. 

Monumenti  per  la  via  del  Ceramico. 

Loggiati , tempi  , statue , pitture.  Paese  dei  Galati.  ' 

; 1 ■ 

La  contrada  detta  Ceramico  ha  il  nome  dell’  eroe 
Ccramo  , spacciato  aneli’  esso  per  figlio  di  Bacco  e di 
Arianna.  Primo  a destra  ò il  loggiato  nominato  regio, 
dove  si  asside  il  Re , che  esercita  l’Arcontato  annuale 
chiamato  regno.  Sul  ripiano  di  figuline  in  Capo  alla 
loggia  son  collocati  de’  simulacri  di  terra  cotta  : Teseo 
che  scaglia  in  mare  Scirone  , ed  Iraera  che  porta  via 
Cefalo , il  quale  com’  era  bellissimo,  dicono  essere  stó- 
to  rapito  dalla  innamorata  Imera , cd'  esserlcne  nato 
Fetonte  , cui  poi  toltosi  Venere , lo  fece  custode  -del 
proprio  tempio  5 tanto  , con  altri , narrò  anche  Esiodo 
nel  poema  delle  donne.  ’ ' 

Vicino  a questa  loggia  stanno  Conohe , Timoteo  fii 
glio  di  lui , ed  Evagora  re  di  Cipro , il  quale  adoperò 
che  dal  re  Artaserse  fossero  date  a Conone  le  triremi 
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funicic  ; e Io  fece  come  cittadino  ateniese  , e come  o- 
riundo  di  Salamina  ; giacché  nella  sua  genealogia  lÌMa- 
liva  ai  progenitori  Teucro , e figlia  di  Cinira.  Nello  ' 
stesso  luogo  è anche  Giove  FJeutcrio , c l’ imperadore  ' 
Adriano , che  si  mostrò  benefico  per  tutti  i sudditi  , 
ma  principalmente  per  la  città  degli  Ateniesi.  Dietro  vi 
è fabbricata  una  loggia , che  ha  in  pittui'a  i cosi  detti 
dodici  Dei  ^ e nella  muraglia  di  faccia  , Teseo , la  De- 
mocrasia , ed  il  Popolo.  La  (h'pintura  dichiara  che  Te- 
seo istituì  presso  gli  Ateniesi  di  reggersi  con  uguaglian- 
za ^ ed  anche  senza  questo  è in  voga  che  Teseo  desse 
in  mano  al  popolo  il  governo , c che  fin  d’  allora  gli 
Ateniesi  continuassero  a reggersi  a parte  <li  popolo  , 
prima  che  sollevatosi  Pisistrato  si  facesse  Signore  asso- 
luto. Con*ono  anche  nella  moltitudine  altri  racconti 
non  veri,  degni  di  persone  ignoranti  della  storia,  c che 
quanto  impararono  sin  dalla  prima  fanciullezza  ne'  co- 
ri, e nelle  tragedie  tengon  tutto  per  certo.  Si  dice 
dunque  di  Teseo  che  regnò  in  Atene  egli  stesso,  anche 
dopo  la  morte  di  Mcnesteo  ; e che  i Tcseidi  continua- 
nmo  a regnare  sino  alla  quarta  generazione.  Se  io  mi 
dilettassi  delle  genealogie  potrei  enumerare  tutti  quelli 
che  da  Melaiito  si  fanno  regnare  sino  a Clidieo  di  £si- 
mido , e quelli  che  venner  poi. 

Vi  è dipinta  pure  P azione  a Mantinea  degli  Ateniesi 
spediti  a soccorrere  i Lacedemoni.  Altri , ma  special- 
mente  Senofonte,  descrissero  tutta  questa  gueira,  cioè 
la  presa  della  Cadmea , la  disfatta  de'  Lacedemoni  a 
I.amttra , e come  i Beoti  entrarono  nel  Peloponneso,  e 
1'  ajuto  venuto  a Lacedemoni  dagli  Ateniesi.  In  questa 
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pittura  è anche  il  comhatlimcnto  equestre  in  cui  si  se- 
gnalarono sommamente  Grillo  di  Senofonte,  degli  Ate- 
niesi , e della  cavalleria  beota  Epaminonda  tebano. 
Tutte  queste  dipinture  fece  agli  Ateniesi  Eufranore , 
che  lavorò  pel  tempio  vicino  l'Apollo  intitolato  Patrio. 
Gli  altri  simulacri  di  Apollo  dinanzi  al  tempio , uno  lo 
fece  Leocare  ; e Calamide  1’  altro  detto  Alessicaco^  co- 
gnome , che  dicono  venuto  al  Dio  dall’  averli  liberati 
con  risposta  dell’  oracolo  dì  Delfo  , dalla  pestilenza , 
che  unita  alla  guerra  del  Peloponneso  opprimea  gli 
Ateniesi. 

Vi  è anche  un  sacrato  della  Madre  degli  Dei  ; il  si- 
mulacro della  quale  fa  opera  dell’  arte  di  Fidia.  Pros- 
sima è la  curia  de’  cosi  detti  cinquecento  , che  sono  il 
Senato  annuale  degli  Ateniesi.  Propriamente  dentro  la 
sala  del  Senato  stanno  un  delubro  di  Giove  curiale  ^ 
Apollo  &tto  da  Psidia  ; il  Popolo  , opera  di  Lisone. 
Protogene  Caunio  vi  dipinse  i legislatori  ^ ed  Olbiade 
quel  Callippo , il  quale  fu  capitano  degli  Ateniesi  alle 
Termopile  per  impedire  lo  sbocco  de’  Galati  in  Grecia. 
Abitano  questi  Galati  nella  estremità  dell’  Europa  , alle 
sponde  d’  un  vasto  mare , e non  navigabile  sino  al  suo 
termine  ^ presenta  un  continuo  flusso  e riflusso , ha 
passi  scogliosi  , e mostri  niente  simili  a que’  degli  altri 
mari.  Scorre  per  mezzo  alle  campagne  di  loro  1’ {irida- 
no , in  riva  del  quale  credono  che  le  figliuole  del  Sole 
piangano  la  disgrazia  accaduta  al  fì-atello  Fetonte.  Tar- 
di prevalse  il  chìamarU  Galati  ^ in  antico  tra  loro  , e 
dagli  altri  erano  detti  Celti. 
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CAPO  IV. 

Spedizione  de'  Galati  o Celli  in  Grecia  ; 
tragitto  di  loro  in  jdsia.  I Pergameni, 

L'esercito  dunque  riunito  dai  Galati  piegò  alle  terré 
di  lungo  il  mar«  jonio  ^ e poi  rovesciò  la  nazione  illi- 
rica , c tutte  quante  le  genti , che  abitano  sino  alla 
Macedonia , .co'  Macedoni  stessi , c corse  tutta  Tessa- 
glia. Arrivato  vicino  alle  Termopile,  i popoli  della  Gre- 
cia per  la  massima  parte  si  tennero  fermi  a questa  in- 
vasione; che  prima  erano  stati  malb'attati  da  Alessandro, 
e da  Filippo  ; e poi  .Antipatro  c Cassandro  distrussero 
il  residuo  del  greco  rigore  ; laonde  ciaschedun  popolo 
per  la  sua  propiia  debolezza  non  ebbe  a vei'gogna  di 
non  concoTTcrc  per  parte  sua  alla  difesa  comune.  Più 
degli  altri  erano  spossati  gli  Ateniesi  e per  la  lunghez- 
za della  gueiTa  macedonica  c per  essere  stati  vinti 
spesso  in  battaglia.  Ma  nondimeno  si  affrettarono  con 
ardore  a marciare  alle  Tennopile  con  que'  Greci  che 
vennero  , preso  per  generale  Callippo  ; ed  occupato  il 
posto  di  dove  era  angustissimo  il  passaggio  in  Gre- 
cia , rattennero  i barbari.  Peraltro  i Celti  trovata  la 
traversa  medesima  per  la  quale  Efialtc  di  Tracbinia 
condusse  altra  volta  i Medi,  e sforzata  la  gente  postavi 
a guardia  dai  Foresi , senza  che  i Greci  scn'  accorges- 
sero, sormontarono  l'Età.  Qui  gli  Ateniesi  mostraronsi 
agli  occhi  di  tutta  Grecia  mcritevobssimi  di  lode , fa- 
cendo resistenza  a' barbari  dall'ima  e dall'altra  parte, 
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circondati  com’  erano.  Ma  ipic’  de’  loro  che  stavano 
sulle  navi  penarono  assaissimo,  perchè  il  golfo  lamiaco 
verso  le  Termopile  è molto  limaccioso  ^ lo  che  avviene  , 
a parer  mio , per  1’  acqua  calda , che  scola  da  rpiella 
parte  nel  mare  ^ questi , dissi  ^ ebbero  travaglio  molto 
maggiore  , imperciocché  raccogliendo  sopra  copcila  i 
Greci  furon  costretti  di  vogare  fra  i pantani  con  le  na- 
vi piene  zeppe  di  gente  e di  armi.  In  questa  maniera 
gli  Ateniesi  salvai'ono  i Greci.  Di  già  i Calati  erano 
dentro  le  Termopile , ma  non  curandosi  di  prendere 
gli  altri  luoghi  forti  ebbero  principalmente  a cuore  di 
saccheggiar  Delfo , ed  i tesori  del  Dio.  Si  opposero  lo- 
ro i Delfiesi  ed  i Focesi,  abitatori  delle  città  d’intorno 
al  Parnaso  ^ arrivò  anche  forza  d’  Etolia  5 che  in  quel 
tempo  il  nome  ctolico  era  in  gi-ande  stima  per  robu- 
stezza della  sua  gioventù.  Venuti  che  furono  alle  mani, 
allora  piombarono  su’  Calati  fidmini , c pietre  scliian- 
tale  dal  Parnaso  ; apparvero  , anche  dinanzi  a’  barbait 
ligure  spaventevoli , ed  uomini  armati  alla  greve  ^ tra  i 
quali  dicono  che  venissero  dagli  Iperborei  Iperoco  e 
Amadoco , e che  per  terzo  vi  fosse  Piiro  di  Achille,  a 
cui  i Delfiesi , da  questo  soccorso  in  poi , bnbutano  il 
culto  degli  croi  \ avendone  dispregiato  prima , come  di 
persona  nemica , persino  il  monumento.  I Calati  dun- 
que trapassati  la  maggior  parte  sulle  navi  in  Asia , de- 
predarono tutte  le  adiacenze  marittime.  Tempo  dopo  , 
gli  abitatori  di  Pergamo,  anticamente  detto  Tentrania, 
gli  rispinscro  da’ luoghi  marittimi  nella  a’ di  nostri  clya- 
mata  Galazia , ed  occuparono  il  paese  di  là  dal  fiume 
Sangario  , presa  Ancira  (Ancora)  città  de’ Frigi,  fon- 
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(lata  già  (la  Mida  di  Gordio.  L’  àncora  inventata  da 
Mida  stava  tuttavia  al  niiu  arrivo  nel  tempio  di  Giove  ^ 
ed  eravi  una  fontana  detta  di  Mida.  AfTerraano  che 
Mida  mescolò  in  quest’  actpia  del  vino  per  pigliare  Si- 
leno ( ubriacatolo  ).  Prima  dunque  s’  im]>adroiiirono  di 
An(ùra,  c poi  di  Pessinunte  situata  alle  falde  del  monte 
Àgdiste  , ove  dicono  esser  anche  sepolto  Ati.  I Perga- 
meni  conservano  spoglie  de’  Galati , ed  hanno  una  pit- 
tura , che  rappresenta  le  gesto  di  loro  contro  cpic’  bar- 
bari. 11  paese  che  abitano  lo  credono  anticamente 
consacrato  ai  Cabiri  ; pretendono  esser  d’  origine  Ar- 
cadi, di  (pelli  passati  in  Asia  con  Tclcfo.  D’alti'e  guer- 
re , se  alti'e  mai  n’  ebbe  Pergamo , non  se  ne  divulgò 
da  pertutto  la  fama  ^ ti'e  sole  essendo  rinomatissime  ^ 
la  prima  : per  diveutar  padroni  dell’  Asia  inferiore  ^ la 
seconda , per  la  ritirata  de’  Galati  da  quella  proviucia  ^ 
la  terza  , pel  cimento  di  Telefo  contro  que’  che  erano 
con  Agamennone , quando  i Greci  sbagliata  la  via  d’i- 
lio , marciarono  per  la  pianura  di  Misia , credendola 
territorio  Uojano. 

Ma  già  riprendo  il  filo  della  nan'azionc  , d’  onde  mi 
allontanai. 


CAPO  V. 

Edifizìo  rotondo  chiamato  il  Tolo.  Eponimi  antichi , o 
denominatori  delle  tribìi.  Tre  dei  pià. moderni.  Elogio 
delC  imperatore  Adriano. 

Vicino  alla  curia  de’  cimpcccnto  è il  cosi  detto  To- 
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Io , (love  sacrificano  i Pritaui  : e vi  son’  anche  certi  si- 
mulacri d’  argento  non  grandi.  Più  in  alto  son  colloca- 
te le  statue  degli  Eroi,  dai  quali  presero  l'ultimo  nome  / 
le  tribù  d’  Atene.  Chi  da  quattro  le  aumentasse  sino  a 
dieci , e desse  loro  i nomi  nuovi  in  luogo  degli  antichi 
lo  narrò  già  Erodoto. 

Nel  numero  degli  Eponimi  ( così  gli  chiamano)  sono 
Ippotoo  figlio  di  Nettuno , e della  Àlope  di  Gcrcione  ^ 
Antioco  di  Ercole , natogli  della  Medea  di  Fidante  ^ 
Ajace  di  Telamone  ^ e degli  Ateniesi , Leone  ^ di  cui  è 
fama,  che  per  ordine  dell’Oracolo  cedesse  alla  salvezza 
pubblica  le  proprie  figliuole^  Eretteo,  che  vinse  in  bat- 
taglia gli  Eleusini,  ed  uccise  il  duce  loro  Immarado  di 
Eumolpo;  Fgeo,  ed  Oneo  figlio  bastardo  di  Pandione^ 
de’  figli  di  Teseo  , Acamante. 

i In  quanto  a Gecrope,  ed  a Pandione  (che  vidi  tra 
gli  Eponimi  anche  le  immagini  di  loro  ) non  so  quah' , 
del  medesimo  nome , siano  ivi  onorati  ; imperciocché  il 
primo  a regnare  fu  Gecrope  che  sposò  la  figliuola  dì 
Acteo  ; dipoi  l’ altro  Gecrope  y il  quale  fini  con  andar- 
sene ad  abitare  in  Eubea , figlio  di  Eretteo  di  Paudio- 
ne  ; e questo  Pandione  avea  regnato  esso  pure , non 
meno  che  P altro  Pandione  figlio  di  Gecrope  secondo  , 
e che  fu  detronizzato  dai  Mezionidi.  Gon  lui , il  quale 
se  n’  andò  esule  a Megara  ( che  ebbe  per  moglie  ima 
figlia  di  Pila  re  dei  Megaresi  ) caddero  assieme  i fi- 
gliuoli. Si  dice  che  Pandione  vi  morisse  di  malattia  ^ 
infatti  ha  monumento  nella  Mcgaride , al  mare  , sullo 
scoglio  di  Minerva  detta  Etia  ( del  mergo  ).  I figliuoli 
ritornarono  da  Megara,  discacciati  avendo  i Mezionidi  \ 
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cd  Egeo , come  maggiore , tenne  il  principato  degli 
Ateniesi. 

Pandione  non  ebbe  buona  sorte  nell’  allevar  le  6- 
gliuole  ; e nè  anche  gli  restarono  di  loro  figliuoli  ma> 
selli  che  ’l  vendicassero^  quantunque,  con  la  veduta  di 
farsi  più  potente  stringesse  alleanza  per  parentela  di 
matrimonio  col  Trace  ^ ma  l’uomo  non  ha  scampo  ve- 
runo per  sottrarsi  a quanto  viene  dal  cielo.  È fama  che 
Teseo  , sposata  la  Progne  , facesse  scorno  alla  sorella 
ili  lei  Filomela  , non  stando  alle  leggi  de’  Greci  ^ e di 
più  mutilato  alla  fanciulla  anche  il  corpo , mise  queste 
donne  in  necessità  di  vendicarsi.  Pandione  ha  im’  altra 
statua  nella  Rocca  , degna  d’ esser  veduta. 

Questi  hanno  gli  Ateniesi  per  Eponimi  de’  più  anti- 
chi; ma  dopo  ebbero  tribù  anche  de’ seguenti,  cioè,  di 
Attalo  di  Misia , di  Tolomeo  d’ Egitto  , e del  già  stato 
a mio  tempo,  imperadorc  Adriano,  che  giunto  al  som- 
mo grado  di  rispetto  per  la  Divinità,  procurò  anche  ad 
ognuno  de’  sudditi  i mezzi  maggiori , onde  poter  esser 
felici;  non  condiscese  mai  volontario  a guerra  veruna; 
assoggettò  gli  Ebrei  che  abitano  al  di  là  della  Siina, 
perchè  s’  erano  ribellati.  Quanti  luoghi  sacri  ag^i  Dei  , 
parte  fabbricasse  di  pianta , parte  adornasse  di  offerte 
e di  suppellettili  ; quante  grazie  concedesse  alle  città 
greche  , e persino  alle  suppliche  de’  barbari , è stato 
descritto  in  Atene  nel  sacrato  di  tutti  gli  Dei. 
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CAPO  VI. 

Digressione  sopra  ì Re  Egitto  ed  altrL 
Tolomeo  di  Lago. 

Le  co$e  di  Aitalo  e di  Tolomeo  appartengono  ad 
un’  età  così  remota  , da  non  restarne  più  fama  ; e gli 
scrìtti  di  coloro  i quali  si  trovarono  a star  con  que’Re 
per  farne  la  storia , furono  sino  da  principio  negletti. 
Per  questo  dunque  mi  venne  in  pensiero  di  narrare 
distintamente  quali  imprese  facessero  , e come  il  do> 
minio  dell’  Egitto , dei  Misii,  e d’  altri  popoli  circonvi- 
cini venisse  a cadere  in  mano  dei  maggiori  di  loro. 

Che  Tolomeo  a fatti  sia  stato  figliuolo  di  Filippo  di 
Aminta , a parole  poi , di  Lago  , è opinione  de’  Mace- 
doni \ volendo  essi  che  Filippo  maritasse  a Lago  già 
bella  e gravida  la  madre  di  Tolomeo. 

Dicono  dunque  che  Tolomeo  facesse  in  Asia  molte 
altre  prodezze , ma  principalmente  che  pericolando  A- 
lessandro  nel  paese  degli  Ossidraci , ci  lo  difendesse 
con  impegno  maggiore  di  tutti  gli  altri  compagni.  Do- 
po la  morte  di  Alessandro  oppostosi  a coloro  che  vo- 
leano  conferire  tutta  la  monai'chia  ad  Ai-ideo  tìglio  di 
Filippo , fu  egli  prìnripal  cagione  che  le  nazioni  com- 
ponenti l’impero  divise  fossero  in  regni.  Passato  quindi 
in  Egitto,  uccise  Clcomcne,  che  Alessandro  avea  fatto 
governatore  d’Egitto;  credendolo  Tolomeo  aflì-zioiialo 
a Pcrdicca , ed  appunto  per  ciò  sospetto  a sé.  Am-he 
(pte' Macedoni , che  furono  destinati  a condurre  in  Ega 
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il  cadavere  di  Alcssandi'o , persuaseli  di  consegnarlo  a 
lui , e poi  lo  seppellì  con  rito  macedone  in  MemC  ^ 
e siecome  ben  eomprendea  che  Perdicca  gli  farebbe 
guerra , perciò  tenue  in  guardia  P Egitto. 

Perdicca  intauto  , a titolo  specioso  della  sua  spedi- 
zione in  Egitto  , mcttea  innanzi  Arideo  di  Filippo  , ed 
il  fanciullo  Alessandro  nato  da  Rossane  di  Ossiai*te , c 
da  Alessandro^  ma  in  sostanza  mirava  a levar  Tolomeo 
del  regno  d'  Egitto.  Alla  £nc  scacciato  d'  Egitto  , nè 
più  come  prima  tanto  ammirato  nel  militare^  d’altron- 
de caduto  in  invidia  presso  i Macedoni  morì  dalle  sue 
pro]>rie  guardie  ammazzato. 

La  morte  di  Perdicca  mise  subito  in  faccende  Tolo- 
meo ^ da  un  lato  s' impadronì  di  Siria  e Fenicia  ^ dal- 
1’  alU'O  diè  ricovero  a Seleuco  di  Antioco,  scacciato  di 
trono  da  Antigono , ed  esule  : si  preparò  a prender 
vendetta  anche  di  Antigono , c indusse  Gassandro  di 
Aiitipati'o,  e Lisimaco  re  di  Tracia  a prender  parte  in 
quella  guerra , dicendo  che  la  fuga  di  Seleuco , e P in- 
grandimento di  Antigono  eran  cose  da  metter  loro 
paura. 

Antigono  intanto  apparecchiava  bensì  la  guerra,  ma 
non  s’attentava  d’entrare  in  cimento^  quando  poi  eb- 
be udito  che  Tolomeo  mai*ciava  In  Libia,  e che  s’  era- 
no ribellati  i Cirenei , allora  con  invasione  improvvisa 
occupò  subito  Siria  e Fenicia , e consegnatele  al  figlio 
Demetrio , giovane  d’  anni , ma  che  pareva  giù  maturo 
di  senno  , egli  in  persona  calò  all’  Ellesponto.  Per  al- 
Uo , innanzi  di  giungervi , fcee  tornare  indietro  P eser- 
cito , alla  nuova  che  Demetrio  era  stato  vinto  da  To- 
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tonico^  ma  Demetrio  non  avea  la.sciato  al  nemico  tulio 
alTallo  libero  il  paese , c tenendosi  in  agguato  uccise 
un  piccol  numero  di  Egiziani.  Allora  Tolomeo  senz’a- 
spettai'e  1’  arrivo  di  Antigono  , ritornò  in  Egitto. 

Passato  che  fU  l’ inverno  , Demetrio  fatta  vela  per 
Cipro  , vinse  in  battaglia  navale  Menelao  sati-npa  di 
Tolomeo  , e poi  lo  stesso  Tolomeo  , ebe  gli  cidava  ad- 
dosso ; il  quale  ricovratosi  iu  Egitto  lo  seirarono  Anti- 
gono per  terra , e Demetrio  coll’  armata  unitamente 
per  mare.  Ma  Tolomeo  , quantunque  ridotto  all’  esti-e- 
mo  pericolo  , ricuperò  non  dimeno  lo  Stato  , accam- 
patosi con  1’  esercito  a Pelusio , e difendendosi  coll’  ar- 
mata dal  Gume.  Antigono  dunque  in  tali  circostanze 
non  ebbe  più  veruna  speranza  di  impadronirsi  dell’  E- 
giltt> , e spedì  Dcmebio  con  poderoso  esercito  sulle 
navi  contar)  i Rodiani , coll’  idea  , che  se  avesse  guada- 
gnato l’ isola  se  ne  sarebbe  potuto  scrvu-e  d’  appoggio , 
per  far  delle  mosse  contro  1’  Egitto.  All’  opposto  i Ro- 
diani  mostrai'oiio  coraggio,  ed  arte  gi'andissima  contro 
gli  assalitori , c Tolomeo  stesso  gli  soccorse  con  quan- 
te forze  potò.  Autigono , audalagli  fallila  a Rodi , e 
prima  iu  Egitto,  e,  non  di  meno  avuto  cuore  non  mol- 
to dopo  di  far  fronte  a Lisimaco  , a Cassaudro , ed  al- 
1’  «seroito  di  Selcuco  , distrasse  la  maggior  pai’te  delle 
sue  forze  ed  egb  mori , ridotto  a mal  punto  special- 
mente per  la  lunga  durata  della  guerra  con  Eumene. 

Tra  i re -che  vinsero  Antigono  io  riguarda  Cassaiidro 
come  il  piu  scelcrato  j perchè,  riacquistato  il  regno 
della  Macedonia  per  1’  apito  di  Antigono,  con  tutto  ciò 
Pjvsjxu,  Descriz.  dalla  Grecia.  Tom.  I.  a 
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ebbe  aiiimu  di  andai'e  a combattere  contro  il  suo  be- 
nefattore. I 

Tolomeo  dopo  la  morte  di  Antigono  riprese  la  Siria 
e Cipro  ; e ricondusse  PiiTO  in  Tesprozia  dell’  Epiro. 

> Ribellatasi  Grcuc  , fu  cinque  anni  dopo  riassoggettata 

da  Maga  figliuolo  ( d’  altro  letto  della  Berenice  ) allora 
moglie  di  Tolomeo.  Se  questo  Tolomeo  sia  stato  vera- 
mente figliuolo  di  Filippo  di  Aminta  ne  faccia  fede  il 
ti'a.sporto , ebe  ebbe  maniaco  , per  le  donne  , come  il 
padre.  Infatti , sposata  la  Euridice  di  Antipatro  , ed 
avutine  figli , s’ innamorò  poi  della  Berenice  , che  An- 
tipatro avea  mandata  in  Egitto  per  compagnia  della 
Euridice , ed  anche  da  lei  ebbe  figliuoli  ^ c venuto  a 
morte  lasciò  il  regno  d’Egitto  a Tolomeo  (da  cui  prese 
il  nome  una  tribù  degli  Ateniesi  ) nato  di  questa  Be- 
renice , e non  già  della  Euridice  figliuola  d’  Antipatro. 

CAPO  VII. 

Tolomeo  Filadetfo  e òlaga. 

Questo  Tolomeo  innamoratosi  della  sorella  germana 
Arsinoe , la  sposò  \ non  tenendosi  agli  istituti  propr) 
de’  Macedoni , ma  degli  Egiziani  su  (pali  regnava  ^ uc- 
cise aiicbc  il  fratello  secondogenito  Argeo  , perchè 
arcagli  tramato  insidie , come  si  racconta.  Egli  fu  che 
riportò  da  Memfi  il  cadavere  d’  Alcssancb-o  , ed  uccise 
un  alti'o  fratello  nato  dalla  Euridice , accortosi  che 
alienava  dalla  sua  devozione  i Ciprii.  > 

Maga  intanto  fratello  uterino  di  Tolomeo  per  parie 
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(Iella  madre  Berenice  ( che  1’  ebbe  da  un  tal  Filippo  , 
inaccdoiié  bcn.sl , ma  persona  oscura  c del  popolo  ) 
reputato  degno  <b  governare  Cirene  , fu  allora  che  ri- 
bellando i Cirenei  da  Tolomeo , gli  condusse  contro 
r Egitto.  Ma  Tolomeo,  munita  per  ogni  verso  1’  entra- 
ta , aspettò  che  1’  attaccassero  i Cirenei.  Maga , strada 
facendo,  seppe  clic  P aveano  abbandonato  i Marmiuridi, 
gente  nomada  della  Libia , onde  ritornò  iiubctro  a Ci- 
rene. Tolomeo  già  sulle  mosse  per  inseguirlo  , ne  fu 
impedito  a motivo  , che  (piando  appunto  si  apparec- 
chiava a difendersi  contro  P attacco  di  Maga , avea 
mandato  , tra  gli  altri  mcrccnarj , anche  de'  Calati , 
quattro  mila.  Venuto  a scoprire  che  questi  macchina- 
vano impadronirsi  delP  Egitto  , condussegli  pel  fiume 
Nilo  in  uu’'isola  deserta,  c lì  fiuiron  tutti  per  uccidersi 
a vicenda,  e per  la  fame. 

Maga  , di  già  ammogUato  con  P Àpame  figlia  di  An- 
tioco (b  Seleuco  , persuase  al  suocero  , che  rotto  il 
trattato  fatto  da  Seleuco  suo  padre  cou  Tolomeo, 
marciasse  contro  P Egitto . Affrettandosi  Antioco  a 
muover  P esercito , Tolomeo  spedi  gente  in  tutti  i do- 
minj  di  Antioco  ; nei  più  deboli , per  correre  il  paese 
lalroneggiando  ^ nei  più  forti , per  teiierb  a fi'cno  con 
soldatesca  ^ da  non  esser  mai  stato  possibile  ad  Antio- 
co di  muoversi  contro  P Egitto.  Ho  già  detto  prima  , 
clic  (piesto  Tolomeo  mandò  una  flotta  in  soccorso  de- 
gli Ateniesi  conti'o  Antigono  , ed  i Macedoni  ^ ma  non 
ne  venne  agli  Ateniesi  niente  d'importante  per  la  sal- 
vezza loro.  Ebbe  prole  dalPArsinoe,  non  la  sua  sorella, 
ma  la  figUa  (fi  Lisimaco^  che  la  soix'lla  gli  era  già  mur- 
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ta  prima  scnz’  aver  mai  fatto  figliuoli  e dal  nome  di 
cpiesU  è chiamata  Arsinoidc  una  prefettura  d'  Egitto. 

CAPO  Vili. 

Notizie  del  re  Aitalo.  Statue  varie.  Demostene. 

Tempj.  Simulacri  di  Dei.  f Odeo. 

Il  diseorso  vuole  che  si  narri  anche  quanto  appiuiic- 
ne  ad  Attalo , perchè  fu  medesimamente  tra  gli  Epo- 
nimi degli  Ateniesi.  Un  macedone  chiamato  Decimo  , 
generale  di  Antigono , datosi  poi  a Lisimaco  e con  la 
persona  e co’  tesori  ebbe  un  eunuco , Filetero  di  Pa- 
flagonia.  Quanto  facesse  questo  Filetero  per  distaccarsi 
da  Lisimaco,  e come  fosse  indotto  a darsi  a Scleuco  mi 
serve  d’  accessorio  a quel  che  dirò  di  Lisimaco. 

Quest’  Attillo  dunque  figliuolo  d’  un’altro  Attalo  fi’a- 
tcllo  di  Filetero , ereditò  il  regno  lasciatogli  da  Eume- 
ne cugino  suo.  Ha  merito  d’  una  grandissima  impresa  t 
costrinse  i Calati  a ritirai'si  lontano  dal  mare  nel  paese 
che  occupano  anche  a’  di  nostri.  Dopo  le  cfligie  degli 
Eponimi  ne  vengono  de’  simulacri  di  Dei  Anfiarao  e 
la  Pace  portante  in  braccio  Pluto  bambino.  Vi  sono  in 
bronzo  e Licurgo  di  Licofronc  , c Callia,  il  quale  , co- 
me dicono  i più  degli  Ateniesi , brattò  la  pace  con  Ar- 
taserse  figliuolo  di  Serse  ^ vi  è anche  Demostene  ; ob- 
bligato già  dagli  Ateniesi  ad  ire  in  esilio  a Calann'a , 
isola  dirimpetto  a Trezenc  •,  poi  richiamatalo , da  capo 
lo  perseguitano  dopo  la  scossa  a Lamia  ; sicché  andò 
la  seconda  volta  esule  a Calauria  ^ c là , datosi  veleno, 
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morì.  Egli  fu  il  solo  degli  esuli  greci , che  Archia  non 
menò  prigione  ad  Antipatro  in  Macedonia.  Questo  Ar> 
cliia  nativo  di  Turi  prese  a fare  opera  scelerab'ssima  : 
quanti  agirono  contro  i Macedoni  prima  della  disgrazia 
de’ Greci  in  Tessaglia,  gli  condusse  tutti  ad  Antipatro 
per  dover  essere  puniti.  Ecco  dove  andò  a finire  per 
Demostene  il  suò  attaccamento  grande  agli  Ateniesi  ! 
onde  mi  par’  esser  detto  bene  che  « 1’  uomo  il  quale 
senza  freno  s’ ingolfa  .nel  politico  , c crede  al  popolo  , 
non  finisce  mai  glorioso  ». 

Vicino  all’  effigie  di  Demostene  è un  sacrato  di  Mar- 
ie , dove  stanno  due  simulacri  di  Venere.  Quello  di 
Marte  è opera  di  Àlcamene  ; l’  altro  di  Minerva  fecelo 
un  tale  di  Paro , che  avea  nome  Locro.  Evvi  inoltre 
un  simulacro  di  Bellona  ^ lo  fecero  i figliuoli  di  Prassi- 
tele.  D’ intorno  al  tempio  stanno  Ercole  , Teseo  , ed 
Apollo  cinto  il  crine  di  benda.  Fra  le  statue  vedonsi  : 
Calade,  che,  per  quanto  dicono,  scrisse  leggi  agli  Ate- 
niesi , e Pindaro , il  quale , oltre  a varj  onori  ebbe  da- 
gli Ateniesi  anehe  la  effigie  in  statua  per  ricompensa 
d’  averli  lodati  con  un’  ode  fatta  a posta  per  loro.  Non 
di  lungi  sono  Armodio  ed  Aristogitone  uccisori  d’Ip- 
parco.  Per  qual  cagione  , -e  come , fu  narrato  da  altri. 
Delle  statue  alctine  son  lavoro  di  Clizia , ma  le  più 
antiche , di  Antenore.  Quando  Serse  prese  Atene , la- 
sciata deserta  dagli  Ateniesi,  tolse  via  anche  queste 
come  parte  di  bottino , ma  poi  furono  rimandate  agli 
Ateniesi  da  Antioco. 

Dinanzi  all’  ingresso  del  teatro  chiamato  l’ Odeo  so- 
no statue  de’  re  egiziani  tutti  nominati  ugualmente  To- 
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lotaci , lieusi  ilisliiili  per  divei'.iu  coguuiue  ^ come  : uno 
Filometorc  ; TalUo  Filadelfo^  quello  Ggliuolo  di  Lago, 
Solere  ; nome  datogli  dai  Rodiani.  Del  Filadelfo  parlai 
li*a  gli  Eponimi.  Vicino  a lui  è la  eiSgie  della  sorella 
Arsinoe. 


C A P O IX. 

Tolomeo  Filometore , e la  madre  di  lui  Cleopatra. 

Lisimaco  ed  i Traci.  Gerommo  Gordiano. 

11  Tolomeo  chiamato  Filomclore  ò P ottavo  discen- 
dente del  Tolomeo  di  Lago^  ed  ebbe  questo  cognome 
per  ironia  ^ perciocché  di  niim'  altro  re  sappiamo  esse- 
re stato  tanto  in  odio  alla  madre  ^ quanto  lo  fu  egli. 
Quantunque  maggiore  degli  altri  fratelli,  con  tutto  ciò 
la  madre  di  lui  non  lo  lasciò  chiamare  al  regno  , ma- 
neggiatasi primieramente  che  dal  padre  fosse  mandato 
in  Cipro.  Or  di  questa  malevolenza  verso  del  figlio  in 
Cleopatra  ne  danno,  tra  le  altre  ragioni,  anche  que- 
sta , che  sperò  d'  avere  più  ligio  a sé  Alessandro  figlio 
minore  \ e per  ciò  mise  in  testa  agli  Egiziani  di  eleg- 
gerlo re^  ma  oppouendovisi  que' della  plebe,  la  Cleopa- 
tra Io  mandò  un'  altra  volta,  in  Cipro  , a parole  , come 
generale  a'  fatti,  per  voler  essere  più  temuta  da  Ales- 
sandro col  mezzo  di  lui.  Alla  fine  , fatte  delle  ferite  a 
que'  de'  suoi  eunuchi  , i quali  stimò  esserle  i più  fede- 
li, mostrolli  al  popolo,  come  se  ella  fosse  stata  da  To- 
lomeo insidiata , c gli  eunuchi  fossero  stati  così  nial- 
couci  da  lui.  Gli  Alessandrini  a quella  vista  corsero  in 
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furia  come  per  uccidere  Tolomeo,  clic  salita  una  nave, 
gli  avea  già  prevenuti;  e fecero  re  Alessandi-o,  tornato 
di  Cipro.  Ma  la  Cleopatra  fu  sorpresa  dalla  mcritàta  pe- 
na della  cacciata  di  Tolomeo,  uccisa  dallo  stesso  Ales- 
sandro , che  essa  avea  fatto  regnare  in  Egitto.  Scoper- 
tosi il  fatto  , e per  timore  dei  cittadini  fuggitosene  A- 
lessandro , potè  in  questo  modo  ritomai'c  Tolomeo  ; 
occupò  la  seconda  volta  T Egitto , c mosse  guena  ai 
Tebani  ribelli.  Assoggettatili  il  terzo  anno  della  rivol- 
ta , li  maltrattò  in  modo  , che  non  rimase  loro  ne  an- 
che la  memoria  della  passata  prosperità , giunta  a così 
alto  segno  da  aver  superato  in  ricchezza  qualunqn'  al- 
tro ricchissimo  popolo  della  Grecia,  non  esclusi  il  sa- 
crato di  Delfo , c gli  Orcomeai  di  Beozia.  Poco  dopo 
questi  avvenimenti  finamente  il  debito  fato  arrivò 
Tolomeo  ; e gli  Ateniesi , che  n’  avean  ricevuti  molti 
benefizi,  ma  non  tali  da  esser  qui  rammentati,  dedica- 
rono in  bronzo  lui , c la  Berenice,  sua  legittima 

prole. 

Dopo  i re  egiziani  stanno  Filippo  e ’l  figliuolo  di  hii 
Alessandro  ; le  cose  de'  quali  sono  maggiori  di  quel 
che  possa  comprender  un  accessorio  d’  altro  racconto. 
Ai  primi  con  onore  e verità , e come  a benefattori  , 
toccaron  omaggi  sinceri  ; ma  a Filippo  ed  Alessandro 
piuttosto  adulazioni  personali  della  moltitudine.  Avean 
anche  dedicato  la  statua  di  Lisimaco  , non  tanto  per 
affetto , quanto  per  crederlo  espediente  alla  circostan- 
za. Questo  Lisimaco , d’  origine  , fu  macedone  , e por- 
talancia  d'  Alessandro  , il  quale  per  collera  chiusolo 
una  volta  nel  serraglio  con  un  leone  , Io  ritrovò  poi , 
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fili;  avea  altcrrato  la  fii-i-a;  per  lo  che  tra  le  molte  co- 
se che  , ammirandolo,  feci; , 1’  onorò  alla  pari  de’ prin- 
cipali di  Macedonia-  Morto  Alessandi-o , diventò  Lisi- 
maro  re  dei  Traci , clic  staiuio  a confine  della  Mace- 
donia , già  sudditi  di  Alessandro , c per  T innanzi  di 
Filippo  ; poraione  di  Tracia  non  grande.  Chi  farà  il 
confronto  dì  alti'i  popoli  con  questo  solo  , troverà  che 
vernila,  tra  tutte  le  nazioni,  è più  numerosa  de' Traci, 
salvo  i Celli  ^ motivo  per  cui , prima  de'  Romani  nes- 
suno assoggettò  i Traci  tutti  quanti.  La  Tracia  obbe- 
disce loro  tutta  intiera  ^ ma  del  paese  de'  Celli  ne  tra- 
scurano volontariamente  tutta  quella  estensione  , ohe 
hanno  per  inutile  a causa  del  freddo  eccessivo,  e della 
sterilità  del  suolo.  Allora  dunque  Lisimaco  , de'  vicini, 
lece  gueira  primieramente  agli  Odrisii  ^ e poi  marciò 
contro  Dromichete  ed  i Ceti  ^ e come  che  s’  era  kiipe- 
giiato  con  gente  non  inesperta , c per  numero  di  gran 
lunga  siqicriore  : egli  ridotto  all'  estremo  pericolo  se 
ne  fuggì  , ed  il  figliuolo  Agatoclc  , il  quale  facca  allora 
la  prima  campagna  seco  , gli  fu  preso  da’  Ceti  ; laonde 
avute  poi  anche  delle  nuove  sconfitte,  nè  potendo  met- 
tere in  non  calere  la  prigionia  del  figliuolo  , patteggiò 
con  Dromichete , rilasciando  a’  Ceti  il  confine  dell'  I- 
stro,  e dando  in  moglie  a Dromichetc  la  figlia  più  per 
necessità  , che  per  altro.  All’  opposto  v’  è clii  dice  che 
non  Àgatocle , ma  Lisimaco  stesso  rimanesse  prigione, 
c che  poi  fosse  riscattato  con  quelle  medesime  condi- 
zioni da  Àgatocle  stipulate  col  Gela.  Tornato  Lisimaco 
tra  i suoi  ammogliò  Àgatocle  cou  la  Lisandra  figliuola 
di  Tolomeo  di  Lago  c della  Euridice.  Fece  anche  il 
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passaggio  in  Asia  coll'  armata  ^ rovesciò  il  regno  di 
Antigono  , estese  1'  odierna  città  d' Efeso  sino  al  mare, 
conduccndovi  ad  abitarla  i Lebedii  , ed  i Colofoni  , 
sowertitc  le  città  loro  ^ da  averne  pianta  in  versi  la 
rovina  il  poeta  giambico  Fenice  di  Colofone.  L’  altro 
porta  elegiaco  Ermesianatte  non  sarà  stato  più  in  vita 
a quel  tempo  da  quanto  mi  pai'c;  altrimenti  sarebbesi 
lamentato  sicm'amcnte  aneli'  esso  del  sovvertimento  di 
Colofone.  Inoltre  s' impegnò  Lisimaco  in  una  guerra 
con  PiiTO  di  Eacide.  Stato  attento  a quando  usciva  di 
Epiro  ( che  era  solito  di  spesso  andar  fuori  ),  ne  muse 
in  iscompiglio  le  altre  provincie  , e cavalcò  sino  alle 
tombe  reali.  Per  altro,  quel  che  se  ne  racconta  non  ha 
per  me  tutta  la  fede.  Scrisse  Geronimo  Cardiano  che 
Lisimaco  , -tolte  fuora  le  casse  dei  cadaveri  , ne  gettò 
via  le  ossa.  Ma  oltre  che  Geronimo  ha  voce  d'  avere 
scritto  con  animo  avverso  a'  re , eccettuato  Antigono  , 
pel  quale  fu  ingiustamente  propenso  , quanto  appartie- 
ne a'  sepolcri  de'  re  epiroti  , è manifestissimo  essersi 
inventato  per  malignità  che  un  macedone  cavasse  fuori 
le  casse  dei  morti.  Lasciamo  che  Lisimaco  non  potea 
mai  ignorare  come  que'  re  medesimi  furono  i maggiori 
non  meno  di  Pirro , .che  dello  stesso  Alessandro , d'  o- 
rigine  epirota  anche  esso , discendendo  dagli  Eacidi- 
per  lato  di  madre  ; ma  la  lega  fermata  poi  tra  Pirro  , 
c Lisimaco  dimostra  bene , che  , durante  la  guerra  , 
niente  accadde  tra  loro  da  poter  metter'  ostacolo  ad 
tuia  sincera  riconciliazione.  Geronimo  Cardiano  ebbe 
forse  degli  altri  motivi  di  essere  malcontento  di  Lisi- 
maco , ma  il  principale  sarà  stato  che , rovinata  la  cit- 
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là  <1vi  Cai'diniii , in  luogo  di  (|uclla  avesse  fabbricato 
Lisimachia. 

CAPO  X.  ' 

Guerra  dì  Lisimaco  con  Demetrio  e Pirro. 

Matrimonio  infelice  e morte  di  lui. 

Sotto  il  regno  di  Arideo , c poi  di  Cassandro , c dei 
suoi  figliuoli  continuò  la  Macedonia  ad  esser  in  buona 
armonia  con  Lisimaco  ^ ma  devoluto  il  regno  a Deme- 
trio di  Antigono  , s’  aspettò  Lisimaco  di  dover  essere 
attaccato  da  lui  ; onde  parvegli  conveniente  di  preve- 
nirlo ^ che  ben  sapea  aver  Demetrio  la  massima  pater- 
na di  voler  sempre  mettersi  intorno  qualche  cosa  di 
più^  c teneva  anche  dinanzi  agli  occhi  come  Demetrio, 
venuto  in  Macedonia  chiamato  da  Alessandro  figliuolo 
di  Cassandro , appena  giuntovi  uccise  lo  stesso  Ales- 
sandro , occupatone  il  principato.  Per  queste  ragioni 
venuto-  alle  prese  con  Demetricf  vicino  ad  Anfipoli  , 
poco  mancò 'che  non  perdesse  la  Tracia^  ma  la  man- 
tenne difeso  da  Pin-o  ^ e poi  dominò  anche  sui  Nestii 
cd  i Macedoni.  Pirro  stesso  per  essersi  partito  dall’  E- 
piro  con  esercito , cd  avere  in  quel  frangente  ajutato 
Lisimaco.,  si  prese  buon  tratto  della  Macedonia.  De- 
metrio passato  quindi  in  Asia  per  far  gueiTa  a Seleu- 
co , sinatantoehè  il  primo  fu  in  grado  di  resistere , du- 
rò anche  la  lega  tra  Pirro  e Lisimaco  ; ma  vinto  da 
Seleuco , la  sciolsero  siibito  ; e divenuti  nemici , Lisi- 
maco mosse  guerra  ad  Antigono,  di  Demetrio  , cd  a 
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Pirro  medesimo.  - Rimastone  Lisimaco  di  gran  lunga 
superiore,  s'impadronì  dell'  intiera  Macedonia,  avendo 
costretto  Pirro  a ritirarsi  in  Epiro. 

Soglion  nascere  agli  uomini  molte  sventure  per  dato  e 
fatto  d'amore.  Lisimaco,  quantunque  avanzata  in  età,  c 
tenuto  per  assai  fortunato  nella  (igliuolanza,  e sebbene  au> 
che  il  suo  figliuolo  Agatocle  avesse  prole  della  Lisandra, 
ciò  non  dimeno  volle  sposare  l’Arsinoe  sorella  della  sua 
nuora  Lisandra.  Or  quest’ Arsinoe  temendo  pc'suoi  proprj 
figliuoli,  che  alla  morte  di  Lisimaco  non  avcsscro\la  rima- 
ner soggetti  ad  Agatocle,  dicesi  che  per  amore  di  quelli 
macchinasse  trsubmento  contro  Agatocle  stesso.  Altri  al- 
l'opposto scrissero,  che  arrivasse  per  sino  ad  innamorarsi 
di  Agatocle,  e che  delusa  nelle  sue  mire  gli  tramasse  la  mor- 
te. E voce  che  poi  Lisimaco  si  accorgesse  dell'  attentato 
della  sua  donna,  ma  che  privo  aH'ultimo  segno  d'amici,uon 
potesse  impedirlo.  Poiché  dunque  egli  ebbe  lascialo,  che 
l’Arsinqe  uccidesse  Agatocle,  la  vedova  Lisandra  corse  a 
Seleaco,  conducendo  via  con  se  i suoi  prupr)  figliuoli,  c fra- 
telli, a'quali  non  restava  altro  .scampo  che  ricovrarsi  pres- 
so Tolomeo.  Co’ricorrenli  a Scleuco  si  accompagnò  anche 
Alessandro  etti  Lisimaoo  ebbe  dalla  donna  Odrisiade,  ed 
arrivali  tutti  a Babilonia  lo  supplicarono  a volersi  armare 
contro  Lisimaco.  Nel  medesimo  tempo  Filetero,  che  aveà 
la  custodia  dei  tesori  di  Lisimaco,  mal  soffrendo  l’ucci.sio- 
ne  di  Agatocle,  e per  sospetto  di  quel  che  potesse  venirgli 
addosso  da  parte  dell’Àrsinoe,  s'impossessò  di  Pergamo, 
cittii  piantata  al  di  là  del  fiume  Gaico^  quindi  spedito  un 
messaggio  a Scleuco  rendetlesi  a lui  con  la  persona,  c coi 
tesori.  A tali  nuove  Lisimaco,  passando  in  Asia,  preven- 
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ne  Seleuco , ed  attaccatolo  nc  fu  totalmente  sconfitto  e 
morì.  Alessandro  natogli  della  donna  Odrisiade  fattene 
molte  istanze  alla  Lisandra  raccolse  il  cadavere , e porta- 
tolo nel  Chersoneso  lo  seppellì,  dove  anch’oggi  sene  vede 
il  sepolcro  tra  il  borgo  Cardia,  e Pactia.  Tanto  avvenne 
di  Lisimaco. 

CAPO  XI. 

Pirro  di  Eacide. 

Gli  Ateniesi  hanno  anche  l’ effìgie  di  Pirro.  Questi  non 
ebbe  che  fare  con  Alessandro  se  non  per  essere  della  me- 
desima stirpe.  Infatti  egli  era  nato  da  Eacide  di  Arinba,  ed 
Alessandro  dalla  Olimpiade  diNeottolemo.Padredi  Neot- 
tolemo,  e di  Arinba  fu  Alcete  di  Taripo.  Da  Taripo  a Pir- 
ro di  Achille  corrono  quindici  generazioni.  Questo  primo 
Pirro  dopo  lapresa  diTroia  non  si  curò  di  tornare  inTes- 
saglia,ma  approdato  alle  coste  di  Epiro,  vi  fermò  la  dimo- 
ra in  virtù  d' un  oracolo  d’Elcno.  Figliuoli  dalla  Ermionc 
non  n^ebbe  vemno;  ma  l’ Andromaca  gli  partorì  Molosso, 
Pielo,  ed  il  minore,  Pergamo.  Anch’Eleno  ebbe  Cestrino, 
sposata  l’Andromaca  dopo  la  morte  di  Pirro  a Delfo.  Ele- 
no  venuto  a morire,  lasciò  il  regno  a Molosso  di  Pirro,  e 
Cestrino  con  quelli  Epiroti,  che  vollero  seguitarlo,  occupò 
il  paese  di  sopra  al  fiume  Tiami.  Passato  Pergamo  in  Asia, 
uccide  Ario  signgre  di  Teutrania,  che  all'esito  di  un  duello 
con  lui  avea  rimesso  la  sorte  del  principato.  Vincitore  Per- 
gamo, diede  alla  città  il  nome,  che  ha  tuttavia;  sussiste  fi- 
no a' dì  nostri  dentro  la  città  anche  l'eroico  monumento 
dell' Andromaca,  la  quale  avealo  seguitato.  Pielo  rimase 
in  Cipro.  A quest'antenato,  e non  a Molosso,  risaliva  Pir- 
ro di  Eacide  co' suoi  maggiori. 
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Sino  a Taripo,  c atl  Alcete  lo  Stato  di  Epiro  si  man- 
tenne sempre  dipendente  da  un  Principe  solo  : ma  i 
figliuoli  di  Alcete  'venuti  a contesa  si  accordai'ono  di 
partecipar  lutti  ugualmente  al  governo  ^ e co.si  dura- 
rono ad  essere  in  buona  armonia  ti*a  loro.  Morto  in 
Lucania  Alessandro  di  Neottolemo  , e per  timore  di 
Antipatro  la  Olimpiade  ritornata  in  Epiro,  le  fu  sempre 
affezionato  Eacide  di  Arinba , e soprattutto  andò  seco 
a combattere  contro  Arideo  ed  i Macedoni,  non  aven- 
dola voluta  seguitare  gli  Epiroli.  Rimasta  vincitrice , 
dApo  aver  commesso  delle  crudeltà  per  far  morire  Ari- 
dco  , ne  fece  anche  delle  maggiori  contro  persone  ma- 
cedoni:^ per  le  quali  inumanità  non  parve  poi  malti'atlata 
a torto  da  Cassandro.  In  odio  di  lei  anche  gli  stessi 
Macedoni  da  principio  non  ricevettero  Eacide^  ma  poi 
con  r andare  del  tempo  avuto  il  perdono  , da  capo  gli 
si  oppose  Cassandro  al  ritorno  in  Epiro ^ accaduta  una 
battaglia  tra  Filippo  fratello  di  Cassandro  , ed  Eacide 
nel  paese  degli  Eniadi , e rimastovi  gravemente  ferito 
Eacide , lo  colse  di  lì  a poco  T ultimo  fato.  Allora  gli 
Epiroti  presero  per  re  Alcete  figliuolo  di  Arinba,  e fi-a- 
tello  maggiore  di  Eacide  , ma  fuor  di  modo  collerico  ^ 
motivo , per  cui  dal  padre  era  stato  cacciato  via  ^ ed 
anche  allora , tornando  , infuriò  contro  gli  Epiroti  ; 
per  lo  che  di  notte  sollevatisi , 1’  uccisero  insieme  coi 
suoi  figliuoli. 

In  luogo  del  morto  Alcete  fanno  vcnii-e  Pirro  di  Ea- 
cide ^ contro  il  quale  , appena  airivato , tuttavia  giova- 
netto , né  pcivanche  bene  assicurato  sul  trono,  inar«-iò 
Cassandro.  All'  appariro  de’  Macedoni  Pin-o  fece  v eia 
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per  r Egitto  ricorrendo  a Tolomeo  di  Lago  , il  quale 
diegli  per  moglie  ima  sorella  uterina  de’  suoi  proprj 
figliuoli , e lo  riaccompaguò  a casa  con  T armata  egi- 
ziana. Messo  dunque  in  trono,  i primi  Greci,  a'  quali 
gravò  , fm-ouo  i Corcircsi , si  perchè  vedea  quell’  isola 
giacere  dinanzi  alle  sue  terre,  sì  perchè  non  volea  che 
servisse  di  frontiera  agli  altri  contro  di  lui.  Delle  per- 
cosse che  Pirro  soflì'ì  nelle  guerre  coh  Lisimaco  dopo 
la  presa  di  Gorcira , del  come  , espulso  Demetrio , re- 
gnasse in  Macedonia , sino  a che  non  nc  fu  riscacciato 
da  Lisimaco , e di  ogii’  alti-a  più  importante  azione  di 
lui  sino  a quel  tempo,  mi  diedero  occasione  di  parlarne 
i latti  di  Lisimaco. 

Non  sappiam  che  prima  di  Pirro  venm’ altro  de’Greci 
combattesse  contro  i Komani.  In  quanto  a'  Diomede  , 
ed  agli  altri  Greci  che  eran  seco , non  si  racconta  che 
abbiano  avuto  alcuna  guerra  con  Enea  ^ c quando  gli 
Ateniesi , fj-a  le  altre  cose , speravaii  anche  di  potere 
assoggettarsi  tutta  Italia , la  rotta  di  Sii'acusa  impedì 
loro  di  provar  le  aimi  Romane.  Filialmente  Alessandro 
ili  Neottolcmo,  della  medesima  stùpe  di  Pirro,  ma  più 
antico  , morì  nella  Lucania  prima  d’  cssei-  venuto  alle 
prese  con  loro. 


CAPO  XII. 

Guerra  di  Pirro  con  i Romani  ed  i Cartaginesi. 
Elefanti  in  Europa. 


Così  dunque  Pirro  fu  il  primo  che  della  Grecia  di  là 
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dallo  Ionio , tragittasse  conti-o  i Romani.  Aneli’  egli 
fece  ’l  passaggio  per  l’ invito  de’  Tarantini , che  da 
tempo  innanzi  aveano  in  piede  la  guerra  co’  Romani. 
Troppo  deboli  da  poter  resistere  con  le  proprie  forze, 
ed  anteriori  nell’averlo  beneficato  pel  soccorso  di  navi 
datogli  nella  guerra  contro  Corcira,  più  che  con  altro, 
gli  ambasciatori  de’  Tarentini  mossero  Pirro  col  rap- 
presentargli come  Italia  per  la  sua  prosperità  era  da 
più  di  tutta  Grecia^  c che  non  sai-ebbe  stato  per  lui  nè 
lodevole  nè  cosa  pia  il  rigettarli , antichi  amici  quali 
erano , che  venivano  in  sì  critica  circostanza  a suppli- 
carlo d’ ajuto.  Mentre  così  parlavano'  gli  ambEisciadori, 
venne  in  mente  a Piri'o  la  rimembranza  della  presa  di 
Troja , c sperò  di  poter  combattere  con  esito  uguale  ^ 
che  andrebbe  appunto  a combattere  contro  ima  colonia 
trojana  egli  iliscendentc  da  Achille.  Piaciutagli  1’  idea 
( non  solito  a indugiare  sul  partito  preso  ) equipaggiò 
sollecitamente  delle  navi  da  corsa,  ed  alti'e  da  trasporto 
per  condurre  cavalieri  e fanti.  Esistono  libri  d’  autori 
non  molto  conosciuti , col  titolo  di  Memorie  di  fatti 
illustri  ; ed  in  leggendoli  ammirai  principalmente  il  co- 
raggio di  Pirro  nel  tempo  del  combattimento , e la  sua 
provvidenza  per  le  battaglie  future.  Infatti  nel  passag- 
gio coll’  armala  in  Italia  si  tenne  celato  aifatto  a’  Ro- 
mani ^ e ne  anche  si  scuoprì  subito  anniato.  A mala 
pena  poi  che  i Romani  ebbero  attaccato  la  gente  dei 
Tarantini , allora  si  fece  conoscere  per  la  prima  volta 
eou  tutto  1’  esercito  , c piombato  improvvisamente  ad- 
dosso di  loro  , li  mise  iu  disordine  , eom’  era  «la  «a'c- 
dcre  5 ma  ben  sapendo , che  non  sarebbesi  potuto  mi- 
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suTiirc  con  essi , pensò  a mandar  loro  addosso  gli  ele- 
fanti. Il  primo  eui’opco  che  tenesse  Elefanti  fu  Ales- 
«andro  dopo  aver  vinto  Poro  , e 1’  esercito  indiano. 
Morto  Alessandi-o  n’  ebbero  altri  re , e moltissimi  An- 
tigono. Tali  bestie  vennero  a Pirro  dalla  preda  d’  una 
vittoria  contro  Demetrio.  All’  apparire  dunque  di  esse 
in  quella  battaglia,  il  terrore  s’impadronì  subito  de’ Ro- 
mani, i qnab  credettero  esser  cpielli  tutt’ altra  cosa  che 
animali.  Ed  in  vero  il  dente  dell’elefante,  (ossia  l’avorio) 
da  fame  arnesi  ed  altri  lavori  di  mano  , era  general- 
mente noto  da  tempo  antico  ^ ma  proprio  1’  animale  , 
innanzi  che  i Macedoni  passassero  in  Asia,  non  avealo 
veduto  persona ,' fuori  degli  Indiani , degli  Africani, 
ed  altri  vicini  di  loro.  N’  ù testimonio  anche  Omero , 
il  quale  mentre  fece  ornati  di  dente  dell’  elefante  i letti 
de’  re,  ed  i palagi  de’ più  ricchi  fra  essi , non  disse  un 
che  della  bestia  elefante.  Se  I’  avesse  veduto , o cono- 
sciuto almeno  per  detto  d’altri,  avrebbelo  rammentato, 
credo  io  , più  volentieri  del  combattimento  de’  Pigmei 
c delle  Grue. 

Un’  altra  ambasciata  de’  Siracusani  attirò  Pirro  in 
Sicilia  ^ dove  tragittati  i Cartaginesi  avean  messo  a 
soqquadro  le  città  greche  ^ e pel  restante , assediata 
Siracusa , vi  stavano  a campo.  Accolse  Pirro  le  do- 
mande degli  ambasciatori  siracusani  ^ ed  abbandonò 
Taranto  con  tutti  gli  altri  abitanti  delle  coste  italiane. 
Passato  in  Sicilia  costrinse  i Cartaginesi  a prendere  il 
largo  d’ intorno  a Siracusa.  Presumendo  di  sè  stesso  , 
pretese  di  combattere  in  mare  contro  di  que’  Cartagi- 
nesi , che  di  antica  origine  feuicia  erano  i più  bravi 
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mariui  <lc'  barbari  di  quelP  età  ; e pretese  ciò  fare  ser- 
vendosi dpgli  Epiroti  ^ che  a tempo  del  conquisto  di 
'Proja  non  sapeano  , la  più  parte  , servirsi  nè  del  mare 
nè  del  sale.  Melo  conferma  Omero  cliisimando  gli 
Epiroti  . 

Gente  del  mar,  del  salar  cibo  ignara. 

t 

CAPO  XIII.  1 

Guerra  di  Pirro  contro  Antigono;  di  Cleanùno  contro 
i Lacedemoni.  Morte  di  Pirro. 

e 

Allora  Pirro  rimasto  vinto  in  battaglia  navale , sciolse 
con  gli  avanzi  dell?  armata  per  Taranto  ^ dove  ebbe 
grandissime  perdite  ^ e ( non  ignorando  che  i Romani 
non  r avrebber  lasciato  andar  via  senza  combattere  ) 
procurò  la  ritirata  così  : vinto , tornato  di  Sicilia  , si 
rifece  dallo  scriver  lettere  a'  re  d’  Asia , c ad  Antigono 
in  Macedonia^  a chi  domandando  gente,  a chi  denai-i^ 
e P uno  , e 1'  altro  ad  Antigopo.  Ritornati  i messi  con 
le  risposte,  adunò  i principali  Epiroti,  e Tarantini,  ma 
senza  legger  loro  niente  del  contenuto  delle  lettere  , 
disse  solamente  che  stava  per  arrivare  il  soccorso  degli 
alleati.  Presto  giunse  la  notizia  anche  a'  Romani , che 
Macedoni , ed  altri  popoli  d' Asia  passavano  il  mare 
per  venire  a soccorrerlo.  'A  questa  nuova , non  si  mos- 
sero ^ e Pirro  intanto  la  notte  seguente  tragittò  linu  ai 
monti  cliiamatijCcrauui, 

Dopo  la  percossa  avuta  iu  Italia  tenuto  in  riposo 
PjuiAKU,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  I.  3 
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l’ esercito  , iiititnò  poi  la  guerra  ad  Antigono  5 tra  le 
altre  cose  , incolpandolo  specialmente  d’  aver  mancato 
di  spedirgli  soccorsi  nella  guerra  italiana.  Vinto  che 
ebbe  r apparecchio  fatto  da  Antigono,  e di  gente  pro- 
pria , e di  que'  Calati  che  avea  assojdati , continuò  ad 
inseguirlo  sino  alle  città  prossime  al  mare , ed  occupò 
1’  alta  Macedonia  col  paese  de’  Tessah'.  Quanto  gran 
battaglia  accadesse , e di  quale  importanza  si  fosse  la 
vittoria  di  Pirro,  è principalmente  manifesto  dalle  arma- 
ture dc’Celti  dedicate  nel  sacrato  di  Minerva  Itouia,  che 
rimane  ti-a  Fera  c Larissa,  con  questa  iscrìuonc  alle 
medesime  redativa 

• 

AlV  Itonia  Minerva  in  dono  appese 
Pirro  il  Molosso  questi  scudi , tolti 
A'  Calati  protervi,  allorché  stese 
Al  suol,  A Antigono  i guerrieri  molti  ; 

Né  di  questo  può  nascere  stupore  : 
eh’ hann’ or,  qiusl  pria_,  gli  JEacidi,  valore. 

Lì  tlissi , dedicarono  quegli  scudi  ^ a Giove  poi 
in  Dodoua  quegli  altri  degl;  stessi  Macedoni , c vi  fu 
scritto  : 

Queste  che  A Asia  il  riero  suol  spogliarono; 

Queste  che  far  servir  Grecia  tentarono  ; 

Ora  al  tempio  di  Giove  appese  in  dono 
Spoglie  di  Slacedonia  altera  sono. 

Che  PiiTO  , d’  altronde  prontissimo  ad  approfittarsi 
di  tutto  ciò  che  gli  cadea  fra  mano  , ntfU  arrivasse  per 
poco  a impadronirsi  di  tutta  Macedonia  , iic  fu  causa 
Cleonimo.  Questi  avendo  persuaso  Pirro  di  abbaudo- 
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nare  la  Macedonia  per  andare  nel  Peloponneso , con- 
dusse , quantunque  egli  fosse  Lacedemone , le  sue  genti 
a fare  ostilità  nellji  I^aconia  pel  motivo  che  dirò  dopo 
aver  narrata  la  disceudenaa  dèlio  stesso  Gteonimo.  Da 
Pausania  generale  de' Greci  a Platea  nacque  Plistoanatte 
padre  di  quell' altro  Pausania,  che  generò  Cleomhroto, 
morto  a Lejuttra  pombattendo  contro  Epaminonda  e i 
Tebqni.  Furono  figliuoli  di  Cleomhroto  Àgesipoli , e 
Cleomene.  Morto  senza  prole  Àgesipoli , prese  il  regno 
Cleomenc  , che  chbe  due  figliuoli  : Arrotato  il  maggio- 
re , ed  il  minore  Cleomene.  Fu  Acrotato  primo  anche 
a morire.  Dopo  la  morte  di  Cleomene , accaduta  più 
tardi , si  disputarono  il  regno  Arco  figlio  di  Acrotato , 
c '1  zio  Cleonimo  , il  quale  , comunque  si  fosse  otte- 
nuto l' intento , conduce  Pirro  in  paeje. 

I Lacedemoni  prima  del  fatto  di  Leuttra  non  aveaii 
provato  mai  rotte , da  non  voler  neppure  convenire  di 
essere  stati  vinti  una  volta  sola  nemmeno  in  battaglia 
di  terra  ^ c:he , secondo  loro , a Leonida  già  vincitore  , 
noti  s’  obldigarono  que'  che  andavan  seco  a poter  reg- 
gere .sino  al  totale  esterminio  de'  Medi.  Il  fatto  degli 
Ateniesi  c di  Demo.stene  all'isola  Sfatteria,  fu  piuttòsto 
ladroneria  di  guerra , che  vittoria.  La  prima  vera  dis- 
fatta 1’  ebbero  in  Beozia  ; poi  furono  maltrattati  a più 
non  posso  da  Antigono , c dai  Macedoni.  Terza  , la 
gueiTa  di  Demetrio  , venne  , disgrazia  non  preveduta  , 
ad  infestar  il  paese  loro.  Nella  inciu’sione  di  Pirro  si 
videro  in  casa  il  quarto  esercito  nemico  ^ fecero  fronte 
da  loro  stessi  c co'soccrtrsi  mandati  dagli  Arghi  e Mes- 
seui  alitati.  PiiTO  avuto  il  disopra,  per  poco  non  s’im- 
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padroni , tra  lo  strepito  ed  il  tumulto  , anche  deOa 
città.  Dato  il  guasto  al  paese  e fatto  bottino , si  riposò 
alquanto.  I Lacedemoni  avvedutamente  si  rivolsero  a 
prepararsi  all'  assedio , essendo  già  Sparta  anche  di 
prima  , a tempo  della  guerra  con  Antioco  , munita  di 
fosse  profonde,  e palizzate  fortissime^  e dalle  parti  più 
esposte  al  nemico , anche  d’  opere  ^ mur^.  Antigono 
frattanto,  anche  per  la  comodità  che  gli  dava  la  gnerra 
laconica , assicurate  prima  le  città  delia  Macedonia , 
sfilava  nel  Pelophnneso , ben  intendendo  che  se  Pirro 
si  fosse  impadronito  di  Sparta , e deUa  maggior  parte 
del  Peloponneso,  non  sarebbe  mica  ritornato  in  Epiro, 
ma  subito  avrebbe  marciato  di  nuovo  contro  la  Mace- 
donia a portarvi  la  guerra.  Per  altro,  avendo  Antigono 
indugiato  a muover  la  sua  gente  da  Argo  per  Laconia, 
improvvisamente  «rrìvò  Pirro  ad  Argo , e prevalendo 
anche  allora  , mentre  si  getta  addosso  a’  nemici , che 
fuggivano  in  città  , gli  si  disordinano  le  file , com’  era 
fàcile  ad  accadere.  Combattendosi  dinanzi  a’  tempj  e 
tra  le  case , in  luoghi  stretti , e qua  e là  per  Argo  j ri- 
mane Pirro  isolato , cd  è ferito  nel  capo.  Affermano 
che'  morisse  per  un  colpo  di  tegolo  scagliatogli  addosso 
danna  donna  ^ ma  gli  Argivi  pretendono,  che  vera- 
mente non  fosse  ima  donna  , ma  Cerere  in  figura  di 
donna.  Questo  è ciò  che  della  morte  di  Pirro  dicono 
gli  stessi  Argivi,  e che  scrisse  ne' suoi  versi  Leucea  an- 
tiquaino  del  paese.  Lì  dove  Pirro  spirò  hanno  un  sa- 
crato di  Cerere  fatto  per  ordine  dell’  Oracolo  , e vi  fìi 
seppellito  anche  il  suo  corpo. ‘Io  son  maravigliato  dei 
cosi  detti  Eacidi,  che  sia  toccata  a tutti  loro  pel*  divina 


Dìgilized  by  Google 


CAP.  XIII. 


37 

tlisposizionc  una  morte  della  medesima  specie.  Infatti 
dice  Omero  che  Achille  6ni  per  opera  d’Alessandro  di 
Priamo,  e di  Apollo^  Pirro  di  Achille  d’ordine  della 
Pitia  fu  ucciso  a Delfo^  e all’  altro  Pirro  di  Eacide  ac- 
cadde quella  morte  che  raccontano  gli  Argivi , e cantò 
Leucea  ^ che  per  altro  è riferita  anche  diversamente , 
secondo  quel  che  ne  scrisse  Geronimo  Cardiano.  Ma , 
chi  stava  in  corte  di  re  fu  obbligato  a narrar  tutto  in 
modo  da  entrare  in  grazia  al  padrone  ^ e se  anche  Fi- 
hsto  dalla  speranza  del  ritorno  a Siracusa  prese  un  ra- 
gionevole motivo  di  cuoprire  le  maggiori  sceleratezze 
del  tiranno  Dionisio , compatiremo  Geronimo  per  le 
cose  scritte  in  modo  da  far  piacere  ad  Antigono,  ficco 
dove-  andò  a ridursi  tutta  1’  auge  degli  Epiroti. 

CAPO  XIV. 

II  Odeo.  Trittblemo.  Epimenide.  Tcdete.  Epitaffio  di 

Eschilo.  Coito  di  Falere  Urania. 

AH’  .entrata  dell’  Odeo  di  Atene  stà,  tra  le  al- 
tre cose  , un  Bacco  degno  d’  esser  veduto.  Prossima  è 
la  fontana  detta  delle  nove  cannelle , ornata  come  è 
ora  a tempo  di  Pisistrato  ^ acque  di  pozzo  ve  ne  sono 
per  tutta  la  città^  ma  di  sorgente,  questa  sola. ' Passata 
la  fontana  troviamo  de’  tempj  ^ il  primo  edificato  a Ce- 
rere , ed  a Proserpina  ; nell’  altro  sta  im  simulacro  di 
Trittolemo , del  quale  scriverò  quanto  se  ne  racconta, 
tralasciando  la  parte  ^ che  risguai-da  la  sua  figliuola 
Deiopc.  De’  Greci , il  popolo  che  specialmente  contra- 
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sta  agli  Ateniesi  il  vanto  di  antichità , e che  pretende 
aycr^anche  ricemto  doni  dagli- Dei , sono -gli  Argivi  ; 
come  , de’Barbari , gli  Egiziani  co’  Frigi.  Narrasi  dun- 
que dagli  Argivi  che  venuta  Cerere  ad  Argo , vi  fu  ac- 
colta in  ospizio  da  Pelasgo  ^ che  la  moglie  di  lui  Cri- 
santide,  informata  del  rapimento  di  Proserpina,  lo  narrò 
alla  Dea.  Poi  fanno  venire  nell’Attica  il  Gerofante  Tro- 
cliilo  fuggito  d’Argo  per  nimistà  con  Agenore  ^ ed  ivi 
gli  danno  in  moglie  una  donna  eleusina , della  quale 
ebbe  du6  figliuoli , Eubuleo  , e Trittolemo.  Tale  è il 
racconto  degli  Argivi.  Al  contrario  , gU  Ateniesi  e’  vi- 
cini di  loro  credon  sapere  che  Trittolemo  di  Celeo  sia 
stato  il  primo  a far  sementa  di  fiaitti  domestici.  .Tra 
cantici , que’  di  Musco  ( se  veramente  son  suoi  ) lo  ce- 
lebrano per  figliuolo  dell’Oceano,  e della  Teira;  e quelli 
d’  Orfeo  ( ma  rteppur  questi  mi  pajou  di  lui)  fanno  Di- 
saulc  padi-e  di  Eubuleo , e di  Trittolemo  , ai  quali , in 
rieompcnsa  di  averlo  dato  notizia  del  caso  della  fi- 
gliuola , insegnò  Cerere  la  maniera  di  far  le  semente. 
Clicrilo  ateniese,  autore  del  dramma  intitolalo  l’yY/ope, 
disse  che  Cercione  c Trittolemo  furon  fi-atelli  ; parto- 
riti bensì  da  figliuole  di  Anfizione,  ma  generati,  Trit- 
trdemo  da  Raro,  Cercione  da  Nettuno.  Mentre  i’ m’af- 
frettava a continuare  questo  racconto , c a dichiarare 
tutto  quello  , che  di  degno  d’  esser  descritto  ha  il  sa- 
cralo intitolato  Eleusinio,  ritennemi  la  visione  d’un  so- 
gno. Mi  rivolgerò  dunque  a cose  da  potersi  lecitamente 
jiaiTare.  Davanti  al  tempio  , dov’  è anche  il  simulacro 
di  Trillolemo,  sta  un  bove  di  bronzo  come  in  alto  di 
esser  condotto  vittima  al  sacrifizio.  Evvi  in  figura  di 
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supplicante  Epimcnide  Gnossio  , che,  andato  in  campa- 
gna, dicono  essersi  addormentato  dentro  una  gi-otta  , e 
che  non  si  svegliò  prima  d'  aver  dormito  q^iaran^anni. 
Dopo  questa  lunga  dormita , compose  versi , purgò 
della  peste  più  città , specialmente  Atene.  Talete  che 
sedò  la  pestilenza  a'’  Lacedemoni  nulla  appartenne  ad 
Epimeiiide , e neanche  fu  della  stessa  città^  che  questi 
era  di  Gnosso  ^ c Talete  essere  stato  di  Gortinia  1’  af- 
fermò Puliunesto  Colofonio  , nei  versi  fatti  a’  Lacede- 
moni sopra  di  lui.  Più  distante  è il  tempio  di  Euclea  ^ 
monumento  anche  questo  innalzato  colle  s}K>glic  dei 
Medi  sbarcati  nell'  Attica  a Maratone.  Che  gli  Ateniesi 
fossero  molto  superbi  di  quella  vittoria , lo  congetturo 
principalmente  dal  vedere  che  Eschilo,  avendo  presen- 
tito avvicinarsegli  il  flii  della  vita , non  si  curò  di  la- 
sciar altra  memoria  di  sè,  quantunque  tanto  celebre  in 
poesia , e stato  alla  battaglia  navale  d'  Artemisio,  e di 
Salftmina  ; ma  fu  contento  di  far  solamente  sapere  il 
nome  di  famiglia,  della  pab'ia,  c di  ciUme  per  testimo- 
nio del  suo  valore  la  selva  Maratoiiia , ed  i Medi  che 
vi  sbarcarono. 

Oltrepassato  il  Ceramico  , c '1  portico  detto  Regio  , 
inconbà  un  tempio  di  Vulcano.  Che  vi  abbiano  eretto 
il  simulacro  di  Minerva  non  mi  fa.  mai-aviglia , cono- 
scendo il  racconto  che  fanno  di  Erittonio.  Nel  vedere 
al  simulacro  di  IVUuci'va  gli  occhi  cerulei  ne  trovai  la 
ragione  in  una  favola  de'  Libici,  i quali  dissci'O  Pallade 
Cgliuola  di  Nettuno , e della  palude  Tritonide  ; c per 
questo  ■ avere  gli  occhi  cenilei , come  Nettuno.  E vi- 
cino il  sacrato  di  Urania.  Primi  a istituirne  il  culto  fu- 
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rono  gli  Assirj  ^ quindi  lo  adottarono,  tra’  Cipri , quelli 
di  Pafo , e tra’  Fenicj , gli  Àscaloni  in  Palestina  5 rice- 
vutolo da’ Fenicj  l’hanno  anche  i Citerei.  In  Atene 
l’ introdusse  Egeo  , nella  opinione  di  non  poter  aver 
figliuoli  (che  sin’  allora  non  avéanc  alcuno),  e d’  es.sergli 
nata  la  disgrazia  delle  sorelle  per  Io  sdegno  di  quella 
Dea.  11  simtdacro  di  Urania  del  tempo  nostro  è di  mar- 
mo palio  , lavoro  di  Fidia. 

Hahno  gli  Ateniesi  il  Demo  degli  Atmonci,  dove  rac- 
contasi che  Porfirione  mollo  prima  del  tempo  di  Acteo 
fondasse  prcssb  di  loro  un  sacrato  di  Urania  ^ ma  pur 
li  Demi  narrano  anche  delle  altre  cose  niente  allatto 
uniformi  al  creduto  dagli  abitanti  della  città. 

CAPO  XV. 

Jl  Pecile. 

Andando  al  portico  nominato  il  Pccilc,  o vario,  per 
la  varietà  delle  pitture,  vedi  Mercurio  Agoreo  di  bron- 
zo ; ed  in  vicinanza  una  porta,  sopra  la  quale  è pian- 
tato il  trofeo  degli  Ateniesi , in  battaglia  equestre  vin- 
citori dì  Plistarco , il  quale  ebbe  il  comando  della  ca- 
valleria tanto  nazionale  , che  forestiera  di  Cassaiidro 
( che  gli  era  fratello  ).  Nella  prima  parete  , entrando  , 
ha  questo  portico  la  pittura  degli  Ateniesi  schierati  ad 
Enoe  dell’  Argolide  in  faccia  a Lacedemone  ^ la  batta- 
glia non  è nel  suo  maggior  fervore  , o prolungata  per 
far  mostra  di  bravura  ; ma  nel  principio  c tuttavia  in 
alto  di  venir  alle  mani.  Nella  parete  di  mezzo  ( o di 
faccia  all’  ingresso  ) Teseo  c gli  Ateniesi  combattono 
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con  le  Amazoni , donne  alle  quali  sole  i casi  avversi 
non  tolsero  il  coraggio  contro  i perigli  ^ infatti , presa 
da  Ercole  Temiscira  , e poi  distrutto  loro  1’  esercito  , 
che  aveano  fatto  marciar  contro  Atene , ehber  cuore 
ciò  non  ostante  d'  andare  a Troja  per  combattere  di 
bel  nuovo  con  gli  stessi  Ateniesi , e con  tutti  i Greci. 
Dopo  le  Amazoni  son- dipinti  i Greci  conquistatori  di 
Troja  ^ i Regi  assembrati  a consiglio  per  P attentato  dr 
Ajace  contro  Cassandra  ^ Ajace  medesimo.,  e anche' tra 
le  altre  schiave  Cassandra.  Ultimi  di  tutta  la  dipintura 
( nella  terza  parte  ) sono  que’  che  pugnarono  a Mara- 
tona^ de' Beoti,  i Plateesi,  e quanti  v’ erano  Attici  ven- 
gono i primi  alle  mani  co’  Barbari  ^ in  questo  punto  i 
uguale  r ardore  da  ambe  le  parti  ; ma  inoltratasi  la 
zuffa , i Barbari  fuggono , e ^ingonsi  gli  uni  gli  altri 
nel  padule.  Alfine  della  pittura  di  questja  fatto  sono  le 
navi  fenicie , ed  i Greci  tiucidanti  qjie’  baibari  ebe  si 
imbattevano  in  esse.  È qui  dipinto  anche  1’  eroe  Mara- 
tone , che  diè  il  nome  a quella  pianura  ; Teseo  pare 
in  atto  di  sbucar  dalla  terra  5 Minerva  ed  Ercole  ; per- 
chè gli  abitanti  di  Maratona , a detto  di  loro  , primi 
riconobbero  Ercole  per  un  Dio.  Tra  i combattenti  spic- 
cano Callimaco , eletto  già  dagli  Ateniesi  presideifte  di 
guerra  ; tra  i capitani , Milziade  e l’ eroe  Echetlo  , del 
quale  parlerò  poi. 

In  questo  portico  stanno  anche  degli  scudi  di  bron- 
zo , ne’  quali  è scritto  ebe  sono  spoglie  degli  Scionei 
ed  alleati  di  loro.  Quelli  impegolati,  perchè  il  tempo  ed 
altro  non  li  guastino,  è fama  essere  spoglie  dc’Lacede- 
moni  fatti  prigioni  all’  isola  Sfattcria. 
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CAPO  XVI. 

Statue  dinanti  al  Pecile.  Seleuco. 


Statue  (li, bronzo  son  poste  dinanzi  al  Pecile:  una  di 
Solone  legislatore  degli  Ateniesi^  e>poco  più  in  là  quella 
‘di  Seleuco,  il  quale  ebbe  anticipatamente  segni  non 
osciui  della  sua  futura  prosperità^  imperciocebè  sortito 
della  Macedonia  con  Alessandro,  gli  accadde,  facendo 
in  Pella  sacrificio  a Giove , che  le  legna  poste  sopra 
1’  altare , si  accostassero  da  per  loro  stesse  verso  il  si- 
mulacro, e si  accendessero  senza  fuoco.  Dopo  la  morte 
di  Alessandro,  fuggitosene  appresso  Tolomeo  di  Lago 
per  timore  di  Antigono  che  era  giunto  a Babilonia,  se 
ne  tornò  di  bel  nuovo  a Babilonia  ; ed  an-ivato  che  vi 
fii , vinse  1’ esercito,  di  Antigono,  uccise  lui  stesso,  e 
poi  fece  prigione  Demetrio  di  Antigono,  che  era  ricom- 
parso in  campo.  Riuscendogli  cosi  tutto  a seconda  ^ e 
non  molto  dopo  ridottasi  >1  nulla  anche  la  potenza  di 
Lisimaco  , egli , consegnali  lutti  gli  stali  che  .avea  in 
Asia  al  figliuolo  Antioco , mai-ciò  a gran  giornate  in 
Macftdonia  con  esercito  composto  di  Greci  c di  Bar- 
bari. Eravi,  tra  gli  altri,  Tolomeo  fratello  della  Lisau- 
dra  , che,  abbandonato  Lisimaco,  crasi  aneli’  egli  rico- 
vi-ato  presso  a Seleuco  ^ d’altronde,  uomo  prontissimo 
ad  ogni  cimento,  c perciò  chiamato  Cerauno  (fulmine), 
tosto  che  le  truppe  di  Seleuco  si  avvicinarono  a Lisi- 
machia , uccise  a tradimento  Seleuco  stesso  , c ]>oi , 
abbandonati  i tesori  alla  rapina  degli  insidiatori , tenne 
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per  sè  il  regno  di  Macedonia,  sino* a ehe,  avuto  awli- 
mento , il  primo  d’  ogn’  altro  re  a memoria  nostra  , di 
mover  guerra  a’  Calati , restò  da  que’  barbari  Vinto  ed 
ucciso.  Allora  Antigono  di  Demetrio  rivendicò  il  regno 
Macedone.  Io  son  persuaso,  anche  per  altre  ragioni,  che 
Seleuco  sia  stato  uno  de'  re  più  giusti , e pii  verso  gli 
Dei.  Ma  per  cpicsto  appunto  e’  rimandò  a’  Milcsii  l’A- 
pollo di  bronzo , che  Serse , toltolo  al  tempio  de’  Bac- 
chidi , avea  trasportato  ad  Ecbatana  nella  Media  ^ e 
per  questo,  fondata  che  ebbe  Seleucia  in  riva  al  fiume 
Tigri,  c trasferitivi  a popolarla  i Babilonesi , conservò 
il  tempib  di  Belo , e permise  a’  Caldei  di  poterne  abi- 
tare i còntomi. 

CAPO  XMI. 

jiltari  della  Misericordia^  e d' altre  simili  oiriù.  Gin- 
nasio di  Tolomeo  con  statue.  Tempio  di  Teseo  con 
pitture.  Minos  , c Teseo.  Racconti  varj  della  morte 
di  Teseo. 

Nella  piazza  di  Atene  tra  le  altre  cose  non  insigni 
appresso  tutti  è anche  1’  altare  d»;lla  Misericordia  ^ nu- 
me più  di  qualnnqu’  altro  e nella  vita  e nelle  vicende 
umane  soccorrevole.  Fra  i Greci  le  tributano  culto  i 
soli  Ateniesi,  come  que’ che  hanno  per  istituto  d’ esser 
non  solo  più  misericoi-diosi  degli  altri  verso  gli  uomi- 
ni , ma  più  religiosi  anche  verso  gli  Dei  ^ ed  invero 
hanno  altari  della  Verecondia,  della  Fama,  dell’Ala- 
crità ; manifestissimo  essendo  che  a’più  religiosi  tocca 
alti'ettanto  di  buona  fortuna. 


• H attica' 

Non  molto  lontano  dalla  piazza  è il  Ginnasio  Tolc* 
maico , detto  così  dal  nome  del  fondatore.  Meritano 
d'  esser  osservate  l’erme  di  sasso,  e la  effigie  di  bronzo 
del  re  Tolomeo.  Vi  son'  anche  T africano  Giuba , e 
Crisippo  da  Soli.  Presso  al  Ginnasio  è il'  sacrato  di 
Teseo  con  pitture,  cioè  la  guerra  degli  Ateniesi  contro 
le  Amazoni  ; guerra  che  è figurata  anche  nello  scudo 
di  Minerva , e nella  hase  di  Giove  Olimpio.  Vi  è me- 
desimamente dipinta  la  rissa  de’  Centauri  e de’  Lapiti  : 
Teseo  ha  di  già  ucciso  un  centauro , mentre  gli  altri 
combattono  tuttavia  alla  pari.  Nella  terza  parete  il  sog- 
getto della  pittura , per  citi  non  ha  ndito  il  racconto 
che  ne  fanno , non  è ben  chiaro  ^ in  parte  daf  tempo, 
in  parte  dal  non  avervi  rappresentato  Micone  tutta  la 
storia , che  è questa  : quando  Minos  condusse  a Creta 
Teseo  e ’l  rimanente . stuoli  de’  giovani , s’ innamorò 
della  Peribea  ; e perchè  .Teseo  fortemente  gli  si  oppo- 
se, tra  le  ingiurie  di  cui  Minos  adirato  lo  ricopri,  disse 
anche  non  esser  lui  fìgliuol  di  Nettuno^  e che  in  prova 
non  sarebbe  stato  capace  di  ripescargli  la  gemma  incisa 
dell’  anello  che  portava  in  dito  se  1’  avesse  gittato  in 
mare.  È fama  che  Minos , detto  questo  , lo  gittasse, 
e che  Teseo  fuori  delle  onde  ritornasse  con  in  mano 
quell’  istcsso  anello  , e di  più  con  una  corona  d’  oro 
donatagli  da  Anfitrite.  In  proposito  della  fine  di  Teseo 
vicn  raccontata  da  tempo  antico , in  più  c differenti 
maniere,  come;  che  rimanesse  legato  nell’ inferno  sino 
a tanto  che  da  Ercole  non  fu  ricondotto  sopra  la  terra^ 
^ ma  la  più  credibile  di  quante  n’  ho  udite  è che  Teseo 
entrato  ostilmente  in  Tesprozia  a rapire  la  moghe  di 
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quel  re,  vi  perse  la  maggior  parte  della  sua  gente  d'ar- 
me^ e tanto  esso,  che  Piritoo  (il  quale  medesimamente 
era  uscito  a campo  in'  cerca  di  moglie  ) furon  presi  ; e 
il  re  di  Tesprozia,  messili  in  catene,  li  tenne  prigioni  in 
Cichiro. 

Nella  Tesprozia  son  degni  d’  esser  veduti,  tra  le  al' 
tre  cose , il  sacrato  di  Giove  a Dodona , ^d  il  faggio  a 
lui  consacrato.  Appresso  Cichiro  è la  palude  cliiamata 
Àcherontea  e ’l  6umc  Acheronte;  vi  scorre  anche  l’a- 
cqua di  Cocito  , d’  un  sapore  ingratissimo.  Farmi  che 
Omero  appunto  dall’  aver  veduto  questi  luoghi , osasse 
non  solo  descrivere  nel  suo  secondo  poema  le  cose  in- 
fernali , ma  che  mettesse  i nomi  a’  fiumi  di  laggiù  presi 
da  que’  della  Tesprozia. 

Nel  tempo  che  Teseo  era  tenuto  prigione  marcia- 
rono contro  la  città  d’ Afidna.  i figliuoli  di  Tindaro  , 
ed  impadronitisene  , ricondussero  Menesteo  al  regno 
avito  ; il  quale  senza  darsi  In  minima  pena  de’  figlinoli 
di  Teseo, rìfiigiad  di  nascosto  appresso  Elefenore  in 
Eubea,  sojando  il  popolo,  pe  dispose  gli  animi  a nuo- 
vamente scacciarlo  in  caso  che,  lasciato  in  libertà,  ri- 
tornasse. Ma  Teseo  invece , liberato  che  fu  sen’  andò 
a trovare  Deucalione  a Creta.  Spinto  dal  vento  nell’  i- 
sola  di  Sciro , vi  fu  onorevolmente  trattato  da  quegli 
isolani  sì  per  riguardo  àlla  nobiltà  della  sua  stirpe , sì 
per  la  fama  delle  sue  geste.  Licomede  alf opposto,  che 
n’era  Sovrano,  appunto  per  le  stesse  ragioni  gli  tramò 
la  morte.  L’edicola  di  Teseo  in  Atene  fu  edificata  do- 
po la  venuta  de’  Medi  a Maratone , quando  Gimone  di 
Milziade  sovverti  lo  statò  agli  abitanti  di  Sciro  in  veu- 
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«letta  dell'  uccisione  di  Teseo  , e ne  riportò  le  ossa  ad 
Atene. 

CAPO  XVIIl. 

Sacrali  dei  Dioscuri,  e di  Aglauro.  Pritaneo.  Culto  di 
Sarapide , e di  Lucina.  Statue  delf  imperatore  Adria- 
no. Sacratd  e tempio  di  Giove  Olimpio.  Panteon,  ed 
altri  edifici  Jàtti  dalC  imperatore  Adriano  in  Atene. 

I I 

11  sacrato  de’ Dioscuri  è antichissimo.  Stanno  essi  in 
piede;  ed  hanno  i figliuoU  a cavallo.'  In  questo  sacrato 
tiipinsero  : Pohgooto,  lo  sposalizio,  che  andò  poi  a fi* 
nire  in  quelli , delle  figliuole  di  Leucippo  ; Micone  , i 
naviganti  con  Giasone  a Coleo.  La  maggior  'diligenza 
in  «piesta  pittura  l’ impiegò  nella  figura  di  Acasto , e 
Ile’  suoi  cavalli.  Dopo  il  sacrato  de’  Dioscuri  no  viene 
il  luogo  dedicato  ad  Aglauro.  N<arrano  che  Minerva 
consegnasse  ad  Aglauro  , ed  alle  altre  soi’elle  di  lei  , 
Erse  e Pandroso,  rinchiuso  in  una  cesta  Erittonio,  fa* 
cendo  loro  divieto  di  affannarsi  a vedere  ciò  che  den- 
tro fosse.  Della  Pandroso  dicono  ; che  nbbidisse  ; ma 
delle  altre  due  , che  avendo  aperta  ìa  cesta  diventasse- 
ro furibonde  alla  vista  di  Eriltonio,  e si  precipitassero 
giù  della  rocca  dalla  parte  piti  scoscesa , e per  dove 
arrampicatisi  i Medi  uccisero  ipicgli  Ateniesi,  che  s’av- 
visai'ono  d’  iiitcndere  1’  oracolo  qualche  cosa  più.  di 
Temistocle , e perciò  munirono  la  rocca  con  palizzate 
e parapetti  di  legno.  Qui  vicino  è il  Pritaneo,  dove  si 
conservano  scritte  le  leggi  di  Solone  , c vi  stanno  i si- 
mulacri della  Pace,  e di  Vesta,  e con  altre  statue  quella 
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di  ÀutoUco  vincitore  al  pancrazio.'  I ritratti  di  Milziade 
c di  Temistocle , mutate  le  iscrizioni , «ppropriaronli 
ad  un  romano  e ad  im  trace. 

Di  lì  scendendo  nel  basso  della  città  vedi  il  sacrato 
di  Sarapide , il  culto  del  quale  presero  gli  Ateniesi  da 
Tolomeo.  De'  sacrati  di  Sarapide  in  Egitto  è famosi.s- 
simo  cpiello  di  Alessandria^  anticliissimo  l'altro  a Memfi, 
dove  non  .possono  entrare  i forestieri , e neanche  i sa- 
cerdoti y se  prima  non  abbiano  sepolto  Api.  Non  lungi 
da  questo  sacrato  è quel  borgo,  dove  Teseo  e Piritoo , 
come  raccontasi , fecero  1’  accordo  di  marciare  contro 
Lacedemone,  e poi  contro  i Tesprozi.  Vicino  è fabbri- 
cato un  tempio  ad  lUizia,  che  la  dicono  venuta  dagli 
Iperborei  a Deio  per  assistere  nelle  doglie  del  > parto 
Latona.  Credono  che  gli  altri  popoli  imparassero  dai 
Delii  a conoscere  il  nome  di  questa  Dea  , alla  quale 
in  Deio  sacrificano  cantando  un  inno  compost»  da 
Oleno  ^ ma  i Cretesi  del  paese  di  Gnosso  tengono  che 
Illizi^  nascesse  in  Amniso  da  Giunone.  I soli  Ateniesi 
praticano  di  vestire  sino  airestremità  de’  piedi  i deluim 
d’  Illizia.  Mi  diccano  le  donne  che  due  ne  vennero  di 
Creta,  donali  da  Fedra  ; e che  un  altro  antichissimo 
lo  portò  di  Deio  Erisittone. 

Prima  di  entrare  nel  sacrato  di  Giove  Olimpio  si 
trova  un  tempio  5 si  ipiesto  che  ’l  simulacro  li  dedicò 
Adriano  imperador  de’ Romani.  Il  simulacro  merita  at- 
tenzione non  per  la  mole  straordinai'ia  ( che  tranne  i 
Colossi  alzati  in  Roma  ed  a Rodi , tutti  gli  altri  gran 
simulacri  compariscono  d’  una'  misura  consimile  ) ma  è 
degno  d’  osservazione  , per  essere  lavorato  d’  oro  e di 
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avorìo  ^ s<;bbene  anche  in  quanto  all'  arte  abbia  del 
buono  , avuto  riguardo  alla  mole.  Vi  sonò  de’  ritratti 
di  Adi’iauo due  in  marmo  taslo  , altri  due  in  marmo 
egizio  ^ di  bronzo  ne  stanno  in  faccia  alle  colonne  , 
che  gli  Ateniesi  nominano  le  città  coloniali. 

Tutto  il  brolo  del  sacrato  è di  quattro  buoni  stadj , 
pieno  zeppo  di  statue  ^ imperciocché-  da  ciascuna  città 
vi  fu  dedicato  il  ritratto  di  Adriano.  Atene  le  superò 
tutte , dedicandovelo  colossale^di  dietro  al  tempio.  Nel 
brolo  sono  antichi  un  Giove  di  bronzo  , un  tempio  di 
Saturno  c di  Rea,  un  luogo  sacro  col  nome'  d’Olimpia, 
dove  si  aprì  il  terreno  quanto  un  cubito,  e dicono  che 
per  di  lì  scolassero  le  acque  sotterra  a tempo  del  dilu- 
\io  di  Deucalione  ^ ogni  anno  vi  gettano  della  farina 
di  grano  impastata  'di  mele.  Sopra  una  colonna  è la 
statua  di  Isocrate , il  qqalc  lasciò  di  sè  tre  belle  mc- 
mone  : fu  laboriosissimo^  che  vissuto  novantotto  anni , 
non  licenziò  mai  gli  scolari  ^ modestissimo  : che  man- 
tennesi  sempre  lontano  dalle  faccende  politiche.,  nò 
troppo  curioso  delle  cose  del  Comune  ^ finalmente  li- 
berissimo ; che  alla  nuova  della  battaglia  di  Gheronea 
addoloratosene , volle  morire. 

Vi  stanno  anche  in  marmo  iHgio  Persiani  sostenenti 
un  tripode  'di  bronzo  sì  quelli,  che  questo  meritano  di 
esser  veduti.  L’  antico  sacrato  di  Giove  OUmpio  lo  di- 
cono edificato  da  Deucalione  ^mostrandosi , in  prova 
d’  aver  lui  abitato  in  Atene  , il  suo  sepolcro  non  molto 
lontano  dal  tempio  moderno. 

Adriano  procurò  agli  Ateniesi  anche  degli  altri  edi- 
fizj  ; un  tempio  di  Giunone  e di  Giove  Pauelleuio , ed 


Digitized  by  Cooglc 


CAP.  XVllI.  49 

un  sacralo  cornane  a tutti  gli  Dei  ^ in  coi  la  cosa  pià 
sorprendente  sono  cento  venti  colonne  di  marmo  frì<- 
gio  , del  (piale  son  fatti  anche  i muri  ai  portici  ^ e vi 
sono  cappelle  col  soffitto  dorato , ricoperte  di  alaba- 
stro ; e di  più  ornate  di  simulacri  e pittore.  In  (piesto 
medesimo  luogo  son  depositati  deMibri^  ed  hawi  anche 
un  ginnasio  col  nome  di  Adriano^  dove  similmente  son 
cento  colonne  della  cava  di  Libia.  ' ' 

CAPO  XIX. 

‘jipoHo  Pitia,  Sacrato  Apollo  Delfinio.  Tempio  di 
Tenere  negli  Orti.  Cinosarge.  Sacrato  detto  Lido. 
Niso.  Piami  delt  Attica  llisto  , ed  Eridano.  Diana 
cocciatrice.  Stadio  ^ Erode  attico. 

' Dopo  il  tempio  di  Giove  Olimpio  è vicino  un  simula- 
cro d’ Apollo  Phio  ^ ed  anche  un  sacrato  d’ Apollo  in- 
titolato Delfinio.  Narrano  che  essendo  compiuto  il  ten»> 
pio , a riserva  del  tetto , venne  Teseo  in  Atene,  sin’al- 
lura  sconosciuto  a tutti^  e come  che  avesse  la  veste  lun- 
ga sino  a’  piedi,  e la  chioma  elegantemente  pettinata, 
Arrivato  presso  al  tempio  del  Delfinio,  que’che  ne  st»- 
van  facendo  il  tetto  gli  domandarono  con  ischemo  : 
perchè  fanciulla  già  da  marito  se  n''  andasse  girando 
sola  così  ? Teseo  non  fece  loro  altro  motto , se  non 
che  , per  quanto  dicono,  staccati  i buoi  del  carro  , 
che  loro  portava  le  canne  da  fare  il  coperto , lo  sca- 
gliò più  in  alto  del  tempio  che  fabbricavano. 

Della  contrada  chiamata  gli  Orti , e di  (pici  tempio 
PjutMtÀ,  Descrii.  delta  Creda.  Tom.  l.  4 
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«li  Venere  non  è fatto  dagli  Ateniesi  racconto  veruno  ; 
e nenuneno  di  quell'  altra  Venere  , che  sta  vicino  al 
tempio^  ha  figura  quadrangolare  , come  gli  Ermi.  La 
isfsizione  dichiara  che  Venere  Urania  è pih  antica  delle 
Parche.  ,11  simulacro  di  Venere  negli  Orti  ^ opera  di 
Alcamene^  degno  di  esser  veduto  tra  le  cose  rinomate 
d’ Atene.  Vi  è pure  un  sacrato  d'  Èrcole  chiamato  Ci- 
nosarge  ( il  cane  bianco  ) ^ chi  ha  letto  1'  oracolo , sa 
quel  che  dicesi  del  cane  bianco.  Vi  sono  gli  altari  di 
Ercole  e di  Ebe  , che , figliuolar'  di  'Giove  , la  credono 
maritata  ad  Ercole  ^ un  altare  comune  ad  AIcmena  e 
Jolao  , stato  compagno  d'  Ercole  nella  massima  parte 
dello  sue  imprese.  \ ’ 

Il  Licio  prende  suo  nome  da  Lieo  di  Pandipne.  Ab 
antico  fino  a noi  è stato  creduto  sempre  un  sacrato  di 
Apollo  , e si  vuole  che  qui  la  prima  volta  , fosse,  intito- 
lato Licio.  Dicono,  che  anche  a'Tcrmili^  presso  i quali 
si  ricovrò  Lieo fuggendo  da,  Egeo,  fii  occasione  d' es- 
ser chiamati  L>cj.  : ; . 

Dietro  al  sacrato  Licio  sta  il  monumento  di  Niso,, che 
. essendo  re  di  Megara  fu  ucciso  da  Minos.  Gli  Ateniesi 
portatone  il  cadavere  da  Megwa , lo  seppellirono  qui. 
Di  questo  Hiso  dicon  le  favole , che  ebbe  i capelli  di 
color  porporino , e che  era  destinato  a morire  se  mai 
gli  fossero  stati  recisi.  I Cretesi  dunque  entrati  in  paese 
presero  d'assalto  tutte  le  altre  città  della  Megaiide,  ma 
Niso  rifugiatosi  in  Nisea , vel'  assediarono.  Si  dice  che 
in  queir  occasione  la  sua  figliuola  innamoratasi  di  Mi- 
nos tondesse  i capeUi  al  padre  ^ cosi  almeno  raccon- 
tano essere  accaduto. 
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I Gumi  che  scorrono  per  1'  Attica  .sono  T Ilisso  , e 
I’  Elidano , chiamato  come  queDo  de'  Celti  , e va  a 
shoccare  nell'  Ilisso.  Questo  è il  fiume  Ilisso , in  riva 
del  quale  dicono  essere  stata  dal  vento  Borea  rapita 
Orìzia  mentre  vi  stava  a sollazzo  ; che  poi  la  prese  in 
isposa  ^ c per  questa  parentela  data  la  sua  protezio- 
ne agli  Ateniesi  , mandò  a fondo  la  più  gran  parte 
<lelle  triremi  barbariche.  Gli  Ateniesi  pretendono  che 
l'Uisso  sia  sacro  anche  ad  altri  Dei.  Sulle  rive  ha  l'al- 
tare delle  muse  Ilissiadi,  e mostrano  il  luogo  dove  i 
Peloponnesiaci  uccisero  Codro  di  Melanto,  re  di  Atene. 

Valicato  l' Ilisso  è un  tratto  di  paese  chiamato  le 
Cacce  con  un  tempio  di  Diana  cacciatrice.  Raccontano 
che  la  Dea  cacciasse  qui  la  prima  volta  dopo  esser  ve- 
nuta da  Deio  nell'  Attica  ^ e perciò  il  simulacro  tiene 
1'  arco.  Vi  ò uno  stadio  di  marmo  bianco  da  non  at- 
tirare tanto  la  curiosità  di  chi  n'  ode  parlare  , quanto 
ò una  maraviglia  per  chi  lo  vede.  La  sua  ampiezza  po- 
trà esser  data  ad  intender  così  : dall'  alto , di  sopra 
all'  Ilisso , cominciando  un  colle  in  forma  di  mezza 
luna,  scende  giù  a dritto,  e raddoppiato  sino  alla  spon- 
da del  fiume.  Tutto  questo  colle  fu  fatto  murare  da 
una  persona  ateniese  chiamata  Erode;  c nella  fabbrica 
esam-ì  gran  parte  de'  marmi  delle  cave  pcntclichc. 
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i 

Strada  dei  Tripodi.  Fatto  della  Fritte  j e di  Prassi- 
tele.  Sacrato  di  Bacco , e sue  pitture.  Atene  presa 
da  Siila. 

Dal  Pritaneo  comincia  una  strada  che  ha  nome  i 
Trìpodi,  dalla  quale  così  chiamano  anche  la  contrada. 
Vi  sono  tempj  di  Dei,  presso  i quali  stauno  de’  trìpodi 
grandi  in  bronzo , contenenti  opere  degnissime  di  me- 
moria ^ che  vi  è quel  satiro  di  cui  si  dice  essere  stato 
tanto  orgoglioso  Prassitele  ^ ed  infatti  anche  la  Frine 
chiestagli  un  giorno  in  regalo  quella  delle  opere  sue  che 
a lui  stesso  paresse  la  più  bella,  innamorato  come  che 
n’era,  gliela  promise^  ma  poi  non  volle  mai  dirle  quale 
gli  paresse  la  bellissima  ^ quando  eccoti  di  corsa  un 
servo  della  Frine  a portar  la  nuova  che  era  perita  a 
Prassitele  la  maggior  parte  de’  suoi  lavori  per  essere 
caduto  il  fuoco  nella  sua  officina:  non  sì  per  altro  che 
fosse  ito  in  cenere  tutto.  A questa  nuova  Pressitele 
corse  subito  fuori  di  casa  , e protestò  che  non  v’  era 
più  nulla  da  sperar  per  lui  infelice  se  le  fiamme  aves- 
sero arrivato  anche  il  Satiro  e 1’  Amore. 

La  Frine  allora  l’esortò  a trattenersi,  e a farsi  animo, 
che  non  soffriva  nulla  di  male  ^ ma  che  solamente  , 
vinto  dall’  astuzia , avea  pur  confessato  quali  tra  lo 
opere  sue  fossero  le  bellissime^  e così  la  Frine  si  scelse 
1’  Amore. 

Nel  tempio  vicino  un  Satirello  porge  la  tazza  a Bac- 
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co.  L' Amore  in  piedi,  e il  Bacco  son  lavori  di  Timilo. 
Presso  al  teatro  è un  antichissimo  sacrato  di  Bacco  ; 
dentro  al  brolo  sono  due  tempj  e due  simulacri  di  Bac- 
co, 1’  eleutcrio , e quello  d’  avorio  e d’  oro  fatto  da  Al- 
camene.  Vi  son  anche  delle  pitture  : Bacco  ricondu- 
cente in  cielo  Vulcano  ; raccontano  i Greci  che  Giu- 
none , nato  Vulcano  , lo  gittò  via  ; che  questi  non  di- 
menticata l’ ingiuria , le  mandò  in  regalo  ima  sedia 
d'  oro  con  de'  lacci  nascosti , dove  appena  sedutasi 
Giunone  vi  restò  presa^  che  Vulcano  non  volle  dar  ret- 
ta a verun  altro  degli  Dei,  che  lo  richiamavano  a scio- 
glierla in  cielo  ^ ma  che  alla  fine  Bacco  ( col  quale 
molto  se  la  dicea  Vulcano)  ubbriacatolo,  vel  ricondus- 
se. Inoltre  vi  son  dipinti  Penteo  e Licurgo  pimiti  degli 
oltraggi  fatti  a Bacco  ^ Arianna  addormentata  ^ Teseo 
che  fa  vela  ^ Bacco  che  viene  a rapire  Arianna.  Vicino 
al  sacrato  di  Dionisio  ed  al  teatro  è un  edifizio  , che 
dicono  fatto  a simiLtudine  della  tenda  di  Serse  ^ ma 
quello  d’  ora  è rifabbricato,  perchè  1’  antico  fu  arso  da 
Siila  generale  de’  Romani  quando  prese  Atene.  La  ca- 
gione della  guerra  fu  questa  : Mitridate  era  re  di  que’ 
Barbari  che  abitano  intorno  al  Ponto  Lussino.  Per  qual 
ragione  movesse  guerra  a’Romani,  come  passasse  in  Asia, 
c quante  città  o pigliasse  per  forza , o se  le  unisse  in 
amicizia,  lo  lascio  alla  curiosità  di  chi  vuol  sapere  tutta 
la  storia  di  Mitridate  ^ narrerò  soltanto  quel  che  ri-  • 
guarda  la  presa  di  Atene.  Fuwi  un  certo  Aristionet 
ateniese , di  cui  servivasi  Mitridate  per  mandarlo  a 
portare  ambaseiate  alle  città  greche.  Egli  persuase  gli 
Ateniesi  a preferire  Mitridate  a’  Romani  ; e non  per- 
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suase  mica  tutti,  ma  que'  che  eran  della  classe  del  po- 
polo ; ed  anche  di  questa , la  parte  più  sediziosa  ^ che 
quanti  erano  in  Atene  un  po'  più  di  riguardo  , piega- 
ron  tutti  volontariamente  al  partito  romano.  Venuti  da 
ambe  le  parti  a cimento , restaron  superiori  di  molto 
i Romani , che  inseguirono  fino  alla  città  Aristione  co' 
suoi  Ateniesi  , che  s'  eran  dati  alla  fuga  ^ c sino  al 
Pirco  Archelao  co'  barbari.  Era  Archelao  generale  an- 
ch'  esso  di  Mitridate  \ e prima  di  questo  fatto  I Ma- 
gneti abitatori  del  SIpìIo  in  una  incursione  ebe  fece 
contro  di  loro  il  ferirono , ed  uccisero  la  maggior 
parte  de'  suoi.  Rimasero  gli  Ateniesi  In  stato  d'  a.ssc- 
dio.  Tassilo , altro  generale  di  Mitridate , si  trovava 
accampato  all'  assedio  di  Eiatea  , città  della  Focidc. 
Appena  arrivati  I messi , fece  subito  levar  su  1’  esercito, 
c lo  mosse  verso  l’ Attica.  Risaputosi  ciò  dal  generale 
romano , spedi  una  parte  delle  sue  genti  ad  assediare 
Atene  , ed  egli  con  i piu  marciò  contro  a Tassilo  nella 
Beozia.  In  capo  a tre  giorni  anivaron  corrieri  a'  Ro- 
mani all'  uno  cd  all’  altro  esercito  : a Siila,  colla  nuo- 
va della  presa  de'  muri  d'  Atene  ^ agli  assedianti  , 
che  Tassilo  era  stato  vinto  da  Siila  in  una  battaglia 
ne’  contorni  di  Cheronea.  Siila  dunque  tornato  nel- 
l’Attica , confinando  nel  Ceramico  tutti  quegli  Ateniesi 
che  gli  erano  stati  contrarj,  comandò  che  uno  per  ogni 
dieci  tirati  a sorte  fossero  uccisi.  Non  rallentandosi  pun- 
to il  suo  sdegno  contro  gli  Ateniesi , alcuae  pei'sone 
segretamente  corrono  a Delfo  ad  interrogare  l'Oracolo, 
se  ormai  fosse  destinato  che  Atene  dovesse  rimaner  de- 
serta ? ebbero  dalla  Pitia  la  nota  risposta  dell’  otro. 
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Dopo  questi  avrenbnenti  fu  Siila  attaccato  da  quella 
malattia  medesima  , che  intendo  dire  aver  a£9itto  an- 
che Ferecide  Siro.  Il  contegno  di  Siila  verso  la  mag- 
gior parte  degli  Ateniesi  fn  certamente  più  aspro , che 
non  parea  credibile  potersi  tenere  da  un  romano;  non 
di  meno  io  son  di  parere,  che  ben  altri  delitti , e non 
questo  solo  , gli  cagionassero  quella  disgrazia  ; Io  sde- 
gno , cioè , di  Giove  supplice  : perchè  rifugiatosi  Ari- 
stione  nel  sacrato  di  Minerva  , strappatonelo  a forza , 

1’  uccise.  Atene  cosi  mal  ridotta  da  questa  guerra  de' 
Romani , tornò  poi  a rifiorire  sotto  P imperadore  À- 
driano. 

CAPO  XXL 

Ritratti  di  poeti  comici , e tragici  nel  teatro.  La  Niobe 
sul  monte  Sipilo.  Calo  e Dedalo.  Sacrato  di  Escu- 
lapio.  Armi  de’  Sarmati.  Sacrato  di' Apollo  Grineo. 

Nel  teatro  sono  ritratti  di  poeti  tragici,  e comici, 
ma  per  la  maggior  parte  non  famosi  ; che,  tranne  Me- 
nandro  , non  vi  è un  poeta  comico  di  nome.  Tra  i ce- 
lebri nella  tragedia  vi  si  vedono  Euripide  e Sofocle. 
Raccontano  che  appunto  dopo  la  morte  di-  Sofocle  i 
Lacedemoni  si  gettassero  sull’  Attica  , e ‘ che  al  duce 
loro  comparso  in  sogno  Bacco  gli  comandasse  di  ono- 
rare la  nuova  Sirena  con  quanti  onori  mai  sono  istituiti 
pe’ defunti.  Parvcgli  che  quel  sogno  significasse  Sofocle,’ 
e le  sue  poesie  ; infatti  anche  a’  di  nostri  sogliono  pa- 
ragonarsi alla  Sirena  le  attrattive  dell’oratoria,  c della 
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poesia.  L’ immagiae  d’  Eschilo  stimo  ebe  fosse  fatta 
molto  tempo  dopo  la  sua  morte , ed  anche  dopo  la 
pittura,  che  rappresentava  il  fatto  di  Maratona.  Eschilo 
medesimo  racconta  che  da  fanciullo  si  addormentò  alla 
campagna  mentre  stava  a badare  all'  uva,  e che  Bacco 
apparsogli  in  sogno  gli  ordinò  di  fare  una  tragedia.  Come 
fu  giorno  (che  volle  ubbidirlo  subito)  cominciò  a provar- 
sie facilmente  gli  riusci  ; cosi  raccontava  egli  stesso. 

ideila  muraglia  detta  australe  , che  dalla  rocca  è ri- 
volta verso  il  teatro  sta  la  testa  della  Gorgone  Medusa, 
indorata , posta  in  mezzo  all’  egida.  Nella  parte  più 
elevata  del  teatro  è un  antro  scavato  nelle  pietre  di 
sotto  alla  rocca  ^ ed  anche  qui  è collocato  un  tripode 
nel  quale  stanno  Apollo,  e Diana  che  uccidono  i hgliuoli 
della  Niobe.  Salito  io  medesimo  sul  monte  Sipilo,  volli 
vedere  la  Niobe.  Da  vicino  non  è altro  che  un  sasso , 
ed  una  roccia  \ e stando  li  non  ti  si  presenta  niente 
affatto  per  una  figura  muliebre  , nè  in  atto  di  piangere 
nè  d’  altro.  Se  poi  ti  allontanerai  alquanto , allora  ti 
parrà  veramente  di  vedere  una  donna  laci-imante  e 
mesta.  Dal  teatro  andando  per  la  via  della  rocca  in 
Atene  vi  è sepolto  Calo.  Dedalo  dopo  averlo  ucciso , 
sebbene  figliuolo  d’  una  sorella  sua,  e suo  scolaro  ncl- 
1’  arte , fuggissene  in  Creta , e tempo  dopo  scappò  di 
là  presso  Gocalo  in  Sicilia. 

Anche  il  sacrato  d’  Esculapio  è degno  d’  esser  ve- 
duto , tanto  pe’  simulacri  ( quanti  ve  ne  sono  del  Dio 
e de’ suoi  figliuoli),  come  perle  pitture.  Quivi  è la  fon- 
tana presso  cui  , secondo  la  fama , Alirrozio  figliuol  di 
Nettuno  fu  da  Marte  ucciso , perchè  avea  fatto  scorno 
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ad  Alcippe  figlia  dello  stesso  Marte.  Per  questa  ucci- 
sione dicono  che  principiasse  il  giudizio  di  morte.  Tra 
gli  altri  doni  vi  è consacrala  anche  nna  corazza  sarma- 
tica.  Chiunque  la  miri  converrà  che  que’  barbari  non 
sono  niente  da  meno  de’  Greci  nell’esercizio  delle  arti. 
Non  hanno  ferro  nè  cavato  da  miniere  del  paese , uè 
portato  di  fuori  ^ perchè  de’  barbari  di  quelle  parti  i 
Sarmati  soli  non  comunicano  con  gli  sti-anieri.  Per  que- 
sta mancanza  adunque  invcutaron  altri  mezzi  ; invece 
di  ferro  portano  in  cima  all’  asta  delle  pimte  d’  osso  \ 
fanno  di  corno  gli  archi,  c le  livree,  armando  di  punte 
d’  osso  anco  queste.  Legano  que’  de’  loro  nemici  che 
posson  pigliare , e poi  voltando  corso  ai  cavalli  sb-amaz- 
zano  i legati.  Ecco  in  qual  modo  lavorano  i loro  gia- 
chi : ognuno  mantiene  gran  numero  di  cavalli  ^ che  i 
terreni  npn  son  divisi  in  possessi  privati , ed  albo  non 
producono  che  boscaglia  salvatica  ^ essendo  genti  no- 
made (vagabonde).  De’cavalli  non  se  ne  servono  sola- 
mente per  la  gueira , ma  anche  per  sacrificarli  ai  loro 
Dei,  e per  cibo.  Raccog^cndone  le  unghie,  pulite  e se- 
gate che  le  hanno , ne  fanno  come  tante  squamme  di 
drago.  Chi  non  avesse  mai  veduto  draghi  conoscerà  di 
sicuro  il  frutto  verde  del  pino  ; onde  rassomigliaudo  il 
lavoro  di  quelle  imghie  agli  spicchi  delle  pine  verdi  non 
sbaglierebbe.  Traforate  poi  queste  squamme,  o spicchi,, 
e con  nervi  di  cavalli  e di  buoi  cucite  assieme,  se  ne  ser- 
vono per  giachi , niente  inferiori  in  bellezza  a que’  dei 
Greci , e niente  meno  forti , perchè  battuti  e colpiti  di 
vicino , resistono  ; al  conbario  quelli  di  lino  non  sono 
cosi  utili  nei  combattimenti,  perchè  al  colpo  lasciano 
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entrare  il  ferro:  vantaggiosi  bensì  pc’ cacciatori,  a mo- 
tivo che  i denti  de’  leoni , e de’  liopardi  vi  s’ intri- 
gano. Giachi  di  lino  possono  vedersi  , tra  gli  altri  sa- 
crati, anche  nel  Grinieo,  dov’è  un  bellissimo  bosco  di 
Apollo  ripieno  d’  alberi  da  b-utto;  e gli  sterili  rendono 
odore,  o danno  piacere  alla  vista. 

CAPO  XXII. 

Ippolito  e Fedra.  Sacrati  della  Terra  Curotrofa,  e di 
Cerere  Cloe.  Antiporti  della  Rocca.  Morte  di  Egeo. 
Tempio  con  pitture.  Museo  poeta.  Mercurio , e le 
Grazie  scolpite  da  Socrate  di  Sofronisco. 

fOopo  il  sacrato  di  Escnlapio  chi  sale  da  questa  parte 
alla  Rocca  trova  un  tempio  di  Temide,  inanzi  al  quale 
è il  tumulo  del  monumento  d’ Ippolito , a cui  dicono 
essere  accaduto  di  finire  la  vita  a forza  di  maledizioni. 
E noto  persino  a’  barbari,  che  sanno  lingua  greca,  l’ a- 
more  della  Fedra , e 1’ ai'dire  della  nutrice  nel  farle 
servigio.  I Trezeni  hanno  anch’es.si  il  sepolcro  d’Ippo- 
lito  e raccontano  che  quando  Teseo  era  per  isposar  la 
Fedra  , non  volendo  , se  glie  ne  venivan  figliuoli , nè 
che  Ippolito  avesse  da  rimaner  sottoposto  a questi,  nè 
che  regnasse  egli,  solo  in  luogo  di  quelli  , mandollo  in 
educazione  a Pitteo,  con  idea  che  alni  succedesse  an- 
che nel  regno  de’Trezcni.  In  processo  di  tempo  si  sol- 
levarono Pattante , e i suoi  figliuoli  contro  di  Teseo  , 
che  , uccisili , venne  a Trezene  per  espiarsi.  Allora  la 
Fedra  vide  per  la  prima  volta  Ippolito  \ ed  innamora- 
tasene , ordì  poi  tutto  quel  che  la  condusse  a morire. 
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Nella  Trcicnia  è nn  mirto  che  ha  tutte  le  foglie  ti-afo- 
rate  ; dicono  che  da  principio  non  le  mise  con  ; ma  ■ 
che  furono  laroro  delle  malinconie  della  Fedra  fatto 
collo  spadino  che  area  nelle  sue  treccie.  Il  culto  di  Ve-' 
nere  Pandemia  lo  istituì  presso  gli  Ateniesi  Teseo  in- 
sieme con  quello  della  Dea  Pi^  dopo  che  gli  ebbe  riu- 
niti da'  Demi  in  una  sola  città.  2 simulacri  antichi  non 
esistevano  più  à tempo  mio  ^ que'  che  vidi  erano  di 
mano  d'  artisti  non  volgari.  Hanno  anche  il  sacrato' 
della  Terra  Curotrofa  e di  Cerere  Cloe.  Quel  che  ap- 
partiene a questi  soprannomi  può  saperlo  chiunque  ne 
venga  in  discorso  con  que’  sacerdoti. 

/Per  entrare  nella  Rocca  vi  è un  solo  ingresso  ; non 
ne  presenta  altri  per  esser  tutta  dirupata , ed  avere 
tomo  tomo  una  muraglia  fortissima.  Gli  antiporti  han- 
no il  coperto  di  marmo  bianco*,  per  l'ornamento,  c per 
la  grandezza  de’ marmi,  .sino  a quando  i’  fui  là,  que- 
st’ ediGzio  portava  il  vanto.  Non  posso  dir  con  sicurezza 
se  quelle  immagini  di  cavalieri  rappresentino  i figliuoli 
di  Senofonte,  o se  vi  sian  state  fatte  per  solo  ornamen- 
to. A destra  degli  antiporti  è un  tempio  della  Vittoria 
senz’  ale.  Da  questa  parte  della  Rocca  si  vede  anche  il 
marche  di  lassù,  come  narrano  , precipitatosi  Egeo  , 
morì  ^ quando  la  nave  condotliera  de’  giovani  a Greta 
ritornava  con  le  vele  nere  ^ stante  che  Teseo  , il  quale 
s’  era  messo  in  mare  con  delle  intenzioni  risolute  con- 
tro Miuos  chiamato  Tauro , disse  al  padre , che  se 
avesse  rinavigato  indietro  vincitore  di  Mino-tauro  sa- 
rebbesi  sci'vito  delle  vele  bianche  ; ma  avendo  rapito 
Aiianna  si  dimenticò  di  questa  promessa.  Egeo  allora 
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com’  ebbe  scorto  la  nave  che  ritornava  con  vele  nere , 
credendo  morto  il  figliuolo  , si  lasciò  andare  e mori 
sfracellato.  Infatti  hanno  gli  Ateniesi  im  monumento 
eroico  chiamato  il  monumento  di  Egeo^ 

A sinistra  degli  antiporti  è una  cappella  con  delle 
pitture.  In  quelle  che  il  tempo  non  avea  ridotte  invi- 
sibili erano  Diomede  c Ulisse  in  atto , il  primo , di  ru- 
bar r arco  a Filottete  in  Lemno  ^ il  secondo,  di  portar 
via  da  Ilio  il  Palladio.  Quivi  similmente  in  pittura  so- 
no : Oreste  che  uccide  Egisto  ^ e Pilade , i figliuoli  di 
Nauplio  venuti  in  soccorso  di  Egisto  ^ presso  al  sepol- 
cro di  Achille  è per  essere  scannata  la  Polissena.  Ben 
fece  Omero  di  tralasciar  questo  fatto  crudele  ^ e bene, 
a parer  mio,  immaginò  presa  l’isola  di  Sciro  da  Achil- 
le ^ e non  già  (come  quanti  altri  paHan  di  lui)  lo  mise 
lì  a passare  i suoi  giorni  in  mezzo  alle  fanciulle;  come 

10  dipinse  anco  Pohgnoto,  che  inoltre  rappresentò  Ulisse 
assistente  di  sulla  riva  del  fiume  alle  lavatrici  compa- 
gne della  Nausicaa  , per  l’ appunto  secondo  Omero. 
Vi  sono  altre  pitture , tra  le  quali  Alcibiade , che  ha  i 
distintivi  della  vittoria  equestre  de’  giuochi  nemei;  Pen- 
SCO  condotto  in  Serifo  a portare  la  testa  di  Medusa  a 
Polidette;  ma  quel  che  appartiene  alla  Medusa  non  mi 
piace  narrai-lo  fra  le  cose  dell’Attica.  Delle  pitttire  rimar 
ncnti,  tralasciando  il  fanciullo  che  porta  le  brocche,  ed 

11  palestiita  dipinto  da  Timarcte,  vi  è Museo.  Ho  letto 
de’  versi , ne’  quali  si  dice  che  Museo  volasse  per  dono 
di  Borea  ; a pai'cr  mio  li  fece  Onomacrito;  e di  Museo 
non  riman  altro  che  un  inno  sopra  Cerere  fatto  pei 
Licomedi. 
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All'  ingresso  propriamente  delia  Rocca  il'Mcrcnrio 
cliiamato  Propileo  ( dell'  antiporto  ) e le  Grazie  dicono 
esser  lavori  di  Socrate  figliuolo  di  Solronisco , ed  a 
cui  testimoni(ì  la  Pizia  che  era  il  pià  sapiente  di  tutti 
gli  uomini  ^ cosa  che  non.  volle  dichiarare  neppure  ad 
Anacarsi,  quantunque  il  desiderasse,  e fosse  andato  a 
Delfo  appunto  con  questa  intenzione, 

CAPO  XXIII. 

I I • 

Sette  SapietUi  della  Grecia.  Pisùtrato  e Ippia  ; Dii- 
trefo  ^ Silem  ; Satiri  ; Itole  Satiridi.  Cose  da  ve- 
dersi nella  Bocca  di  Atene.  ! Cavallo  di  legno  a 
Troja.  Tucidide.  Formione.  . 

Tra  le  molte  altre  cose  che  dicono  i Greci,  v'è  an- 
cora che  sette  siano  stati  i Sapienti;  in  questo  numero 
contano  il  tiranno  di  Lesbo , e Periandro  figliuolo  di 
Cipsclo;  quantunque  di  Periandro  e più  umani , e più 
savj  si  nel  militare , che  nel  civile  siano  stati  c Pisi- 
strato , ed  il  suo  figliuolo  Ippia  ; questi  almeno  sino  a 
che  per  la  morte  d'Ipparco  non  trattò  collericamente, 
tra  gli  altri , anche  una  donna  chiamata  Lionessa.  Co- 
stei dopo  la  morte  d’ Ipparco  ( narro  cosa  non  prima 
scritta  da  alcuno  , ma  d’  altronde  di  tutta  la  fede  ap- 
presso la  maggior  parte  degli  Ateniesi  ) costei , dissi , 
fu  tenuta  da  Ippia  nei  tormenti  sino  all'  ultimo  fiato  ; 
che  conosciutola  per  amica  di  Aristogitone  la  credeva 
non  affatto  all'  oscuro  del  suo  progetto.  Gli  Ateniesi 
per  gratitudine  , sin  da  quando  i Pisistrati  decaddero 
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(Iella  UrABiiidc  , couservaiio  una  lionessa  di  bronzo  in 
memoria  di  quella  donna.  Accanto  sta  un  simulacro  di 
I Venere,  che  lo  datmu  per  offerta  di  CaUia,  c per  ope- 
;j-a  di  Calomidc.  Vicim)  è una  statua  di  bronzo  rappre- 
' sentante  Diitrefo  saettato.  Questo  Diitreib,  tra  le  altre 
prodezze  che  ne  raccontano  gli  Ateniesi , anche  quan- 
do i mercenarj  Traci  arrivarono  dopo  la  partenza  di 
Demostene  per  Siracusa  , venuti  tardi  che  erano  , li 
ricondusse  indietro ed  approdò  in  ' vicinanza  deir  Eu- 
ripo  di  Calcide  , dov'era  Micalcsso,  città  mediterranea 
de’  Beoti.  Diitrefo  , sbarcato  , la  prese.  1 Traci  allora 
Uncidarono  non  tanto  la  gente  buona  all’~arme,  (pianto 
anche  le  donne  ed  i ragazzi  ^ e mel  conferma  il  vedere 
che  (juaute  città  de’  Beoti  furono  sovvertite  dai  Tebani , 
son  popolate  tutte  fino  al  tempo  nostro  , (piantunque 
sotto  la  presa  ne  fuggissero  via  gli  abitatori  ; se  dun- 
(pie  i barbari  av 'ussero  assalito  i Micalessi  senza  ucci- 
derli tutti , gli  scampati  sarebbero  poi  ritornati  a rioo 
cupar  le  città.  Solamente  mi  fa  gran  meraviglia  il  ve- 
dere trafitto  dalle  frécce  Diitrefo , perchè  veruna  delle 
genti  grecl^,  tranne  i Cretesi , ebbe  per  costume  del 
proprio  paese  il  U-arre  d’  arco.  De’Locresi  Opunzj  sap- 
piamo essere  già  stati  armati  alla  greve  à tempo  della 
guciTa  persiana,  sebbene  Omero  facesseli  andare  a Ilio 
guerniti  di  archi  e di  fionde  \ nemmeno  tra  i Maliesi 
durò  molto  1’  uso  degli  archi  ^ ed  io  son  d’  opinione 
che  nou  li  conoscessero  prima  di  Filottete , e che  gli 
abbaiulonassero  non  molto  dopo.  Vicino  a Diitrefo 
( non  voglio  descrivere  le  altre  immagini  poco  rino- 
mate ) redolisi  i simidaexi  della  Dea  Igìa , che  dicono 
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esser  figliuola  di  Esoulapio,  e di  Minerva  soprannomi- 
nata Igia^essa  pure.  Vi  è inoltre  una  pietra,  non  gran- 
de, ma  da  poter  servire  di  sedile  ad  ,un  uomo  di  bassa 
statura.  Nan'auo  cbe  Sileno  vi  si  riposasse  aU’ arrivo  di 
vBacco  nell’: Attica:.  Chiamano  Sileni  i Satiri  d’  età  pro- 
vetta. lu  proposito  de’ Satiri,  desiderando  io  conoscere 
megfio  degli  altri  chi  sieno , n’  entrai  più  volte  in  di- 
scorso, con  molti.  Eufemip;  nativo  di  Csoàa  mi  dicea!, 
che  navigwdo  per  la  Italia , sbagliò,  corso;  a causa  de' 
venti  y che  fu  spinto  in  un  mare  fuori  di  mano,  e non 
praticato  dai  naviganti  y che  in  quel  mare  sono  moke 
isole  disabitate:  in  alcune  stanno  degli  uomini  selvaggi^ 
a quest’ isole  non  volevano  approdare  i marinari,  come 
che  vi  si  fossero  accostati  anche  di  prima , e nOn  si 
trovassero  senza  cognizione  di  que’  che  vi  abitavano  ^ 
alla  fineibisognò  , approdarvi  ■ anche  'allora.  I marinari 
le. chiamano  isole  Satiridi.  Gli  abitatori  son  rossi,  ed 
alle  natiche  hanno  code  poco  minoii  delle  ' cavalline  ^ 
costoro  ..accorti  che  si  furono  deli’  approdamento  , ve- 
nuti di  corsa  alle  navi  , non  caccìaron'  fuori  la  minima 
voce  , ma  dieder  subito  addosso  alle  donne , che  sta^- 
vanO  ' sulle  navi.  Finalmente,  impauritisi  i marinari, 
misero  fuori  sull’isola  una  donna  barbara,  colla  quale 
iusolenUrono  i Satiri , non  solamente  nel  luogo  ordi- 
nario , ma  senza  distinzione  per  le  parti  tutte  del 
corpo. 

Mi  sovviene  d’ aver  veduto  anche  altre  cose  nella 
Bocca  d’ Atene , come;  un  fanciullo  di  bronzo,  lavoro 
di  Licio  figliuol  di  Mironc^  tiene  una  piletta  dell’acqua 
santa.  Dello  stesso  Mironc  è Perseo , che  ha  fatto  l’im- 
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presa  contro  Medusa;  ewi  inoltre  un  sacrato  di  Diana 
Brauronia;  il  simulacro  lo  fece  Prasìtele , e prese  quel 
nome  dal  Demo  Braurone,  dove  il  delubro  antico,  per 
quanto  dicono , rappresenta  Diana  Taurica.  Quivi  è 
anche  dedicato  in  bronzo  il  cavaAo  detto  t)urio.  Che  il 
lavoro  di  Epeo  fosse  nna  macchina  da  batter  muraglie 
r avrà  ben  capito  chiunque  non  voglia  riunire  ne^  soH 
Frigj  tutta  P imbecillità  del  mondo.  Peraltro' siccome  di 
quel  cavallo  dice  la  fama,  che  aVesse  rinchiusi  dentro 
i più  valorosi  campioni  dei  Greci,  perciò  anche  questa 
sua  figura  in  bronzo  vi  corrisponde.  Menesteò  con  Tett- 
erò e’figHuoli  di  Teseo  fan  capolino  dal  di  dentro.  Delle 
statue,  che  ne  vengon  dopo  il  cavallo,  é opera  di  Cri- 
zia  quella  rappresentante  Epicarino  , che  soleva'eser^ 
citarsi  a correre  'armato.  Vi  è anche  la  buon’  opera  di 
Enobio  a prò  di  Tucidide  figfiuòlo  di  Oloro.  Egli  vinse 
il  partito  ^ farlo  ritornare  in  Atene.  Di  Tucidide  uo 
riso  a tradimento  dopo  il  suo  ntoruo  è il  monumento 
non  lungi  dalla  porta  Melittide.  Tralascio  quanto  ap^ 
partiene  ad  Ermolico  vincitore  nel  pancrazio,  ed  a Foi^ 
mione  figliuolo  di  Àsopico  avendone  già  scritto  gli  altri. 
Di  Formione  ho  soltanto  da  poter  aggiùngere,  che  es- 
sendo persona  da  bene  al  pari  di  quant' altri  galantùo- 
mini  Ateniesi , e neppure  ignobile  per  la  reputazione 
de’  maggiori , gli  accadde  d’ indebitarsi  ; perlocchè  riti- 
ratosi nel  Demo  Peanio  passava  i suoi  giorni  lì;  sinché 
poi  gli  Ateniesi  elettolo  capitano  generale  dell’  armata 
non  volle  accettare  di  mettersi  in  mare  a motivo  d’  es- 
ser indebitato  , dicendo;  che  se  prima  non  avesse  sod- 
disfatto i creditori  gli  sarebbe  stato  impossibile  di  mo- 


Digitized  by  Coogk 


CAP.  XXlll. 


6.'> 


sitarsi  con  franchezza  a’  soldati.  In  questo  modo  gli 
Ateniesi  ( che  ad  ogni  patto  voleano  dare  il  comando 
a Formionc  ) gli  pagarono  quanti  debiti  avea. 

CAPO  XXIV. 

MincìX-a  balte  il  Sileno  Marsia.  jiltri  simulacri  di 
Dei  , e statue  d’  uomini  illustri  nella  Rocca.  Culto 
di  Gioire  Polico.  Tempio  Partenone.  I Grifi  , e gli 
Arimaspi.  Simulacro  di  Minerva  nel  Partenone. 
Apollo  Parnopk). 

Vi  è anche  rappresentata  Minerva  , che  percuote  il 
Sileno  Marsia  , perchè  avea  raccolti  i flauti , che  la 
Dea  volca  fosser  gettati  via.  Oltrepassate  le  cose  dette, 
vedesi  la  già  ricordata  pugna  di  Teseo  contro  Minos 
chiamato  Tauro.  Sia  che  fosse  upmo  , ovvero  bestia , 
come  prese  piede  la  fama , de'  mostri  anco  più  mara- 
vigliosi  di  questo  ne  son  nati  pure  a'  dì  nostri. 

Vi  è Frisse  d’  Atamante  trasportato  dall’  Ariete  a 
Colcos  e poi  sacrificatolo  a chiimque  si  fosse  degli  Dei 
( forse  al  chiamato  dagli  Orcomeni  Lafistio  ) , e taglia- 
tine i quarti  all’uso  greco,  sta  a vederli  bruciai'c.  Stau- 
novi  poi  ordinatamente  altre  immagini  ed  ancora  Erco- 
le , che  strozza  i serpenti,  secondo  la  nota  favola:  Mi- 
nerva salta  fuori  deUa  testa  di  Giove  ^ un  toro,  dono  del 
Senato  dell’  Areopago  ; del  perchè  ve  lo  detlicasse  , 
ognuno  poti'à  fai-ne  le  congetture  che  vuole. 

Ho  già  detto  altrove  che  negli  Ateniesi  si  trova  qual- 
P.ivsjst.4,  Deserti,  della  Grecia.  Tom.  l.  5 
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che  cosa  più  degli  «Uri  di  zelo  per  le  cose  divine.  Ed 
infatti  furon  essi  i primi  a intitolare  Minerva  col  nome 
di  Erg-anc , primi  a rappresentar  gli  Ermi  o Mercurj  - 
tronchi  di  braccia  e di  gambe  ^ e di  più  hanno  assieme 
con  essi  nel  tempio  il  demone  Spudeone. 

Chi  poi  facesse  più  conto  d’  opere  lavorate  con  pre- 
gio d’  arte  , che  delle  stimabili  solamente  per  1’  anti- 
chità , potrebbe  vederne  anche  di  quelle  , come  : un 
uomo  con  elmo  in  testa , opera  di  Cleete , che  gli 
fece  r unghie  d’argento:  il  simulacro  della  Terra  chie- 
ilcntc  a Giove  la  pioggia , sia  che  ne  abbisognassero  i 
soli  'Ateniesi , sia  che  patissero  di  siccità  tutti  i Greci. 
Vi  è anche  Timoteo  figliuolo  di  Gonone  , e Cononc 
stesso  ; la  Progne  , che  delibera  su  quel  che  poi  fece 
al  figliuolo;  sì  essa  che  Iti  ve  li  dedicò  Alcamene;  Mi- 
nerv'a  che  fa  nascer  1’  ulivo  ; Nettuno  che  fa  scaturire 
1’  onda  ; due  simulacri  di  Giove  , 1’  uno  di  Leocare  , 
l'altro  chiamato  Polièo.  Descrivendo  il  rito  adoperato  nel 
sacrificare  a Giove  Polièo , nulla  dirò  della  sua  ori- 
gine. Messo  dell’  orzo  mescolato  con  grano  sopra  l’ al- 
tare , lo  lasciano  star  li  senza  custodia  ; il  bove  che 
tengono  preparato  pel  sacrifizio , accostandosi  all’  al- 
tare , tocca  col  muso  quelle  granella.  Vi  è uno  de’  sa- 
cerdoti chiamato  il  bufono  (l’ammazza  bue)  che  dopo 
averlo  ucciso  , gittata  per  terra  la  scure  ( che  questo  è 
il  rito  ),  fogge  via.  Gli  altri , come  se  non  sapessero  chi 
ciò  fece,  denunziano  la  scure  in  tribunale.  Il  tutto  fan- 
no cosi  come  ho  detto. 

Andando  » quel  tempio  , che  lo  chiamano  il  Parte- 
none  , le  sculture  nelle  cosi  dette  aquile  (nel  timpano) 
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Itanno  tutte  per  soggetto  Miiiei’va.  Le  posteriori  (o  del- 
la opposta  facciata)  rappresentano  la  contesa  di  ^'et- 
tuno  con  Minena  pel  possesso  dell'Attica.  11  simulacro 
propriamente  di  dentro  al  tempio  è lavorato  d'avorio,  e 
d'oro  ; in  cima  dell'  elmo  è posata  nel  mezzo  una  Ggui*a 
della  Sfinge  ( quello  che  diccsi  della  Sfinge  lo  scriverò 
arrivata  che  siami  la  descrizione  alle  cose  della  Beozia)^ 
in  ambidue  i lati  sono  scolpiti  i Grifi,  dei  qftali  Aristea 
Proconnesio  dice  ne’suoi  versi  clic  combattono  con  gli 
Arimaspi  abitatori  del  paese  di  sopra  gli  Issedoni^  che 
1'  oro  custodito  dai  Grifi  si  cava  dal  seno  della  terra  ^ 
che  gli  Arimaspi  nascono  con  un  occhio  solo  ^ che  i 
Grifi  sou  bestie  somiglianti  a' leoni,  tranne  ali  e testa 
d'  aquila.  Ma  tanto  basti  dei  Grifi.  Il  simulacro  dun- 
que di  Minerva  sta  in  piede  in  veste  lunga,  ed  al  petto 
con  la  testa  di  Medusa  d’avorio  commessa.  La  Vittoria 
ò di  quattro  cubiti  incirca  : in  mano  ha  1’  asta,  a' piedi' 
lo  scudo  , accanto  all’  asta  il  di-ago  , che  potrebb’  esser 
forse,  Erittonio.  Nella  base  del  simulacro  è scolpita 
la  nascita  di  Pandora.  Da  Esiodo,  e da  altri  c fatta 
nascere  la  prima  di  tutte  le  doime  , che  avanti  di  lei 
non  v’  era  sesso  feminile.  Non  mi  ricordo  d’  aver  ve- 
dtito  nell'  intcìmo  del  tempio  altre  statue  a ritratto  ohe 
una  dell’  impcradore  Adriano  , c presso  all’  entrata 
quella  d’  Ificrate,  autore  di  tante  ed  ammirabili  azioni. 
Fuori  del  tempio  sta  un  Apollo  di  bronzo , ehe  lo  di- 
cono fatto  da  Fidia.  L’invocano  col  titolo  di  Parnopio 
(delle  locuste);  perchè  promise  di  scacciare  fuori  del 
ten-itorio  d’ Atene  le  locuste  che  lo  infestavano;  c che 
difatti  le  scacciasse  lo  sanno  per  cosa  sicui'a , ma  non 
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Ile  dicono  la  maniera.  Io  .ste.sso  le  so  già  per  tre  volte 
distrutte  in  diverso  modo  sul  monte  Sipilo  ^ la  prima 
tirando  un  vento  impetuoso  le  portò  via  ; poi,  un  gi-au 
caldo  .sopraggiunto  dopo  la  pioggia  le  ammazzò  ^ altre 
finalmente  morirono  arrivate  da  freddo  improvviso  ^ 
ipicstu  è quanto  vidi  accadere  alle  locuste. 

• CAPO  XXV, 

Altre  statue  nella  Rocca.  Disfatta  de’  Greci  a Chero- 
nea.  Gucire  insorte  dopo  la  morte  di  Alessandro 
con  Antipatro  , Cassandra  e Demetrio.  Tirannia, 
e morte  di  Laccari.  Alene  presa  da  Demetrio  di 
Antigono. 

Nella  Rocca  d’ Atene  è anclic  Pericle  figliuol  di  San- 
tippo  , e Santippe  istesso  , che  fece  battaglia  di  mare 
co'  Medi  a Micale  ; ma  la  statua  di  Pericle  sta  da  una 
altra  parte.  Vicino  a Santippe  fu  collocato  Anacreontc 
Teio,  primo  che  dopo  la  Saffo  lesbia  componesse  poe- 
sie la  maggior  parte  amorose  : è rappresentato  in  figura 
d’un  ubriaco  cantante.  Le  donne  che  ne  vengon  poi, 
cioè  la  Io  figliuola  d’ Inaco , e la  Callisto  di  Licaone  , 
le  fece  Dinomene.  Di  ambedue  corrono  quasi  gli  stessi 
racconti 1’  amore  di  Giove  , l’ ira  di  Giunone  , le  tras- 
formazioni fatte  da  Giove  della  Io  in  vacca  , della  Cal- 
listo in  orsa. 

Presso  al  muro  della  Rocca  esposto  a mezzo  di  so- 
no : la  guciTa  chiamata  dei  Giganti , che  abitarono  per 
le  teiTe  di  Tracia , e dell’  istmo  di  Pallcnc  ^ il  combat» 
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tihiento  degli  Ateniesi  colle  Amazoni  ^ 1’  azione  coi 
Medj  a Maratone^  lo  sterminio  de' Galati  nella  Misia; 
doni  tutti  del  re  Aitalo , alta  due  cubiti  ciascheduna 
Ggura. 

Vi  si  vede  pure  Olimpiodoro  celebrato  e per  la 
grandezza  delle  sue  imprese,  e per  avere  ad  onta  delle 
circostanze  saputo  ispirar  coraggio  ad  uomini  sempre 
disgraziati  , e che  perciò  non  si  aspettavano  mai  più 
nulla  di  bene  in  avvenire.  E veramente  la  disgrazia  a 
Cheronca  fu  principio  di  mali  per  tutta  Grecia^  nè  cad* 
dcro  in  servitù  que' popoli  soU  che  se  ne  stettero  a ve- 
dei'e,  ma  per  sino  quei  medesimi  che  uscirono  a campo 
insieme  coi  Macedoni^  che  s' impadi’onì  Filippo  della 
più  gran  parte  delle  città  ^ con  gli  Ateniesi  stipulato 
accordo  a parole  , a fatti  poi  li  maltrattò  moltissimo , 
avendo  tolte  loro  le  isole , e facendoli  decadere  dal 
principato  del  mare.  Rimasero  per  un  certo  tempo 
tranquilli  ^ cioè  pel  resto  del  regno  di  Filippo , e poi 
anche  sotto  Ale.ssandi*o  ; alla  morte  del  quale  i Mace- 
doni elessero  , è vero  , per  sovrano  Arideo  , ma  tutta 
1'  autorità  stava  in  mano  d'  Autipatro.  Agli  Ateniesi 
dunque  non  parve  di  dover  più  a lungo  soOrire  che  il 
nome  greco  rimanesse  in  perpetuo  sottoposto  a'  Mace- 
doni ^ ondo  essi  primi  corsero  alle  armi , ed  istigarono 
altri  a fare  lo  stesso.  Le  città  che  si  collcgarono  del 
Peloponneso  furono  : Argo  , Epidauro  , Sicione  , Trc- 
zene,  gli  Elei,  i Fliascii,  Messene.  Di  fuori  dell’istmo 
di  Corinto:  i Locri,  i Focosi , i Tessali , Caristo  , gli 
Acarnaiii  computati  con  gli  Etolii.  Ma  i Beoti  , che 
dopo  il  discrtamento  di  Tebe  ne  godevano  il  contado 
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cliiamato  la  Tubaidc  , per  timore  , che  gli  Ateniesi  di 
nuovo  non  avessero  a farlo  riabitarc  col  mandarvi  una 
colonia , rifiutai-ono  d’  acconsentire  alla  lega  ; e sin 
«love  le  forz.c  loro  si  estesero  cercarono  d’  accrescere 
il  poter  d«ù  Macedoni.  Le  genti  confed«n‘atc  eran  con- 
«lotle  da  un  capitano  particolare  città  per  città  ; ma 
capitano  generale  fu  eletto  Lcostene  ateniese  si  per  ri- 
spettfj  «Iella  città,  c per  aver  gri«lo  d’essere  sperimen- 
tatissimo in  guerra , come  aiiclie  pel  merito  «li  bene- 
fattore della  Grecia  intiera  ; i-bc  «pianti  Greci  stati  già 
s«)l«lati  di  Dai-io  , c de’  satrapi  di  lui  volea  distriliuire 
Alessan«lro  per  le  terre  di  Persia  , Lcostene  , sollecha- 
meute  anticipando  , gli  ricondusse  tutti  colle  sue  navi 
in  Europa.  Alla  fine  dopo  aver  gloriosamente  verificate 
col  fatto  le  speranze  , che  sen’  erano  concepite  , fu 
causa  , morendo  , che  tutti  si  per«lessero  d’  animo , c 
perciii  ca«lcssero  in  non  poco  disordine.  Di  fatti  il  pre- 
sidio Macedone  attacci)  subito  gli  Ateniesi  che  stavano 
in  Muiilcliia  , e poi  s’ impadi'onì  del  Pirco  c de’  muri 
lunghi.  Morto  che  fu  Antipatro  , calò  dall’  Epiro  la 
Olimpiade,  che  ritenne  per  «[ualchc  tempo  il  comando 
per  avere  ucciso  Ai'ideo  ^ ma  non  molto  dopo  vinta 
con  assedio  da  Cassaiìdro  fu  lasciata  in  balla  della  ven- 
detta pojKilhve.  Entrato  a regnare  Cassandro  (il<mio 
racconto  non  si  estende  che  alle  sole  cose  d’  Atene  ) 
superò  Panatto  luogo  murato  dell’  Attica,  e prese  Sa- 
lamina  ^ dopo  si  maneggiò  per  far  diventare  padrone  «li 
Atene  Demetrio  di  Fanostrato  , che  avea  rinomea  «li 
sapiente  , e che  fu  poi  cacciato  da  Demetrio  d’  Anti- 
gono principe  molto  giovine , ed  ambizioso  di  farsi 
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onore  co’  Greci.  Ma  di  bel  nuovo  Cassandre  , in  cui 
annidavasi  odio  grandissimo  contro  Atene , ammesso 
alla  sua  confidenza  un  certo  Laccari.,  che  sino  a quel 
tempo  avea  primeggiato  tra  ’l  popolo , gli  mise  in  capo 
di  occupare  la  tirannide.  Fu  questi  uno  de’  tiranni  più 
ci*udeli,  che  si  conosceano,  inumanissimo  verso  gli  uo- 
mini, licenziosissimo  verso  gli  Dei.  Ma  Demetrio  d’ An- 
tigono , sebbene  fosse  già  in  dissapori  col  popolo  Ate- 
niese , ciò  nondimeno  atterrò  la  tirannide  di  Laccari , 
il  quale,  superata  che  fu  la  muraglia,  se  ne  fuggì  nella 
Beozia  5 e perchè  avea  tolto  via  gli  scudi  d’  oro  dalla 
Bocca , e spogliato  di  tutti  gli  ornamenti  amovibili  il 
simulacro  di  Minerva , cadde  in  sospetto  d’  aver  gran 
tesori^  e per  questo  iù  ammazzato  da  gente  di  Coronea. 
Intanto  Demetrio  di  Antigono  sottratto  che  ebbe  gii 
Ateniesi  dal  giogo  della  tirannia , non  restitm  loro  il 
Pireo  subito  dopo  l’ uccidimento  di  Laccari , e come 
vincitore  mise  guarnigione  anche  denteo  la  città,  guer- 
nito  di  muraglia  il  così  detto  Museo,  che  è una  collina 
nel  cerchio  antico , di  faccia  alla  Rocca.  Dicono  che 
ivi  cantasse  Museo , e morto  di  vecchiaja  vi  fosse  se- 
polto. Nei  tempi  successivi  cdificaronvi  anche  il  monu- 
mento ad  un  personaggio  di  Siria.  Demetrio  dunque 
nella  predetta  occasione  , mimatolo  , se  lo  ritenne. 
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Successo  frlice  della  spedizione  di  Olimpiodoro  contro 
i Macedoni.  Onori  fatti  a Leocrito  e ad  Olinàpio- 
doro.  Diana  Leucofrine.  Tempio  di  Eretteo  , e sne 
cose  memorabili.  Sinmlacro  di  Minerva  nella  Rocca. 
Callimaco  Cacizotecno. 

Ili  processo  di  tempo  venne  in  mente  ad  alcuni  la  ri- 
membranza degli  antenati,  ed  a quanto  gran  cangiamento 
ridotta  fosse  la  reputazione  degli  Ateniesi  ^ per  la  qual 
cosa  subito  che  poterono  scelsero  per  capitano  genera- 
le  Olimpiodoro.  Egli  adunque,  vecchi,  e ragazzi  ugual- 
mente , li  condusse  tutti  contro  i Macedoni;  persuaso, 
che  per  P ardore  dell’  animo  più  che  per  la  forza  del 
corpo  riescano  a bene  le  militai'!  intraprese.  Infatti , 
usciti  a battaglia  i Macedoni , gli  vinse  , e rifugiatisi 
nel  Museo , prese  il  ridotto.  In  questa  maniera  gli  Ate- 
niesi furono  liberali  dal  giogo  macedone.  Avendo  com- 
battuto tutti  da  meritar  lode  , ò fama  che  principal- 
mente Leocrito  figliuolo  di  Protarco  si  mosli'assc  co- 
raggiosissimo nell’  azione.  Egli  il  primo  sali  la  muraglia, 
primo  saltò  giù  dentro  al  Museo.  Ucciso  nella  zuffa  , 
gli  Ateniesi , tra  gli  altri  onori  che  fecero  alla  sua  me- 
moria , ne  dedicai'ono  lo  scudo  al  tempio  di  Giove  E- 
leutei-io  { liberatore  ).  Questa  fu  veramente  1’  impresa 
massima  d’  Olimpiodoro  , senza  quel  che  fece  per  la 
ricupei'azione  del  Pireo  e di  Munichia.  Fattasi  da’  Ma- 
cedoni una  scorreria  fino  ad  EUeusiuc  gli  vinse  ancu 
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'allora,  schierati  in  campo  gli  Eleusini  ; e prima,  quan- 
do Cassandre  cnti-ù  nell’  Attica  , Olimpiodoro  era  an- 
dato per  marchili  ' Etolia  a persuadere  que’ popoli  di 
soccoiTere  gli  Ateniesi^  lega  che  fu  per  Atene  la  causa 
principale  d’  aver  potuto  sottrarsi'  alla  guerra  di  Cas- 
sandro.  Ecco  dunque  perchè  tanti  onori  ad  Olimpio- 
doro nella  Rocca  , e nel  Pritaneo  ; ceco  perchè  quella 
pittura  in  Eleusine.  Anche  i Focesi  che  abitano  ad  Ei- 
latea  dedicarono  in  bronzo  Olimpiodoro  a Delfo  per 
essere  stati  difesi  da  lui  quando  si  ribellarono  da  Cas- 
sandro.  Presso  al  ritratto  d’  Olimpiodoro  fu  eretto  un 
simulacro  in  bronzo  di  Diana  Leucofrine.  Lo  dedica- 
rono i figliuoli  di  Temistocle  per  la  ragione  , che  col 
titolo  di  Leucofrine  è adorata  dai  Magnesi! , de’  quali 
cya  stato  signore  il  padre  loro  per  concessione  del  re. 
Ma  bisogna  eh’  io  vada  innanzi , dovendo  ugualmente 
pai-lare  di  tutto  il  rimanente  della  Grecia. 

Fu  già  un  tale  di  nome  Endio,  nativo  ateniese,  sco- 
lai-e  di  Dedalo  , e che  lo  seguitò  nella  sua  fuga  in  Cre- 
ta dopo  1’  uccisione  di  Calo.  Lavoro  di  questo  Endio 
è un  simulacro  sedente  di  Minerva  con  iscrizione,  che 
dice  averlo  donato  Callia,  e fatto  Endio.  Vi  è un  tem- 
pio chiamato  1’  Eretteio.  Dinanzi  all’  ingresso  sta  1’  al- 
tare di  Giove  Ipato  ( supremo  ),  dove  nulla  sacrificano 
di  animato , ma  vi  oifr-ono  solamente  robe  cotte  : nem- 
meno possono  servirsi  di  Gno.  Dentro,  stanno  1’  altare 
di  Nettuno  , sul  quale  sacrificano  anche  ad  Eretteo  , in 
grazia  dell’  oracolo  \ e quello  dell’  eroe  Bute^  un  terzo 
di  Vulcano.  Le  pitture  sul  muro  han  per  soggetto  la 
discendenza  de’  Butadi  ; e ( doppio  essendo  il  tempiet- 
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to  ) vi  è anche  dell’  accjua  marina  in  un  pozzo  ; cosa 
tla  non  far  maraviglia  , vedendosi  lo  stesso  , fra  gli  al- 
tri luoghi  ih  denti'o  teiTa  , anehe  presso  gh  Afrodisei 
della  Caria  ^ ma  quello  che  il  detto  pozzo  presenta  ili 
degno  d’  essere  scritto  ò un  mormorio  di  flutti  quando 
soffia  il  vento  noto  ^ e nel  sasso  vedesi  la  figura  d’un 
tiidentc^  vogliono  che  queste  cose  appaiassero  per  sei'* 
vir  di  prova  a Nettuno  nella  questione  sid  possesso  del 
paese.  E sacro  a AlineiTa  non  solo  tutto  il  restante 
della  città  , ma  P Attica  iutiera.  Quantunque  ciasche- 
dun  Demo  abbia  i suoi  Dei  particolari  , nientedimeno 
da  tutti  insieme  è venerata  Minerva , della  quale  il  si- 
mulacro più  sacrosanto  , c universalmente  venerato 
molti  anni  pi-ima  che  gli  Ateniesi  dai  varj  Demi  si  riu- 
nissero tutti  in  una  città  sola,  è quello  che  sta  nell’ora 
chiamala  la  Rocca , ed  in  quel  tempo  la  città.  E tra- 
dizione che  cadesse  dal  Cielo'^  ma  non  starò  a cercare 
se  sia  vero,  o nò.  La  lampana  d’  oro  fatta  per  la  Dea 
da  Callimaco,  empiutala  d’oho,  aspettano  a rimettervelo  > 
il  giorno  medesimo  dell’anno  dopo,  bastando  per  tut- 
to quel  tempo  , sebbene  stia  sempre  accesa  giorno  e 
notte.  Ha  il  lucignolo  di  lino  carpasio^  specie  unica  di 
lino  che  non  si  consuma  per  fuoco.  Una  palma  di  me- 
tallo che  di  sopra  alla  lampana  an-iva  sino  al  tetto  ne 
sparpaglia  la  fiamma.  Questo  Callimaco  autore  della 
lampana  , sebbene  molto  lontano  dal  merito  de’  prin- 
cipali in  quanto  all’  arte  per  sè  stessa , fu  così  eccel- 
lente sopra  tutti  in  acutezza  d’ingegno,  da  aver  il  pri- 
mo saputo  inventar  la  maniera  di  U-aforare  i marmi  ; 
ed  ei  fu  anche  il  primo  a dare  il  nome  di  Cacizotccno 
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(ripreiisore  dell’  arte  ),  o se  questo  nome  fu  ritrovato  I 

da  altri  , lo  confermò  in  sè  stesso.  ' 

t 

CAPO  XXVII.  I 

f 

Doni  nel  tempio  di  Minerva  Poliade^  Ulivo  sacro. 

Fanciulle  canefore.  nel  culto  di  Minerva.  Statua  di 

Tolmide  , ed  azioni  di  lui.  Altre  statue.  Fatti  d'  Er-  ^ 

cole  e di  Teseo.  Minos  , ed  il  Minotauro. 

Nel  tempio  della  Poliade  è collocato  un  Mcrctirio  di  1 

legno , creduto  dono  di  Cecrope  ; non  si  può  veder 
bene  a motivo  dei  rami  di  mirto.  Fra  le  offerte  degne 
d’  esser  nominate,  delle  antiche,  vi  è Una  setlia  da  ri- 
piegarsi, lavoro  di  Dedalo  ^ e delle  spoglie  de’  Medi,  la  ' 

corazza  di  quel  Masistio,  che  comandò  la  cavalleria  dei 
Medi  a Platea^  ed  anche  una  scimitarra,  che  pretendo- 
no essere  stata  di  Mardonio.  In  quanto  a Masistio  sò  | 

che  morì  ucciso  dalla  cavalleria  ateniese;  rispetto  poi 

a Mardonio,  combattente  contro  i Lacedemoni , ed  uc-  ' 

ciso  per  uno  da  Sparta , nè  i Lacedemoni  avrebbergli 

subito  levato  la  spada , e nemmeno  avrebber  lasciato , ; 

che  se  la  prendessero  gli  Ateniesi.  Dell’  ulivo  non  han- 
no da  dir  altro  se  non  che  aver  servito  di  prova  alla 
Dea  nel  contrasto  pel  dominio  dell’Attica.  Aggiungono 

che  bruciò  quando  i Medi  incendiarono  Atene,  ma  che  j 

inmesse  neUo  stesso  giorno  all’altezza  di  quasi  due  cubiti.  - ! 

Col  tempio  di  Minerva  è congiunto  quello  della  Pan- 
droso:  Fu  la  Pandroso  1’  unica  delle  tre  sorelle  , che 

' i 

non  cadde  in  colpa  nel  custodire  il  deposito.  Quello 

• 4 

J 
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clic  mi  fece  più  meraviglia , come  clic  sia  cosa  non 
saputa  da  tulli , lo  scriverò  tal  quale  accade  ^ due  fan- 
ciulle abitano  non  lontano  dal  tempio  della  Poliade , 
gli  Ateniesi  le  chiamano  canefore  (portatrici  di  misteri). 
Queste  per  certo  tempo  rimangono  nel  tempio  della 
Dea.  Venuto  il  dì  della  festa , ecco  ciò  che  fanno  di 
notte  : mettonsi  in  capo  quanto  dà  loro  a portare  la 
sacerdotessa  della  Dea , senza  sapere  quel  che  sia  nè 
colei  che  lo  dà , nè  esse  che  lo  ricevono.  In  Atene  è 
un  brolo  non  lungi  dalla  così  detta  Venere  negli  orti  ^ 
per  di  li  si  entra  in  im  cammino  sotterraneo  fatto  na- 
turalmente , di  dove  scendono  giù  quelle  fanciulle  ^ ed 
airivatc  in  fondo  , vi  depositano  quel  che  portarono  ^ 
ricevutone  in  cambio  non  sò  che  altro,  lo  riportan  fuori 
tutto  coperto  , c poi  son  licenziate  ^ riconduccndosene 
altre  alla  Rocca  invece  di  loro. 

Presso  al  tempio  di  Minerva  è una  vecchia  di  buon 
lavoro , alta  un  cubito  al  più.  Nella  iscrizione  dice  di 
essere  la  sacerdotessa  Lisimaca.  Sonovi  anche  due  si- 
mulacri grandi  in  bronzo  rappresentanti  persone  in  di- 
scordia per  venire  alle  mani  ^ ne  chiamano  Runa  Eret- 
ico, r altra  Eumolpo.  Ma  chiunque  degli  Ateniesi,  che 
conosca  le  cose  antiche , sà  essere  Immai-ado  figliuolo 
dì  Eumolpo  , ucciso  da  Eretteo.  Nella  base  son  anche 
delle  statue  per  di  fuori  : colui  cioè  che  profetava  a 
Tohnide  , e Tolmide  stesso  che  avendo  il  comando 
dell’  annata  ateniese  maltrattò , fra  le  altre  genti , il 
paese  de’  Pelopomiesiaci  th  lungo  la  mai-ina , incendiò 
r arsenale  de’  Lacedemoni  a Gizio  , e dei  luoghi  cii-- 
convicùii  s’ impadi'oiiì  della  città  di  Rea  , e dell’  isola 
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eli  Citerà  ^ poi  fatto  uno  sbai'co  nella  Sicionia , perchè 
<pic’  popoli  aveano  preso  le  armi  contro  l’ invasore , 
messili  in  fuga  gl’  inseguì  sino  alle  mura  della  città.  Fi- 
nalmente dopo  esser  tornato  ad  Atene,  condusse  colo- 
ni nell’  Eubea  cd  a Nasso  ^ invase  con  esercito  la  Beo- 
zia , devastandone  la  maggior  parte  , e posto  assedio  a 
Cheronca  , egli  morì  combattendo  , e 1’  esercito  vi  ri- 
mase totalmente  sconfltto.  Questa  è quel  che  ho  udito 
dire  di  Tolmide. 

Vedonsi  pure  de’  simulacri  di  Minerva  antichissimi  ; 
di  guastato  non  hanno  nulla , ma  sono  anneriti , e tan- 
to fragili  da  non  poter  soffrire  1’  urto  il  più  piccolo  ^ 
che  gli  arrivò  la  fiamma , quando  scappati  gli  Ateniesi 
stdlc  navi , il  re  prese  la  città  rimasta  tutta  vuota  di 
buoni  all’  armi.  Vi  è la  caccia  di  un  cinghiale  ( non  so 
se  del  Galidonio)^  Cigno  combattente  con  Ercole.  Rac- 
contano di  questo  Cigno  che  , ira  gli  altri , uccidesse 
Lieo  di  Tracia , gareggiando  insieme  al  premio  del 
duello  ; morì  poi  ucciso  da  Ercole  in  riva  al  Penco. 

Tra  le  cose  che  di  Teseo  narrano  i Trezeni  si  è , 
che  arrivato  Ercole  a Trezene  in  casa  di  Pitteo  , si 
spogliasse  della  pelle  di  leone  per  mettersi  a tavola  ^ 
che  tra  gli  altri  giovanetti  fessegli  presentato  anche 
Teseo  , in  età  allora  di  sett’  anni;  che  tutti  gli  altri  alla 
vista  di  quella  pelle  fuggitisene  dalla  paura , il  solo  Te- 
seo senza  mostrarsi  molto  intimorito,  uscendosene  fuori 
pigliasse  da’  famigli  una  scure , e subito  con  ardire  as- 
saltasse quella  pelle  , credutala  un  vero  leone.  Questa 
è la  prima  bravm'a  che  i Trezeni  rammentano  di  Te- 
seo. La  seconda  ; che  Egeo  riponesse  i sandali , e la 
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spada  sotto  una  gi-an  pietra  per  dover  servire  di  con- 
trassegni al  figliuolo,  c poi  salpasse  alla  volta  d’ Atene. 
Com'  ebbe  Teseo  sedici  anni  smosse  da  per  sò  quella 
picti'a,  c se  n’  andù  portando  seco  il  ripostovi  sotto  da 
Egeo.  Questo  fatto  è rappresentato  nella  Rocca , tutto 
in  bronzo,  eccetto  la  pietra.  Vi  dcdicaron  anche  un’al- 
tra prodezza  di  Teseo,  che  è raccontata  così  : In  Cre- 
ta un  toro  devastava  tutto  il  paese  , ma  principalmente 
il  tratto  di  lungo  il  (lume  Teti'ino.  In  antico  furono 
delle  bestie  multo  più  feroci  e temibili  dagli  uomini  , 
che  non  ora^  come  il  Icone  nemeo,  e quel  di  Parnaso, 
i draghi  sparsi  per  più  luoghi  della  Grecia  , il  cignale 
ne’  contorni  di  Calidone  , e di  Erimanto,  e quell’  altro 
del  territorio  di  Corinto  in  Cromione , da  essere  stato 
detto  persino  clic  parte  ne  sbucassero  dalle  viscere  della 
tetra,  parte  fossero  sacre  a Dei,  parte  in  fine  venissero 
dagli  stessi  Dei  mandate  per  gastigo  degli  uomini.  In- 
fatti del  toro  cretese  pensano  quegli  abitanti  clic  Net- 
tuno lo  spingesse  nelle  tetre  loro  per  la  cagione  che 
Minos  dominando  su  tutto  il  mare  di  Grecia  tribu- 
tava a Nettuno  un  culto  niente  affatto  supcriore  a 
quello  degli  altià  Dei.  Aggiungono  che  di  Creta  fu  scac- 
ciato nel  Peloponneso,  c diventò  soggetto  d’  mia  delle 
dodici  fatiche  d’  Ercole.  Arrivato  nella  pianura  argiva 
fugge  per  l’ istmo  di  Corinto  , penetra  nell’  Attica  , ed 
appunto  nel  borgo  di  Maratona  ^ in  cpanti  s’ imbattè 
gli  uccise  tutti,  e tra  gli  altri  anche  Androgeo  figliuolo 
di  Minos;  per  lo  che  questi  sciolta  l’armata  contro  gli 
Ateniesi  ( che  non  puteasi  persuadere  essere  innocenti 
nella  morte  d’  Androgeo  ) li  maltrattò  a segno  che  gli 


Digitized  t?7-tTO«gIe 

-J 


CAP.  XXVll. 


accordarono  di  cohdur  via  sette  di  quelle  donzelle,  ed 
altrettanti  giovani  al  Minotauro  , che  diecasi  stare  nel 
laberinto  di  Gnosso.  E fama  che  Teseo  finalmente  ri- 
ducesse quel  toro  su  nella  Rocca , dove,  presolo,  il  sa- 
crificasse a Minerva.  La  rappresentazione  di  questo 
fatto  è un’offerta  del  Demo  di  Maratona. 

CAPO  XXVllI. 

alone.  ^ìtnulacro  di  Minerva  preso  alt  occasione  di 
un^ollino  militare.  Muraglie  della  Rocca.  Culto 
‘.'del  Dio  Pane.  Areopago  c cose  notabili  in  esso. 
^ Altri  tribunali  (T  Atene.  Istituzione  di  essi. 

Io  veramente  non  so  dir  chiaro  , perchè  vi  dedicas- 
sero Cilone  in  bronzo  , quantiuique  avesse  tentato  di 
farsi  tiranno:  ma  credo  per  la  ragione  : chè  era  di  bel- 
lissimo aspetto , e per  le  azioni  che  lo  fecero  illustte  : 
avendo  guadagnata  in  Olimpia  la  vittoria  alla  corsa 
doppia  ^ e toccatagli  in  moglie  la  figliuola  di  Teageue 
che  fu  tiranno  di  Megara. 

Oltre  a’  monumenti  già  descritti  ve  nc  son’  altri  due 
toccati  in  decima  agli  Ateniesi  vincitori  , cioè  : un  si- 
mulacro di  Minerva  in  bronzo  avuto  dalle  spoglie  dei 
Medi  sbarcati  a Maratona , lavoro  di  J^idia  ; ma  la 
pugna  de’  Lapiti  co’  centauri  effigiata  nello  scudo  , e 
(piant’  altro  vi  è di  fatto  a rilievo , dicono  averlo  scol- 
pito Mis  ; e tanto  questi , ebe  gli  altri  lavori  suoi  es- 
sergli stati  disegnati  da  Parrasio  figliuolo  di  Evenore. 
A chi  naviga  dal  Sunio  per  Atene  son  visibili  la  punta 
dell’asta,  e la  cresta  del  cimiero  di  questa  Minerva. 
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L'  altro  monumento  è un  carro  di  bronzo  , decima 
della  vittoria  contro  i Beoti , ed  i Calcidesi  di  Eubca. 
Vi  son  pure  due  altri  doni  : Pericle  figliuolo  di  Santip- 
po,  e,  tra  le  opere  di  Fidia  mirabilissimo,  un  simulacro 
di  Minerva  dal  nome  dei  donatori  chiamato  la  Miner- 
va Lemnia. 

Della  Rocca , tranne  la  parte  fabbricata  poi  da  Ci- 
inoue  di  Milziade,  è fama  che  il  resto  fosse  circondato 
di  muraglia  da'  Pelasgi , i quali  abitaron  già  cb  sotto 
alla  Rocca.  Nc  danno  per  architetti  Agrola,  ed  Iperbio^ 
ma  avendo  io  domandato  chi  fossero  costoro  non  ho 
potuto  saperne  altro , se  non  che  Siciliani  in  origine  , 
passaron  quindi  ad  abitare  nell'  Àcarnania. 

A chi  scende  non  mica  al  basso  della  città,  ma  tan- 
to per  oltrepasssu’e  il  Propileo,  presentasi  una  sorgente 
d' acqua  , e lì  vicino  un  sacrato  d’  Apollo  ,.e  di  Pane  , 
detto  nella  grotta.  Credono  che  Apollo  si  congiungesse 
qui  con  la  Creusa  figliuola  di  Eretteo.  In  proposito  di 
Pane  raccontano  che  spedito  Filippide  a Lacedemone, 
per  dare  la  nuova  dello  sbarco  de'  Medi  nell'  Attica  , 
tornatosene  raccontasse  che  i Lacedemoni  soprastavano 
a marciare , per  esser  legge  tra  loro  di  non  uscii'c  a 
campo  prima  che  serrasse  il  cerchio  la  luna^  disse  per 
altro  che  fattqglisi  incontro  Pane  presso  al  monte  Pai'- 
tenio  aveagli  dichiarato  di  voler  esser  propizio  agli  A- 
teniesi , e che  andrebbe  a combatter  con  essi  a Mara- 
tona. Questo  Nume  dunque  dall'  ambasciata  di  Filip- 
pide in  poi  continua  ad  aver  sempre  culto  in  Alene. 
Più  in  basso  è anche  1’  Areopago  ( borgo  di  Miulc  ) , 
«letto  cosi  perchè  il  primo  ad  esservi  giudicalo  fu  Mai- 
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te.  Nella  mia  desci-izione  già  dissi  come,  e perchè  Er- 
cole uccidesse  Alirrozio.  Raccontano  clic  poi  >i  fu  giu- 
dicato anche  Oreste  per  1’  nccisione  della  madre.  Vi  è 
pure  un  altare  di  Minerva  Area  (marziide)  inalzato  da 
Oreste  medesimo  dopo  essere  stato  assoluto.  Delle  due 
picti’c  rozze  sopra  le  quali  stanno  1’  accusato  , c 1’  ac- 
cusatore , una  è chiamata  dell'  ingiuria  , 1’  altra  della 
sfrontatezza.  Vicino  è un  sacrato  delle  Dee  dagli  Ate- 
niesi dette  Semnc  (le  severe),  e da  Esiodo  nella  ge- 
nerazione degli  Dei  Erinni  (le  furie).  Eschilo  fu  il  pri- 
mo a metter  loro  sul  capo  i serpenti  intrecciati  a'  ca- 
pelli^ ma  nè  in  questi,  nè  in  quanti  altri  simulacri  degli 
Dei  sotteiTanei  son  qui  dedicati , nulla  vedesi  di  spa- 
ventevole. Vi  stanno  anche  Plutone  , Mercurio  , ed  il 
simulacro  della  Terra.  In  questo  luogo  fan  sacrifizio 
que’  che  furono  assoluti  nell’  Areopago  ; sebbene  an- 
ch’ altri,  tanto  forestieri,  che  cittadini.  Denb’o  al  brolo 
è il  monumento  di  Edipo.  Dopo  molte  ricerche  venni 
a scuoprirc  , che  le  ossa  di  lui  vi  furono  riportate  da 
Tebe.  Imperciocché  quanto  Sofocle  là  essere  della 
morte  d’  Edipo  , non  mi  permette  Omero  di  tenerlo 
per  vero , affermando  che  Mccisteo  , dopo  la  morte  di 
Edipo  , andò  a gareggiare  ne’  giuochi  funebri  celebrati 
in  Tebe  ad  onore  di  lui. 

Hanno  gli  Ateniesi  anche  degli  altri  tribunali  5 ma 
non  così  famosi  come  1’  Areopago  , e sono  il  Parabiste 
( quasi  nascosto  ) , ed  il  Trigòno.  11  primo  è situato  in 
una  parte  ignobile  della  città  , c vi  ricorrono  per  lo 
piccole  cause:  il  Trigòno,  ha  il  nome  dalla  sua  figura^ 
Pavsjsu,  Descriz.  della  Gitela.  Tom.  I.  G 
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il  Batracliio  , ed  il  Fenicio  sono  dai  colori  (verde,  c 
rosso  ) denominati  sinora.  Maggiore  tra  questi , ed  il 
più  frequentato  è il  detto  Eliea.  Altri  ve  ne  sono  per 
le  diverse  cause  di  omicidio.  In  quello  che  nominano  il 
Palladio  è stabilito  il  giudizio  degli  uccisori  involontar}. 
Che  Demofonte  sia  stato  il  primo  ad  esservi  sentenzia- 
to , ninno  ne  ia  questione , ma  del  motivo  se  ne  parla 
variamente.  Raccontano  che  Diomede , dopo  la  presa 
di  Troja  tornandosene  addietro  con  1’  armata , e tro- 
vandosi di  notte  a navigar  vicino  al  Palerò , vi  sbarca- 
rono gli  Argivi  come  in  terra  nemica^  presala,  al  bujo, 
per  tutt’  altro  che  per  territorio  dell’  Attica.  Dicono 
che  subito  accorso  Demofonte  ( neppur  egli  accortosi  , 
di  notte,  che  gli  sbarcati  fossero  Argivi),  non  solamente 
uccidesse  della  gente  di  loro  ^ ma  che  se  ne  tornasse 
con  aver  tolto  loro  anche  il  PaUadio,  e che  un  atenie- 
se non  veduto  prima  da  Demofonte , gittate  per  terra 
da  im  urto  del  cavallo  di  lui , morisse  calpestato.  Vo- 
gliono dunque  che  Demofonte  per  un  caso  tale  fosse 
citato  in  giudizio  , chi  dice  ad  istanza  de’  parenti  del 
calpestato,  chi  dal  comune  stesso  degli  ArgiviTlNel  tri- 
bunale detto  il  Delfinio  sono  agitate  le  cause  m coloro 
che  pretendono  d’  aver  commesso  giusto  omicidio.  An- 
che Teseo  producendo  in  sua  discolpa  qualche  cosa  di 
simile  , n’  uscì  libero  , quando  uccise  Fallante  , ed  i 
figliuoli  di  lui , che  si  erano  ribellati.  Prima  dell’  asso- 
luzione di  Teseo  era  fissato  per  tutti  o che  l’ucciditore 
andasse  in  esilio,  o rimanendo,  morisse  ugualmente.  11 
tribunale  al  Pritaneo , dove  fanno  giustizia  al  ferro  stru- 
mento di  morte  , non  meno  che  ad  altre  cose  inaui- 
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mate,  penso  che  incomincla.ssc  così  : regnando  in  Atene 
Eretico , il  sacerdote  chiamato  il  Bufono  uccise  il  -pri- 
mo bove  dinanzi  all’altare  di  Giove  Polièo,  e lasciatasi 
andar  di  mano  la  scure  , fu  subito  assoluta  ^ giudizio  , 
che  sino  a’  dì  nostri  rinnovasi  ogn’  anno. 

Anche  di  altre  cose  inanimate  raccontasi,  che  hanno 
servito  spontaneamente  a dar  con  giustizia  la  pena  do- 
vuta agli  uomini.  Bellissimo  , e per  fama  assai  cono- 
sciuto è il  fatto  della  sciabola  di  Cambise. 

Finalmente  vi  è il  tribunale  di  Frcatti  presso  al  ma- 
re del  Pirco.  Quivi  se  gli  esiliati  dopo  il  ritorno  rado- 
no in  qualch’  altra  mancanza  , si  discolpano  di  sopra 
una  nave  rimpetto  agli  uditori,  che  stanno  in  terra.  La 
tradizione  vuole  che  Teucro  fosse  il  primo  a discolparsi 
in  cpiesta  maniera  davanti  a Telamone  di  non  avur 
prcso  parte  nella  morte  d’  Ajace. 

Tanto  basti  aver  io  detto  de’  tribunali  in  grazia  di 
coloro  che  bramassero  di  sapere  ciò  che  a queUi  ap- 
partiene. 

CAPO  XXIX. 

Nave  delle  feste  panatenee.  jimpiezza  della  nave 
deliaca.  Tempj  , e sepolture  fuori  dì  città.  Brolo 
di  Diana.  Sepolture  nella  via  dell’  Accademia. 

In  vicinanza  dell’  Areopago  mostrano  la  nave  fatta 
apposta  per  le  feste  delle  panatenee.  Ve  uc  sono  delle 
più  grandi  \ per  altro  non  ne  conosco  veruna  che  sor- 
passi la  deliaca , la  quale  si  stende  fino  a nove  rema- 
tori per  Dauco. 
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Hanno  gli  Ateniesi  fuori  della  città,  ne'  Demi,  c per 
le  strade , dei  luoghi  sacri,  de’  sepolcri  di  eroi,  e d’al- 
tre persone  illustri  ^ è vicinissima  alla  città  1’  Accade- 
mia ; luogo  già  d’  un  privato  , ma  quand’  i’  fui  là  ri- 
dotto a ginnasio.  Nello  scendervi  s’ incontra  un  brolo 
di  Diana  , dove  stanno  i delubri  delle  Dee  Arista , e 
Callista  ( la  buonissima , c la  bellissima  ) ^ che  a parer 
mio , e mel  confermano  i versi  della  Saffo  , sono  due 
soprannomi  di  Diana.  Non  dico  parola  del  resto , che 
sò  esser  narrato  di  queste  Dee.  Vi  è parimente  un 
tempio  non  gi'ande,  dove  ogn’anno  in  certi  giorni  con- 
ducono il  simulacro  di  Bacco  Elcutcrio.  Tali  sono  i 
luoghi  consacrati  agli  Dei.  De’  sepolcri  ne  viene  primo 
quel  di  Trasibulo  figliuolo  di  Lieo  ; persona  in  ogni 
conto  eccellentissima  tra  que’che  avanti,  o dopo  di  lui 
furon  celebri  in  Atene.  Tacendone  il  più  , serva  per 
conferma  del  niio  dire  che  gli  riuscì  di  cacciare  i trenta 
tiranni , rifattosi  da  una  sortita  da  Tebe  con  sessanta 
sole  persone  ^ che  rappacificò  gli  Ateniesi  tumultuanti, 
c gl’ indusse  a starsene  in  quiete,  e d’accordo.  Questo 
è il  primo  sepolcro.  Dopo  si  trovano  gli  altri  di  Peri- 
cle , di  Cabina  , di  Formione.  Vi  è pure  ima  sepoltura 
per  tutti  quegli  Ateniesi , che  s’ imbatterono  a moinre 
in  combattimenti  di  mare  , e di  terra , eccetto  i morti 
a Maratona , che  furon  sepolti  nel  luogo  istcsso  in  me- 
moria del  valore  di  loro.  Tutti  gli  altri  giacciono  lungo 
la  via,  che  va  all’Accademia.  Sopra  le  sepolture  stanno 
de’  cippi , che  dichiarano  nome,  e Demo  di  ciaschedu- 
no. Primi  ad  esservi  seppelliti  furon  que’che  un  tempo 
entrati  ostilmente  in  Tracia  fino  al  paese  di  Drabesco  , 
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rimasero  poi  trucidati  dagli  Edoni  piombati  addosso 
air  improvviso  ^ ed  anche  si  dice  che  sopra  di  loro  ca- 
desscr  fulmini  dal  cielo.  Tra  gli  altri  capitani  vi  si  tro- 
varono Leagro  condottiero  di  tutta  1’  oste , e Sofane  di 
Decelia , che  uccise  Euribante  argivo  già  vincitore  nel 
pentalio  de’  Nemei  , e combattente  in  ajuto  degli  Ei- 
ginesi.  Questa  fu  la  terza  spedizione  degli  Ateniesi 
fuori  di  paese;  imperciocché  contro  Priamo,  ed  i Tro- 
jani  s’ armarono  tutti  i Greci  in  comune  ; ma  gli  Ate- 
niesi militarono  soli  per  conto  loro  prima  con  lolao  in 
Sardegna  ; poi  bell’  ora  chiamata  Ionia , e la  terza  volta 
allora  in  Tracia.  Dinanzi  alla  sepoltura  comune  è un 
cippo , dove’  sono  scolpiti  due  cavalieri  battaglianti  : 
hanno  nome  Menalopo,  e Macartato;  gli  arrivò  la  mor- 
te combattenti  contro  i Lacedemoni,  ed  i Beoti,  al  con- 
fine del  territorio  di  Eieusi  con  quel  di  Tanagra. 

Ewi  anche  la  sepoltura  de’  cavalieri  tessali,  che  per 
antica  amicizia  vennero  a soccorrere  gli  Ateniesi,  quan- 
do i Peloponnesiaci  condotti  da  Archidamo  entrarono 
con  oste  la  prima  volta  nell’  Attica.  Questa  sepoltura 
è vicina  all’  altra  degli  arcieri  cretesi.  Di  qui  ricomin- 
ciano i monumenti  de’  cittadini  ateniesi  , come  : di 
distene  autore  delle  istituzioni , che  sino  ad  ora  si 
mantengono  nelle  tribù,  e di  que’  cavalieri  morti  nello 
stesso  cimento,  che  insieme  con  loro  corsero  i Tessali. 
Qui  giaccion  anche  i Cleonesi  venuti  nell’  Attica  con 
gli  Argivi;  del  motivo  ne  parlerò  giunta  che  sia  la  mia 
narrazione  alle  cose  d’  Argo.  Vi  è pure  la  sepoltura  di 
quelli  Ateniesi,  i quali  combatterono  contro  gli  Egincsi 
prima  che  marciasse  il  Medo.  Fu  per  giusto  decreto  di 
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popolo  che  gli  Ateniesi  fecero  comune  a’  servi  la  se- 
poltura pubblica , c la  iscrizione  del  nome  nel  cippo  ; 
lo  che  fa  conoscere  essersi  que'  servi  ben  condotti  in 
guerra  verso  de’  loro  padroni.  Vi  sono  scritti  ugual- 
mente i nomi  di  molli  albi  valorosi  , ma  che  ebbero 
differenti  campi  di  battaglia  ^ i nomi  più  illustri  sono 
que’  di  coloro  , che  andarono  ad  Olinto  , e quello  di 
Melessaudro,  il  quale  condusse  la  sua  gente  nella  Caria 
superiore  navigando  contr’  acqua  nel  fiume  Meandro. 
Vi  furon  seppelliti  poi  anche  i morti  nella  guerra  di 
Gassaudro,  e gli  altri  che  prima  avean  soccorso  gli  Ar- 
givi ^ lega,  che  raccontano  essere  stata  fatta  cosi  : scos- 
sa ai  Lacedemoni  la  città  dal  terremoto  , *gli  Eloli  ri- 
bellandosi andarono  a rifugiarsi  sul  monte  Itome.  Per 
questa  rivolta  i Lacedemoni  chiesero  ajuto , tra  gli  al- 
tri , anche  agli  Ateniesi , che  spediron  loro  tutta  gente 
scelta , e per  condottiero  , Gimone  di  Milziade  ; ma  i 
Lacedemoni  presili  a sospetto  gli  rimandarono  indietro. 
Non  parve  agli  Ateniesi  di  dover  tollerare  l’ insulto , c 
perciò  ritornata  la  gente  di  loro,  fecero  lega  cogli  Ar- 
givi nemici  perpetui  de’  Lacedemoni . Tempo  dopo 
stando  per  iscoppiare  la  guerra  degli  Ateniesi  a Tana- 
glia contro  i Beoti,  ed  i Lacedemoni,  vennero  gli  Argivi 
in  ajuto  degli  Ateniesi  , ed  appena  giunti  avuto  il  van- 
taggio , la  notte  che  sopraggiunse  fu  d’ impedimento  a 
ben  distinguere  la  vittoria.  Nel  giorno  di  poi  toccò  di 
vincere  a Lacedemoni  per  cagione  del  tradimento  fatto 
da’  Tessali  agli  Ateniesi. 

Mi  viene  in  mente  di  notare  anche  questi  altri  : A- 
poUodoro  capitano  de’ mercenari,  che  quantunque  atc- 
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niesc , spedito  da  Àristo  satrapo  della  Frigia  di  presso 
air Ellesponto,  salvò  la  città  a'Perinti,  quando  Filippo 
col  suo  esercito  invase  quel  territorio  ; egli  dunque  è 
sepolto  qui  ^ ed  anche  Eubolo  figliuolo  di  Spintaro,  ed 
altre  persone , alle  quali  peraltro , sebbene  valorose  e 
da  bene  , non  fu  compagna  la  buona  fortuna  ^ ebe  gli 
uni  per  vendicarsi  del  tiranno  Laccali , gU  altri  per 
tentar  di  ripigliare  il  Pireo  occupato  dal  presidio  ma- 
cedone , perirono  scoperti  dai  complici  prima  d'  aver 
effettuato  il  progetto.  Vi  giaccion  anche  que’  che  mo- 
rirono alla  guerra  di  Corinto  \ dove , e poi  di  nuovo  a 
Leuttra  fece  conoscere  il  Cielo,  che  i da'’ Greci  chiamati 
valorosi  ludla  sono  senza  la  buona  fortuna.  Infatti  i 
Lacedemoni  allora  vincitori  non  solamente  di  Corinto, 
e di  Atene , ma  degli  Argivi , e de’  Beoti , furono  poi 
tanto  malconci  alla  battagba  tb  Leuttra  dai  soli  Beoti. 
Dopo  i morti  a Corinto  ne  viene  un  cippo  con  de’ versi 
elegiaci , che  dichiarano  essere  stato  piantato  lì  in 
comune  a’  morti  nell’  Eubca  ed  in  Chio  , a’  periti  nel- 
1’  estremità  del  continente  asiatico,  ed  a’ morti  in  Sici- 
lia. Vi  sono  descritti  tutti  i capitani , escluso  Nicia  ^ c 
de’  soldati , insieme  con  gh  Ateniesi  que’  di  Platea.  Ni- 
cia fu  tralasciato  per  questo  motivo;  non  riferirò  altro, 
che  quanto  ne  scrisse  Filisto  , cioè  , aver  Demostene 
fallo  accordo  per  tutti  gli  altri,  fuori  che  per  sè  stesso  5 
e menato  prigione  essersi  ucciso  ; Nicia  per  lo  contra- 
rio volontariamente  si  rese^  ecco  perchè  non  fu  regi- 
strato in  quel  cippo  5 condannato  d’  essersi  volontaria- 
mente dato  prigione  di  guerra  ^ e riconosciuto  per  uo- 
mo che  lacca  vergogna  alla  milizia.  In  un  altro  cippo 
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sono  descritti  i nomi  de' morti  combattendo  nella  Tra- 
eia  , e nel  paese  de'  Megaresi  ; come  anche  di  (piclli  , 
elle  perirono  quando  Alcibiade  persuase  gli  Ai'cadi  , 
che  erano  in  Mantinca , e gli  Elei  ad  alienarsi  dai  La- 
cedemoni ^ c di  quelli  altri  che  tennero  Siracusa  prima 
dell'  arrivo  di  Demostene  in  Sicilia.  Similmente  vi  eb- 
bero sepoltura  gli  estinti  nel  combattimento  navale  del- 
1'  Ellesponto,  e qite’clic  pugnarono  contro  i Macedoni 
a Cheronea,  e quegli  che  con  Cleone  marciarono  ad 
Anfipoli , non  meno  che  quanti  ne  morirono  a Delio 
de'  Tanagresi , quanti  ne  condusse  Lcostene  in  Tessa- 
glia^ quc'che  navigarono  in  Cipro  con  Cimone,  c epici 
valorosi , clic  guidati  da  Olimpiodoro  , tredici , e non 
più,  scacciarono  il  presidio  Macedone.  Aflermano  gli 
Ateniesi  d'  aver  mandato  della  truppa  ( non  però  mol- 
ta ) anche  a’  Romani  in  occasione  d' una  certa  guerra 
cu'  vicini.  Dopo  di  ciò  , successa  una  battaglia  navale 
de'  Romani  contro  i Cartaginesi,  vi  si  trovarono  cinque 
triremi  ateniesi  : questi  son  medesimamente  sepolti  ipii. 
Ho  già  parlato  delle  prodezze  di  Tolmide , e de'  suoi 
compagni , e del  modo  col  quale  morirono  : or  sappia 
chi  ama  di  esserne  informato  che  giacciono  lungo  que- 
sta medesima  via , con  quegli  altri , i quali  comandati 
da  Cimone  guadagnarono  nello  stesso  giorno  per  ma- 
re, e per  terra  la  gran  battaglia  sull' Eurimedonte  : lu- 
ronvi  sepolti  Cononc  , e Timoteo  ( padre,  e figliuolo  ) ; 
i primi , che  dopo  Milziade  e Cimone  facessero  azioni 
veramente  gloriose.  Vi  son  sepolti  del  pari  Zenone  fi- 
glio di  Mnaseo^  Crisippo  daSoli^  Nieia  figUuolo  di  Ni- 
comede , il  più  bravo  di  quelli  del  tempo  suo  nel  <li- 
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pingcre  animali;  Armodio,  ed  Ari.stogitone*;  che  ucci- 
sero Ipparco  di  Pisistrato;  i retori,  Efìalte , clic  più 
d’  ogii’  altro  guastò  le  costituzioni  dell’Areopago,  e Li- 
curgo di  Licofrone.  Da  questo  Licurgo  furono  incassati 
nell’erario  pubblico  sopra  65o  talenti  più  che  da  Pericle 
lìgliuol  di  Santippe  ; fece  fare  un  magnifico  apparec- 
chio per  le  pompe  di  Minerva , delle  Vittorie  d’ oro , c 
degli  ornamenti  sacri  per  cento  fanciulle  ; per  1’  eserci- 
to prowedde  scudi , usberghi , ed  armi  da  lanciare  ; e 
per  1’  armata  quattro  cento  triremi.  In  quanto  alle  fab- 
briche , finì  il  teatro  già  incominciato  da  altri.  Di  quel- 
le che  a tempo  del  suo  governo  eresse  di  pianta,  furo- 
no gli  stanzoni  per  le  navi  nel  Pireo  , e presso  al  così 
detto  Liceo  , il  Ginnasio.  Ma  tutto  quel  che  era  d’  ar- 
gento e d’ oro  fu  preso  da  Laccari  nel  tempo  della  sua 
tirannide  ; le  fabbriche  sole  rimangono  sino  a’  di  nostri. 

CAPO  XXX. 

Altare  del  Genio  Anterote.  Corsa  con  le  lampade  ac- 
cese daW  altare  di  Prometeo  sino  alla  città.  Altari 
diversi  neW  Accademia . Monumento  di  Platone . 
Favola  del  cigno.  Torre  di  Timone.  Altre  cose  me- 
morabili in  questa  parte  di  Atene. 

Dinanzi  all’  entrata  dell’  Accademia  stà  un  altare 
d’  Amore,  e vi  è scritto  che  il  primor  degli  Ateniesi  a 
consacrare  altari  a quel  Dio  fu  Garmo.  L’  altro  cretto 
in  città  , chiamato  l’ altare  di  Antcrote  , dicono  essere 
un  dono  degl’  inquilini  fatto  pel  motivo  seguente  : Me- 
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letc  atcnicy;  non  facendo  conto  del  suo  amatore  Tì- 
magora,  come  inquilino  clic  era,  l’ invilii  a precipitarsi 
dal  masso  di  Atene.  Timagora  fu  generoso  anche  della 
vita  , volendo  in  ogni  cosa  esser  compiacente  alle  ri- 
chieste del  suo  amato  ^ c ratto  salito  in  cima  si  gettò 
giù  : quando  Melete  lo  vedde  morto  n^bbe  tanto  pen- 
timento da  volersi  precipitare  dal  medesimo  masso  : in 
fatti  lasciatosi  andare  commesso,  morì.  D' allora  in  poi 
gli  inquilini  stabilirono  di  venerare  il  Genio  Anterote 
vendicatore  di  Timagora. 

Ncir  Accademia  è T altare  di  Prometeo,  dal  quale 
corrono  fino  alla  città  con  fiaccole  in  mano.  Il  giuoco 
stà  nel  mantener , correndo , la  fiaccola  sempre  accesa. 
Spentasi  al  primo  , ei  non  può  ottare  più  alla  vittoria , 
ma  diventa  primo  il  secondo^  se  ne  anche  a lui  rimane 
accesa , vince  il  terzo  : se  spegnesi  a tutti , la  vittoria 
non  resta  per  veruno. 

Vedesi  anche  l’ altare  delle  Muse , ed  un  altro  di 
Mercurio  : nell’  interno  vi  è quello  di  Minerva  , 1’  altro 
d’Èrcole,  con  una  pianta  d’ulivo,  che  dicono  essere 
stata  la  seconda  a spuntare  dalla  terra.  Non  lontano 
dall’  Accademia  è il  monumento  di  Platone  a cui , il 
Dio  predisse  che  sarebbe  riuscito  eccellente  nella  filo- 
sofia; glielo  predisse  così:  Socrate  la  notte  innanzi  che 
Platone  principiasse  ad  essere  suo  scolare  vide  in  so- 
gno un  cigno  volantegli  in  seno.  II  cigno  augello  ha 
gran  fama  nel  canto  , perchè  dicono  che  fu  già  un  uo- 
mo di  nome  Cigno  bravo  cantore , e re  de’  Liguri  di 
là  dall’ Elidano  nel  paese  de’ Celli,  e che  venuto  a 
morte  fu  per  sentenza  d’  Apollo  mutato  in  augello. 
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Che  sia  esistito  un  re  de' Liguri  bravo  cantore,  lo  cre- 
derò ^ ma  che  d’ uomo  diventasse  augello  non  posso 
persuadermene.  In  questi  contorni  è la  torre  di  Timo- 
ne ^ il  solo  che  abbia  pensato  di  non  poter  essere  al- 
trimenti felice , che  col  fuggire  gli  altri  uomini.  Mo- 
strano anche  un  luogo  chiamato  il  colle  equestre,  dove 
( de' luoghi  dell’ Attica  ) fanno'  arrivar  la  prima  volta 
Edipo.  Ciò  non  si  accorda  colle  poesie  d’ Omero  ; non- 
dimeno lo  dicono.  Sonovi  gli  altari  di  Nettuno  Ippio  , 
di  Minerva  Ippia , i monumenti  eroici  di  Piritoo , di 
Teseo,  di  Edipo,  di  Adrasto.  11  bosco,  ed  il  tempio 
di  Nettuno  gli  incendiò  in  una  incursione  Antigono , 
che  più  volte  coll'  esercito  maltrattò  le  terre  degli  A- 
teniesi. 


CAPO  XXXI. 

piaggio  dal  Falera  al  Sunio.  Cose  memorabili  nei 

Demi  minori  dell'  Attica.  Primizie  degli  Iperborei. 

Colene  , ed  Amarisia.  Cognomi  di  Diana. 

I minori  Demi  dell'  Attica  abitati  qua  e là , come  il 
caso  volle,  ecco  quel  che  presentano  di  meritevole  di 
essere  rammentato.  Gli  Alimusi  hanno  un  sacrato  di 
Cerere , e di  Proserpina.  A Zostere  presso  del  mai-c 
sta  un  ara  di  Minerva,  ed  anche  di  Apollo,  di  Diana, 
e di  Latona  ; non  pretendono  mica  essere  qui  stati 
partoriti  da  Latona  i due  figliuoli  5 ma  vogliono  che  vi 
si  sciogliesse  la  zona  all’  avvicinarsi  del  parto  , c che 
da  ciò  ne  venisse  il  nome  al  paese.  Anche  i Prospaliti 
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hanno  un  sacrato  di  Proserpina  e di  Cerere  ; gli  Ana- 
girasi  quello  della  madre  degli  Dei.  Da'  Cefalcsi  son 
venerati  principalmente  i Dioscuri , che  11  hanno  il  ti- 
tolo di  Dei  Magni.  Ne’ Frasi  è un  tempio  d’ Apollo;  si 
dice , che  qui  giungano  le  primizie  degli  Ipei'borci , i 
quali  si  rifanno  dal  consegnarle  agli  Arimaspi^  gli  Ari- 
maspi  le  passano  agli  Essedoni  ^ da  questi  le  ricevono 
gli  Sciti,  che  le  portano  a Sinope,  e da  Sinope  i Greci 
le  conducono  ai  Frasi.  Tocca  poi  agli  Ateniesi  di  inol- 
trarle sino  a Deio  ^ dicono  finalmente , che  quelle  pri- 
mizie stanno  riposte  nelle  paglie  dèi  grano , e che  niu- 
no  sa  quel  che  sono.  Ne’  Frasi  trovasi  anche  il  monu- 
mento di  Eresittone,  che  quando  ritornava  da  Deio 
nell’  occasione  delle  feste  , gli  accadde  di  morir  per  ma- 
re. Come  il  re  d’  Atene  Cranao  fosse  discacciato  per 
Anfizione,  sebbene  suo  genero,  l’ho  già  narrato.  Cra- 
nao rifugiatosi  co’ malcontenti  nel  Demo  di  Lamprea , 
dicono  che  vi  morisse , ed  avesse  lì  sepoltura  ^ ed  in- 
fatti sussisteva  presso  i Lampreesi  il  suo  monumento 
sino  al  mio  arrivo.  Il  sepolcro  di  Jone  figliuolo  di  Zuto 
( che  abitò  medesimamente  in  Atene , c fu  capitano 
generale  delle  armi  a tempo  della  guerra  contro  gli  E- 
leusiui)  è in  Potami,  luogo  del  territorio  Attico.  Tali 
sono  i racconti  che  fanno. 

I Elicsi,  ed  i Mirrinusi  hanno  anch’essi  degli  altari, 
i primi  d’  Apollo  DibnisodotO  ( donato  da  Bacco  ) , di 
Diana  Sclasfora  (lucifera),  di  Bacco  Anteo  (fiorito), 
delle  Ninfe  Ismenidi,  e della  Teira,  che  intitolano  la 
gran  Dea  ; ed  un  altro  tempio  contiene  gli  altari  di 
Cerere  Auasidora  (produttiicc  dciinitti)^  di  Giove  Cte- 
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sio  ( possessore  ) 5 di  Minerva  Titrona  , di  Proserpina 
Protogene  (primogenita),  e delle  Dee  chiamate  Semne 
( le  severe).  In  Mirrinunte  poi  quel  delubro  è di  Diana 
Colenide  ^ gli  Àtmonesi  venerano  Diana  Amarisia.  In- 
terrogando io  gli  antiquari  intorno  al  significato  di 
questi  due  cognomi  non  ne  potei  saper  nulla  di  chia- 
ro ^ onde  io  fo  questa  congettura  : Àmarinto  è luogo 
dell’  Eubea^  ed  appunto  que’  d’  Eubea  venerano  Diana 
Amarisia;  ed  anche  gli  Ateniesi  fimno  la  festa  dell’  A- 
marisia  niente  meno  splendida  che  gli  Euboici  ; onde 
mi  do  a credere,  che  di  là  sia  passato  quel  cognome 
di  Diana  tra  gli  Àtmonesi.  In  quanto  alla  Diana  Colc- 
nide  di  Mirrinunte  la  giudico  nominata  cosi  da  Coleno. 
Ho  già  detto  in  altro  luogo  che  molti  degli  abitatori 
dei  Demi  hanno  fama  d’  aver  regnato  prima  di  Cecro- 
pe  ; or  dunque  Cileno  è nome  d’ un  uomo , che  regnò 
innanzi  di  Cccrope  a detta  de’  Mirrinusi.  Anche  gli  A- 
camei  sono  un  Demo.  Degli  Dei  onorano  Apollo  Agieo 
( stradale  ) , ed  Ercole , e vi  è pure  1’  altare  di  Minerva 
Igiea , che  intitolano  anche  Ippia , come  Bacco  Mel- 
pomeno  ( cantore  ) è medesimamente  chiamato  Cisso 
( ellera  ) , sebbene  sia  lo  stesso  Dio , per  ragione  che 
dicono  la  pianta  dell’ oliera  esser  nata  la  prima  volta 
tra  loro. 
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CAPO  XXXII. 

Monti  lidi’  ittica.  Altari , e simulacri  di  Dei. 

Meu  atona  e sue  cose  memorabili. 

De' monti.,  hanno  gli  Ateniesi  il  Pentclico  dove  sono 
cave  dì  marmi  ; il  Pamete , che  somministra  cacee  di 
porci  salvatici,  ed  orsi:  rimetto,  che  produce  pascoli 
adattatissimì  per  le  api , più  di  qualunque  altro  luogo , 
tranne  quelli  degli  Alizoui , dove  le  api  addimesticate 
vanno  a pasturare  in  compagnia  degli  uomini,  e fanno 
il  lavoro  tanto  serrato,  che  non  ne  puoi  spartire  la  ce- 
ra dal  mele.  Ma  sia  detto  assai  di  questo. 

I monti  dell’  Attica  hanno  pure  de’  simulacri  di 
Deità.  Sul  Pentelico  è quello  di  Minerva  5 stili’ Imctto , 
di  Giove  Imezio  con  gli  altari  di  Giove  Ombrio  ( plu- 
vio ) , e di  Apollo  Proopsio  (provvidente);  sul  Pamete 
è il  simulacro  in  bronzo  di  Giove  Parnezio , 1’  altai’c 
del  Scmeleo  ( da’  segni  ) , ed  im  altro  dove  sacriheano 
a Giove  talvolta  invocandolo  Ombrio,  tal  altra  Apemio 
( avemmeo  ).  Vi  è anche  il  monte  Auchesimo  , non 
molto  grande  , che  ha  il  simulacro  di  Giove  Anche- 
simo. 

Prima  di  passare  a descriver  le  isole  sarà  bene  che 
io  ritorni  a percorrere  le  cose  notabili  degli  altri  Demi. 
"Maratona  è distante  dalla  città  d’  Atene  quanto  Carì- 
stio  didia  Euhca.  A qxiesto  luogo  dell’  Attica  approda- 
rono i barbari  ; qui  furono  sconfitti , c nel  rlmbarcai’si 
pcrdcrono  alcune  navi.  Nella  pianura  è il  cimitero  de- 
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gli  Ateniesi  periti  in  quell’  incontro,  con  sopra  de’  cippi 
aventi  il  nome  di  ciaschedun  morto,  tribù  per  tribù. 
Veu’  è un  altro  per  que’  di  Platea  della  Beozia , c pei 
servi ^ chè  in  quell’urgenza  combatterono  la  prima  vol- 
ta anche  i servi.  Vi  si  vede  a parte  il  monumento  d’uu 
uomo  solo,  Milziade  di  Cimone,  che  disgraziato  a Pa- 
ro, e perciò  chiamato  in  giudizio  dagli  Ateniesi,  final- 
mente morì.  Quivi  ogni  notte  si  odono  cavalli  nitrire , 
uomini  battagliare^  il  fermarvisi  apposta  per  chiarirsi 
del  fatto  non  giovò  mai  a persona^  chi  poi,  senza  nul- 
la saperne , a caso  vi  s’ imbattè , non  gliene  venne  da 
quelli  spiriti  danno  veruno. 

Professano  i Maratonii  gran  rispetto  pe’  morti  in 
quella  battaglia , chiamandoli  tutti  eroi  ; venerano  Ma- 
ratone, che  diede  il  nome  al  paese,  ed  Ercole  a cui  si 
vantano  d’aver  primi  de’ Greci  tributato  i divini  onori.! 
Avvenne , per  quanto  dicono  , che  nel  tempo  della 
battaglia  apparisse  un  homo  alla  figiu-a,  ed  all’abito 
del  tutto  agreste  ^ uccise  gran  numero  de’  baibaii  con 
un  aratro,  e finito  il  combattimento  sparì.  Gli  Ateniesi 
interrogato  1’  oracolo  per  saper  chi  si  fosse  costui  non 
ebbero  altra  risposta  che  1’  ordine  di  venerare  1’  eroe 
Echetlo.  Vi  è anche  un  trofeo  di  marmo  bianco.  Dico- 
no gli  Ateniesi  d’  aver  dato  sepoltima  a’  Medi  che  vi 
restaron  morti , come  opera  piissima  ricuoprir  di  teira 
il  cadavere  d’uomo.  Ma  di  questo  seppellimento  non 
potei  vedere  nè  tumido  , nè  segno  alcuno  ^ portatili  a 
qualche  fossa , li  avranno  gettati  giù  alla  rinfusa. 

In  Maratona  è una  sorgente  d’  acqua  chiamata  la 
.Macai'ia,  ed  ecco  quel  che  ne  raccontano  : fuggito  Er- 
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cole  dalla  città  di  Tirinto  per  sottrarsi  ad  Euristeo  , si 
ricovrò  presso  1'  aniico  Ceice  re  di  Trachino.  Poiché 
se  ne  fu  ito  Ercole  di  questo  mondo  , Euristeo  richiese 
che  gli  fossero  consegnati  i figliuoli  di  lui  ^ ma  il  Tra- 
chinio  Ceice  mandogli  in  Atene , scusandosi  per  la  sua 
debolezza,  e col  dire  che  a Teseo  non  mancherebbe  il 
modo  di  poterli  difendere.  Arrivati  i figliuoli  d'  Ercole 
in  atto  di  supplichevoli , allora  i Peloponnesiaci  la  prima 
volta  mossero  guerra  agli  Ateniesi , perchè  Teseo  non 
avea  conceduto  i figliuoli  d’  Ercole  alla  richiesta  di  Eu- 
risteo. Raccontasi  che  gli  Ateniesi  avessero  un  oracolo , 
che  dichiarava  esser  necessaria  la  morte  volontaria  di 
qualcuno  dei  figliuoli  d’Èrcole  per  conseguire  la  vittoria. 
Allora  la  Macaria  figliuola  della  Dejanira , e di  Ercole 
scannatasi  da  per  sé  stessa , diede  agli  Ateniesi  vitto- 
ria, ed  a quella  sorgente  il  suo  nome. 

A Maratona  è un  lago  in  gran  parte  paludoso  dove, 
dicono  , che  per  non  aver  pratica  delle  vie  , incappa- 
rono , mentre  fuggivano  , i barbari , per  lo  chè  soffia- 
rono mortalità  grande.  Al  di  là  del  lago  stanno  le 
greppie  di  pietra  de’  cavalli  d’  Artafcrne  , e nel  sodo 
del  terreno  si  scorgono  i segni  del  suo  pavi'glionc.  Da 
questo  luogo  esce  un  fiume , che  vicino  al  lago  som- 
ministra  dell’  acqua  buona  a bere  per  le  mandre  che 
là  vanno  a pascere  ^ ma  nell’  approssimarsi  alla  sua 
foce  in  mare  comincia  a diventar  salato,  e si  riempie 
di  pesce  mai’ino. 

Poco  lontano  dalla  pianura  s’inalza  il  monte  di  Pane 
con  una  grotta  degna  d’  esser  veduta  : ha  l’ ingresso 
augusto  , ma  entrandovi  si  trovano  stanze , bagni , e 
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la  coti  delta  stalla  delle  capre  di  Paae , che  sono  sassi 
somigli  antiasimi  a delle  capre. 

CAPO  XXXIII. 

Demo  Braurone.  Diana  Taurica.  Rannunte.  Nemesi 
Rannusia.  Popoli  varj  delf  Etiopia.  Monte  Atlante. 
Nemesi  sem'  ale.  Altre  Jigwe  nella  base  del  simu- 
lacro fatto  da  Fidia. 

Poco  lungi  Ja  Maratone  è il  Demo  Braurone , dove 
la  Ifigenia  d'  Agamennone  fuggita  di  Tauride , e por- 
tando seco  il  simulacro  di  Diana , narrano  essere  sbar- 
cata, ed  ivi  lasciato  quel  simulacro,  aver  continuato 
■il  camino  per  Atene,  e poi  sino  ad  Argo.  Veramente 
' anche  lì  è un  delubro  antico  di  Diana^  ma  qual  gente, 
secondo  me , conservi  il  portato  di  paese  barbaro , lo 
mostrerò  in  altro  luogo.  A sessanta  stadj  al  più  da 
Maratona  , chi  va  lungo  mare  ad  Oropo  trova  Rannun- 
te. Gli  abitanti  hanno  le  case  accosto  al  mare  ^ ed  a 
poca  distanza  sull'  alto  è un  sacrato  di  Nemesi , tra 
tutte  le  Deità  la  più  implacabile  verso  chi  reca  offesa. 
Ed  in  vero  sembra  che  lo  sdegno  tli  questa  Dea  si  fa- 
cesse incontro  anche  a’  barbari  sbarcati  a Maratone  ^ 
che  non  considerando  per  intoppo  la  presa  d' Atene , 
portavan  seco , come  se  venissero  a cose  fiuitc , un 
bioccolo  di  marmo  pario  per  farne  il  trofeo.  Questo 
medesimo  marmo  fu  lavorato  da  Fidia  per  dover  essere 
un  simulacro  di  Nemesi.  Sopra  al  capo  della  Dea  sta  una 
PÀvSitirtÀ,  Dcscriz.  della  Grecia.  T.  I. 
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corona  ornata  di  cervi , e di  simtdacri  della  Vittoria 
non  grandi  ^ colla  sinistra  tiene  nn  ramo  di  melo  sal> 
valico;  colla  destra  una  boccia,  nella  quale  sono  scolpiti 
gli  Etiopi.  Non  so  indovinare  il  significato  di  questi  Etio> 
pi , c nemmeno  approvo  la  spiegazione  di  chi  crede  sa- 
perlo , e pretende  esservi  stati  fatti  a cagione  del  fiume 
Oceano , perchè  gli  Etiopi  vi  abitano  dappresso,  c Ne- 
mesi ha  per  padre  l’ Oceano.  Non  Papprovo , dissi  ; im- 
perciocché presso  all'  Oceano  (non  mica  un  fiume , 
ma  sibbene  P ultimo  mare  che  navighino  gli  uomini) 
abitano  gli  Iberi,  ed  i Celti,  e quest’  Oceano  ha  P isola 
de’  Brettoni.  Al  contrario  tra  gli  Etiopi  di  sopra  Siene 
gPIctiofagi  abitano  ultimi  presso  al  mare  eritreo,  ed 
il  golfo  , d’intorno  al  quale  stanno , è chiamato  golfo 
degli  Ictiofagi.  Gli  Etiopi,  detti  i giustissimi,  abitano 
la  città  di  Meroe  , e la  pianura  chiamata  etiopica;  que- 
sti son  que’  che  mostrano  anche  la  mensa  del  sole  ; e 
non  hanno  nè  mare , nè  verun  altro  fiume  se  non  che 
il  Nilo.  Ve  ne  sono  degli  altri  confinanti  co’ Mauri,  ed 
estesi  sino  ai  Nasamoni;  i quali  Nasamoni , - che  Ero- 
doto conobbe  col  nome  di  Atlantici,  sou  chiamati  Li- 
siti  da  que’ che  pretendono  sapere  le  misure  della  Ter- 
ra ; abitano  all’estremità  della  Libia  presso  P Atlante  ; 
non  seminano  ; si  cibano  solamente  d’  uve  salvatichc  , 
c nemmeno  quegli  Etiopi  e questi  Nasamoni  hanno 
fiumi.  L’acqua  che  scaturisce  dal  monte  Atlante  dà 
principio , è vero  , a tre  torrenti  ; ma  ninno  di  questi 
diventa  fiume , c tutta  P acqua  è'  subito  ricevuta  dal- 
P arena , assorbendola.  Gli  Etiopi  dunque  non  stanr- 
no  jlungo  fiume  veruno  chiamato  Oceano.  L’ acqua 


Dìgitized  by  Googl 


CAP.  XXXIII. 


s» 

che  polla,  e vien  giù  dall' Atlante  ò torba.  Vìcìuq  alla 
sorgente  erano  de'  cocodrilli  non  minori  d' un  cubito  ^ 
accostandosi  persona , subito  andavan  sotto  acqua.  £ 
opinione  di  non  pochi  che  quest’  acqua  riapparendo 
nuovamente  fuori  delle  arene  formi  il  Nilo.  L’  Atlante 
è così  alto  che  dicono  colle  Oime  toccare  il  cielo  : non 
può  salinosi  per  le  acquo , e gli  alberi , che  da  tutte 
le  parti  produce  ^ questo  almeno  è quanto  se  ne  sa  di 
verso  i Nasamoni^  dalla  parte  di  mare  non  è noto  che 
siavisi  accostato  nessuno^  ma  tanto  basti  di  ciò. 

De’  simulacri  di  Nemesi  non  fu  fatto  con  ali  nè  que- 
sto nò  verun  altro  degli  antichi  ^ ma  venni  poi  a sapere 
che  presso  gli  Smimei  i loro  veneratissimi  delubri  di 
Nemesi  hanno  ali  : siccome  voglion  che  questa  Dea  si 
fàccia  principalmente  conoscere  agli  amanti , per  questo 
le  faranno  ali  come  ad  A>i>ore. 

Vengo  ora  a percorrer^  i lavori  scolpiti  nella  base 
del  simulacro  , premettendo  quanto  è necessario  per  la 
chiarezza. 

I Greci  dicono  che  la  madi'e  dcU’Elcna  sia  stata 
Nemesi,  e che  la  Leda  invece  le  desse  poppa,  e l’al- 
levasse. Padre , tanto  i Greci , che  tutti  gli  altri , ne 
fanno  Giove  , non  Tindaro.  Fidia  dunque  udito  questo, 
fece  l'Elcna  condotta  dalla  nutrice  Leda  alla  madre 
Nemesi.  Vi  aggiunse  Tindaro  co’  suoi  figliuoli , cd  un 
uomo  astante  con  cavallo , di  nome  Ippco  (cavaliere). 
Vi  soli  anche  Agamennone,  Menelao,  Pirro  di  Achille, 
primo  marito  della  Ermionc  dell’  Elena.  Fu  escluso  O- 
rcste  per  l’ attentato  contro  la  madi-e , ma  la  Ermioue 
non  1’  abbandonò  mai , c gli  partorì  anche  un  figliuolo. 
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Ne  Tengono  il  così  dt;tto  Epoco,  ed  un  altro  giovinetto, 
de’  quali  nient’  altro  ho  udito  dire  se  non  che  essere 
stati  fratelli  della  Enoc , dalla  quale  è nominato  il 
Demo.  > 


C A V O XXXIV. 

Oropo  città.  Tempio  di  Anfiarati  e culto  di  lui. 

Il  territorio  della  città  di  Oropo , tra  1’  Ateniese  e 
quello  di  Tanagra,  stato  in  principio  de’Beoti,  l’hanno 
a’  di  nostri  gli  Ateniesi,  i quali  dopo  aver  sempre  com' 
battuto  per  impadronirsene,  non  l’acquistarono  mai 
stabilmente  prima  che  Filippo  , presa  Tebe  , a loro  lo 
concedesse.  La  città  dunque  è in  riva  al  mare , e non 
presenta  un  chè  da  dover  essere  scritto.  Bensì  a dodici 
stadj , il/più,  dalla  città  è un  sacrato  db  Anfiarao.  Si 
racconta  di  AnGarao,  che  fuggendo  da  Tebe  gli  si 
aprì  sotto  a’  piedi  la  terra,  che  l’ingojò  assieme  col  coc- 
chio^ questo  fatto  non  Io  danno  per  accaduto  qui^  ma 
yn  luogo  chiamato  Arma  (cocchio)  si  trova  andando 
da  Tebe  a Calcide.  Primi  ad  istituire  il  culto  divino  di 
AnGarao  sono  stati  gli  Oropi  ; quindi  seguitaronli  tutti 
i Greci. ;_IIo  da  poter  noverare  anche  altri,  che  stati 
già  uomini , ricevettero  da’  Greci  gli  onori  divini , e 
furono  loro  dedicate  città:  come  a Protesilao  la  città 
di  Eleuntc  nel  Chersoneso  ^ Lcbadia  de’ Beoti  a Tro- 
fonio.  Inoltre  hanno  gli  Oropi  tempio  , e simulacro  in 
marmo  bianco  d’ AnGarao.  L’altare  presenta  divisioni; 
la  prima  porzione  spetta  ad  Ercole,  a Giove,  ad  Apollo 
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Peane  ^ la  seconda  ad  Eroi , ed  a mogli  d’Eroi^  la  terza 
a Vesta , a Mercurio,  adÀnfiarao,  e,  dei  Ggli  di  lui,  ad 
Anfiloco.  Àlciùconc  per  l’operato  contro  la  Enfile  non 
ha  culto  renino  dentro  il  tempio  di  Anfiarao,  e nep- 
pure in  quest’  altare  con  Anfiloco.  La  quarta  parte  è 
di  Venere  , di  Panacea , di  Giasone  , d’ Igia  , di  Mi- 
nerva Peonia  ^ la  quinta  finalmente  è per  le  Ninfe,  per 
Pane , pc’  fiumi  Aehcloo,  e Cefisso.  Ad  Anfiloco  anche 
pi’esso  gli  Ateniesi  è dedicato  un  altare  in  città:  ed  in 
Mallo  di  Cilicia  ha  un  oracolo  veracissimo  ti'a  quc’del 
tempo  mio.  Gli  OropJ  hanno  una  sorgente  d’ acqua 
vicino  al  tempio  -y  la  chiamano  d’ Anfiarao  ^ non  vi  sa- 
grificano , nè  credon  lecito  servirsene  per  le  purifica- 
zioni , o per  lavarsi  le  mani^  bensì  a chiunque , che  , 
dopo  avuto  1’  oracolo , sia  guarito  d’  una  malattia , 
è ordinato  di  gittarvi  dell’ argento , 0 dell’oro  moneta- 
to. Dicono  che  di  qui  riuscisse  fuori  sulla  terra  Anfia- 
rao  già  diventato,  un  Dio.  Jofone  da  Gnosso  uno  degli 
espositori  d’  oracoli  mostrava  de’  versi  esameb’i  \ di- 
cendo aver  con  quelli  Anfiarao  dato  l’ oracolo  agli 
Argivi , che  andarono  contro  Tebe.  « Ciò  che  dà  nel 
genio  alla  moltitudine  si  mantiene  invincibile  ^ » per 
altro  fuori  di  quauti  ab  antico  hanno  fama  d’  aver  di- 
vinato per  estro  Apollineo , nessuno  de’  divinatori  fu 
cresmologo  ( divinatore  in  parole  ) ^ ma  valsero  bensì 
nello  spiegar  sogni  ì,  nel  conoscere  i voli  degli  uccelli,  e le 
viscere  degli  animali  sacrificati.  Io  dunque  son  di  pa- 
rere , che  Anfiarao  si  dedicasse  affatto  alla  interpetra- 
zione  de’  sogni  ^ ed  è ben  manifesto  dall’  aver  istituita 
la  divinazione  de’ sogni  quando  fu  riconosciuto  per  im 
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U«lio.  In  primo  luogo  prescrivono  di  poriCcarsi  a chiun- 
que venga  per  avere  P oracolo  di  Ànfiarao.  La  purifica- 
zione consiste  nel  sacrificare  al  Dio  Ànfiarao , non 
meno  che  agli  altri  Dei  nell’altare  medesimo  nominati. 
Compiute  queste  cerimonie  comuni , ed  in  particolare 
ad  Ànfiarao  sacrificato  un  ariete,  se  ne  distendon  sotto 
la  pelle , c mettcndovisi  sopra  a dormire  aspettano  la 
manifestazione  del  sogno. 

CAPO  XXXV.  1 

Isole  iJeir  Attica.  Particolarità  di  Salamina.  Sepolcro 
Ajace  e grandezza  del  cadsmere  di  lui.  Altre  ossa 

straordinarie. 

Gli  Ateniesi  posseggono  deUe  isole  non  lontane  dal 
continente.  Una  è Chiamata  isola  di  Patroclo,  e ne  ho 
già  detto  quello  che  le  appartiene;  un’altra  di  sopra’ 1 
Snnio  a sinisti-a  di  chi  naviga  verso  1’  Attica.  Dicono 
che  vi  sbarcasse  l’ Elena  dopo  la  presa  di  Troja , e che 
abbia  il  nome  d’  Elena  per  questo  ; Salamina  posta  in 
faccia  ad  Eleusine  si  stende  fino  al  paese  di  Mcgara. 
Vogliono  che  primieramente  le  desse  questo  nome  Gicreo 
per  amore  della  sua  madre  Salamina  figliuola  di  Asopo  ; 
che  poi  vi  si  fermassero  ad  abitarla  quegli  Egincsi , che 
vi  andarono  con  Telamone;  che  finalmente  da  Fileo  di 
Eiurisaco  di  Ajace  fosse  ceduta  agli  Ateniesi,  i quali  in 
contraccambio  lo  fecero  cittadino  d’  Atene.  Molti  anni 
dopo  questi  avvenimenti  gK  Ateniesi  rovesciaroho  i Sa- 
lamini accusatili  di  mala  volontà  verso  loro  nella  guerra 
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contro  Cassandre,  e di  aver  ceduto  a’ Macedoni  la  città 
più  per  meditato  consiglio  che  per  altro.  Laonde  con- 
dannarono a morte  Aschetade  in  quel  tempo  capitano 
generale  delle  armi  a Salamina , ed  anche  giurarono  di 
non  voler  mai  perdonare  ai  Salamini  quel  tradimento. 
Vi  rimangono  le  vestigia  del  Foro , il  tempio  di  Ajace 
col  simulacro  di  ebano  pietra.  Continua  sino  al  di  d’oggi 
fl  culto  d’ Ajace  presso  degli  Ateniesi,  e similmente  quello 
d’  Eurisaco , del  quale  è in  Atene  im  altare.  A Sala- 
mina  vicino  al  porto  mostrano  un  sasso  , e raccontano 
che  vi  sedesse  Telamone  per  tener  dietro  collo  sguardo 
alla  nave  de’  suoi  figliuoli , che  gli  navigavano  per  Aulide 
a raggiungere  1’  armata  comune  dei  Greci.  Aggiungono 
quegli  isolani  che  subito  dopo  la  morte  d’ Ajace  ne  ap« 
paire  nella  campagna  loro  per  la  prima  volta  il  fiore , 
bianco  e rossiccio  \ tanto,  il  fiore  , che  le  foglie  son  mi- 
nori del  giglio  \ anche  il  fiore  d’ Ajace  ha  delle  lettere 
come  i giacinti.  A proposito  del  famoso  giudizio  del- 
le armi  ho  udito  un  racconto  fatto  da  quelli  Eolici , i 
quali  andarono  poi  a ripopolar  Troja  , che  le  armi 
d’  Achille  dopo  il  naufragio  d’ Ulisse  furono  spinte  da’ 
flutti  fino  sotto  al  sepolcro  d’ Ajace.  In  quanto  alla  gran- 
dezza del  corpo  d’ Ajace  me  ne  istruì  un  certo  di  Mi-' 
sia  : affermava  egli  ' che  il  flutto  battendo  nella  parte  del 
sepolcro  posta  sull’  orlo  del  mare  ne  rendette  non  dif- 
ficile il  poter  penetrarvi  ^ e voleva  che  io  argomentassi 
della  grandezza  del  cadavere  in  questo  modo,  cioè  , che 
gli  ossi , principalmente  delle  ginocchia  <pic’  da’  medici 
chiamati  le  rotule,  erano  grossi  come  il  disco  del  quin- 
querzio  puerile.  Io  peraltro  non  mi  sono  maravigliato 
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mai  neppure  della. grandezza  di  ({negli  ultimi  Celti,  cka 
abitano  al  confine  delle  regioni  pel  gi-andissimo  freddo- 
adatto  deserte , detti  anche  Cavai-i , i (piali  nulla  diile- 
riscono  dalla  grandezza  dei  cadaveri  degli  Egiziani.  Su 
questo  proposito  scriverò  quel  che  mi  è sembrato  più 
degno  d' osservazione  : tra  i Magnesi!  di  lungo  il  fiume 
Luteo  fu  già  uno  de’  loro  concittadini  di  nome  Proto 
fané,  che  in  un  istesso  giorno  riportò  due  vittorie  in  Olim- 
pia, al  pancrazio,  ed  alia  palestra.  De' ladri  aspettan- 
dosi di  poter  guadagnare  qualche  cosa  cutrai'ouo  nel  suo 
sepolcro.  Dopo  l’ apcrtm'a  fattavi  da  costoro  vi  andaron 
dentro  anche  degli  altri  per  vedere  il  cadavere.  Tro- 
varono che  non  avea  costole  divise,  ma  era  tutto  un 
pezzo  dalle  clavicole  delle  spalle  fino  alle  idtime  costole 
da’  medici  chiamate  spurie.  I Milesii  hanno  di  faccia 
alla  città  l'isola  Leda,  da  cui^si  spiccarono  varie  iso- 
lette : una  è chiamata  isola  di  Àsteiio^  dicono  che 
Àsterio  vi  sia  sc{>olto:  e lo  credono  figliuolo  di  Ànatto 
della  Terra ^ comunque,  il  cadavere  che  fi  si  vede  non' 
è minore  di  dieci  cubiti.  Ma  ciò  che  mi  fece  assai  ma- 
ravigliare fu  questo:  nella  Lidia  superiore  è una  piccola 
città  chiamata  le  Porte  del  Temeno,  Ivi  per  una  gran 
pioggia  smottato  un  monticello , rimasero  allo  sco- 
perto delle  ossa  di  forme  tali  in  ogni  parte  da  cre- 
derle d’uomo,  fuori  che  per  la  grandezza.  Subito  corse 
voce  nel  popolo , che  quello  fosse  realmente  il  cada- 
vere del  gigante  Gerione  figliuolo  di  Crisaoro,  di  cui 
eravi  per  sino  la  sedia  ^ ed  infatti  un  sedile  da  uomo  è 
lavorato  in  un  masso  che  sporge  in  fuori  del  monte  ; il 
torrente  che  scorre  11  chiamaronlo  Oceano^  e già  da- 
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vano  per  sicuro  che  de’ bifolchi  nell’ arare  si  fossero  im> 
battuti  in  corna  bovine , perchè  la  fama  porla  che  Gc- 
rìonc  pascolasse  magnifici  buoi.  Ma  io  contraddicendogli 
mostrai , che  Gerione  è sepolto  tra  i Gaditani , dove 
non  si  vede  il  monumento  di  lui , ma  un  albero , che 
ha  vario  aspètto.  Gli  interpetri  dunque  de’  Lidii  ne  die* 
derò  la  vera  spiegazione , cioè  , che  fosse  il  cadavere 
di  Ilio  figliuolo  della  Terra , dal  quale  prese  il  nome 
quel  fiume.  Aggiunsero  che  Ercole  in  memoria  di  osser- 
visi una  volta  trattenuto  con  Gufale  chiamò  Ilio  il  fi- 
gliuolo avutone , dal  nome  appunto  del  fiume. 

CAPO  XXXVI. 

Altre  cose  memorabili  in  Salamina.  Isola  Psitalia.  Mo- 
numenti per  la  Via  Sacra  di  Eleusine.  Antemocrito. 
Sciro  indorino.  Cefisodoro.  Guerra  degli  Ateniesi 
contro  Filippo  di  Demetrio. 

In  Salamina  ( ritorno  all’argomento)  da  un  lato  è 
un  sacrato  di  Diana , dall’  altro  sta  il  trofeo  della 
vittoria  che  TeniLstoclc  figliuolo  di  Neocle  fece  otte- 
nere agli  Ateniesi.  Vi  è anche  il  sacrato  di  Cicreo.  Si  i 
racconta  che  nel  combattimento  navale  degli  Ateniesi 
contro  i Medi  apparisse  sulle  navi  un  serpente , che 
r oracolo  dichiai'ù  agli  Ateniesi  essere  1’  eroe  Cicreo. 

Dirimpetto  a Salamina  è un  altr’  isola  chiamata  Psi- 
talia, dove  dicono  che  sbarcarono  da  quattrocento  bar- 
bai'i , ma  che  dopo  essere  stata  sconfitta  l’ armata  di  ■ 
Serse , perirono  anche  questi  all’  arrivo  degli  Ateniesi. 
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In  tutta  l'isola  non  esiste  simulacro  veruno  lavorato 
con  arte  ^ ma  soli  delubri  del  Dio  Pane  fatti  come  il 
caso  volle.  Da  Atene  andando  in  Eleusine  per  quella 
che  gli  Ateniesi  rliiainano  Via  Sacra  trovasi  il  monu- 
mento di  quell’ Antemoerìto  , contro  il  quale  conuni- 
scro  i Megaresi  una  grandissima  empietà  ^ che  andato 
a bandir  loro  di  non  farsi  lecito  per  l' avvenire  di  arare 
la  terra  sacra , l’ uccisero.  11  risentimento  d’  ambedue 
le  Dee  ( Cerere  e Proserpina  ) a causa  di  questo  de- 
litto , persevera  tuttavia  manifestissimo  tra  i Megaresi , 
a’  quali  soli  di  tutti  i Greci , neppure  l' imperatore 
Adriano  potè  far  migliorare  condizione. 

Dopo  il  cippo  d’ Antemoerìto  ne  viene  la  sepoltura 
di  Molotto , aucb’  esso  reputato  degno  d’ esser  capitano 
degli  Ateniesi , quando  per  soccorrer  Plutarco  sbarca- 
rono in  Eubca  , nel  borgo  di  Sciro  , detto  così  perchè 
a tempo  della  guerra  degli  Eleusini  contro  Erettco  ve- 
nuto un  indovino  da  Dodona  che  avea  nome  Sciro  ( il 
medesimo  che  fondò  1’  antico  sacrato  di  Minen'a  Sci- 
rade  sul  Palerò  ) e morto  in  battaglia  fu  sepolto  dagli 
Eleusini  in  vicinanza  del  torrente  ^ cosi  da  quest'  Eroe 
presero  il  nome  la  terra , e '1  fiume.  Vicino  è il  monu- 
mento di  Cefisodoro  capo  del  popolo,  e che  si  distinse 
sopra  tutti  nell’ opporsi  a Filippo  di  Demetrio  re  de’ Ma- 
cedoni. Fu  egli  che  indusse  ad  entrare  in  lega  con  gli 
Ateniesi  contro  Filippo  il  re  della  Misia  Attalo,  ed  il  re 
d’Egitto  Tolomeo;  de’ popoli  liberi,  gli  Eloli;  degl'isola- 
ni, i Rodiani  ed  i Cretesi.  Ma  stante  che  i soccorsi  d'Egit- 
to, della  Misia,  e di  Creta  il  più  delle  volte  tardassero , e 
tutta  la  resistenza  all’  esercito  Macedone  dovesse  farsi 
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dalle  sole  navi  Rodìane,  non  ajutavano  molto  ^ per  lo 
che  Cefisodoro  con  altri  Ateniesi  corse  per  mare  in 
Italia  a supplicare  di  soccorso  i Romani , i quali  pron- 
tamente mandaron  loro  della  forza  con  un  generale 
che  le  cose  di  Filippo,  e de’ Macedoni  a tal  segno  git- 
tarono  a terra  , da  aver  finalmente  detronizzato  Perseo 
figlliiòl  di  Filippo  , menatolo  anche  prigione  in  Italia. 
Era  questo  Filippo  figliuolo  di  Demetrio.  Il  primo  che 
di  tal  casata  regnasse  in  Macedonia  fu  quel  Demetrio 
che  uccise  Alessandro  figliuol  di  Cassandro,  come  pre- 
cedentemente ho-  narrato. 

CAPO  XXXVII. 

jiltri  monumenti  ét  uomini  illustri  nella  Via  Sacra. 
jicestU) , Filalo.  Cose  memorabili  di  là  dal  Ce- 
fisso.  Tempi  di  Ciamite  e d’ uipollo.  Monumento  di 
Cefalo. 

Dopo  il  monumento  di  Cefisodoro  è sepolto  Elio- 
doro di  Alice,  del  quale  può  vedersi  l’immagine  dipinta 
nel  tempio  grande  di  Minerva.  Vi  è medesimamente 
'sepolto  Temistocle,  figliuolo  di  Poliarco  discendente  in 
teÌTo  grado  dal  Temistocle  che  e^e  la  battaglia  navale 
contro  Serse,  ed  i Medi.  Tacerò  dei  posteri  di  lui  più 
bassi , eccettuata  la  Acestio  figliuola  di  Zenocle  di  So- 
focle di  Leone  5 che  tutti  sino  al  proavo  Leone  gli  ebbe 
tediferi  ; c nel  corso  di  sua  vita  vide  tediferi  prima 
il  iratello  Sofocle , poi  il  marito  Temistocle  5 e morto 
questo  , il  figlio  Teofrasto^  cosi  è : dicono  che  le  toc- 
casse questa  fortuna. 
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Andando  nn  poco  pili  innanzi  si  trova  il  terreno  sa- 
cro dell’  eroe  Lacio , e il  Demo  cke  da  lui  ha  nome 
i Laciadi.  Inoltre  vi  è il  momunento  di  Nicocle  taren- 
tino  , che  fra  i citaredi  giunse  al  massimo  della  gloria  ^ 
un’  altare  di  ZelBro , ed  tm  sacrato  di  Cerere , e della 
figliuola  ^ con  esse  vi  sou  venerali  auche  Minei-va , e 
Nettuno. 

Dicono  che  in  questa  .parte  dell’Attica  Filalo  desse 
alloggio  in  casa  sua  a Cerere , e che  la  Dea  in  ricom- 
pensa donassegli  la  pianta  del  fico. 

Mi  si  conferma  questo  racconto  dall’  epitaffio  che  è 
nel  sepolcro  di  Filalo 

Qui  già  r eccelso  eroe  Filalo  accolse 
Cerere  veneranda  allorché  il  frutto 
jtulunnal  primieramente  diede. 

Che  sacro  fico  gli  uomini  han  chiamalo. 

Sin  da  quel  tempo  gF  immortali  onori 
La  prosapia  di  Filalo  ottenne. 

Prima  di  valicare  il  Cefisso  vedesi  il  monumento  di 
Teodoro^  attore  di  tragedie  il  più  bravo  che  fosse  a 
tempo  suo.  In  riva  del  fiume  stanno  due  simulacri: 
uno  della  Mucsimaca  \ 1’  altro  del  suo  figliuolo  iu  atto 
di  tondersi  le  chicane  in  ossequio  del  fiume  Cefìs- 
so.  Che  tutt’  i Greci  anticamente  avesscr  quest’  uso 
potrebbesi  provare  co’  versi  d’  Omero , che  dice  aver 
Peleo  fatto  voto  al  fiume  Sperchio  di  tendere  il  pro- 
prio figliuolo  Achille  se  fosse  ritornato  sano  e salvo  da 
Troja.,  , 

Di  là  dal  Cefisso  è un  antico  altare  di  Giove  Mili- 
chio  sid  quale  Teseo  fu  pui'ificato  dai  discendenti  di 
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Filalo  dopo  di  aver  ucciso  assassini , ed  altri  malvagi , 
tra  i quali  Sini  parente  suo  dalla  parte  di  Pittco.  Vi  & 
anche  la  sepoltura  di  Teodetto  figliuolo  di  Faselite  ; e 
quella  di  Mnesiteo.  Narrano  di  questo  che  fu  buon  me- 
dico , c che  dedicò  de*  simulacri , tra  quali  trovasi  un 
Jacco.  Per  questa  medesima  via  fu  edificato  un  tempio 
non  grande  chiamato  il  tempio  di  Ciamito  (favario).  Non 
saprei  dire  se  questi  sia  stato  veramente  il  primo , che  in- 
segnò a seminar  le  fave:  o se  con  quel  nome  proclamassero 
un  eroe  immaginario  come  inventore  di  quella  sementa^ 
non  potendosene  dagli  iniziati  attribuire  P invenzione  a 
Cerere.  Chiunque  vide  i misteri  di  Eleusine,  O ha  letto  i 
versi  chiamati  Orfici  , intende  bene  quel  che  io  dico. 

Tra  i monumenti  che  specialmente  dislinguonsi  per 
grandezza  , e per  ornamenti  sono  : quello  di  un  cerio 
Rodiano , che  venne  ad  abitare  in  Atene  : un  altro  edi- 
ficato da  Arpalo  di  Macedonia  , che,  disertato  da  Ales- 
sandro, passò  per  mare  dall’Asia  in  Europa;  magiunto 
in  Atene  fu  carcerato  dagli  Ateniesi  ; peraltro  riuscitogli 
di  corrompere  con  denaro,  tra  gli  altri,  anche  i fautori 
di  Alessandro,  fuggì.  Innanzi  avea  sposato  la  Pitionice, 
che  di  qual  razza  fosse  noi  sò;  ma  avea  fatto  la  donna 
di  mondo  in  Atene  ^ ed  in  Corinto.  Arpalo  arrivò  ad 
amarla  tanto,  che,  morta, le  fece  un  monumento  il  più 
degno  d’  esser  veduto  tra  quanti  sono  d’ antica  data  in 
Grecia.  Inoltre  vi  è un  sacrato,  dove  son  collocati  si- 
mulacri di  Cerere  e di  Proserpina , di  Minerva  c di 
Apollo.  In  origine  fu  edificato  per  Apollo  solo  ; per- 
chè si  racconta  che  Cefalo  di  Dioneo  dopo  esser  an- 
dato con  Anfizione  contro  i Tclcboi,  popolasse  il  primo 
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l'isola  ora  del  suo  nome  chiamata  Cefalonia^  che  sìa 
d' allora  fosse  stato  inquilino  a Tebe , esiliato  dagli  Ate* 
niesi  per  aver  uccisa  la  moglie  Procridc^  che  dicci  ge- 
nerazioni dopo  imbarcatisi  per  Delfo,  Calcino,  e Deto 
discendenti  da  Cefalo , chiedesaero  al  Dio  la  grazia  di 
poter  tornare  in  Atene  ^ e ch^  la  Pitia  prescrivesse  loro 
di  prima  far  sacrifizio  ad  Apollo  in  quel  luogo  dell'At- 
tica , dove  avesser  veduto  correre  per  terra  una  trireme. 
Giunti  presso  al  monte  chiamato  Pecilo  apparve  loro 
un  di'ago  che  frettolosamente  scappava  alla  tana.  Qui 
dunque  sacrificarono  ad  Apollo  , e poi  rientrati  in 
città  furon  fatti  cittadini  dagli  Ateniesi.  Dopo  questo 
sacrato  ne  viene  un  tempio  di  Venere , dinanzi  al  quale 
è un  muro  di  pietre  rustiche  degno  d'  esser  veduto. 

CAPO  XXXVIII. 

1 Reti.  Crocone.  Eumolpo  e le  figliuole  di  Coleo.  Co- 
rico. Zareco.  Gli  Eleusini.  Campo  Rario.  Eroe  Eleu- 
sino. Fiume  Cefisso.  Platea  e suo  distretto.  Antio- 
pa, e suoi  figliuoli.  Rovine  diEleuteria. 

I così  detti  reti  (gli  scoli)  non  presentano  di  fiume 
altro  che  la  corrente  , avendo  1'  acqua  salata;  Potrebbe 
credersi  che  usciti  dall'  Euiipo  di  Calcide  andassero  di 
sotto  terra  a sboccare  nel  mare  più  basso.  Li  dicono 
sacri  a Proserpina,  ed  a Cerere.  I reti,  da  quanto 
n'  ho  udito  dire , dividevano  anticamente  il  tenitorio 
di  Eleusine  dal  rimanente  dell'Attica.  Subito  dopo  va- 
Ucati , abitava  Crocone,  c lì  chiamasi  tuttavia  allarcg- 
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già  di  Croconc.  Raccontano  gli  Ateniesi  aver  lui  spo- 
sata la  Sesara  di  Celeo  ^ questa  peraltro  non  è 1’  opi- 
nion generale , ma  di  que'’  soli  che  abitano  il  Demo 
degli  Scamboniti.  Non  mi  riuscì  di  trovarne  il  sepolcro. 
Bensì  gli  Eleusini  d*  accordo  con  gli  Ateniesi  m’ indi- 
carono il  monumento  di  Eumolpo.  È tradizione  che 
fosse  figliuolo  di  Nettuno , e della  Chione  , e che  ve- 
nisse di  Tracia.  Fanno  la  Chione  figliuola  di  Borea 
e della  Orizia^  ma  Omero  non  fa  motto  della  stirpe 
di  Eumolpo.  Nella  guerra  degli  Eleusini  con  gli  Ate- 
niesi rimase  ucciso  Eretteo  re  di  Eleusine  : fecero  pace 
a patti  che  gli  Eleusini  in  tutto  il  resto  dipenderebbero 
dagli  Ateniesi , ma  che  soli  avrebbero  ritenuto  il  diritto 
di  celebrare  le  feste  de'  misterj  ^ il  culto  delle  due  Dee 

10  eserciterebbero  Eumolpo , e le  fighuole  di  Celeo , 
che  Panfo  , c similmente  Omero  le  chiamano  Dioge- 
nia , Pammerope , e la  terza  Sesara.  Venuto  a morire 
Eumolpo,  restò  in  vita  Cerico  suo  figUuolo  minore.^ 
che  peraltro  , secondo  ciò  che  ne  dicono  gli  stessi  Ce- 
rici , era  nato  dall’  Aglauro  figha  di  Cecrope , e da 
Mercurio  ^ non  da  Eumolpo.  Vi  è anche  il  monumento 
eroico  d’ Ippotoonte , che  diè  il  nome  al  Demo , cd  è 
vicino  a quello  di  Zareco.  Afièrmano  che  questo  Za- 
reco  imparasse  la  musica  da  Apollo.  Io  sou  di  parere 
che  fosse  un  forestiero  venuto  ad  abitare  nell'Attica, 
e appunto  di  Lacedemone  ^ e che  da  lui  abbia  preso 

11  nome  di  Zarcca  la  città  che  è presso  il  maj’e  della 
Laconia.  Ma  dato  che  gli  Ateniesi  abbiano  avuto  real- 
mente un  eroe  nazionale  chiamato  Zarcco,  non  ho  da 
poterne  dir  cosa  alcuna. 
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Presso  Eleusine  scorre  il  fiume  Cefisso,  che  presenta 
la  corrente  più  rapida  delPaltro  Cefisso  nominato  prima: 
appresso  è il  luogo  chiamato  Eriuco  ( fico  silvestre  ) e 
dicono  che  quivi  Plutone  scendesse  dal  cocchio  a ra- 
pire Proscrpina.  Lungo  le  rive  di  questo  Cefisso  uc- 
cise Teseo  l'assassino  Polipemone  soprannominato  Pro- 
custe.  Hanno  gli  Eleusini  il  'tempio  di  Trittolemo , 
quello  di  Diana  Propilea , c di  Nettuno  padre  ; ed  an- 
che un  pozzo  detto  Callicoro,  intorno  a cui  lejdonne 
di  Eleusine  per  la  prima  volta  carolarono , e cantarono 
in  onore  della  Dea. 

11  campo  Bario  dicono  essere  il  primo  seminato,  e 
li  esser  cresciuta  la  prima  messe  ^ per  questo  è pre- 
scritto che  debbano  servirsi  d' orzo  nato  in  quel  campo 
per  ispargerlo , e impastarne  le  focacce  pei  sacrifiz). 
Fanno  vedere  anche  la  cosi  detta  aja,  e l’altare  di 
Trittolemo.  Le  cose  di  dentro  le  mura  del  tempio 
mi  proibì  un  sogno  di  poterle  dichiarare  ; perchè  non 
è lecito  nè  di  vederle , nè  di  udirne  parlare  a coloro 
che  non  sono  iniziati. 

L’  eroe  Eleusino  da  cui  nominano  la  "città"’ è dato 
per  figliuolo  di  Mercurio  , e della  Daira  figlia  dell’  O- 
ccano.  Altri  vogliono  che  siagli  stato"padre  Ogige  5 e 
perchè  gli  antichi  Eleusini  non  conservarono  le  me- 
morie genealogiche  dieder  luogo  a far  nascere  molte 
finzioni , c specialmente  intorno  alle  genealogie  degli 
Eroi. 

Dal  ten’itorio  di  Eleusine  rivolgendo  incammino  .alla 
rc)zia,  confina  coll’Attica  il  paese  di  Platea^  prima 
\i  confinavano  gli  Eleutcrj  \ ma  dopo  che  questi  si  riu- 
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nirono  agH  Ateniesi  non  forzali  dalle  armi  , ma  perchè 
vagheggiavano  il  modo  del  reggersi  di  quelli , c per 
avversione  dai  Tcbani  ; rimase  confine  il  monte  Cile- 
ronc.  In  questa  pianura  è un  tempio  di  Bacco;  di  dove 
gli  Ateniesi  pqrtaron  via  1'  antico  delubro  ; quello  che 
vi  sta  ora  è una  copia  dell'  antico.  Poco  più  in  là  tro- 
vasi una  grotta  non  molto  grande  , e vicino  una  sor- 
gente d' acqua  fredda.  Della  grotta , dicono  che  quan- 
do r Antiope  partorì  vi  deponesse  i figliuoli  ; e della 
sorgente , che  quel  pastore  che  li  ti'ovù , sfasciatili , 
per  la  prima  volta  li  lavasse-  in  quell'  acqua. 

Della  città  d'  Eleuteria  ( quand'  io  vi-  fui  ) rimane- 
vano tuttavia  le  rovine  della  muraglia , ed  anche  dei 
casamenti  ; da  questi  residui  si  vede  che  la  città  era 
fabbricata  poco,  al  di  sopra  della  piaum'a,  alle  pendici 
del  Citerone. . 

CAPO  XXXIX. 

La  Megaridc.  Cose  osservabili  per  la.  via  da  Eleusine  a 
Megara.  Pozzo  fiorito.  Sacrato  della  Meganira.  Se- 
polture degli  jirgivi  morti  a Tebe.  Alope  e Cercio- 
iie.  Teseo  inventore  deir  arte  della  Palestra.  Notizie 
della  città  di  Megara  e sue  vicende. 

Un’  altra  via  conduce  da  Eleusine  a Megara  ; chi 
passa  per  quella  incontrasi  nel  pozzo  chiamato  Anzio 
( fiorito  ) , sopra  il  quale  , a tenore  delle  poesie  di  Pan- 
fo,  si  mise  a seder  Cerere  in  sembianza  di  vecchia 
Pàpsakij,  Dcscriz.  della  Grecia.  Tom.  l.  8 
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dopo  il  rapimento,  di  Proserpina^  e le  Ggliuole  di  Coleo 
presala  per  una  donna  Argiva  la  condussero  alla  madre 
loro- , Meganira , che  le  consegnò  ad  allevare  il  proprio 
figliuolo.  Più  in  là  del  powo  è il  sacrato  della  stessa 
Meganira , e poi  si  trovano  le  sepolture  degli  Argivi 
andati  contro  Tche.  Imperciocché  avvenne  che  Creonte, 
allora  governatore  dello  Stato,  come  tutore  di  Laoda- 
mante  figliuolo  di  Eteocle  , non  permise  .ài  parenti  , 
che,  raccolti  i morti,  gli  seppellissero.  Adrastq  fece  ri- 
corso a Teseo  ; e nata  perciò  la  guerra  degli  Ateniesi 
co’  Beoti , fu  Teseo  vincitore , e fatti  poi-tare  i morti 
ad  Eleusine  ve  li  seppellì.  I Tehani  al  contrario  dicono 
di  aver  dato  volontariamente  licenza  di  raccogliere  i 
morti , e non  convengono  che  si  venisse  all’  arme  per 
questo  motivo. 

Oltrepassate  le  sepolture  degli  Argivi , sta  il  monu- 
mento dcll’Alope , che  dopo  aver  partorito  Ippotooutc 
per  l’unione  con  Nettuno,  la  fanno  morta  qui  di  mano 
del  suo  stesso  padre  Cercione , del  quale  , in  giunta 
alle  altre  molte  inumanità,  dicono  essere  stato  crude- 
lissimo co’  forestieri , e con  quelli  che  non  voleano 
cimentarsi  alla  lotta  seco.  Un  luogo  poco  lontano 
dal  monumento  dell’  Alope  si  chiamava  tuttavia  la  pa- 
lestra di  Cercione  anche  quand’  Io  fui  là.  Di  questo  Ccr- 
cione  è fama , che  uccidesse  tutti  qùe’  che  si  mette- 
vano a lottare  con  lui , tranne  Teseo , che  lo  vinse  in 
gran  parte  con  ingegno^  ed  infatti  fu  Teseo  il  primo 
a fare  della  palestra  un’  arte  ^ e da  lui  in  poi  ne  fu 
aperta  scuola  in  Atene  ; prima  erano  di  grand’  uso 
nella  palestra  il  personale  vantaggioso , e la  forza. 
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Queste , ^ parer  mio , sono  le  «ose  più  considera- 
bili degli  Ateniesi  tanto  nelle  tradizioni,  che  nelle  cose 
da  vedersi  ^ giacché  sino  da  bcb  principio  la  mia  nar- 
razione ha  scelto'  sempre  nella  gran  moltitudine  le. cose 
più  degne  di  passare  alla  storia. 

Ad  Eleusine  è vicina  la  cosi  detta  Megaride.  In  an- 
tico apparteneva  agli  Ateniesi , lasciata  dal  re  Pila  a 
Pandione  ^ tanto  mi  provano  ed  il  moniunento  che  vi 
è di  Pandione , e P essermi  noto  che  Niso , cednto  il 
regno  d’ Atene  ad  Egeo,  P anzianb  di  tutta  la  fami- 
glia , egli  diventò  re  di  Afegara  , e del  paese  che  si 
stende  sino  alle  terre  de'’  Corinti.  I Megaresi  chia- 
mano Nise^  il  porto  loro  sino  a'’  di  nostri.  In  processo 
di  tempo  i Peloponnesiaci , regnando  Godro , marcia- 
rono contro  Atene , e retrocedendo  senza  aver  fatto 
nulla  d’importante  tolsero  agli  Ateniesi  la  città  di  Me- 
gara , cedendola  a que’  de’  Corinti , e ad  altri  alleati , 
che  vollero  abitarvi  ; cosi  dunque  i Megarési , mutati 
costumi  e lingua , diventarono  Dorici.  Dicono  i Mega- 
resi che  la  città  loro  prendesse  questo  nome  a tempo 
del  re  Cari  figliuolo  di  Foroneo^  che  allora  per  la  pri- 
ma volta  furono  eretti  presso  loro  i sacrati  di  Cerere 
dalla  gente  del  paese  chiamati  Megari  ; cosi  parlano 
delle  lor  proprie  cose;  ma  i Beoti  pretendono  che 
Megaro  di  Nettuno,  abitatore  di  Onchesto , arrivasse  là 
con  soldatesca  de’  Beoti  a soccorrer  Niso  nella  guerra 
contro  Minos  , c che  , morto  in  battaglia , fosse  sepol- 
to lì  , e da  lui  derìvassc  il  nome  di  Megara  alla  città 
per  P avanti  chiamata  Nisa.  Seguitano  a dire  i Mega- 
resi  che  nella  dodicesima  generazione  dopo  Cari  di 
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Foronco  nn-ivato  di, Egitto  Lclege  s’impadronì  del  re- 
gno , ed  i sudditi  furono  cliiamati  Lclegi  ^ che  da  eli- 
sone 'di  Lelege  nacque  Pila;  da  Pila  Scirone;  che  Sci- 
rone  si  ammogliò  con  una  delle  figlidole  di  Pandione, 
c che  poi  venne  in  lite  del  regno  di  Megara  còl  suo 
cognato  Niso*,  figliuolo  di  Pandione  ; • che  Eaco  pro- 
nunziò la  sentenza,  aggiudicando  a Niso  e suoi  discen- 
denti il  regno  ; a Scirone  il  comando  delle  armi  ; final- 
mente che  Megarodi  Nettxmo,  presaper  moglie  ima 
figliuola  di  Niso  clifumata  la  Ifinoc,  succedesse  nel  re- 
gno a Niso  ; e così  non  vogliono  sentir  parlai’c  nò  di 
guen-a  cretese  , nè  di  presa  della  città  di  Megara  sotto 
il  regno  di  Niso.  . 


CAPO  XL. 

Particolarità  di  Megara.  Ninfe  Sitnìdi.  Statue  d!  Im- 
peratori romani.  Diana  salvatrice.  Simulacri  dei 
XII  Dei.  Giove  Olimpio.  Cose  osservabili  nella 
rocca  di  Megara. 

In  città  è una  fontana  fabbricata  a’Megarcsi  daTea- 
genc  , del  quale  antecedentemente  dissi  che  maritò  una 
figliuola  a Cilone  Ateniese.  Questo  Teagene  pertanto  , 
impadronitosi  della  città,  fece  costruire  la  detta  fon- 
tana degna  veramente  d’  esser  veduta  per  1’  ampiezza  , 
per  1’  ornato , e per  la  moltitudine  delle  colonne.  Vi 
fanno  capo  le  accjue  chiamate  delle  Ninfe  Sitnidi , le 
quali  Ninfe  i Megarcsi  dicono  esser  native  del  paese 
loro.  Aggiungono  clic  Giove  si  imi  cou  una  di  esse  ; 
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che  Megaro  figliuol  eli  Giove , e eli  epiesta  Ninfa  scam- 
pò elal  già  fu  eliluvio  eli  Deucalionc,  salvatosi  sulle  cime 
elei  monte  Geranio  (gruero)^  nome  che  epici  monte 
non  ebbe  prima  eP  allora , ma  preselo  ekiir  esservi  an- 
elato Megaro  nueitanelei  elictro  al  grielore  el’  uno  stormo 
di  gnic  che  passavano  a volo.  Non  lontano  da  epiesta 
fontana  è'  un  antico  sacrato.  Sin  ad  ora  vi  rimangono 
delle;  statue  al  naturale  il’  Imperatori  romani , ed  un  si- 
mulacro ip  bromo  di  Diana  Soteria  (liberatrice).  Rac- 
contano che  una  banda  di  soldati  dell’  esercito  di  Mar- 
donior,  corsa  la  Megaride , vollero  poi  tornarsene  in- 
elietro  a Tebp  presso  Mardonio  5 che  per  volere  di 
Diana  furon  ' sorpresi  per  via  elalle  tenebre:  sbagliato 
cammino  si  tennero  alla  parte  montuosa  della  campa- 
gna. Credendosi  d’ aver  il  nemico  a ridosso  , saettaro- 
no ^ una  prossima  rupe  in  cui  si  andavano  ad  imbatter 
le  frecce  rispose  con  gemito^  risaettarono  allora  con  più 
grand’arelore:  finalmente,  persuasi  d’aver  se.aricato  tutte 
le  frecce  contro  uomini , si  facca  giorno , cel  i Mega- 
resi a.ssalìvanli ^ che  armati  contro  gente  inerme,  c 
sprovveduta  di  frecce , fecero  strage  della  maggior  parte. 
Questa  è la  ragione  per  cui  i Mcgarcsi  dedicarono  il 
simidacro  di  Diana'  Soteria.  Ivi  stanno  anche  i simula- 
cri .dei  COSI  detti  doeliei  Dei , lodati  lutti  per  opere  eli 
Prasitcle^  ma  la  Diana  fu  fatta  eia  Strongiliouc. 

Dopo  tutto  ciò , chi  entra  nei  tearcno  sacro  chia- 
mato l’Olimpiaco  deelicalo  a Giove,  vi  trova  un  tempio 
degno  el’  esser  veduto.  11  simulacro  eli  Giove  non  ò 
finito  a motivo  eli  essersi  accesa  la  guerra  peloponne- 
siaca. , durante  la  epiale  gli  Ateniesi,  ogni  anno  per  mare. 
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c per  terra  strasiando  a'  Megarcsi  U paese , misero  in 
guai  il  pubblico,  e nel  privato  ridussero  le  famiglie  al 
colmo  della  desolazione  ^ per  questo  il  simulacro  di 
Giove  ba  la  sola  faccia  d' avorio  e d'  oro  ^ il  restante  è 
di  creta  e di  gesso.  Lo  dicono  lavoro  di  Teqcosmo  na- 
tivo del  paese  \ a cui  per  altro  diè  mano  Fidia.  Al  di 
sopra  del  capo  sonovi  le  Stagioni , e le  Parche.  £ no- 
tissimo , che  il  destino  a Giove  solo  ubbidisce , e che 
Giove  , secondo  il  bisogno,  le  stagioni  governa,  e dis- 
pensa. Nell'  opistodomo  ( parte  posteriore  del  tempio  ) 
si  conservano  abbozzati  i legni  co'  quaH  TeocosnK»  do- 
vea  finire  il  simulacro  ornandoli  d'  avorio  e d'  oro.  In 
questa  parte  del  tempio  è consacrato  il  ro'stro  di  bron- 
zo della  trireme,  che  i Megaresi  vantano  d'avei;  presa 
nella  battaglia  navale. avuta  con  gli  Ateniesi  a conto  di 
Salamina.  Infatti  gfi  Ateniesi  convengono  che  quella 
isola  una  volta  si  diede  ai  Megaresi  ^ ma  che  poi  So- 
lone avendoli  esortati  con  de'  versi  elegiaci  a rìpren- 
dcrsela,  dandogli  retta , ne  mossero  lite  ai  Megare- 
si, e rimasti  vincitori  se  la  ripresero.  Al  contrario  i 
Megaresi  dicono  che  certi , cui  danno  il  nome  di  Do- 
ri elei , esiliati  da  loro,  e rifugiatisi  presso  que'cbe  per 
le  sorti  erano  stati  mandati  a Salamina , dettero  con 
tradimento  l' isola  agli  Ateniesi. 

Passato  il  luogo  sacro  a Giove , e salendo  alla  rocca 
sino  a tempo  nostro  chiamata  Caria  dal  nome  di  Cari 
figliuolo  di  Foroneo,  trovasi  il  tempio  di  Bacco  Nitte- 
lio  (notturno),  il  sacrato  di  Venere  Epistrofia  ( cura- 
trice ) , l'Oracolo  detto  della  notte,  e il  tempio  di  Giove 
Conio  (polveroso) , ma  senza  tetto:  il  simulticro  di  Escn- 
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lapio,  c con  esso  quello  d’Igia  son  oppre  di  Briassc. 
Il  chiamato  Megaro  di  Cerere  lo  dicono  edi&cato  da 
Cai'i. 

CAPO  XLI. 

Sepolcro  d'Alcmeone  e d’ Ilio.  Luogo  chiamato  Jihun. 

Alcatoo.  Leone  Citeronio.  Monumento  di  Pandione. 

Le  Amazoni.  Tereo.  Progne.  Filomela. 

• 

Scendendo  dalla  Rocca  per  la  parte  di  verso  setten- 
trione vedesi  il  monumento  dell’Àlcmena  vicino  alPOlim- 
piaco.  Dicono  ch^ella  morisse  nel  Megarese  per  la  stra- 
da nell'  andare  da  Argo  a Tebe  ; che  i figliuoli  di  Er- 
cole venissero  a contesa , gli  uni  volendo  riportarne  ad- 
dietro il  cadavere  in  Argo^  gli  altri  condurlo  a Tebe  a mo- 
tivo che  i figlinoli  d'  Ercole  partoritigli  dalla  Megara,  ed 
Anfitrione  erano  sepolti  11  \ ma  il  ^ume  di  Delfo  con  ora- 
colo dichiarò  esser  più  espediente  per  loro  il  seppellirla 
nel  territorio  di  Megara.  Di  lì  '1  mio  interpetre  delle  anti- 
chità del  paese  mi  condusse  ad  un  luogo  nominato,  come 
ei  diceva,  Rhun  (scólo),  perchè  anticamente  Tacque  de’ 
monti  di  sopra  la  città  scolavan  tutte  in  quel  sito,  e che 
in  appresso  Teagene,  signore  allora  del  paese,  voltatele 
vi  edificò  un  altare  ad  Acheloo.  E prossimo  il  monu- 
mento'd’ Ilio  figliuolo  d'Èrcole,  che  morì  combattendo 
corpo  a corpio  coll’  arcade  Echemo  figliuolo  di  Aero- 
po.  Chi.  si  fosse  quest'  Echemo  uccisore  d' Ilio  sarà 
detto  in  altra  parte  della  mia  descrizione.  Ilio  propria- 
mente è sepolto  nel  Megarese.  Questa  potrebbe  dirsi, 
non  a torto,  la  prima  spedizion  militare  degli  Eraclidi 
nel  Peloponneso  sotto  il  regno  d’Oreste.  Non  lontano 
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(]al  monumento  (Villo  è un  tempio  d’ liiidc,  e poi  rpicllo 
d’ Apollo  , e Diana  , che  i Megaresi  credono  lo  facesse 
erigere  Alcatoo  dopo  d’aver  messo  a morte  il  leone 
detto  Citcronio,  dal  (piale  affermano  ucciso  , tra  molti 
Megaresi,  anche  Evippo  figliuolo  del  re  loro, Megareo. 
Aggiungono  che  il  suo  figlio  maggiore  Timalco  era 
già  morto  per  mano  di  Teseo,  sin  da  quando  anche 
Teseo  si  trovò  co’  Dioscuri  ad  espugnare  Afldup  ^ che 
Mcgarco  promise  in  premio  le  nozze  della  figliuola 
colla  successione  nel  regno  a chiun(pie  uccidesse  il 
leone  Citeronio  j che  allettato  da  (pieste  promesse  Al- 
catoo di  Pelope  assalì  la  fiera  e la  vinse^  c cosi  diven- 
tato re  fece  per  ringraziamento  (picsto  sacrato , inti- 
tolatolo a Diana  cacciatrice , c ad  Apollo  cacciatore.  In 
tal  maniera  narrano  la  cosa  i Megaresi  ; ed  aneli’  io 
bramerei  di  scrivere  a piodo  loro;  ma  non  so  come  tro- 
var conferma  di  tutto  ciò.  Che  il  leone  Citeronio  fosse 
ucciso  da  Alcatoo  ne  andrò  pci'suaso  ; ma  che  Timalco 
di  Megareo  andasse  co’  Dioscuri  all’  assedio  di  Afidna 
chi  l’ha  scritto?  e come  si  può  credere  che  giunto  U 
fosse  ucciso  (la  Teseo,  se  il  poeta  Alcmano  in  un  inno 
sopra  i Dioscuri  dice  eh’  essi  presero  Alene  , e mena- 
rono per  ischiava  la  madre  di  Teseo,  ma  che  (piesti 
era  pai’tilo  ? Anche  Pindai'o  conformemente  cantò  che 
Tesep  avendo  ambizione  di  farsi  cognato  de’  Dioscu- 
ri era  andato  via  con  Piritoo  a trattare  il  noto  ma- 
trimonio. Chiuu(pic  poi  si  dia  la  pena  di  riandare  le 
genealogie  ravviserà  certamente  molta  dabbenaggi- 
ne nei  Mcgarcsi , dato  che  Teseo  fosse  in  realtà  pro- 
nipote di  Pelope.  Essi  per  altro  sapendo  bene  la  slo- 
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lia  vera  di  Pclopc , la  ricuoprono  per  non  voler  pa- 
rere d^  aver  perduto  la  .città  sotto  il  regno  di  Niso , e 
per  questa  ragione ‘spacciano  che  a Niso  succedesse 
nel  regno  il  genero  Megareo , ed  à Megareo  medesi- 
mamente il  genero  Àlcatoo^  ma  è manifesto  al  contra- 
rio che  solamente  dopo  la  morte  di  Niso , ed  a cose 
di  Mcgara  già  rovinate  affatto  venne  d’ Elide  Alcatoo. 
Me  ne  dà  prova  1’  aver  egli  da’  fondamenti  riediBcato' 
la  muraglia  di  Megara,  già  demolito  1’  antico  cerchio 
dai  Cretesi.  Ma  di  Alcatoo , e del  leone  Citeronio  ha- 
^ sti  ,il  detto  sin  qui. 

Chi  da  questo  sacrato  scende  più  a basso  vede  l’ e- 
rolco  monumento  di  Pandionc.  Già  dissi  in  altra  parte 
dulia  mia  descrizione  ^ che  Pandione  fu  -seppellito  sul 
cosi  detto  I scoglio  di  Minerva  E*ia.  Riceve  culto  dai 
Mcgarcsi  anclic  dentro  in  città.  Vicino  al  monumento 
dell’eroe  Pandione  è l’altro  della  Ippolita , intorno 
alla  quale  scriverò  ciò  che  ne  dicono  i Mcgarcsi^  ed  è 
che  le  Ainazoni  amiate  contro  Atene  per  causa  del- 
l’ Antiope,  furono  vinte  da  Teseo,  ed  alla  maggior  parte 
toccò  di  morir  combattendo;  che  la  Ippolita  sorella  del- 
1’  Antiope , e dalla  quale  erano  allora  capitanate  le  su- 
perstiti , si  refugiò  con  poche  in  Megara , c che  per 
essere  stata  così  malconcia  col  suo  esercito , e perdu- 
tasi d’  animo  per  lo  stato  in  cui  era  ridotta,  molto  più 
non  sapendo,  come  fare  a tornarsene  a casa  per  sai- 
vani in  Temiscira , morì  lì  dal  dolore,  e vi  fu  sepoltA. 
Il  suo  monumento  ha  la  figura  dello  scudo  Amazoni- 
co.  Da  questo  non  molto  di  lungi  è il  sepolcro  di  To- 
rco marito  della  Progne  di  Pandione.  Regnò  Tcrco  a 
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detta  de’  Megaresi,  in  quella  parto  della  Megarìde  che 
ha  nome  le  sorgenti^  ma  per  quanto  credo  ( e ne  ri- 
mangono deUe  prove  ) fu  signore  di  Daulide , ehe  ri- 
mane al  dì  sopra  di  Chcronca.  E veramente  in  antico 
la  maggior  parte  dell’ora  chiamata  Grecia  fu  abitata  dai 
barbari  ^ ma  Tereo  , dopo  la  crudele  azione  contro  la 
Filomela,  e l’operato  delle  donne  verso  Iti,  non  li  potè 
più  tener  soggetti^  c morì  in  Megara  uccidendosi  da 
sé  stesso.  Subito  gli  fecero  per  sepolcro  un  tumulo  di 
terra , ed  anche  a’  di  nostii  gli  sacriBcano  ogni  anno 
spargendo  ghiara  nel  sacrifizio,  invece  di  mola.  Sopra 
questo  sepolcro  dicono  essersi  veduta  la  prima  bubbo- 
la , sorta  d’ uccello.  Le  donne  si  ricovrarono  in  Ate- 
ne , c piangendo  il  patito , non  meno  che  il  fatto  per 
vendetta,  furono  dal  lacrimare  affatto  consunte.  Si 
sparse  di  loro  la  voce  che  fossero  mutate  l’una  in  usi- 
gnuolo , in  rondine  1’  altra  a motivo^  cred’io , che  que- 
sti uccelli  cantano  in  tuono  di  compassione^  ed  a modo 
di  lamcntanza. 

CAPO  XLIK 

Altra  rocca  di  Memora  e cose  da  vedersi  nei  contorni 
di  quella.  Apollo  ajuta  Alcatoo  nella  riedificazione 
della  mura.  Pietra  che  risuona  come  una  cetra.  Si- 
mulacro  di  Memnoue  in  Egitto.  Tempio  di  Apollo 
e suoi  simulacri.  Orìgine  del  legno  ebano.  Morte 
de’  figliuoli  di  Alcatoo.  Monuihenti  della  Ino.  Tra- 
dizione de’  Megaresi  intorno  a lei. 

Hanno  i Mcgare.si  un’altra  rocca  nominata  la  rocca  di 
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Alcatoo.  Chi  vi  Sale  vede  a destra  il  monumento  di  Me« 
gareo  che  a temj>o  della  invasione  de' Cretesi  venne  in 
soccorso  da  Onchesto.  Ivi  mostrano  anche  il  focolare 
degli  Dei  chiamati  Vestibnlarj , a'  quali  vogliono  che 
Alcatoo  sacrificasse  il  primo , quando  stara  per  metter 
mano  a edificare  la  muraglia.  Vicino  a questo  focolare 
è una  pietra,  sulla  quale*  dicono  che  Apollo  posò  la 
cetra  quando  si  mise  ad  ajutare  Alcatoo  nella  fàbbrica 
del  muro. 

Che  i Megaresi  fossero  computati  tra  gli  Ateniesi , me 
Io  fa  vedere  il  sapersi  che  la  Peribea  di  Alcatoo  fu  ' 
mandata  in  Creta  con  Teseo  a tempo  del ‘tributo.  Al- 
lora di  sicuro,  per  quanto  affermano  i Megaresi , Apollo 
diè  mano  ad  AlCatoo , che  faceva  la  muraglia , e posò 
la  cetra  su  quel  sasso , il  quale  se  taluno  percosse  mai 
con  un  sassolino  avvallo  udito  nsonare  apptmto  come 
una  cetra  tocca  ^ lo  che  al  certo  fece  anche  a me  gran 
meraviglia  ; ma  ben  più  me  ue  fece  il  colosso  degli  Egi- 
ziani a Tebe,  ti-aversato  il  Nilo  presso  alle  cosi  dette  Sirin- 
ghe. Io  stesso  ho  veduto  quel  simulacro  del  Sole  tuttavia 
sedente , dai  più  chiamato  di  Memnone , che  dicono  aver 
dalPEtiopia  fatto  un'  incursione  in  Egitto  , e nel  paese 
che  va  sino  a Susa.  I Tebani  peraltro  non  lo  chia- 
mano di  Memnone  , ma  di  Famcnofe  , uno  del  paese  ; 
e di  lui  secondo  loro , iii  quel  simulacro.  Ho  udito 
da  altii  chiamai-lo  anche  Sesostri.  Lo  spezzò  Gambise^ 
e sino  a’  di  nostri  dalla  testa  a mezzo  corpo  è tron- 
cato ^ il  restante  è a sedere  \ ogni  giorno  a levata  di 
sole  manda  un  suono , che  potrebbe  rassomigliarsi  be- 
nissimo a (picllo  d'una  corda  di  cetra,  o di  lira  quando 
si  strappa. 
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1 Megaresi  hanno  una  curia,  che  secondo  la  tradizione 
fu  già  il  sepolcro  di  Timalco  , non  ucciso , come  poco 
sopra  mostrai , da  Teseo.  Sulla  cima  della  rocca  è fab- 
bricalo un  tempio  di  Minerva.  11  simulacro  è tutto  do- 
ralo, eccetto  mani,  e pi^fli , che  con  la  testa  sono 
d’  avorio.  È qui  pure-  un  altro  sacrato  di  Minerva  Vit- 
toria^ un  terzo  di  Minerva  Eantidc,  intorno  alla  quale 
passandosela  in  silenzio  gli  antiquari  de'  Megaresi , scri- 
yerù  io  quel  che  ne  penso  : Telandone  di  Eaco  si  am- 
mogliò colla  Peribea  di  Àlcatoo  ; c credo  che  il  simu- 
lacro di  Minerva  lo  facesse  fare  Ajace  di  Telamone  suc- 
ceduto che  fu  nel  regno  all’  avo  Alcatoo. 

L’ antico  tempio  d’  Apollo  era  fatto  di  mattoni , 
ma  in  questi  ultimi  tempi  l' impcradore  Adriano  l’ha 
tutto  rifabbricato  di  marino  bianco.  L'Apollo  Pizio , 
e il  Decatoforo  ( portatore  delle  decime  ) si  rassomi- 
gliano moltissimo  ai  delubri  egiziani.  L’ Apollo  Archc- 
geta  è sul  fare  dei  lavon  di  figiua^  tutti  ugualmente  di 
ebano.  Ilo  udito  una  persona  di  Creta  espella  nella 
cognizione  delle  piante  medicinali  per  gli  uomini , che 
1’  ebano  non  mette  foglie , che  non  produce  frutto  , e 
non  vedesi  mai  all’ aria' aperta*,  non  altro  essendo  che 
radiche  sotten'a,  scavate  dagli  Etiopi,  che  hanno  gente 
pratica  a saperle  trovai'c.  Dopo  ne  viene  il  sacralo  di 
Cerere  Tesinofora  ( legislatrice  ).  Di  lì  scendendo  più 
basso  ti*ovasi  il  monumento  di  Callìpolide  figlinolo  di 
Alcatoo.  Ebbe  Alcatoo  anche  un  altro  figliuolo  mag- 
giore, Echepolide,  che  maiidollo  a Mcleagi-o  per  ajularlu 
ad  uccidere  la  fiera  devaslali-icc  dell’  Elolià.  Rimastovi 
morto , il  primo  ad  averne  la  nuova  fu  Callipolide  , il  . 
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quale  andando  suIjIIo  di  corsa  alla  rocca  ( il  padre  ?uo 
bruciava  appunto  una  vittima  ad  Apollo  ) gittò  via  di 
su  1’  altare  le  legna  che  ardevano.  Alcatoo  , clic  nulla 
pcranche  .sapea  della  morte  del  figliuolo  Ecliepolide , 
condannò  d’  empictìi  Callipolide  , ed  incontanente  , sul 
punto  della  collera,  ucciselo  per  un  colpo  in  testa  con 
un'u  dei  legni  gittati  via  di  sull'  altare. 

Per  la  strada  del  Pritaneo  6 il  monumenta  eroico 
della  Ino.  Lo  attornia  un  riparo  di  pietre,  e dentro 
vi  nacquero'  degli  ulivi.  I soli  Megaresi , tra  i Greci , 
pretendono  che  il  cadavere  della  Ino  fosse  rigettato 
sulle  spiaggie  marine  del  paese  loro,  e che  trovato  dalle 
donne  Clesonu  c Tauropolide  -,  figliuole  della  Clesonc 
di  Ijclcge  , lo  seppellissero.  Affermano  •anche  d’  essere 
stati  i primi  a metter  nome  Leucotea  alla  Ino , ed  a 
farle  sacrificio  annuale. 

CAPO  XLIII. 

JJigenia,  Adrasto.  Sepolcri  nel  Pritanio  dì  Megara. 
Pietra  Anaclelra,  Sepolcri  in  città.  L’ ^siinnio.  Culto 
della  Ifinoe.  Sepolcri  presso  al  tempio  di  Bacco. 
Tempj  di  Penero,  e della  Fortuna.  Corebo  e suo 
sepolcro. 

I Megaresi  dicono  d’aver  anche  il  monumento  eroico 
della  Ifigenia , che  pretendono  esser  morta  essa  pure 
nel  Megarese  : ma  ho  udito  un  altro  racconto  fatto  in 
proposito  th  lei  dagli  Arcadi,  e so  che  Esiodo  nel  ca- 
talogo delle  donne  non  cantò  che  era  morta , ma  che 
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per  volere  di  Diana  diventò  Ecate.  Conformemente  Ero- 
doto scrisse  che  i Tauri  confinanti  alla  Scizia  sacrificano 
i naufragati  ad-  ima  vergine  che  stimano  essere  la  ver- 
gine Ifigenia  di  Agamennone. 

Dai  Megaresi  ha  culto  anche  Adrasto , cui  medesi- 
mamente voglion  esser  morto  tra  loro  mentre,  dopo  la 
presa  di  Tehe,  riconduceva  indietro  le  truppe.  Causa 
di  morire  gli  fu  non  tanto  la  vecchiaja , quanto  il  do- 
lore per  la  morte  del  suo  figliuolo  Egialo.  Vi  è anco 
un  sacrato  di  Diana  edificato  da  Agamennone  allorché 
andò  a persuadere  Calcante  che  abitava  in  Megara  di 
seguitarlo  a Troja.  Nel  Pritaneo  dicono  sepolti  Menippo 
figlio  di  Megarco  ed  Eebepolide  di  Alcatoo.  Vicino  al 
Pritanio  sta  una  pietra  chiamata  P Auacletra  ( alto-gri- 
dantc),  perchè  Cerere  (se  v’ha  chi  lo  creda)  chiamò  di 
1\  la  figliuola,  quando  giva  errando  a ricercarla.  Anche 
sino  a’  dì  nostri  le  donne  della  Megaride  fanno  cosa  con- 
forme alla  tradizione. 

I Megaresi  han  dei  sepolcri  pure  in  città , imo  dei 
quali  fecerlo  pe’  morti  nella  spedizione  contro  i Medi. 
11  così  detto  Esimnio  era  anche  questo  un  monumento 
di  Eiroi.  Quando  Iperione  di  Agamennone  ( ultimo  re  di 
Megara  ) fu  ucciso  da  Pandionc  per  avidità,  c insolen- 
za , pai-ve  bene  a’  Megaresi  di  non  voler  essere  più  go- 
vernati da  un  solo , ma  d’  avere  magistrati  elettili , 
che  a vicenda  entrassero  , cd  uscissero  di  governo,  lu 
quella  occasione  Esinino , a veruno  di  (pianti  erano 
tra’  Megai'csi  secondo  in  onore  , andò  per  consultare 
1’  oracolo  a Delfo,  e presentatosi  domandò  in  qual  ma- 
niera i Megaresi  potrebbero  esser  felici  ? Il  Dio  fra  le 
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altre  cose  risposegli,  che  se  la  passerebbero  bene  con* 
sigliando  co'  più.  luterpetrarono  le  parole  dell’oracolo 
come  se  volesse  intendere  di  consigbare  co’morti^  onde 
edificarono  la  curia  in  modo  da  avere  il  sepolcro  degli 
Eroi  dentro  la  stessa  curia.  Nell’  andar  di  qui  al  monu- 
mento eroico  di  Àlcatoo^  dove  quando  i’  fui  a Megera 
era  1’ archivio  delle  scritture,  mostrano  un  monumento 
che  dicono  esser  quello  della  Pirgo  moglie  d’Alcatoos, 
prima  eh’  egli  sposasse  la  Evechme  di  Megareo^  ed  un 
altro  della  Ifinoe  figliuola  d’Alcatoo,  che  la  danno  per 
vissuta  sempre  vergine.  È prescritto  alle  fanciulla  me- 
garesi di  fare  delle  libazioni  al  monumento  della  Ifinoe, 
e di  offrirle  in  dono  le  primizie  de’  loro  capelli  prima 
di  andare  a marito  , come  le  figliuole  dei  Delii  usaron 
già  di  tosarsi  in  onore  di  Ecaerga  e di  Opide.  All’  in- 
gresso del  Dionisiaco  è il  sepolcro  della  Asticrazia , e 
della  Manto.  Erano  esse  figliuole  di  Poliide  figlio  di 
Cerano  di  Abante  di  Melampode,  venuto  a Megara  per 
purificare  Aicatoo  dall’  uccisione  del  figlio  Callipolide. 
Edificò  Poliide  anche  un  sacrato  a Bacco  , e vi  dedicò 
un  delubro , a’  di  nostri  tutto  coperto , eccetto  la  fac- 
cia. Accanto  gli  sta  un  satiro , lavoro  di  Prassitcle  in 
marmo  pario  ^ questo  lo  chiamano  Bacco  Patrio  ; un 
altro  , Bacco  Dasillio  ^ e dicono  che  il  simulacro  di  lui 
ve  lo  dedicò  Euchenore  figliuolo  di  Cerano  di  Poliide. 
Dopo  il  sacrato  di  Bacco  ne  viene  quello  di  Venere. 
11  simulacro  è fatto  d’ avorio , ed  ha  per  soprannome 
la  Prassia  ^ è il  più  antico  di  quanti  ne  sono  in  quel 
tempio.  L’  altra  Dea  è Pito  ( persuasione  ) detta  anche 
Paregora  ( consolatrice  ) opera  di  Prassitele.  Di  Scopa 
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sono  Amore,  Imèro  e IH)lo  (appetito  c desiderio)^  hanno 
1’  uno  dall’  alti-o  aspetti , ed  azioni  diverse  , corrispon- 
denti ai  nomi  di  loro.  Prossimo  al  tempio  di  Venere  è 
mi  sacralo  della  Fortuna  , il  simulacro  della  quale  è 
medesimamente  lavoro  di  Prassitele.  Nel  tempio  vicino 
fece  Lisip])o  le  Muse , e di  bronzo  un  Giove.  I Mega- 
resi  hanno  anche  il  sepolcro  di  Corebo.  Riferirò  qui 
ciò  che  le  poesie  fatte  sopra  di  lui  ne  dicono  d’accordo 
con  gli  Argivi , cioè  , che  regnando  in  Argo  Crotopo 
la  sua  figlia  Psamate  partorì  per  l’ unione  con  Apollo  ^ 
ma  presa  da  timor  grande  del  padi'e  , espose  il  nato 
figliuolo , nel  quale  imbattutisi  i cani  della  mandra  di 
Crotopo  lo  sbranarono  ^ che  Apollo  adiratosene  mandò 
contro  gli  Argivi , proprio  in  città,  il  mostro  Pena,  che 
dicono  strappasse  via  dal  seno  delle  madri  i figliuoli 
sino  a che  in  gi-azia  degli  Argivi  non  l’ebbe  ucciso  Co- 
rebo. Dopo  questa  uccisione  ( che  non  gli  lasciò  mai 
in  pace  una  sopraggiunta  pestilenza  ) Corebp  andò  spon- 
taneamente a Delfo  per  dar  soddisfazione  ad  Apollo 
dell’  uccidimento  di  Pena.  La  Pizia  non  permisegli  di 
ritoruai’e  ad  Argo  ^ ma  gli  ordinò  che  , preso  il  tripo- 
de , lo  portasse  fuori  del  tempio,  e lì  dove  fessegli  ca- 
duto fabbricasse  un  tempio  , e vi  abitasse  egli  pure.  Il 
tripode  scivolatogli  di  dosso,  gli  "cadde  senza  aspettar- 
selo presso  al  monte  chiamalo  la  Gruera  \ lì  dunque 
fondò  , come  dicono  , il  borgo  Tripodisco.  Corebo  ha 
sepoltura  nella  piazza  di  Megara.  Vi  fu  posta  una  iscri- 
zione in  versi  elegiaci , nella  quale  sono  espressi  gli  av- 
venimenti della  Psamate , c dello  stesso  Corebo  \ in 
cima  del  sepolcro  sta  Corebo  che  uccide  il  mostro  Pc- 
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na.  Non  mi  rammento  d' aver  veduto  sculture  più  an- 
tiche di  questa  tra  quante  ne  furou  fatte  di  sasso  per 
tutta  Grecia. 


CAPO  XLIV. 

Orsippo.  Sacrato  Apollo  Prottaterfo.  Ginnasio. 
Porto  Niseo.  Rocca  Nisea.  Distretto  di  Megara. 
Pege,  città.  Monumento  eroico  di  Egialo.  Culto  di 
Melampode.  Sepolcro  deW  Autonoe  ; altro  di  Tele- 
fané.  Pietra  lumachella.  Ino  e Melicerta.  Scirone 
gittate  in  mare  da  Teseo.  Tempio  di  Giove  Ajesio. 
Sepolcro  di  Euristeo.  Tempio  <T  Apollo  Latoide. 

Vicino  a Corebofu  seppellito  Orsippo,  il  quale,  seb- 
bene per  antichissima  usanza  i giuoeatori  tenessero  il 
perizoma , egli  nondimeno  vinse  in  Olimpia  correndo 
nudo  allo  stadio.  È anche  tradizione  che  poi  essendo  ge- 
nerale dell'  armi  decimasse  lo.  stato  a'  vicini.  Io  peraltro 
son  di  parere  che  si  lasciasse  cadere  ad  arte  il  perizoma 
nel  correre  in  Olimpia,  sendo  che  persona  nuda  corra 
meglio  della  cinta. 

Scendendo  di  piazza  per  la  chiamata  via  dritta,  ù a de- 
stra il  sacrato  d’ Apollo  Prostaterio,  che  trovasi  voltando 
poco  dalla  strada^  vi  sono  Apollo,  che  merita  d’  esser 
veduto.  Diana,  Latona  ed  altri  simulacri.  Latona  co' 
figliuoli  è opera  di  Pressitele.  Nél  Ginnasio  vecchio,  vi- 
cino alla  porta  della  Ninfada,  è un  masso  che  ha  la  figu- 
ra d'  una  gran  piramide  ; gli  danno  il  nome  d' Apollo 
Carino.  Vi  è anche  un  sacrato  delle  Dee  Ulizie.  Tanto 
ebbe  da  mostrarmi  la  città. 

Pjcsàihj,  Descriz.  della  Grecia.  Tom.  /. 
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Arrivati  al  porto  chiamato  sino  a'  ift  nostri  Nisco,  ve- 
diamo il  tempio  di  Cerere  Malofora  ( pecorifera  ).  Di 
questo  titolo  danno  varie  ragioni , e fra  le  altre , che 
sia  stata  così  nominata  dai  primi  che  nutriron  pecore 
nel  paese.  Il  tetto  del  tempio  si  può  credere  rovinato 
per  r antichità.  Vi  è un’  altra  rocca  detta  medesi- 
mamente Nisea  : e nello  scendere  da  questa  in  piano , 
si  trova  al  mare  il  monumento  di  Lclege , che  dicono 
aver  tenuto  la  signoria  di  Megara,  giunto  d’  Egitto  \ lo 
fanno  nascere  da  Nettuno  c dalla  Libia  d’Epafo. 

Dirimpetto  a Nisea  giace  un’  isola  non  grande  , dove 
approdò  Minos  coll’  armata  cretese  a tempo  della 
guerra  con  Niso. 

La  parte  montuosa  della  Megaridc  confina  co’  Beoti^ 
ivi  hanno  i Megaresi  la  città  detta  Pege  ( le  sorgenti  ) 
ed  un’  altra  che  ha  nome  Egostene. 

Nell’  andare  a Pege,  uscendo  poco  fuori  della  strada 
maestra,  fanno  vedere  imo  scoglio  tutto  pieno  di  frecce 
che  vi  rimasero  fìtte;  ed  è quel  sasso  contro  del  quale 
saettarono  i Medi  nell’  oscurità  della  notte.  A Pege 
non  eravi  altro  di  meritevole  d’esser  veduto  che  im  si- 
mulacro di  Diana  in  bronzo;  in  grandezza  è pari  a 
quello  dei  Megaresi,  e niente  diverso  anche  per  la  figu- 
ra. Vi  è pure  il  monumento  eroico  d’Egialeo  figliuolo 
d’ Adrasto  , che , quando  gli  Argivi  mai'ciarono  per  la 
seconda  volta  contro  Tebe,  ne  fu  pietosamente  ripor- 
tato da  suoi  parenti  il  cadavere  a Pege  della  Megaridc 
( morto  già  nella  prima  battaglia  a Glisantc  ) , cd  ivi 
lo  seppellirono  ; tuttavia  il  suo  monumento  eroico  è 
chiamato  1’  Egialèo. 
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In  Eg08tene  è il  sacrato  di  Melampode  figliuolo  di 
Amitaonc , cd  un  uomo  non  grande  scolpito  in  un  cip- 
po. Sacrificano  a Melampode  , e ne  celebrano  in  ogni 
anno  la  festa.  Non  ha  credito  di  predire  il  futuro  nè 
co’  sogni,  nè  in  verun  altro  modo.  Udii  pure  quest’  al- 
tro racconto  in  Erenia  borgo  della  Megaride,  cioè,  che 
1’  Àutonoe  figliuola  di  Cadmo  addolorata  all’  ultimo 
segno  e per  la  morte  di  Àttcone  accaduta  come  la  fama 
dice,  e per  la  disgrazia  della  casa  patema,  se  ne  venne 
ad  abitar  qui  da  Tebe  : per  questo  motivo  è il  monu- 
mento di  lei  in  Erenia. 

Nell’  andare  dalla  Megaride  a Corinto  s’ incontrano 
degli  altri  sepolcri,  e particolarmente  quello  di  Telefane 
da  Samo  sonatore  di  flauto.  Vogliono  che  lo  facesse 
edificare  la  Cleopatra  di  Filippo  di  Aminta.  Vi  è an- 
che il  monumento  di  Cari  figlinolo  di  Foroneo  ^ in  prin- 
cipio era  un  monticello  di  terra  ; poi  d’ordine  dell’ora- 
colo fu  adomato  di  lumachella , specie  di  pietra  che 
in  Grecia  hanno  i soli  Megarcsi;  e tanto  nel  territorio, 
che  in  città  se  ne  vedono  molti  lavori.  È assai  bianca 
e più  tenera  di  quelle  d’  ogni  altra  specie  ^ è tutto  un 
impasto  di  conchiglie  marine. 

La  chiamata  sino  ad  ora  via  di  Scirone , vogliono 
che  questi  la  facesse  pe’soli  pedoni  leggieri,  quando  fu 
capitano  generale  d’  arme  de’  Megaresi  5 ma  poi  l’ im- 
peradore  Adriano  la  ridusse  come  è ora  , larga  e co- 
moda per  guidarvi  due  cocchj  d’ incontro.  Raccontan 
anche  delle  favole  in  proposito  de’massi  che  torreggiano 
al  passo  più  angusto  di  questa  via.  Di  quello  chiamato 
il  Moluridc  dicono  che  dalla  sua  cima  si  precipitasse 
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in  mare  la  Ino  col  figlio  minore  Melicérta  nelle  brac> 
eia  5 Learco,  il  maggiore,  ucciselo  il  padre,  e fece  que- 
sta crudeltà  per  esser  diventato  iurioso.  È anche  voce 
che  infierisse  contro  la  Ino  , ed  i figliuoli  avuti  da  lei , 
per  aver  creduto  che  la  fame  patita  dagli  Orcomeni , 
e la  morte  di  Frisso , da  lui  tenuta  per  vera,  non  fos- 
sero propriamente  conseguenze  del  voler  divino , ma 
che  tutto  accadesse  pe'  raggiri  della  matrigna  Ino  ; la 
quale  perciò  datasi  alla  fuga  si  gittù  in  mare  col  fi- 
gliuolo dalla  cima  del  masso  Moluride , ed  il  figlinolo 
fu  portato  dai  delfini  sull'istmo  di  Corinto,  dove  mu- 
tatogli il  nome  di  Mclicerta  in  quello  di  Palemone,  fra 
gli  altri  onori  gli  celebrano  i giuochi  istmici.  Il  masso 
Moluride  lo  consacrano  a Leucotoe  ^ ed  a Melicerta. 
Gli  altri  massi  contigui  son  riguardati  come  esecrandi, 
perchè  Scirone , abitando  lì  vicino , in  quanti  viandanti 
imbattevasi  gittavali  tutti  in  mare  dalle  cime  di  quelli  ^ 
e poi  venendo  fuori  di  sotto  a que'  massi  una  testug- 
gine andava  a nuoto  a rapirne  i corpi.  Le  testuggini 
marine  non  differiscono  dalle  terrestri  in  altro  che  nella 
grandezza,  e nelle  gambe , che  l’ hanno  come  quelle 
delle  foche.  Scirone  finalmente  fu  arrivato  dalla  do- 
vuta pena,  gittato  anch’esso  nello  stesso  mare  da  Te- 
seo. Sulla  vetta  del  monte  è il  tempio  di  Giove  inti- 
tolato Àfesio  ^ tengon  per  certo  esser  accaduta  ima 
volta  in  tutta  Grecia  gran  siccità.  Eaco  per  una  certa 
risposta  dell’  oracolo  avendo  sacrificato  in  Egina  a 
Giove  Panellenio,  il  Dio  cortesemente  concesse  la  li- 
bei'azione,  c per  questo  fu  chiamato  Àfesio  (liberatoi*e). 

Nel  medesimo  tempio  stanno  i simulacri  di  Vcnerc,^ 


litized  by  Googl 


CAP.  XLIV. 


1 35 

di  Apollo,  ed  anche  di  Pane.  Andando  più  innanzi  si 
trova  il  monumento  di  Eurìsteo  , che  fuggito  dell’  At- 
tica dopo  aver  combattuto  contro  gli  Eraclidi,  fu,  per 
quanto  dicono,  ucciso  qui  da  Jolao.  Pel  medesimo  cam- 
mino , scendendo,  trovasi  il  sacrato  d’ Apollo  Latoo , e 
subito  dopo  sono  i confini  della  Megaride  con  la  Co- 
rinzia, ove  dicono  che  Ilio  figliuolo  di  Ercole  com- 
battè da  solo  a solo  con  Echemo  d’ Arcadia. 


FINE  DELL’ATTICA. 
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DELLA  GRECIA 


LIBRO  SECONDO 


LA  CORINZIA 


CAPO  PRIMO. 

Orione,  e denominazione  della  Corimia.  Rovina  e rie- 
dificazione della  città.  Borgo  Cromione.  Sini.  Peri- 
fote.  Taglio  tentato  delP  istmo.  Particolarità  del  me- 
desimo, Sacrato  di  Nettuno.  Statue  e simulacri. 


Ija  Corìnzia , che  fa  parte  delP  Argolide , prese  II 
nome  da  un  uomo  chiamato  Corinto.  Che  questi  sia 
stato  figliuolo  di  Giove,  nluno,  a mia  notizia,  l’ ha  detto 
mai  sul  serio,  tranne  la  moltitudine  dei  Corìnti.  Eumelo 
infatti  figlio  di  Amfilito , e della  famiglia  de'  cosi  detti 
Bacchiadi  ( quel  medesimo  che  passa  per  autore  de' 


Digitized  by  Googl( 


RIDV 


Muti.  Hot, 


DigKized  b||Coogle 


Digitized  by  Google 


LA  CORINZIA  CAP.  I. 


i35 


versi  ) dichiara  nella  storia  di  Corinto  , seppure  anche 
<|ucsta  è d'EiimcIo,  che  la  prima  a fermar  sua  dimora 
in  questa  regione  fu  la  (ìghuola  dell' Oceano  ^ ehe 
in  processo  di  tempo  Maratone  di  Epopeo  di  Alceo  del 
Sole , sottrattosi  eolia  fuga  dall'  iniquo  ed  insolente  pa- 
dre, se  n'andò  a stare  lungo  la  marina  dell'Attiea^  che 
dopo  la  morte  di  Epopeo  rientrato  nel  Peloponneso 
spartì  fra  i suoi  figliuoli  il  prineipato,  e poi  si  ritirò  di 
bel  nuovo  nell'Attica^  sicché  dal  nome  di  Sicione  fu 
chiamata  Sicionia  quella  parte,  che  prima  era  detta 
Asopia , e da  quello  di  Corinto,  Corinzia  la  per  l'innanzt 
Efira  nominata. 

Fra  gli  abitatori  di  Corinto  neppur  uno  ven  è degli 
antichi  ; essendo  tutti  coloni  mandatevi  da’  Romani. 
Causa  della  rovina  di  Corinto  fu  la  lega  degli  Achei , 
alla  quale  concorreudo  gli  stessi  Corinti,  parteciparono 
medesimamente  alla  guerra  contro  i Romani , che  Cri- 
tolao  scelto  per  generale  degli  Achei  ’proeui'ò  di  susci- 
tare , avendo  persuaso  di  ribellarsi  alla  maggior  parte  de' 
popoli  anche  di  fuori  del  Peloponneso.  Poiché  i Romani 
ebbero  vinta  l’oste  nemica , disarmarono  del  pari  tutti 
gli  altri  Greci , ed  abbatterono  le  mura  di  quante  città 
n'  erano  guarnite  ^ ma  Corinto  iìi  totalmente  sovvertita 
da  Mummio  Generalissimo  in  quella  guerra  dell'  esercito 
dei  Romani  ^ è tradizione  che  Cesare , autore  del  pre- 
sente governo  di  Roma , tempo  dopo  la  riedificasse  ^ 
come  pure  che  ristabilisse  Cartagine  nel  tempo  del  suo 
reggimento.  Appartiene  al  territorio  di  Corinto  il  borgo 
Cromione,  così  nominato  da  Cromo  figliuol  di  Nettuno. 
Quivi  dicono  essere  stati  allevati  la  Fea,  che  secondo 
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i poeti  era  una  porca,  e il  famoso  Pitocampto  (curva- 
pini  ) contro  i quali  appunto  in  questi  contorni  è noto 
essere  accaduta  l’ impresa  di  Teseo;  infatti  andando  in- 
nanzi vedeasi  in  riva  al  mare  sempre  vegeto  un  pino  sino 
al  mio  arrivo  eolà.  Vi  era  anche  un  altare  dedieato  a Mc- 
licerta , ehe  lo  dicono  depositato  in  questo  luogo  dal 
delfino  ; aggiungono  che  Sisifo  imbattutosi  nel  suo  ca- 
davere lì  giacente,  lo  seppellisse  nelP  istmo  ; e facesse 
i giuochi  istmici  in  onore  di  lui. 

Al  principio  dciristmo  è il  luogo  dove  Tassassino  Sini 
alTerrati  due  pini  gli  incurvava  fino  a terra;  e poi  ognuno 
di  que’  eh’  egli  avesse  vinto  combattendo  , attaccatigli 
tra  mezzo  a quelli,  lasciava  che  ripigliassero  l’alto;  c 
così  mentre  l’uno  e 1’  altro  tirava  a se  il  legato , senza 
cedere  la  legatura  nè  di  qua  nè  di  là,  ma  facendosi  forza 
ugualmente  da  ambe  le  parti , l’uomo  attaccato  spacca- 
vasi  in  due.  Finalmente  anche  Sini  fu  così  ucciso  da 
Teseo,  che  purgò  de’ malandrini  la  via  da  Trezene  ad 
Atene , uccidendo  i già  da  me  nominati , ed  anche  nella 
sacra  Epidauro  quel  Perifete  creduto  figlio  di  Vulcano, 
e che  adoprava  nelle  battaglie  una  clava  di  bronzo. 

L’istmo  di  Corinto  da  un’estremità  tocca  il  mare  al 
promontorìo  de’  Cenerei , dall’  altra  al  promontorio 
Lecheo , e perciò  tutto  il  paese  di  mezzo  a queste  due 
estremità  è terra  ferma.  Chi  si  accinse  a far’  isola  il 
Peloponneso  lasciò  in  tronco  il  taglio  deU'istmo  ; e tut- 
tora si  conosce  d’onde  cominciarono  a scavare,  ma  ar- 
rivati al  macigno  non  proseguirono  ; per  lo  che  resta  , 
come  era  in  origine,  terra  feima.  Anche  ad  Alessandro 
di  Filippo  venuta  voglia  df  dividere  il  monte  Mimante 
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Al  la  sola  hnprcsa  che  non  gli  riuscì^  medesimamente 
la  Pitia  fece  desistere  i Gnidi  che  tagliavan  Fistino^  tanto 
diiTìcile  all'  uomo  il  violentare  le  opere  divine. 

Ciò  che  son  per  dire  non  è vantato  del  proprio  paese 
da’  soli  Corìnti  ^ ma  per  quanto  parmi , furono  i primi 
gli  Ateniesi  a spacciare  un  racconto  consimile  ad  onore 
dell’  Àttica.  Dicono  dunque  i Corinti  che  Nettuno  ve- 
nisse in  lite  col  Sole  iqtomo  al  paese  loro  ^ ch&  fu  giu- 
dice fra  essi  Briareo , avendo  deciso  che  l’istmo  con 
quanto  vi  si  contenea  fosse  di  Nettuno,  dando  al  Sole 
il  promontorio  di  sopra  aUa  città  ^ per  questo  dicono 
che  l’istmo  è di  Nettimo. 

Le  cose  degne  d’ esser  vedute  nell’istmo  sono,  prima 
un  teatro,  e poi  nno  stadio  di  marmo  bianco.  Entrati  nel 
sacrato  di  Nettuno  da  una  parte  vedonsi  statue  di  ri- 
b-atti  de’  combattenti  che  vinsero  a’  giuochi  istmici^ 
dall’  altra  stanno  de’  pini  piantati  a filari,  la  maggior 
parte  venuti  dirittissimi.  Sul  tempio  che  per  grandezza 
non  è de’  maggiori,  son  collocati  de’ trìtoni  di  bronzo. 
Il  resto  di  dentro  al  tempio  ve  lo  dedicò  a’  dì  nostri 
Erode  ateniese  : cioè  quattro  cavalli  tutti  dorati  eccetto 
; le  unghie , che  sono  d’ avorio.  I due  trìtoni  accanto  ai 
cavalli  son  d’oro  , ma  dal  pube  in  giù  d’avorio  anche 
questi.  Sul  carro  stanno  Àniìlrìte  e Nettuno.  Il  fanciullo 
in  piedi  sul  delfino  è Palemone,  anch’essi  d’oro  e d’a- 
vorio. Nella  base  sulla  quale  sta  il  carro  è , in  mezzo  , 
rappresentato  il  mare  sostenente  Venere  bambina,  dalle 
parti  sono  le  chiamate  Nereidi , le  quali  anche  in  altri 
luoghi  della  Grecia  so  che  hanno  altari.  Sonovi  di  qO^’ 
che  dedicai'ono  loro  vicino  a’  porti  de’  terreni  sacri,  dove 
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uiiilamcnlc  lia  cullo  Achille.  La  Nercidc  Doto  ha  un 
sacrato  santissimo  nei  Cabali , in  cui  c custodito  (ino 
ad  ora  il  peplo,  che  i Greci  dicono  aver  ricevuto  in  dono 
Enfile  a motivo  del  figliuolo  Àlcmconc.  Nella  sedia  di 
Nettuno  sono  scolpiti  anche  i figliuoli  di  Tindaro,  quai 
salvatori  essi  pure  delle  navi  c dei  naviganti.  Gli  altri 
simulacri  sono  la  Tranquillità  del  mare,  il  Mare  iMesso, 
un  cavallo  dal  petto  in  giù  pesce,  la  Ino,  Bellcrofontc, 
un  cavallo  che  chiamano  il  Pegaso. 

CAPO  li.  ? 

Tempio  di  PaUmone.  Ara  de''  Ciclopi.  Sepolcri  di  Si- 
sifo e di  Neleo.  Giuochi  Istmici.  Porti  Cencreo  e 
Lecheo.  Bagno  di  Elena,  Sepolcri  lungo  la  via.  Bosco 
craneo.  Laide.  Particolarità  nella  città  di  Corinto. 
Penteo.  Tempio  deW  Ottavia  sorella  d’’ Augusto. 

Dentro  del  brolo  a sinistra  è il  tempio  di  Palemone, 
ed  in  esso  i simulacri  di  Nettuno  c di  Leucotea  e del- 
Pistcsso  Palemone.  Vi  è anche  il  chiamato  adito,  a cui 
si  scende  per  un  cammino  sotterraneo  ^ e laggiù  affer- 
mano essere  stato  nascosto  Paloinonc.  Chiimquc  siasi , 
di  Corinto , o sti'anicro  che  abbia  in  questo  luogo  giu- 
rato il  falso  , non  può  sottrarsi  in  vcruu  modo  alla  pena 
di  quel  giuramento.  Hawi  inoltre  un  antico  sacrato , 
che  appellano  altare  de’  Ciclopi , ai  quali  sacrificano  lì 
sopra.  I sepolcri  di  Sisifo,  c di  Neleo  ( che  airivato  a 
Corinto  dicono  esservi  morto  di  malattia , ed  essere 
stato  seppellito  jicll’istmo  ) non  possono  trovarsi,  nc- 
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anche  cercali  da  chi  abbia  Ietto  gli  scritti  di  Eumeio. 
Assicurano  che  il  sepolcro  di  Ncleo  non  fu  da  Sisifo 
manifestato  neppiu%  a Nestore  ^ che  bisognava  rima- 
nesse incognito  a tutti  ugualmente.  Aggiungono  che 
Sisifo  ebbe  sepoltura  egli  pure  nell'istmo , e che  ben 
pochi  tra  gli  stessi  Corinti  del  tempo  suo  erano  a parte 
del  segreto. 

1 giuochi  istmici  non  furono  interrotti  mai,  neppure 
dopo  il  sovvertimento  dei  Corinti  latto  da  Mummio. 
Per  tutto  il  tempo  che  là  città  rimase  deserta  fu  data 
a’ Sicionj  la  cura  di  celebrarli.  Riedificata  la  città,  ri- 
tornò quell'  onore  a'  nuovi  abitanti. 

I porti  della  Corinzia  sono  denominati  uno  da  Ce- 
che, e l’altro  da  Cencria,  spacciati  per  figliuoli  di 
Nettuno  e della  Pireue  di  Acheloo  ^ ma  nel  poema'  in- 
titolato le  grandi  Eee,  la  Pirone  è fatta  figliuola  di 
Ebalo.  Nel  porto  Lecheo  è un  sacrato  di  Nettuno  col 
simulacro  di  bronzo.  Andando  al  porto  de’ Cenerei  per 
l’ istmo  si  trova  un  tempio  di  Diana  con  delubro 
antico  della  Dea.  Proprio  nel  luogo  dtftto  i Cenerei  è 
un  tempio  di  Venere  col  simulacro  di  marmo  ^ e dopo 
questo  tempio  altro  simulacro  di*  im  Nettano  in  bronzo 
è alla  bocca  del  porto , di  cui  alle  due  estremità  stanno 
i sacrati  di  Esculapio , e di  Iside.  Dirimpetto  ai  Cen- 
erei è il  bagno  di  Elena.  Da  uno  scoglio  sgorga  in  mare 
acqùa  molta  e salsa , che  ha  la  tempera  dell’  acqua  al- 
lorché principia  a scaldarsi.  Nel  salire  a Corinto  tro- 
vansi  per  la  strada  var)  sepolcri  ^ presso  la  porla  fu 
seppellito  Diogene  di  Sinopc , dai  Greci  per  sopran- 
nome chiamato  cane. 
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Dinanzi  alla  città  è un  bosco  di  cipressi  detto  Crà' 
nio  ^ ed  ivi  un  terreno  consacrato  a Bellerofonte , il 
tempio  di  Venere  Melenide  , eU  sepolcro  della  Laide  , 
sopra  il  quale  è eoUocata  una  lionessa  tenente  tra  i 
piè  dinanzi  un  ariete.  In  Tessaglia  pure  si  vede  un 
altro  sepolcro  preteso  della  Laide  ^ e veramente  stette 
anche  lì , innamoratasi  di  Ippostrato.  Baccontano  che 
primieramente  da  fanciulletta  fu  rapita  d’ Iccara  della 
Sicilia  da  Nicia  e dagli  Ateniesi  ^ che  poi  comprata  per 
esser  condotta  a Corinto  sorpassò  la  bellezza  di  tutte 
le^  meretrici  d' allora  t e fu  talmente  ammirata  dai  Co- 
rinti ebe  attaccano  lite  tuttavia  per  Laide. 

In  città  sussistono  molti  resti  dell’antico  degni  d’ es- 
ser veduti  ; ma  la  maggior  parte  delle  cose  loro  sono 
state  fatte  in  tempo  dell’  auge  posteriore.  Nella  piazza 
dunque  ( che  quivi  è il  più  dei  monumenti  sacri  ) ve- 
donsi  Diana  soprannominata  Efesina , e due  delubri  di 
Bacco , dorati  per  tutto  fuori  che  ne’  visi , i quali  sono 
abbelliti  con  tinta  vermiglia  ; ne  chiamano  uno  Lusio , 
e Baccheo  1’  altro.  I racconti  che  se  ne  fanno  li  scriverò 
tali  quali  ancor  io  : Penteo  l’ insultatore  di  Bacco , tra 
le  altre  temerità,  ebbe,  dicono,  anche  quella  d’andare 
sul  Citcrone  a vedere  le  donne  baccanti , salito  sopra 
un  albero  per  ben’  osservar  tutto  quel  che  facevano  ^ 
le  donne  avvistesene  lo  tiraron  subito  giù^  c viro  come 
era  gli  sbranarono  il  corpo , strappandoselo  chi  per  un 
verso  e chi  per  1’  altro.  Dopo  del  tempo , al  dir  dei 
Corinti , la  Pitia  pronunziò  doversi  ritrovar  quell’  albero, 
e di  venerarlo  come  un  Dio  ^ ecco  perchè  ne  furoii 
fatte  quelle  £gurc. 
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Ewi  inoltre  un  tempio  della  Fortuna  ; ha  il  simula^ 
ero  in  piedi , di  marmo  patio  ; aecanto  a questo  tempio 
è un  saerato  di  tutti  gli  Dei  ^ e non  di  lungi  è fabbri- 
cata una  fontàna , nella  quale  sta  un  Nettuno  che  versa 
1’  acqua  ^ vedonsi  pure  un  Apollo  Clario , anche  questo 
in  bronzo , una  Venere  lavoro  d' Ermogene  di  Citerà, 
due  Mercniii  di  bronzo  ^ T uno  , c T altro  in  piedi  ^ ma 
ad  uno  fecero  anche  il  tempietto.  De'  tre  simidacri  di 
Giove,  a cielo  scoperto  essi  pure,  imo  non  ha  cognome, 
l'altro  è chiamato  Ctonio  (terrestre),  il  terzo,  Ipsisto 
( altissimo  ). 

In  mezzo  alla  piazza  sta  una  Minerva  di  bronzo  ^ 
nella  sua  base  sono  scolpite  le  Muse.  In  capo  di  piazza 
è il  tempio  dell' Ottavia  sorella  di  Augusto  impcradore 
de'  Romani , successore  di  Cesare  che  restaurò  Corinto. 

CAP  9 III. 

Continuazione  delle  particolarità  di  Corinto.  Fontana 
Pirene.  Metallo  corinzio.  Bagni,  e fontane.  Sepolcro 
de’ figli  di  Medea.  Medea  e Giasone.  Primi  re  di 
Corinto. 

Dalla  piazza  uscendo  per  la  strada  che  va  a porto 
Lecheo , vi  sono  i propilei  ( gli  antiporti  ) che  sopra  han 
due  cocchj  indorati  ; uno  porta  Fetonte  figliuolo  del 
Sole , 1'  altro  il  Sole  stesso.  Andando  poco  più  in  là  dei 
propilei , a destra  sta  un  Ercole  di  bronzo , e sorpas- 
satolo , si  trova  la  strada  che  conduce  alle  acque  {)eUa 
fontana  Pirciic  , in  proposito  della  quale  dicono , che 


Digilized  by  Google 


LA  CORINZIA 


i<a 

la  Pirenc  a forza  del  lacrìinarc , diventasse , di  donna 
che  era,  una  fontana,  piangendo  il  figliuolo  Cencria, 
involontariamente  ucciso  da  Diana.  Questa  fontana  è 
tutta  ornata  di  marmo  bianco.  Vi  sono  delle  celle  si- 
mili a grotte , dalle  quali  Sgorga  P acqua  in  una  vasca 
a cielo  scoperto  \ dicono  che  è buona  a beversi;  e che 
il  metallo  corinzio  tufiàndovelo  infuocato  e bollente 
prende  color  di  quest'  acqua;  giacché  non  hanno  i Co- 
rinti miniere  di  metallo. 

Presso  la  fontana  è anche  un  simulacro  di  Apollo  ; 
ed  un  brolo  , che  ha  una  pittura  rappresentante  il  fatto 
animoso  d’  Ulisse  contro  i proci.  Rientrando  nella  via 
che  conduce  direttamente  al  Lecheo  sta  un  Mercurio 
sedente  con  l’ ariete  accanto  ; avendo  credito  Mercurio 
di  custodire  e propagare  più  d'  altri  Dei  le  greggio  , 
secondo  quel  che  Omero  cantò  nell’  Iliade  : 

Di  Forbante  il  Jigliuol  ricco  di  gregge  , 

Cui  più  d"  ogni  altro  de’  Troiani  amava 

Mercurio  , e diegli  possessioni  molte. 

Quel  che  in  proposito  di  Mercurio  e dell’  ariete  si  dice 
ne’  mister)  della  Madre  , non  lo  rivelo.  Passato  il  si- 
midacro  di  Mercurio  trovansi  quelli  di  Nettuno , di 
Lcucotea , c di  Polemone  sul  delfino. 

" Fra  gli  altri  bagni  che  in  molti  luoghi  hanno  i Co- 
rinti , ve  ne  sono  di  quelli  a spese  del  Comune , uno 
apparecclùato  dall’  imperatore  Adriano  ; ed  il  più  rino- 
mato di  tutti  vicino  al  Nettuno,  Io  fece  Euriclco  spar- 
lano ; adomatolo  fra  gli  altri  marmi , anche  di  quello 
della  cava  de’Crocci  nella  Laconin.  A sinistra  dell’  in- 
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gròsso  posero  Nettuno , e dopo  lui  Diana  cacciatrìce. 
Per  la  città  di  Corinto  sono  sparse  molte  fontane,  non 
mancando  mai  agli  abitanti  acqua  corrente  ^ ed  anche 
l’ imperadore  Adriano  ve  ne.  condusse  dallo  Stinfalo. 
Di  tutte  la  più  degna  d’  esser  veduta  è dopo  il  simu- 
lacro di  Diana  ^ le  sta  in  alto  Bellerofonte , e vi  cade 
r acqua  da  uno  zoccolo  del  cavai  Pegaso.  À chi  dalia 
piazza  s’ incammina  per  P altra  strada  verso  Sicione 
gli  rimane  a destra  un  tempio  d’ Apollo  col  simulacro 
di  bronzo,  e a poca  distanza  una  fontana  chiamata  della 
Glauce  , la  quale  vi  si  gittò  dentro  da  sè  stessa,  come 
è la  voce  , credendo  che  quell'  acqua  potesse  esserle 
un  rimedio  contro  i veleni  della  Medea  ^ oltrepassata 
questa  fontana  vi  è fabbricato  il  così  detto  Odeo;  ap- 
presso è il  monumento  dei  figliuoli  della  Medea , a' 
quali  i Corinti  danno  i nomi  di  Mermero  e Fere.  Di- 
consi  lapidati  dagli  stessi  Corinti  a motivo  de'  regali , 
che  è fama  essere  stati  da  loro  penati  alla  Glauce.  Essi 
dunque  per  causa  di  sì  violenta  ed  ingiusta  morte  fa- 
ceano  morire  tutti  gl'infanti  de' Corinti,  avanti  che  per 
ordine  dell'  oracolo  si  sacrificasse  loro  ogni  anno  , e 
fosse  posta  sul  monumento  di  essi  la  figura  del  Terrore  ^ 
perciò  vi  rimane  sino  a'  dì  nostri  1'  immagine  d''  una 
donna  spaventevolissima. 

Sovvertito  dai  Romani  Corinto , e spenti  gli  antichi 
abitanti , i nuovi  coloni  non  più  fanno  que'  sacrifizi,  ed 
a'  bambini  non  son  più  tosati  i capelli,  e non  è più  mes- 
sa la  veste  nera.  La  Medea  dopo  la  morte  di  que'  fi- 
gliuoli andata  in  Alene  si  maritò  con  Egeo,  ma  poi  sco- 
perta d’  aver  tramato  insidie  a Teseo  fuggì  anehe  di  là. 
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c passata  ncUa  in  quel  tempo  chiamata  Ària,  diede  alla 
gente  del  paese  dal  suo  nome  quello  di 'Medi.  Il  figliuolo 
che  nel  fuggire  portò  seco  nell’Aiia  dicono  l’avesse  par- 
torito di  Egeo  , e che  fosse  nominato  Mcdoy  ma  £Ua- 
nico  lo  chiama  Polisseno  , e lo  vuole  figlio  di  Giaione. 
Si  conservano  tra’  Greci  sino  ad  ora  i versi  intitolati 
Naupazj , nei  quali  si  fa  che  Giasone  dopo  la  morte  di 
suo  padre  Peha  andasse  da  Coleo  a stare  in  Corcira,  e 
che  Mermero  il  maggiore  de’  suoi  figliuoli  fosse  straziato 
da  una  lionessa  nel  trovarsi  a caccia  sull’opposto  con- 
tinente. Di  Fere  in  que’  versi  non  è detto  verbo.  Gine- 
tone  di  Lacedemone,  scrittore  anch’  esso  di  genealogie 
in  versi,  cantò  che  Giasone  ebbe  dalla  Medea  un  ma- 
schio nominato  Medo,  ed  una  femmina  chiamata  Eiriope^ 
nieut’  altro  aggiunse  intoruo  alla  prole  della  Medea. 
Eumelo  poi  scrive  che  il  Sole  diede  ad  Àloeo  il  paese 
chiamato  Asopia  , e P altro  detto  Efira  ad  Ecta  ; che 
Beta  partito  per  Coleo  la.sciò  la  sua  parte  in  diposito  a 
Puno  figliuol  di  Mcrcimo  e dell’  Àlcidamia  ^ che  dopo 
la  morte  di  Buno,  Epopco  di  Aloeo  ebbe  anche  il  prin- 
cipato degli  Efirei  ^ che  in  processo  di  tempo  Corinto 
di  Maratone  venuto  a morte  senza  figliuoli,  i Corinti 
chiamarono  da  Coleo  Medea , e le  diedero  lo  stato  4 c 
in  questa  maniera  per  mezzo  di  lei  regnò  Giasone  in 
Corinto  ; che  poi  Medea  pai-tori  de’  fi^iuoli,  ma  quanti 
ne  dava  alla  luce,  tanti  andavane  a seppellire  nel  sacrato 
di  Giunone,  credendo  che  in  questo  modo  sai-ebbero  di- 
ventati immortali;  che  alla  fine  s’accorse  d’essersi  ingan- 
nata nelle  sue  speranze,  c scoperta  da  Giasone  ( il  quale 
ad  onta  delle  sue  preghiere  non  le  perdonò,  e fatta  vela 
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loriiosseue  a Coleo  ).  Essa  pure  per  queste  ragi  oui  se 
n'andò' via  lascialo  a Sisifo  il  principato.  Tutte  queste 
cose  le  narrai  ppr  quel  che  sono. 

e A P O IV.  . • 

Tempio  di  Minerva  Calinitide.  Bellerojbnte.  La  Poste- 
. rità  di  Sisifo  regna  in  Corinto.  I Bacchiadi.  Sono  dis- 
cacciati da  Cipselo.  Opere  di  Dedalo.  Tempio  di 
Giove  Capitolino.  Fonte  Berna.  Simulacri  . vicini. 
Tempi  e simulacri  per  la  via  dèlt  jicrocorinto. 

Non  lungi  dal  monumento  di  Mermero  c di  Fere  , 
vedesi  il  sacrato  di  Minerva  Caliciitide  ( Irenatricc  ) che 
dicono  aver  aiutato  BeUerofput'e  più  degli  altri  Dei , u 
che  gli  dasse  il  cavallo  Pegaso  domo  ed  imbriglialo  da 
essa.  11  simulacro  è im  delubro,  ma  faccia,  mani,  c piedi 
sono  di  marmo  bianco.  Io  credo , e meco  lo  - crederà 
chiunque  non  lesse  sbadatamente  le  poesie  d'  Omero  , 
che  Bellerofonte  non  regnasse  con  potere  assoluto,  ma 
dipendente  da  Prclo  e dagli  Argivi  5 imperciocché  sino 
dall'andata  di  Bellerofonte  in  Licia  compai'iscouo  i Co- 
rinti essere  stati  obedienti  a'  signori  di  Aigo  e di  Mi- 
cene  ^ e non  diedero  in  lor  proprio  nome  duce  veruno 
nella  spedizione  a Troia , ma  furono  computali  tra  i 
Micenei , e quanti  allin  ne  eonduceva  Agamennone.  A 
Sisifo  nacque  non  solamente  Glauco  padre  di  Bellero- 
fonte  , ma  ebbe  uh  alli’o  figlio  di  nome  Omizione  e 
dopo  anche  Tersandro  ed  Almo.  Da  Omizione  nacque 
Pjvsjku,  Descriz.  della  Grecia.  2\  I.  io 
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Foco  detto  Ggliuol  di  Nettuno  ; il  quale  condusse  co- 
lonia m Titoi'ca , città  del  paese  oggi  dal  nome  di  Ini 
chiamato  la  Focide  ; rimasto  essendo  in  Corinto  il  suo 
fratei  minore  Toaute.  Di  Toantc  fu  generato  Damo- 
fonte  , e di  questo , Propoda  , di  cui  furono  figliuoli 
Dorida  c Jantida.  Regnando  questi  ùltimi  due  i Dorici 
marciarono  contro  Corinto  , capitanati  da  Àlete  figlio 
d’ Ippoto  di  Fulante  d' Antioco  d’  Ercole.  Ma  Doijda 
e*  Jantida  ceduto  per  accordo  il  regno  ad  Àlete  , rima- 
sero da  privati  in  Corinto  ^ ed  il  popolo  Corinzio  de- 
cadde d' ogni  suo,  diritto  dopo  di  essere  stato  vinto  iu 
guerra.  Alete  e sua  discendenza  regnarono  sino  a Bac- 
chi di  Prumnide  per  lo  spazio  di  cinque  generazioni , 
e i da’  Bacchidi  chiamati  Bacchiadi  altre  cinque  genera- 
zioni sino  a Teleste  d’  Aristodemo.  Arieo  ^ e Perante 
uccisero  per  inimicizia  Tcicste.  Dopo  non  vi  furono 
piu  re  , ma  Pritani  scelti  nella  famiglia  de’  Bacchiadi , 
che  governavano  d’  anno  in  anno  ; e questo  governo 
durò  sinché  Cipsclo  di  Ezione , costituitosi  tiranno , 
non  discacciò  i Bacchiadi.  Era  Cipselo  discendente  da 
Melano  di  Anteso  , il  quale  da  Gonussa  di  là  da  Si- 
cionc  vcimto  co’  Dorici  contro  i Corinti , sulle  prime  , 
perchè  l’ oracolo  noi  consentiva  , ehhc  ordine  da  Alete 
di  andarsene  presso  altri  Greci  ^ ma  poi  senza  badar 
più  all’  oracolo  l’ accettò  seco  in  Corinto.  Questo  è 
quanto  ho  trovato  dell’  accaduto  intorno  a’  re  di  Co- 
rinto. 

II  sacrato  di  Minerva  Calinitidc  l’ hanno  i Corinti 
presso  al  teatro.  Vicino  sta  un  delubro  di  Ercole  uudo^ 
lo  tengono  per  lavoro  di  Dedalo.  Quaul’  opere  egli  fece 
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non  appagàn  veramente  la  vista;  ma  le  fa  venerabili  un 
non  «o  che  eli  divino.  Passato  il  teatro  è un  sacrato  di 
Giove  , con  parola  romana  chiamato  Capitolino  ; che 
in  greco  direbhcsi  Corifeo.  Non  lungi  da  questo  teatro 
si  trova  il  Ginnasio  vecchio  , ed  una  sorgente  tl’  acejua 
chiamata  Lema  , attorniata  di  colonne  con  sedili  pcr 
comodo  di  chi  vi  sta  a pigliare  il  fresco  la  state.  Pres- 
so a questo  Ginnasio  vedonsi  de’  tempj  di  Dei  ; 1’  uno 
di  Giove , 1’  altro  d’  Esciilapio , i simulaci-i  di  Esculapio 
e di  Igpa  sono  di  marmo  bianco,  quel  di  Giove  è fatto 
di  bronzo. 

Nel  salire  all’  Àcrocorinto  ( vetta  del  monte  sopra- 
stante alla  città  che-  Briarco , quando  sentenziò  nella 
contesa  diede  al  Sole,  ed  il  Sole,  come  afleimano  i Co 
rinti , la  cedette  a Venere)  nel  salire,  dissi,  all’Acro- 
corinto  trovansi  de’  terreni  sacri  ad  Iside  , 1’  uno  chia- 
mato di  Iside  Pclasga , 1’  altro  di  Iside  Egizia  ; cd  an- 
che due  di  Serapidc  , I’  uno  de’  quali  è detto  di  Sera- 
pide  in  Canopo.  Dopo  questi  vedonsi  altari  dedicati  al 
Sole  , cd  il  sacrato  della  Necessità , c della  Forza;  ma 
non  permettono  di  entrarvi.  Passato  questo  v’  è un 
tempio  della  madre  degli  Dei  con  colonnetta  e sedia , 
il  tutto  di  marmo.  Il  tempio  delle  Parche,  di  Cerere:  e 
di  Proserpina  non  ha  simulacri  scoperti.  In  questa  par- 
te è anche  il  sacrato  di  Giunone  Bunea  , fondato  da 
Buno  di  Mercurio  , da  cui  la  Dea  prese  nome  Bunca. 

AiTÌvati  sull’  Àcrocorinto  vi  trovi  un  tempio  di  Ve- 
nere , dove  sono  i simulacri  Vènere  stessa  armata  , il 
Sole  , ed  Amore  con  1’  arco. 
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Sisifo  scuopre  il  rapitore  della  Egina.  Sua  pena' nel - 
r Inferno.  Fiume  jisopo , e sua  'figliuolanza.  Fiumi 
Meandro  , Inopo  , Filo.  Ttnea  città.  Tempio  incen- 
diato di  yfpollo. 

La  sorgente  che  è dietro  al  tempio  dicon  essere  un 
dono  del  fiume  Asopo  fatto  a Sisifo,  il  quale  sapendo 
clic  il  rapitore  dcIP  Egina  di  Asopo  era  stato  Giove , si 
protestò  di  non  volerglielo  mai  indicare  mentre  la  ri- 
cercava , scr  prima  non  gli  fosse  nata  dell’  acqua  suHa 
vetta  dell’  Acrocorinto.  Avendogliela  conceduta  Asopo , 
gli  manifestò  Sisifo  il  segreto  ; e per  tale  manifestazione 
( se  v’  I19  chi  ’l  creda  ) paga  la  pena  giù  nell’  Inferno. 
Ho  inteso  dire  da  alcuni  che  sia  l’ acqua  medesima 
della  fonte  Pirene , e che  di  lassù  scorra  sotterra  sino 
alla  città.  11  fiume  Asopo  ha  la  sorgente  nella  Fliasia  ^ 
e traversando  la  Sieionia,  qui  sbocca  in  mare.  I Fliasj 
credono  figliuole  di  lui  la  Gorcira,  l’ Egina,  c la  Tebe. 
Dalle  prime  due  , secondo  loro  , furono  nominate  le 
isole  per  l’ innanzi  chiamiite  Scheria  ed  Enone^  da  Te- 
be , la  città  di  sotto  alla  rocca  Gadmea.  Ma  i Tebani 
non  ne  convengono,  credendo  che  la  Tebe  fosse  fi- 
gliuola dell’  Asopo  di  Beozia , e non  di  quello  della 
Fliasia.  I Fliasj  ed  i Sicionj , tra  le  altre  cose , dicono 
concordemente  che  questo  fiume  ò d’origine  sti'auicra, 
c non  nasce  nel  paese  di  loro  ; ma  che  il  Meandro 
scendendo  dal  j.aese  dei  Cclcni  per  la  Frigia  e per  la 
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Caria , c poi  meltcndo  foce  in  mare  a Mileto  , giunga 
al  Peloponneso  e faccia  l’.Asopo.  Mi  ricordo  d’  aver 
udito  un  somigliante  racconto  dai  Delii , cioè , che 
r acqua  del  così  detto  Inopo  1’  hanno  dal  Nilo  5 c lo 
stesso  discorso  è fatto  del  Nilo  , chiamato  Euh'ate , fin- 
ché non  sparisce  in  un  pantano  ; c quando  ritorna  fuori 
di  sopra  all'  Etiopia  , allora  diventa  il  Nilo.  Questo  è 
quanto  udii  delP  Asopo. 

Dall’  Acrocorirrto  voltando  alla  parte  montuosa  Vi  è 
la  porta  Tcneatica,  cd  un  sacrato  di  Illizia  ^ a sessanta 
stadj  , al  più,  di  cammino,  è. situata  Tenéa.  Que’  della 
teiTa  credono  esser  Trojani  di  Tcnedo , che  rim^tsti 
prigioni  de’  Greci , vi  si  fennarono  ad  abitare  per  con- 
cessione di  Agamennone  5 e per  questo  sopra  ogni  al- 
tro nume  onorano  Apollo. 

Da  Corinto  andando  non  verso  i monti , ma  alla 
volta  di  Sicione , trovasi , a sinistra  , vicino  alla  città 
un  tempio  incendiato.  Altre  guerre  furono  nella  Corin- 
zia, c perciò  è Verosimile  che  il  fuoco  siasi  attaccato 
a case  e luoghi  sacri  posti  fuor  delle  mura  ^ ma  di 
questo  dicono  esser  d’  Apollo , e che  lo  bruciò  Puro 
d’  Achille.  Tempo  dopo  intesi  anche  dire  , che  i Co- 
rinti aveano  edificato  un  tempio  a Giove  Olimpio , e 
che  improvvisamente  cadutovi  del  fuoco , non  si  sa  di 
dove,  lo  abbruciò. 
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La  Sicionia. 

Distretto  de  Sicioni.  Egialeo  e suoi  discendenti  signori 
di  Egicdéa.  Epopeo  arriva  dalla  Tessaglia.  Jlatto 
dell’  Antiopa.  Guerra  di  Epopeo  cantra  Niiteo.  Za- 
medonte.  Sidone.  Origine  e discendenti  di  lui.  Altri 
re  di  Corinto. 

I Sicionj  da  questa  parte  confinanti  della  Coiinzia  , 
narrano  del  paese  loro , che  primo  abitatore  ne  fu 
Egialeo  ^ che  tutto  il  tratto  a’  dì  nostri  chiamato  Pe- 
loponneso , ebbe . per  P innanzi  il  nome  da  lui , il 
(piale  eraiie  re  ^ che  fondò  la  città  di  Egialea  nella 
pianura  ; - che  li  dove  hann’  ora  il  sacrato  di  Minerva 
fu  già  la  rocca.  Da  Egialeo  fanno  nascere  Europo  ; di 
Europo  , Tclchine  ^ di  Telchine  , Apide.  Salì  .^ide  a 
tanta  grandezza  prima  dell'  arrivo  di  Pelope  nell'  Olim- 
pia, da  aver  preso  da  lui  il  nome  di  Apia  tutto  l'.inter- 
no  dell'  istmo.  Di  Apide  naccpie  Telessione  ^ di  Teles- 
sione,  Egiro^  di  Egiro,  Turimaco  ^ di  Turimaco,  Leu- 
cippo  che  non  ebbe  figliuoli  maschj , ma  la  sola  figlia 
Calchinia , con  la  (piale  spacciano  essersi  congiunto 
Nettuno.  Il  figliuolo  natone  fu  allevato  da  Lfeucippo , 
rhc  morendo  lasciogli  il,  regno.  11  bambino  ebbe  nome 
Perato.  Quanto  appartiene  a Plcmneo  di  Perato  sem- 
brami veramente  niaraviglioso.  Tutti  i parli  della  sua 
moglie  appena  mandalo  fuori  il  primo  vagito , .spiravano 
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r anima  , Guo  a che  Cerere  non  ebbe  pielà  di  Plem> 
neo;  la  qufale  venuta  ad  Egialea  in  figura  di  forestiera 
gli  allevò  ella  stessa  il  figliuolo  Ortopolide.  Ebbe  Orto* 
‘pob'de  la  figlia  Crisorta;  la  quale  credono  che  ingravi- 
dasse dì  Apollo , ed  il  figlio  natone  avesse  nome  Coro- 
no. Da  Corono  nacquero  Corace,  ed  il  figlio  minore  La-, 
medonle. 

Morì  Corace  senza  prole  ; ed  in  quella  occasione  ar- 
rivando di  Tessaglia  Epopco,  Oecupò  lo  Stato.  Dicono 
che  sotto  il  regno  di  lui  entrò  per  la  prima  volta  eser- 
cito nemico  in  paese  ; stati  'essendo  per.  T innanzi  in 
continua  pace.  La  causa  fu  questa  : era  grandissima 
rinomea  tra’  Greci  .della  bellezza  dell’  Antiopa  di  Nit- 
teo  ; le  si  aggiugnea  la  fama  che  ebbe  d’ esser  figlia 
non  già  di  Nitteo  , ma  del  fiume  Asopo , che  è il  con- 
fino della  Tebaide  col  teiritorio  di  Platea.  Questa  don- 
na pertanto  non  so  se  prima  domandata  in  i.sposa  da 
Epopeo,  gli  fosse  ricusata;  o .se  sin  da  principio  ei  me- 
ditasse d'usar  crudi  modi;  il  fatto  si  è che  la  rapi.  Ve- 
nuti con  oste  i Tcbani,  Nitteo  vi  rimase  ferito , e simil- 
mente il  vincitore  Epopeo.  Nitteo  dunque  ammalato  fu 
ricondotto  in  dietro  a Tebe  ; e stando  per  morire , la- 
sciò Lieo  fratello  suo  a governare  per  allora  i Tebani 
( che  Nitteo  area  la  tutela  di  Labdaco  figlio  di  Polido- 
ro di  Cadmo , cd  in  quest’  occasione  affidò  a Lieo  an- 
che questa)  pregandolo  di  tornare  con  oste  piu  pode- 
rosa contro  Egialea  per  vendicarsi  di  Epopea , e mal- 
trattare l’Antiopa  se  la  potesse  avere  nelle  madi.  £po- 
pco  fece  subito  il  sacrifizio  per^  1’  ottenuta  vittoria  , c 
fabbricò  un  tempio  a Minerva.  Terminatolo  supplicò 
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la  Dea  eli  mostrargli  se  la  dedicazione  di  quel  tempio- 
fbsscle  stata  a grado.  Dicono  che  ; finita  la  pi-cghiara 
scaturisse  dinanzi  al  tempio  dell'  olio.  Alla  fine  anche 
Epopeo  fu  colto  da  morte  per  la  ricevuta  ferita , stra-  • 
pazzata  in  principio^  onde  a Lieo  non  bisognò  più  di 
far  guerra.  Lamedontc  di  Corono  succeduto  a regnare 
dopo  Epopeo,  restituì  a Lieo  l’Antiopa.,  la  quale  nel- 
l’ esser  ricondotta  a Tebe  per  la  strada  di  Elcuteria 
partorì  lì  nella  via  ^ di  che  Asio  d’ Anfitolemo  cantò  : 

• L’  Antiopa  JigUa  deir  jtsopo  , /lume 

Vorticoso-profondo  , a Giove  unita 
Ed  al  postar  di  popoli  Epopea  , 

Partali  ■ Zeta  e ’l  nobile.  Enfiane. 

Omero  per  altro  li  fa  risalire  ad  origine  più  digni- 
tosa , c li  dà  per  fondatori  di  Tebe  ^ distinguendo 
(a  parer  mio)  la  città  bassa  dalla  Gadmca.  Lamedonte, 
da  re  , sposò  una  donna  d' Atene  , la  Peno  di  Clizio. 
Natagli  poi  guerra  contro  Arcandro , ed  Architele  , fi- 
gliuoli di  Acheo,  tirò  a sé  dall'  Attica  per  alleato.  Sicio- 
ne , e dettegli  in  moglie  la  propria  figlia  Zeusippa.  Re- 
gnando costui , il  paese  fu  chiamato  Sicionia , e la  cit- 
tà , invece  dì  Egialca , Sicione.  In  quanto  al  re  Sicionc 
non  lo  dicono  mica  figlio  di  Maratone  di  b^popeo , ma 
bensì  di  Mezione  di  Eretteo.  Asio  si  accorda  con  loro. 
Ma  Esiodo  fece  Sicionc  -figlio  di  Eiretteo  ^ ed  Ibico  lo 
dice  di  Pelopc.  Da  Sicionc  nasce  la  CtOnofile  ^ da 
lei  c da  Mcrcuiio  fanno  generato  Polibo^  c quindi  ma- 
ritata a Fliantc  di  Dionisio  , ne  nasce  l’Androdamante. 
Polibo  diè  in  moglie  la  figlia  Lisianassa  a Talao  di 
Biantc  re  d’ Argo  ; e Adi’asto , quando  fuggì  d’  Argo , 
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si  rifugiò  in  SIcione  presso  lo  stesso  Polibo.  In  ulti- 
mo , venuto  a morte  Polibo , tenne  Adrasto  lo  Stato 
di  Sicione  ; ma  poi  ritornatosene  ad  Argo  gli  suc- 
cedette Janisco , venuto  dalP  Attica  c discendente 
di  quel  Clizio , che.  fu  genero  di  Lamedonte.  Finito 
ebe  ebbe  di  yivere  lanisco  regnò  Testo  spacciato  per 
uno  dev'figli  d’  Ercole  anch'  esso.  Ma  questo  Pesto  per 
ordine  dell’  oracolo  trasferitosi  in  Creta  ebbe  succes- 
sore Zeusippo  figlio  d’  Apollo  e della  ninfa  Silfide.  Do- 
po la  morte  di  lui  Agamennone  marciò  con  'esercito 
contro  la  città  di  Sicione,  e contro  Ippolito  di  Ropalo 
di  Festo  , che  erano  re.  Ippolito  per  timore  dell’  eser- 
cito aggressore  consenti  d’ obbedire  ad  Agamennone  ed 
a’  Micenei.  Di  questo  Ippolito  fu  figliuolo  Lacestadc. 
Ma  Falce  di  Temeno  insieme  co’  Dorici  impadronitosi 
di  notte  della  città  di  Sicione  ' non  solamente  nulla  fece 
di  male  ad  Jppofito,  come  Eraclide  ch’ei'a  anche  que- 
sti , ma  lo  tenn'c  pure  in  comunione  del  principato. 
D’  allora  in  poi  i Sicionj  diventarono  Dorici  ed  una 
porzione  dell’  Argofide. 
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Demetrio  <f  Antigono  fabbrica  la  città  nuova  presso 
r antica  rocca.  Tremoto  che  la  jconquassa.  Mòdo 
de’  Sicìonj  di  seppellire  i morti.  Sepolcro  Eupolide 
scrittor  di  commedie  e d altri.  Cose  da  vedersi  nella 
rocca  di  Sidone.  Teatro , tempio  di  Bacco  e tuoi  si- 
mulacri. Altro  di  Diana  Limnea , e della  Dea  Pilo  ; 
origine  del  culto  di  lei  tra  i Sicionj.  Tempio  d A- 
pollo  , ed  offerte  ivi  consacrate. 

Demetrio  di  Antigono  , avendo  demolito  la  città  fon- 
data da  Egialeo  nella  pianura,  edificò  vicino  aU' antica 
rocca  la  città  moderna.  Nello  stato  di  debolezza  in  cui 
erano  già  ridotti  i Sicionj  -(nè  saria  ben  fatto  trattenersi 
a ricercarne  il  perchè  ^ richiamandoci,  piuttosto  -alla 
mente  il  detto  da  Omero , che  Giove 

Pi  città  molte  rovesciò  le  cime. 

Iliade  II  V.  1 1 7 ).  Sopraggiunse  agli  altri  malanni  loro 
un  tremoto , il  quale  per  poco  non  ne  disertò  affatto 
di  cittadini  la  terra  ^ c tolse  ad  essi  molte  cose  degne  di 
esser  descritte.  Lo  stesso  tremoto  dameggiò  anche  le- 
città  della  Caria , e della  Licia , soprattutto  poi  fu 
scossa  r isola  a'  Rodiani  in  modo  da  essersi  adempiuto 
r oracolo  pronunziato  dalla  Sibilla  sul  particolare  di 
Rodi. 

Neir  andare  dalla  Corinzia  nella  Sicionia  trovasi  il 
monumento  di  Lieo  Messenio,  chiunque  egli  sia  stato  ^ 
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giacdiè  non  trovo  di  questo  nome  alcun  Messenio,  ce- 
lebre nel  giuncare  al  quinqucrzio.,  e che  abl>ia  vinto 
in  Olimpia.  Questo  monumento  è un  tumulo  di  terra. 

1 Sicionj  propriamente,  seppelliscono  in  un  moda  per 

10  più  uniforme:  interrano  il  cadavere,  e Fabbricandovi 
sopra  un  muricciuolo  vi  rizzano  delle  colonne sulle 
quali  posano  mia  specie  di  frontone  da  tempj  ; non 
ri  scrivono  epitaffio  veruno^  ma  pronunziando  soltanto 

11  nome  proprio  del  seppellito,  senza  quello  del  padre, 
danno  al  morto  P ultimo  addio. 

Dopo  il  monumento  di  Lieo  , valicato  P Asopo , ve- 
desi  a destra  P Olimpio  , ed  un  po’  più  in  avanti  sulla 
sinistra  della  via  la , sepoltura  delP  Ateniese  Eupolidc 
scrittore  di  commedie.  Proseguendo  il  cammino , e poi 
voltando  , come  per  andare  alla  città , si  trova  il  mo- 
numento della  Zenodica  morta  pe’  dolori  del  parto. 
Non  è costrutto  alP  usanza  del  paese  ^ ma  si  clic  fosse 
principalmente  accomodato  alla  pittura  , pittura  in  ve-  ‘ 
ro  anche  questa  degna  , quant’  altre  mai , d’  esser  ve- 
duta. Di  qui  continuando  il  viaggio  vedesi  la  sepoltura- 
di  que’  Sicionj  che  perirono  a Pellene  , a Dime  d’  A- 
caia,  a Megalopoli  ed  a Selasia.  Quello  che  li  riguar- 
da , più  chiaramente  dirollo  in  appresso. 

Vicino  alla  porta  hanno  i Sicionj  un  fonte  dentro 
una  grotta.  L’  acqua  non  polla  di  terra , ma  gronda 
d’  alto  dalla  volta  della  ' grotta  stessa  ^ per  lo  che  le 
danno  il  nome  di  fonte  grondante. 

Nella  rocca  moderna  è il  sacrato  della  Fortuna 
Aerea  ( della  cima  ).  Dopo  è quello  de’  Dioscuri  ; tanto 
questi,  che  il  simidacro  della  Fortuna  son  delubri.  La 
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statua  d'uomo  armato  di  scudo , che  è nella  scena  del 
teatro  di  sotto  alla  rocca , vogliono  che  rappresenti 
Arato  di  Glinia.  Dopo  il  teatro  i:  un  tempio  di  Bacco  ^ 
il  simulacro  del  Dio  è composto  d’  oro  e d’  avorio  ; gli 
stanno  appresso  Baeeanti  di  marmo  bianco  ^ dicono 
che  ^este  donne  son' sacre  e diventano  furibonde  in 
ser\-izio  di  Baceo.  Hanno  anehe  degli  altri  simulacri , 
che  tengono  riposti.  Una  volta  l’anno  di  notte  li  conduco- 
no dal  cosi  detto  Cosmetcrio  (stanza  degli  adornamenti) 
al  tempio  di  Baeco  y gli  aeeompagnano  con  Gaeeole 
accese  e cantici  patrii.  Apre  la  processione  il  simulacro 
chiamató  Bacchico  , il  quale  fu  donato  loro, da  Andro- 
damantc  di  Filanto  ^ dopo  ne  viene  quello  intitolato 
Lusio , che  Fani  Tebano  (per  ordine  della  Pitia)  con- 
dusse da  Tebe  a Sicionc  dove  arrivò  Fani , quando 
Aristomaco  di  Cleodeo  sbagliando  il  senso  dell'oracolo 
ebe  ebbe  , sbagliò  pure  circa  al  ritorno  suo  nel  Pelo- 

• 

portneso.  ' / . 

Dal  tempio  di  Bacco  incamminandoci  alla  piazza 
troviamo  a destra  il  tempio  di  Diana  Limnea  ; a prima 
vista  si  conosce  che  il  tetto  rovinò.  In  quanto  al  simu- 
lacro se  fosse  portato  altrove,  od  in  qual  modo  perisse 
non  sanno  diiio.  All'  enti'are  ' nella  piazza  rimane  il  sa- 
crato della  Dea  Pito  ^ ma  neppur  ‘questo  ha  simulacro. 
La  Dea  Pito  cominciò  ad  aver  culto  tra  i Sicionj  cosi  : 
poiché  Apollo  e Diana  ebbero  ucciso  il  scrjientc  Pitone 
andarono  a purificarsi  ad  Egialea  ^ ma  presi  dalla  paura 
in  quel  luogo  stesso , che  tuttavia  a'  dì  nostri  chiamano 
Fobo  ( paui'a  ) voltarono  cammino  per  andare  a Creta 
presso  Carmauorc^  c la  gente  di  Egialea  fu  per  isdegiio 
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di  Apollo  attaccata  da  pestilenza;  perlocbè  gli  indovini 
esortarongli  a placare  Apollo,  c Diana.  Mandaron  dun- 
que sette  fanciulli , ed  alti'cttante  zitelle  snppKchevoIi 
alle  sponde  del  (himc  Sita;  alle  preghiere  de’ quali  pie- 
gati que’  Numi , dicono  che  venissero,  nella  rocca  d’  al- 
lora ; nel  luogo  appimto  dov’  è al  présente  il  sacrato 
della  Dea  Pito.  Anch’  oggi  si  pratica  un’  immitazione 
di  quanto  fecero  in  quell'occasione:  vanno  i giovani  al 
Cume  Sita  il  giorno  della  festa  d’ Apollo,  e conduccndo 
i due  Dei  nel  sacrato  di  Pito,  promettono  riportarli  di 
nuovo  nel  tempio  di  Apollo , che  è nella  piazza  mo- 
derna. La  tradizione  dice  che  in  principio  fosse  eretto 
da  Prcto  propriamenle  lì  dove  le  sue  Sgliuole  hmono 
liberate  dalla  manìa.  Raccontano  di  più  che  IVleleagro 
dedicasse  nel  medesimo  tempio  1’  asta  con  la  quale  uc- 
cise il  cinghiale  ; e pretendono  che  ‘ fosservi  dedicate 
anche  le  tìbie  di  Marsia  ; imperciocché , avvenuta  la 
disgrazia  a Sileno  ,•  dicono  che  il  fiume  Marsia  le  tras-' 
portasse  nel  Meandro;  che  poi  riapparissero  ncll’Aso- 
po,  c quindi  rigettate  sul  terreno  di  Siciohe,  e trovate 
da  un  pastore  , fossero  consacrate  ad  Apollo.  Di  tutti 
questi  doni  nulla  più  vi  rimase , perchè  bruciarono  ncl- 
l’ incendio  del  tempio  ; che  1’  esistente  a mio  tempo  lo 
dedicò  Pitoclc  insieme  col  simulacro. 
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CAPO  vm. 

■Terreno  sacro  agli  Imperatori  Romani,  luogo  già  della 
casa  del  re  Cleono.  Signori  de’  Sicion/.  Ristabili- 
mento della  Reptibblica  per  opera  ' di  Arato  capi- 
tano generale  degli  Achei.  Sue  imprese  gloriose. 
Cleoméne  re  di  Sporta  fa  guerra  agli  Achei.  Al- 
leatìaa  d’  Arato  con  Antigono.'  Ruga  di  Cleomems 
e sua  morte.  Morte  di  Arato  e di  Filippo. 

li  terreno  vicino  al  sacrato  della  dea  Pito , ed  ora 
addetto  alTonorificcnza  degl'  Impcraton  Romani  fii  già 
il  luogo  della  casa  di  Cleone , tiranno  de'  Sicionj  ^ im- 
perocché distene  figlio  di  Aristonimo  di  Mironc  iu 
tiranno  de'  Sicionj  quando  abitavano  tuttavia  la  cit- 
tà bassa  ^ ma  deone  lo  fu  nella  città  nuova.  Di- 
nanzi a questo  luogo  della  casa  di  deone  è il 
monumento  eroico  di  Arato  che'  fece  prodezze  più 
di  qualunque'  altro  greco  del  tempo  suo.  Eccone  la 
storia:  dopo  la  tirannide  di  Glconc  invase  l'animo  dei 
principali  cittadini  la  bramosia  di  regnare,  a segno  che 
vi  furono  nello  ste.sso  tempo  due  re,  Eutidemo  c Ti- 
moclida.  Ma  il  popolo  li  cacciò  via , sostituendo  loro 
il  padre  d’ Arato , Clinia.  Non  molti  anni  dopo  regnò 
Abaiitide , morto  che  fu  Clinia.  Abantidc , diè  bando 
ad  Arato , od  Ai'alo  stesso  volontariamente  si  ritirò. 
Avvenne  poi , che  gente  del  paese  uccidesse  Abantidc, 
ed  allora  tliventò  re  il  padre  di  lui  Pasca  ^ ma  uccisolo 
NIcoclc  prese  la  tirannide  in  luogo  suo.  Contro  di  que- 
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sto  NIcoclc  venne  Arato  alla  testa  (P  altri  fiiomscitJ  di 
Sicionc , e con  Argivi  assoldati.  Parte  della  'guami- 
■gione  non  li  conobbe , al  bu)o  (che  fece  T impresa  di 
notte  ) ^ c sforzando  il  restante  penetrò  Arato  dentro  le 
mura.  Essendo  già  P aurora  prese  con- seco  il  popolo, 
e trasse  subito  al  palazzo  reale,  che  senza  gran  pena 
occupò. 

Riuscì  a Nicocle  di. fuggire  sconosciuto.  Arato,  re- 
stituito ai  Sicionj  il  governo  dell'  uguaglianza  , li  rap- 
pacificò coi  fuorusciti,  rendendo  a questi  case,  ed  altri 
beni  venduti , e rimborsando  della  spesa  i compratori. 
Egli  poi  ( stante  ehc  tutti  i Greci-  tremassero  dei  Ma- 
cedoni , e d' Antigono  tutore  del  giovane  Filippo  di 
Demetrio  ) indusse  per  questo  motivo  i Sicionj , come 
Dorici  che  erano  , ad  unirsi  alla  lega  Achea  e ' gli  - 
Achei  subito  lo  elessero  per  generah'ssimo.  Egli  dunque 
condottili  contro  i Locresi  Anfissei , e contro  le  terre 
degli  Etolj , nemici  tutti  degli  Achei , diede  il  guasto 
al  paese  di  doro.  Essendo  Antigono  padrone  di  Corin- 
to, c dentro  standovi  presidio  Macedone , Arato  con 
improvviso  attacco  sbigottì  i Macedoni,  e nella  zuffa 
presine  ,varj,  uccise  anche  Perseo  comandante  del  pre- 
sidio , stato  già  scolaro  in  filosofia  di  Zenone  figliuol 
di  Mnasea.  Così  liberato  Corinto  per  fatto  d’ Arato 
concorsero  volontariamente  ad  unirsi  ' alla  lega  Achea 
gli  Epidaurj  , ed  i Trezenj , abitatori  dell’  Acta  ossia 
littorale  dell’  Argofide  c dei  Megaresi , ehe  restavano 
fuori  dell’  istmo.  Tolomeo  allora  si  fece  alleato  degli 
Achei.  Ma  i Lacedemoni,  condotti  dai  proprio  re  Agide 
figlio  di  Eulidemo,  si  affrettarono  ad  impadronirsi  di 


i6o  ' LA  CORINZA 

PcUcnc  con  una  inciu'sionc  improvvisa^  peraltro  so- 
praggiunto Arato  ad  attaccarli  furon  vinti  ; onde  ab- 
bandonata Pellene , se  nc  tomaróno  a patti  in  casa 
loro. 

Poiché  le  cose  nel  Peloponneso  erangli  andate  a se- 
conda., stimò  Arato  assai  pericolóso  lo  stare  a vedere 
con  iiidifierenza  in  mano  a' Macedoni  il  Pireo,  .e  Mu- 
nichia , e di  più  anche  Salanlina  , e Sunio  ^ laonde 
( non  lusingandosi  di  poterli  riprendere  a forza  ) in- 
dusse Diogene  comandante  di  epe’  presidj  a rilasciar- 
gli le  piazze  per  centocinquanta  talenti^  ed  anche  agli 
Ateniesi  pagò  una  settima  parte  di  questa  somma.  Poi 
indusse  medesimamente  Aristomaco  signore  d’ Argo  , 
che  , reso  il  governo  popolare  agli  Argivi , si  unisse 
egli  pure  alla  confederazione  Achea  ; finalmente  prese 
Mantinca  occupata  da'  Lacedemoni.  Ma  tutto  non  rie- 
sce aie  uomo  coni  ei  si  pensa.  Arato  fu  costretto  dalla 
necessità  a fare  alleanza  Co' Macedoni , e con  Antigo- 
no ^ la  cosa  andò  in  questo  modo  : Cleomene  figlio  di 
Leonida  di  Cleonimo , ricevuto  il.  regno  in  Sparta , 
imitò  Pausania  sì  nell' ambire  la  tirannide,  sì  nel  non 
volersene  stare  alle  leggi  prefisse^  come  poi  di  caratte- 
re più  caldo  che  Pausania,  nè  ligio  all'amor  della  vita, 
presto  eseguì  tutto  con  spirito  e audacia.  Avvelenato 
il  re  dell'altra  famigUa,  Euridamide,  tuttavia  fanciullo, 
nc  trasferì  per  mezzo  degli  efori  il  diritto  del  princi- 
pato nel  proprio  fratello  Euclide  ^ c sciolta  l'autorità 
del  Senato , gli  sostituì  i Patronomi , magistrato  di  pu- 
ro nome.  Ambizioso  di  cose  più  grandi,  e di  dominare , 
gravitò  primieramente  , fra'  Greci,  sopra  gU  Achei  5 lu- 
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singando.si  eli  poterscgli  fare  alleati,  se  avesse  vinto,  e 
più  di  tutto  non  volendo  che  piettes.sero  inciampo  alle 
sue  operazioni.  Venuto  alle  mani  presso  Dime  di  so- 
pra a Patra,  capitanando  Arato  anche  allora  gli  Achei, 
vinse  Cleomene  la  battaglia , il  che  obbligò  Arato  , te- 
mendo per  gli  Argivi  c per  Sicione , a ricorrere  ad 
Antigono.  Ma  Cleomene  avendo  violato  la  pace  stipu- 
lata con  Antigono,  e fra  le  altre  cose  apertamente  fatte 
fuori  de’  patti , sovvertiti  i degalopolitani , e per  que- 
sto calato  Antigono  nel  Peloponneso , gli  Achei  si  at- 
taccarono con  Cleomene  a Sclasia.  Rimasti  vincitori  , 
fu  trattata  Selasia  come  città  di  conquista^  e Lacede- 
mone stessa  fu  presa ^ ma  tanto  Antigono,  che  gli 
Achei , restituirono  ai  Lacedemoni  il  patrio  governo. 
De’ figliuoli  di  Leonida,  Euclide  mori  in  battaglia, -e 
Cleomene  se  n’andò  in  Egitto,  dove. sulle  prime  fu 
ben  trattato  da  Tolomeo^  ma  poi  si  trovò  ad  esser 
carcerato  per  condanna  d’  aver  sollevati  contro  al  re 
personaggi  egiziani^  per.  altro  gli  riuscì  di  fuggire  della 
prigione , e andò  a portare  il  seme  della  discordia  agli 
Alessandrini.  Finalniente , ripreso , si  uccise. 

I Lacedemoni , respirando , liberati  dal  giogo  di 
Cleomene , stimaron  bene  di  non  voler  esser  più  retti 
pe’  re  ^ diu-a  sino  al  presente  tutto  il  resto  di  quella 
forma  del  pubblico  gbv.'',mo.  In  quanto' ad  Arato  , co- 
me quegli  da  cui  Antigono  avea  ricevuto  del  bene , e 
che  fece  seco  tante  pi'pdezze , continuò  ad  essergli 
sempre  benevolo.  Ma  Filippo,  venuto  a regnare,  per- 

cliè  Arató  non  lodava  il  contegno  di  lui  verso  de’  sud- 
« 

Pjv-iAau,  Descriz,  della  Grecia.  Tom.  l.  • v» 
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diti , bene  spesso  troppo  collerico,  e avendolo  mche  ri- 
tenuto da  ciò  a cui  l’ impeto  lo  trasportava , P uccise  , 
datogli  veleno , senza  che  niente  affitto  se  ne  accor- 
gesse. Da  £gio,  dove  la  morte  il  sorprese,  trasportata 
a Sicionc  gli  diedero  sepoltura^  ed  anche  a tempo  no- 
stro si  nomina  il  suo  monumento  o'oico  l’ Arateo.  U- 
gual  trattamento  ebbero  da  Filippo  ed  Euriclide  e Mi- 
cone  Ateniesi , che  per  essere  di  professione  oratori  , 
e uditi  volentieri  dal  popolo , gli  avvelenò.  Alla  fine  lo 
stesso  micidial  veleno  era  per  farsi  cagione  di  disgra- 
zie anche  a lui.  In  fatti  Perseo  , il  minore  de’  snoi  fi- 
gliuoli , con  avvelenare  il  fratello  Demetrio  procurò  al 
padre  causa  di  morir  d’afflizione.  Nel  raccontar  questo 
fatto  ho  avuto'  in  vista  quel  verso  d’ Esiodo  dettato 
pioprio  divinamente  : ' ' • i 

Chi  gli  altri  irisidia,  in  sè' rivolge , il  dannò, 

Esiodo  Opera  et  Dies , n z63. 

CAPO  IX. 

jiUare  di  Nettuno  Istmìo.  Simulacri  di  Giove  Mili- 
chio^  e Diana  Patria.  ‘La  Curia.  Portico  di  distene, 
filtri  simulacri  di  Giove  e di  Diana.  Sacrato  di 
Apollo  Liceo.  Statue  delle  (iglie  di  Preto.  Simula^ 
cri  d^  Ercole , e di  Mercurio  Agoreo. 

Dopo  il  monumento  eroico . d’  Ài'ato  sta  un  altare 
innalzato  a Nettuno  Istmico  ^ e vi  son  anche  i simula- 
cri di  Giove  Milichio , c di  Diana  intitolata  Patria  , 
fatti  senz’  arte  veruna.  Giove  si  rassomiglia  ad  una  pi- 
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ramidc^  Diana  ad  una  colonna.  In  questo  luogo  è fab- 
bricata la  Cuiìa,  ed  un  portico  chiamato  Cbstenio  dal 
nome  del  fondatore  ^ 1’  eresse  distene  col  ritratto  del 
bottinò  della  guerra  contro  Cir^a,  da  lui  fatta  insieme 
con  gli  Ànfizioni.  In  piazza  allò  scoperto  è un  Giove 
di  bronzo  , opera  di  Lisippo , ed  anche  una  Diana  in- 
dorata. Vicino  sta  il  sacrato  d’ Apollo  Liceo  ^ ormai 
rovinato,  e non  degno  d’osservazione.  Assaltando  spes- 
so i lupi  le  greggie  de'  Sicionj  da  non  ricavarne  questi 
più  verun  frutto , il  Dio , indicato  un  certo  luogo  ,nel 
quale  stava  un  tronco  d’  albero  secco  , dichiarò  per 
l’oracolo,  che  inescolandone  la  scorza  con  disila  carne 
fosse  lasciata  a mangiarla  a quelle  bestie,  che  assaggia- 
tala, tosto  morivano.  Questo  medesimo  tronco  si  con- 
servava in  quel  sacrato  d’Apollo^  ma  quale  specie  d’al- 
bero fosse  non  lo  sapeano  neppure  gli  antiquarj  dei 
Sicionj.  Dopo  ne  vengono  statue  al  naturale  in  bronzo, 
che  dicono  essere  le  figliuole  di  Preto  ^ ma  l’ iscrizione 
soprappostavi  le  avea  per  altre  donne.  Vi  è pure  im 
Ercole  in  bronzo^  lo  fece  Lisippo  Sicionio^  vicino  fu 
cretto  .Mercurio  Forense.  ' 

CAPO  X. 

Ginnasio.  Sacrato  d'Èrcole.  Rito  del  Sacrificio  eroico. 
Tempietto  doppio  di  Esculapio.  Simulacri  de'  sogni 
e del  sonno.  Sacrato  di  Venere  e sue  ministre,  Er~ 
ha  pederote  , e sue  qualità.  Altro  Ginnasio, 

Nel  Ginnasio , che  è non  di  lungi  della  piazza , è 
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dedicato  un  Ercole  di  marmo,  lavoro  di  Scopa;  e dal- 
1’  altra  parte  è anche  un  sacrato  d’Èrcole.  Tutto  il  brolo 
di  questo  sacrato  lo  chiamano  Pedize  ; nel  mezzo  vi 
sta  il  tempio  con  un  delubro  antico  di  mano  del  Flla- 
sio  Lafae.  Nel  sacrifizio  hanno  per  istituto  di  far  così; 
come  dicono  aver  loro  insegnato  Pesto,  che  arri- 
vato a Sicione  li  trovò  appunto  in  alto  di  tributare 
culto  ad  Ercole  col  solo  rito  d’  eroe  ; ma  non  appro- 
vò niente  di  quel  cerimoniale , e volle  che  sacrificas- 
sergli  come  a un  Dio  ; per  lo  che  sin  ad  ora  i Sicio- 
nj , scannato  un  agnello , ed  arrostitine  i quarti  sul- 
l’altare, parte  delle  carni,  come  di  vittima , la  mangia- 
no ; parte  , come  si  costuma  agh  - eroi , 1’  abbruciano 
per  lui. 

Il  prhno  giorno  della  festa  d’ Ercole  è chiamato  ono- 
mate  ( invocatorio  ) ; 1’  ultimo  , Erculeo.  Di  qui  è la 
via , . che  conduce  al  sacrato  d’ Esculapio.  Arrivati  al 
brolo  , da  sinistra  , rimane  un  tempietto  doppio  ; nel 
primo  sta  il  simulacro  del  Sonno;  ma  non  ve  ne  resta 
altro  che  il  capo  ; il  più  interno  è consacrato  ad  Apollo 
Cranio,  e non  v’è  ingresso  che  pe’ sacerdoti  soli.  Nella 
loggia  dcnti-o  al  sacrato  è posato  un  osso  di  smisurata 
grandezza  di  cete  marino  , e dopo  questo  il  simulacro 
del  Sogno  , e vi  è anche  il  Sonno  che  addormenta  un 
. leone  ; gli  danno  il  soprannome  di  Epidote. 

Andando  all’Asclepiadeo  (o  sacrato  d’Esculapio)  per 
1’  altra  parte  dell’accesso  a destra,  è da  un  lato  il  simu- 
lacro di  Pane  sedente;  dall’altro.  Diana  in  piedi.  En- 
trando , vedesi  il  Dio , senza  barba , d’  oro  e d’  avorio, 
opera  di  Galamide  ; iu  una  mano  ha  lo  scettro  , nel- 
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r altra  una  pina  domestica.  Vantano  che  questo  Dio 
fosse  loro  condotta  di  Epidauro  in  figura  di  serpente 
sopra  un  carco  tirato  da  muli,  e che  la  condotticra  sia 
stata  Nicagora,  nativa  di  Sicioue,  Madre  di  Agasicle  c 
moglie  di  Echetimo.  Vi  soii  anche  de’  simulacri , non 
grandi,  pendenti  dal  palco.  Quella  donna  che  siede  sqpra 
il  serpente  dicono  essere  1’  Àristodama  madre  d’ Arato  , 
e credono  che  Arato  sia  stato  figlio  d’ E'^cùlapio.  Tutto 
ciò  presentava  il  brolo  da  doversene  serbar  memoria. 

Di  qui  si  va  ad  un  altro  sacrato  di  Venere.  In  esso 
primieramente  s’ incontra  il  simulacro  dell’  Antiope  ^ 
che  dicono  essere  stati  Sicionj  i suoi  figliuoli,  ed  in  gra- 
zia di  loro  venutavi  anch’ essa,  appartener  loro.  Passa- 
to questo  simulacro  dell’  Antiope  ne  viene  quello  di 
Venere.  Nel  sacrato  entrano  la  donna  custode  del  tem- 
pio ( cui  non  è permesso  di  accostarsi  ad  uomo  ) e la 
vergine  che  tiene  il  sacerdozio  annuale,  chiamata  Lu- 
trofora  (porta  lavanda).  A chiunque  siasi  altro,  senza  di- 
stinzione, è lecito  solamente  di  veder  la  Dea  di  fuori 
dalla  via,  e pregarla  di  lì.  11  simulacro  sedente  lo  fece 
Canaco  da  Sicione^  l’istesso  che  lavorò  l’ApoHo  a’  Di- 
dimi de’  Milesii , e quello  detto  Ismenio  a’  Tebani.  La 
Venere  è d’oro  e d’avorio,  ha  in  capo  un  polo  , in 
una  mano  un  papavero  ,.ncll’  altra  un  pomo.  Delle  vit- 
time le  sacrificano  i quarti  (salvo  che  de’ porci) 5 il  re- 
stante lo  abbruciano  con  legna  di  ginepro;  ^insieme 
co’  quarti  che.  si  arrostiscono  , bruciano  anche  della 
scorza  di  pederoto,  erba  , che  fa  nelle  parti  che  sono  a 
cielo  scoperto  ùello  stesso  brolo  ; e non  nasce  altrove 
nella  Sicionia , nè  fuori  ; ha  le  foglie  più  piccole  di 
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quelle  del  faggio,  ma  più  grandi  delle  altre  del  leccio; 
all'  aspetto  sembrano  di  quercia , da  una  parte  neric-^ 
eie , dall’  altra  bianche  ; pel  colore  potresti  rassomi- 
gUarlc  a quelle  del  pioppo  bianco. 

Di  qui  salendo  al  Ginnasio  trovasi  a destra  il  sa- 
crato della  Diana  Ferea.  Il  delubro  dicon  essere  stato 
condotto  da  Fere.  Questo  Ginnasio  fecclo  a’  Sicionj 
Clinia  , e tuttora  vi  si  esercitan  gli  efebi.  Vi  ò anche 
ima  Diana  di  marmo  bianco , lavorata  sino  all’  lunbi- 
lico  soltanto,  ed  un  Ercole  dal  mezzo  in  giù  simile  agli 
ermi  quadrangolari. 

C A P O XI. 

\ 

Cose  da  'vedersi  presso  la  porta  sacra.  Tempio  di 
Minerva.  Dei  Averunci.  Altri  tempj  per  là  via  di 
Fliunte,  Titaae.  Chi  fu  Titano.  Tempio  cT Esculapio 
in  Titane.  Simulacri  della  Dea  Jgia,  di  Alexanore  , 
di  Evemerione.  Culto  della  Coronide.  Antiporto  del 
tempio  con  simulacri  di  legno  e di  marmo.  Statua  di 
Graniano  viiuitore  in  Olimpia,  Ara  & cullo  dei 
Venti.  Fiumi  EUssone  e Sita. 

Da  questo  luogo  voltando  verso  la  porta  chiamata 
sacra,  non  lontano  dalla  medesima  è un  tempio  di  Mi- 
nerva; lo  dedicò  già  E^popeo,  per  grandezza  , ed  ornato 
superiore  a tutti  gli  altri  d’  allora  ; la  grande  antichità 
n’ avrebbe  dovuto  far  perdere  la  memoria.  Fulmini  ce- 
lesti lo  bruciarono  , ma  tuttavia  ne  resta  1’  altare  ( che 
neppure  una  favilla  vi  cadde  ) ed  è tal  quale  lo  eresse 
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Epopeo,  che  ha  il  monumento  d'un  tumulo  di  terra 
dinanzi  all’ altai;'e  ^ ed  in  vicinanza  del  sepolcro  stanno 
i numi  Apotropei  5 (averunci)  presso  de’qnali  fanno  tutto- 
ciò  che  i Greci  sogliono  praticare  per  1’  allontanamento 
dei  mali.  Dicono  ancora  che  Epopeo  facesse  a Diana,  e 
ad  ÀpoUo  il  sacrato  vicino  ^ c Adrasto  quell’  altro  di 
Giunone  che  ne  vien  dopo.  In  veruno  de''duA  ,nen 
son  più  i simulacri.  Gli  altari  nel  di  dietro>del  tempio  di 
Giunone  , li  dedicò  Adrasto , 1’  uno  a - Pane  e 1’  altro 
di  marmo  bianco  al  Sole. 

Cominciando  a scendere  come  per  andare  al  piano 
trovi  un  sacrato  di  Cerere.  Vogliono  che  Jo  fondasse 
Plimneo  in  ricompensa  alla  Dea  di  avergli  allevata  il 
figliuolo.  Non  lungi  dal  sacrato  di  Giunone , cui  fondò 
Adrasto  è il  tempio  di  Apollo'  Caruio.  Vi  rimasero  in 
piedi  sole  colonne  ^ onde  non  troverai  più-  nè  muri , 
nè  tetto  tanto  qui  che  in  quello  di  Giunone  Prodomia, 
fondato  da  Falce  di  Temeno,  nella  fiducia  che  la  Dea 
fosse  per  essergU  di  scorta  a ritornare  in  Sicione. 

Chi  da  Sicione  tira  diritto  per  la  via  di  Fliunte , e 
poi  voltando  a sinistra , cammina , al  più  , dieci  stadj , 
trova  il  bosco  chiamato  la  Pirea , e lì  dentro  il  tempio 
di  Cerere  Prostasia,  e della  sua  figlia.  Quivi  celebrano 
la  festa  uomini  da  per  sè  soli , senza  mescolarsi  con 
donne  ^ alle  quali  è assegnato  , per  festeggiarvi  , il 
così  detto  Ninfeone  ^ dove  sono  i simulacri  di  Bacco , 
di  Cerere,  di  Proserpina  ^ ma  se  ne  vedpno  i visi  soli. 
Fatti  sessanta  stadj  s’arriva  a Titane  ^ per  l’angustia 
della  via  non  vi  passano  carri.  Dopo  aver  camminato 
venti  stadj , come  panni , a sinistra , valicato  l’ Asopo , 
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è piantato  un  bosco  di  Icirci  col  tempio  delle  Dee  da- 
gli Ateniesi  chiamate  le  Semne  (venerande),  e dai 
Sielonj  rjEumenidi  (furibonde  ). 

Ogn'  anno  vi  celebran  la  festa  in  un  giorno  (isso  , 
sacrificando  pecore  gravide , ed  è prescrìtto  di  libare 
con  la  mulsa , e servirsi  di  fiorì  sciolti , piuttostochò  di 
corone.  Lo  stésso  fanno  ali' altare  delle  Parche , il  quale 
è a cielo  scoperto  nel  bosco. 

Rientrato  nella  strada  , maestra,  da  capo  valicato  il 
fiume  , e salito  sulla  cima  del  monte , odi  narrarti  dai 
nativi  del  paese  che  il  primo  ad  abitar  qui  fosse  Ti- 
tano fi'atello  del  Sole  ^ e che  quel  luogo  prendesse  il 
nome  di  Titane  da  lui.  A parer  mio  fn  Titano  un  bra- 
vissimo osservatore  delle  stagioni  dell’annò,  e del  quan- 
do il  Sole  fa  crescere  ì germi  delle  piante , e ne  ma- 
tura i frutti  ^ per  questo , dissi , mi  dò'  a credere  che 
sia  stato  reputato  fratello  del  Sole.  Tempo  dopo  ar- 
rivato nella  Sicionia  Àlessanore  di  Macaone  d’Escula- 
pio , edificò  in  Titane  1’  Asclepiadeo.  Vi  abitano  aU'in- 
tomo  anche  altri , ma  principalmente  gli  addetti  al 
servisio  del  Dio.  Dentro  al  brolo  sorto  pirmte  vecchi;;- 
sime  di  cipressi.  Il  simulacro  d’  Esculapio  non  può  di- 
stinguersi se  sia  fatto  di  legno  o di  metallo , e neanco 
sanno  di  chi  sia  lavoro  ^ seppure  non  vogliasi  iar  ri- 
sabre  aUo  stesso  Alcssaiiore.  Se  ne  vedono  solamente 
il  viso  , e r estremità  deUe  mani  e de’  piedi  ^ che  gli  è 
messa  addosso  una  tonaca  di  lana  ed  un  mantello  ^ lo 
stesso  è del  simulacro  d’ Igia  5 che  non  potrai  facil- 
mente vederlo  ^ tanto  Io  ricuoprono  e treccie  femminili 
tagliate  in  onor  deUa  Dea , e striscie  di  drappo  Babilo- 
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ttcsc.  A.  qxialsivoglia  dc-i  due  simulacri  che  qui  sono  , 
prestisi  culto,  riguardan  sempre  come  onorato  questo, 
che  intitolano  Igia  ( salute  ).  Anche  ad  Àlessanore  , ed 
Evemcrionc  {a’ quali  pure  sonori  cretti  simulacri)  pre- 
stano culto , al  primo  dopo  il  tramontar  del  sole  co- 
me ad  eroe  \ ad  Evemerione  sacrificano  come  a un 
Dio.  S’io  non  m'inganno,  ì Pergameni  danno  ad  Eve- 
merione il  nome  di  Telesforo , a tenore  d’un  oracolo^ 
e gli  Epidaurj  lo  chiamano  Achesio  (mitigatore),  li 
delubro  della  Coronide  ( che  ha  esso  pure  il  suo  ) non 
é collocato  in  vcimn  luogo  del  tempio  ^ ma  dopo  che 
hanno  sacrificato  ad  Esculapio  un  toro  , un  agnello , 
un  porco,  trasportando  la  Coronide  nel  sacrato  di  Mi- 
nerva, la  veneran  li.  Tutte  le  vittime  che  vi  sacrificano 
le  bruciano  a Ratto , non  contenti  di  tagliarne  i soli 
quarti,^  ' e le  bruciano  in  terra  ^ i soli  uccelli  sopra 
r altare. 

Le  figure  dell' aquilario  (o  frontone  del  tempio) 
sono  un  Ercole  e Vittorie  negli  angoli.  . Nella  loggia 
.stanno  i simulacri  di  Bacco  , di  Ecate  , di  Venere  , di 
Cerere  5 ed  anche  la  Fortuna  degli  Dei  5 delubri  tutti  ^ 
ma  il  simulacro  d'Escidapio,  soprannominato  Gortinio, 
è di  marmo. 

A’  serpenti  sacri  non  vuol'  accostarsi  persona  per  la 
paura  \ ma  gittato  loro  da  mangiare  dinanzi  all'  ac« 
cesso  , non  se  he  danno  altra  pena. 

Dentro  del  brolo  è collocato  un  uomo  di  bronzo  , 
rappresentante  Graniano  di  Sicione  , che  riportò  vitto- 
rie in  Olimpia^  due  al  peutaUo , la  terza  allo  stadio^ 
e le  due  del  diaulo , prima  collo  scudo , e poi  senza. 
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In  Titano  è anche  i^n  sacrato  di  Miperva,  dove 
condncono  la  Coronide.  Vi  è pure  un  delubro  della 
Dea  d'antico  stile  ^ ed  anche  questo  avea  fama  d'es- 
sere stato  tocco  dal  fulmine.  Nel,  discendere  per  questo 
colle  (che  il  sacrato  è appunto  sulla  cima)'  troviamo 
l'altare  de’ venti,  sopra  il  quale  il  sacerdote  in  una  not- 
te, ogni  anno,  fa  sacrifizio.  Opera  anche  dell'altro  ce- 
rimonie segrete  in  quattro  buche  per  addolcire  l' a- 
sprezza  de'venti , e vi  recita  de’  versi  d’ incantesimi  per 
quanto  dicono  , della  Medea. 

Chi  da  Titano  va  a Sicione , calando  verso  il  mare , 
a sinistra  della  via,  incontra  un  tempio  di  Giunone  che 
non  ha  più  nè  simulacro  nè  tetto  ^ lo  vantano  edificato 
da  Prcto  di  Abante.  Continuando  a discendere  sino 
alla  cala  chiamata  de’  Sicionj  ^ e voltando  agli  "Aristo- 
naùti,  porto  de'  Pelienei,  rimane  poco  sopra  la  strada, 
a sinistra , un  sacrato  di  Nettuno.  Continuando  per  la 
via  maestra  si  trova  il  fiume  chiamato  Elissone , - e poi 
il  Seta  che  sboccano  in  mare. 

CAPO  XII. 

La  Fliasia. 

Arante  fondatore  d’  Aranzia.  Fiume  Asopo. 

Aretirea.  Filante. 

Co'  Sicionj  confina  la  Fliasia  ^ da  THane  è distante 
la  città  quaranta  stadj , al  più  ^ e da  lei  a Sicione  la 
via  è tutta  diritta. 
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Che  r'Fliasii  anticamente  non  appartenessero  niente 
affatto  agli  Arcadi  si  può  ben  mostrare  còlla  rasscf^ia 
degli  Arcadi  nel  poema  d'  Omero  , dove  i Fliasii  non 
sou  computati  per  Arcadi.  Come  poi  diventassero  pri* 
ma  Arcadi  e poi  Dorici,  all'occasione  del  ritorno  de- 
gli Erarlidi  nel  Peloponneso , sarà  manifesto  nel  se- 
guito della  mia  narrazione.  - ' 

Sapendo  ben  io  quanto  varj  sicno  i racconti  delle 
cose  de'  Fliasii , mi  gioverò  de'  più  generalmente  am- 
messi. Pretendono  dunque  clic  il  prim’  uomo  stato  in 
questo  paese  fosse  Arante,  indigeno;  c che  fabbricasse 
una  città  su  questo  colle , sino  a'  dì  nostri  chiamato 
Arantino  , non  molto  distante  dall’altro,  sul  quale  i 
Fliasii  hanno  la  rocca , ed  il  sacrato  di  Ebe.  Lassù 
dunque  fondò  una  città  ; e dà  esso , tanto  il  territorio 
che  la  città  furono  anticamente  nominati  Aranzia.  Sot- 
to il  regno  di  lui  Asopo , spacciato  per  figliuolo  della 
Ccclusa,  e di  Nettuno,  ritrovò  l’acqua  del  fiume,  che 
dallo  scuopritore  ritiene  tuttavia  il  nome  di  Asopo.  Il 
monumento  di  Arante  è nel  borgo  de’  Gelei  , dove  di- 
cono essere  stato  sepolto  anche  lo  Eleusino  Disaule. 
Aliante  ebbe  un  figlio  maschio  nominato  Aori , ed  una 
femmina  Aretirea.  I Filasi!  li  vantano  per  espertissimi 
nella  caccia , e valorosi  in  guerra.  Premorta  Aretirea , 
il  fratello  in  memoria  della  sorella  mutò  nome  al  paese 
chiamandolo  Aretirea  , c per  questa  ragione  Omero  nel 
noverare  i sudditi  di  Agamennone  fece  quel  verso 

Orfica  coltis^an* f e Aretirea  bella,  lì.'  i3.  Syi 
I sepolcri  poi  dei  figliaoli  di  Aitante  non  li  ci'cdo  in 
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altro  luogo , clie  sul  colle  stesso  Àrantino.  Hanno  so> 
prapposti  <lc' cippi  cilindrici.'  Avanti  la  celebrazione  dei 
misteri  che  fanno  in  onor  di  Cerere , evocano  Arante 
co' figliuoli  invitandoli  alle  libazioni,  tenendo  lo  sguar- 
do rivolto  a’ quei  monumenti.  Che  Filante,  il  quale  dal 
suo  diede  il  terzo  nome  al  paese , ibsse  figlio  di  Ciso 
di  Temeno , come  narrau  gli  Argivi , non  so  comin- 
ciar neanche  a dirlo,  essendomi  noto  che  era  figlinolo  di 
Bacco , e che  anche  esso  è intitolato  fra  quelli  che  si 
imbarcarono  sull'  Argo  : me  lo  ratifiesmo  i versi  del 
poeta  di  Rodi  ( Apollonio  ) : 

Flianle  ancor  d Àretirca  ne  venne , 

Ove  ricco  abitò , del  padre  Bacco 

Per  lo  voler,  d Atopo  alle  torgenti.  (lih.  i v.  ti5) 

Di  questo  Filante  dicono  essere  stata  madre  1'  Areti- 
rea,  non  già  la -Cton  olile  ^ che  invec.e  gli  fu  moglie  , e 
da  lei  nacqucgli  1'  Audrodama. 

CAPO  xm.  , 

Mutazioni  nello  stato  de  fliasii  alC arrivo  degli  Era^ 
elidi.  Antenati  di  Pitagora.  Culto  della  Dea  Gani- 
meda  o Ebe.  Tempj  e simulacri  nella  rocca  de’  Elia.- 
sii.  Culto  della  capra.  Aristia  e Fratino  scrittori  di 
satiriche.  Casa  fatidica  di  Anfiarao.  Centro  del  Pe- 
loponneso. Ercole  e Ciato. 

Ritornati  gli  Eraclidi,  tutto  il  Peloponneso  fu  pertur- 
bato in  guisa,  che  molte  città  dovettero  ricevere  a star 
seco  in  comune  i Dorici  \ cd  avvennero  molli  altri  cam- 
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biamenti  tra  g;1i  abitanti.  In  quanto  a Fliunté  , le  cose 
stanno  in  -tal  modo:  Regnida  nativo  Dorico,  figliuolo  di 
Falce , e di  Temeno,  partito  d’Argo  e di  Sicione  mar- 
.ciò  con  esercito  contra  Flipnle.  Ad  una  parte  de’ Fliasii 
parvero  soddlsfacentT  le  condizioni  proposte  da  Regnida, 
cioè , che  rimanendo  fermi  a casa  loro , accettassero 
per  sovrano  Regnida , c dividessero  le  possessioni  d'elle 
terre  co’  Dorici  venuti  seco.  Ippaso  all’  opposto , e gli 
altri  del  suo  partito  esortavano  alla  difesa , ed  a non 
rinunziare  ai  Dorici  tanti  vantaggi  così  alla  buona.  Ma 
il  popolo  attenutosi  all’  altra  sentenza Ippaso  con  chi 
volle  seguitarlo  se  n’  andò  esule  a Samo.  Da  Ippaso  in 
quarta  generazione  discese^  Pitagora  detto  il  sapiente , 
essendo  nato  d'a  Mnesarco  di  Eufrone  d’ Ippaso  ^ que- 
sto è ciò  che  narrano  delle  cose  loro  I Fliasj  ^ ed  in 
gran  parte  ne  convengono  anche  i Sicionj.  « 

Ma  ecco  di  già  le  più  degne  d’  esser  descritte  fra  le 
cose  che  vcngon  mostrate.  Dentro  la  rocca  è un  bosco 
di  cipressi  con  un  sacrato  veneratissimo  da  tempo  ah- 
tico.  La  Dea  della  quale  è il  sacrato  dagli  antichissimi 
fu  chiamata  Ganimeda^  dai  posteriori,  Ebe.  Di  lei' 
fece  motto  anche^  Omero  nel  duello  di  Menelao  con 
Alessandro , dicendo  esser  la  coppiera  de’Numi  ^ e nella 
discesa  di  Ulisse  all’inferno  cantò  che  era  moglie  d’Èr- 
cole. Oleno  nell’inno  sopra  Giunone,  fa  la  stessa  Giu- 
none allevata  dalle  Ore,  e le  dà  per  figliuoli  Marte , ed 
Ebe.  I Fliasj  tributano  ad  Elbe  varj  altri  onori,  ma  spe- 
cialmente quello  che  spetta  ai  supplichevoli  ^ imper- 
ciocché danno  anche  l’impunità  rei  che  vengono  a 
supplicarla  ^ e gl’  incatenati  appendono  in  foto  i ferri , 
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clic  aveano  a'  piedi , su  gli  alberi  del  Imsco  sacro.  I 
Fliasj  vi  celebrano  ogn'  anno  la  festa  detta  i cissotomi 
( tagliatori  dell’  oliera  ).  Simulacro  nou  ve  ne  tengono 
nò  riposto  nè  scoperto.  Del  perchè  fan  così , hanno  la 
ragione  in  un  racconto  sacro.  Uscendo  inori  di  questo 
sacrato  vedi  a sinistra  un  tempio  di  Giunone  con  simu- 
lacro di  marmo  pario.  NèHa  stessa  rocca  vi  è anche  un 
altro  brolo  consacrato  a Cerere  con  tempio  c simu- 
lacro di  quella  Dea , e della  figliuola.  11  simulacro  di 
Diana  ( che  ve  n’  è uno  in  bronzo  anche  di  lei  ) mi 
parve  d’  antico  stile. 

Scendendo  dalla  rocca  v'è  un  tempio  di  Esculapio  a 
destra.  Il  simulacro  non  ha  barba.  Di  sotto  a questo 
tempio  è fabbricato  un  teatro;  non  di  lungi  stanno 
un  sacrato  di  Cerere , c simulacri  sedenti  d' antico 
lavoro.  In  piazza  v'  è dedicata  una  capra  di  bronzo  , 
la  maggior  parte  dorata  ; ebbe  culto  da’  Fliasj  per  la  se- 
guente ragione  ; la  costellazione  della  capra  al  suo  na- 
scere fa  spesso  andare  a male  le  viti  ; onde  per  non 
farle  portar  disgrazie  riveriscono  questa  capra  di  bronzo 
in  piu  maniere  , ma  principalmente  con  indorarla.  È 
qui  pm-e  il  monumento  di  Aristia  figliuolo  di  Fratina. 
Questo  Aristia  , e Fratina  suo  padre  , scrissero  satiri- 
che, dopo  quelle  di  Eschilo  le  più  commendate. 

Di  dietro  alla  piazza  è una  casa  dai  Fliasj  chiamata 
la  Fatidica.  All’occasione  che  venuto  Anfiarao  vi  dormi 
una- notte  , da  (pianto  raccontano,  incominciò  d’ allora 
in  poi  ad  esser  fatidica.  Anfiarao  sino  a quel  tempo 
era  stato  un  uomo  comune  , senza  esser  punto  indovi- 
no ; d’ allora  iu  poi  la  detta  casa  sta  sempre  chiusa. 
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Non  lontano  è il  così  detto  umbilico  , centro  di  tutto 
il  Peloponneso.  Dall’  umbilico  andando  innanzi , hanno 
un  sacrato  di  Bacco  ^ vi  è anche  quello  di  Apollo , ed 
un  altro  di  Iside.  Il  simulacro  di  Bacco  può  vedersi  da 
chiunque , e così  quello  di  Apollo  \ ma  P altro  di  Iside 
non  è permesso  vederio  che  ai  sacerdoti. 

Dai  Fliasj  è anche  fatto  il  racconto  che  Ercole  tor- 
nato > sano  e salvo  di  Libia  co’  pomi  dell’  orto  delle 
Esperidi  venisse  à Fliunte  per  qualche  suo  particolare 
interesse  ^ che  mentre  lì  dimorava  andasse  d’  Etolia  a 
visitarlo  Oneo , già  di  prima  suo  suocero  ^ il  quale  ar- 
rivato invitò  a cena  Ercole  , o da  Ercole  fu  invitato 
lui.  Ercole  dunque  non  ben  soddisfatto  della  beuta 
datagli , battè  con  un  sol  dito  nel  capo  di  Ciato  servo 
coppiere  d’ Onco  , che  subito  morto  di  quella  battuta , 
i Fliasj  eressero  in  memoria  del  fatto  un  tempietto 
presso  al  sacrato  d’ Apollo  ^ ha  i simulacri  di  marmo 
Gato  che  porge  la  tazza  ad  Ercole. 

CAPO  XIV. 

Borgo  de  Celà.  Ministro  de'  misteri  di  Cerere. 

Disaule.  ‘Arante. 

I Celei  sono  lontani  cinque  stadj,  al  più,  dalla  città 
di  Fliunte.  In  questo  luogo  celebrano  i misteri  di  Ce- 
rere ogni  quattr’  anni.  Il  sacerdote  presidente,  non  è a 
vita  ^ ma  per  ciascuna  ricorrenza  della  solennità  pos- 
sono eleggerne  uno  nuovo , che  se  gli  piace  prende 
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aiK'lie  moglie.  Queste  sono  le  sole  dilTerenze , che 
hanno  dal  riio  di  Eleusine  ^ che  del  resto  quanto  si  pra- 
tica in  quc'  misteri  è un'  immilazione  degU  Eleusini  , a 
confessione  degli  stessi  Fliasj.  Danno  per  certo  che  , 
Disaule  fl-atello  di  Celeo , venuto  nel  paese  loro  ' vi  iu- 
stituisse  que'  misteri  ^ che  questo  Disaule  fu  scacciato 
(li  Eleusine  da  Jone , il  quale  Jone  6glio  di  Zuto  era 
capitan  generale  degli  Ateniesi  nella  guerra  contro  gli 
Eleusini.  Ma  io  non  so  come  menai'  buono  a' Fliasj  il 
racconto,  che  uno  degli  Eleusini  fosse'  cacciato  in  bando 
dopo  essere  stato  vinto  ^ sapendosi  che  quella  guerra 
fini  per  accordo  avanti  che  venissero  alle  mani  , Eu- 
molpo  rimastosene  fermo  in  Eleusine..  Disaule  potrà 
bensì  esservi  andato  per  qualunque  alti'O  siasi  motivo  , 
e non  per  quello  che  voglion  i Fliasii.  A parer  mio  , 
nè  come  pm'cnte  di  Celeo , nè  per  verun  altro  titolo  , 
era  Dis-aulc  tra'  più  distinti  cittadini  d’  Eleusine  ^ che 
diversamente  Omero  non  1'  avrebbe  tralasciato  ne'  suol 
versi ^ avendone  fatti  anch'egli  in  onore  di  Cerere^  ne* 
<pali  registrando  tutti  gli  iniziati  ne' misteri  della  stessa 
Dea  , non  conobbe  verun  Disaule  Eileusinio  : 

' A Tritoìemo , al  cavalier  biòcle , 

Al  forte  Eiimolpo  , ed  anche  a Celeo  duce 
De’  popoli , mostrò  misteri , ed  orgie. 

Comunque  sia  questo  Disaule  , a detta  de'  Fliasj  , 
introdusse  qui  la  festa  di  Eleusine  , e diede  al  luogo  il 
nome  di  Celei.  Egli  vi  ha,  come  già  dissi,  il  sepolcro^ 
ma  quello  d'  Arante  è più  antico  ^ imperciocché  , se- 
condo i Fliasj , arrivò  Disaule  dopo , e non  quando 
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regnava  Arante , che  dicono  essere  stato  contemp<ur»- 
neo  di  Prometeo  figlio  di  Japeto^'tre  generazioni  an^ 
teriore  a Pelasgo  d’ Arcadia,  ed  ai  chiamati  Autoctoni 
(indigeni)  dagli  Ateniesi.  Pendente  dal  palco  del  tempio 
intitolato  Ànactoro  è consacrato  il  cocchio  di  Pelope. 
Tali  sono  le  cose  àe’  Fliasj  piu  degne  di  considera- 
zione. 


CAPO  XV. 

L'AaGOLinB. 

i Clèon«i^esne  particolarità.  Nemea.  Sepolcro  di  Ofelta. 
jivanù  di  Micene.  Foraneo  ed  Inaco. 

Chi  da  Corinto  va  ad  Argo  trova  i Cleonel,  città 
non  grande.  Danno  Oeone  per  figlio  a Pelope  \ ma , 
secondo  altri,  una  delle  figlie  avute  ’dall'Asopo,  che 
scorre  per  la  Sicionia  fu  la  Cleone.  O dall’uno  o 
dall’  altra  derivò  il  nome  di  questa  città.  Vi  ò un  sa- 
crato di  Minerva  \ il  simulacro  fu  opera  di  Scillide  e 
Dipeno , che  vogliono  scolari  di  Dedalo  ^ altri  poi 
fanno  pigliare  a Dedalo  una  moglie  della  città  di  Gor- . 
tino,  da  cui  gli  nacquero  Dipeno  e Scillide.  Ne'Cleo- 
nei  dunque  trovasi  questo  sacrato , ed  inoltre  il  mo- 
numento di  Eurito  e Cteateto , i quali  venuti  a vedere 
i giuochi  Istmici,  Ercole  gli  saettò,  accusandoli  d’es- 
^rglisi  armati  contro  quando  facea  guerra  ad  Augia. 

Per  andare  da’  Cleonei  in  Argo  due  sono  le  strade  ^ 
Pabiakij,  Deseriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  la  . 


178  LA  CORINZIA 

una  po'  camminatori  spediti , ed  è la  più  corta;  l’-altra 
dal  così  detto  Treto,  angusta  ella  pure,  essendo  tra.' 
monti , ma  nondimeno  più  comoda' per  le  carrozze.  In 
questi  monti  si  mostra  tuttavia  la  gròtta  del  leone  ; il 
borgo  di  Nemea  n’è  lontano  appena  quindici  stadj.  Ivi 
merita  d’  esser  veduto  il  tempio  A Giove  Nemeo  ; sen- 
nonché manca  il  tetto , e non  vi  resta  simulacro  ve- 
runo. Intorno  al  tempio  è un  bosco  di  cipressi.  Dicono 
che  qui  fu  dal  serpente  ucciso  Ofelte  deposto  dalla  nu- 
trice sull'erba. 

Gli  Argivi  sacrificano  in  Nemea  a Giove,  hanno  la 
nomina  del  sacerdote , e il  diritto  di  soprintendere  alla 
corsa  degli  uomini  armati  nella  c^ebrazione  de'Nemei 
d'inverno.  Vi  è anche  la  sepoltura  di  Ofelte,  attorniata 
d’ un  ricinto  di  pietre  con  altari  dentro.  Un  tuhiulo 
di  terra  è il  monumento  di  làcurgo  padre  di.  Ofelte. 
La  sorgente  Adrastea  ha  questo  nome,  sia  dall’  esserne 
stata  trovata  l’ acqua  da  Adrasto,  sia  per  qualunqu’  al- 
tro motivo.  Al  paese  voglion  che  desse  il  nome  la  Ne- 
mea figliuola  medesimamente  del  fiume  Asopo.  1]  monte 
Apesa  sovrasta  alla  città:  e dicono  che  primo  a sacri- 
ficarvi a Giove  Apesanzio  fu  Perseo. 

Ritornati  al  Treto , e rientrati  nella  via  d’Argo  tro- 
viamo le  rovine  di  Micene,  a sinistra.  Che  la  fondasse 
Perseo  è cosa  nota  ai  Greci  ; ma  io  scriverò  .anche  la 
causa  della  fondazione,  e con  «piai  pretesto  la  sovvei^ 
Ussero  poi  gli  Argivi.  Nel  paese  ora  Chiamato  Argolide 
non  hanno  memoria  più  antica  di  questa,  cioè,  che  il 
regnante  in  allora  Inaco  desse  il  proprio  nome  al  fiqme, 
c sacrificasse  a Minerva.  Raccontasi  ancora  che  Foronco 
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abitasse  il  primo  iu  questa  regione  ^ che  loaco  ( non 
l’uomo^  rna  il  fiume)  fosse  padre  di  Foroneo^  che 
questo  Inaco  decidesse  la  lite  a Nettuno  ed  a Giunone 
intorno  al  possesso  del  paese , ed  insieme  con  lui  giu- 
dicassero il  Cefiso  e r Asterione  ^ che  sdegnatosi  Net- 
tuno perchè  aveano  aggiudicato  il  paese  a Giunone  fa- 
cesse sparire  a que' fiumi  le  acque  j ed  ecco  perchè  non 
ne  somministrano  .più  agli  abitanti  nè  l’ Inaco,  nè  gli 
altri  che  nominammo , qualora  non  ne  cada  dal  cielo. 
La  state  quelle  genti  hanno  tutte  le  altre  correnti  secche 
fuori  che  quelle  di  Lema.  Foroneo  figlio  del  fiume 
Inaco  fu  quegli  che  per  la  prima  volta  riunì  ad  abitare 
in  comune  gli  uomini , che  fin  allora  sfavano  sparpa- 
gliati ed  .isolati  gli  uni  dagli  altri.  11  luogo  dove  la 
prima  volta  si  rassembrarono  fu  nominato  città  Fo- 
ronica. 


CAPO  XVI. 

Origine  del  nome  dell’uérgolide,  e suoi  primi  re.  'Proto. 
Acrisio.  Perseo.  Origine  del  nome  della  città  di  Mi- 
cette. Fondazione y rovina,  resti  della  medesima. 

Argo , nato  da  una  figlia  di  Foroneo , ed  a lui  suc- 
ceduto nel  regno,  diede  il  suo  proprio  nome  al  paese. 
D’Argo  nacquero  Piraso  e Forbante^di  Forbante  Trio- 
pa,  di  Iriopa  Taso  ed  Agenore.  La  Jo  figliuola  di  laso , 
sia 'nel  modo  che  scrisse  Erodoto,  sia  come  narrano  i 
Greci , andò  in  Egitto.  Crotopo  di  Agenore  regnò 
dopo  laso.  Figliuolo  di  Crotopo  fu  Stendo.  Ma  Danao, 
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fatta  vela  dall'Egitto  contro Gelanore  di'Steoelo,  tolse 
il  regno  a’  discendenti  di  Agenore.  È nota  a tutti  la  ca'^ 
tastrofc  succeduta  poi  \ voglio  dire  l’ attentato  delle  fi- 
gliuole di  Danao  contro  i loro  proprj  cugini , e come 
Linceo  s’4mpadronisse  del  regno  dopo  la  morte  di  Da- 
nao. In  processo  di  tempo  ne  avvenne  che  i figlinoli  di 
Abante  di  Linceo  si  dividessero  il  regno  ^ Acrìsio  ri- 
mase in  Argo  ; toccarono  a Preto  le  città  di  Ereo,  Mi- 
dea  , Tirinto , e tutta  la  parte  dell’  Àrgolide  di  lungo 
il  mare.  Sussistono  tuttavia  in  Tirinto  le  vestigia  della 
casa  di  Preto.  In  seguito,  venuto  a sapere  Acrisio  che 
Perseo  era  superstite  ed  anche  facea  strepitose  azioni, 
ritirossi  a Larissa , che  à alle  rive  del  Peneq.  Ma  Per- 
seo bramoso  di  vedere  ad  ogni  costo  iP  genitore  della 
sua  madre,  e cOn  discorsi  e buone  maniere  farselo 
amico , andò  a visitarlo  a Larissa.  Come  che  Perseo 
fosse  nd  fior  dell’  età  , e molto  si  compiacesse  della 
sua  invenzione  del  giuoco  del  disco,  ne  volle  far  mo- 
stra al  popolo.  Acrisio  intanto  non  sapea  che  pel  suo 
demone  cederebbe  morto  colpito  dalla  foga  del  disco  ^ 
gli  s’ avverò  in  fatti  la  predizione  dell’oracolo,  rnè  po- 
terono allontanarci  il  suo  destino  tutte  le  precauzioni 
prese  contro  la  figlia  ed  il  m’pote. 

Dopo  che  Perseo  "fu  rinomato  in  Argo  ( vergognan- 
dosi della  fànta  di  quell’  uccisione  ) indusse  Megapcnte 
di  Preto  a scambiar  seco  il  principato.  Preso  dunque 
il  reame  di  lui , fondò  Micene  cosà  : gli  cadde  a caso 
l’ elsa  ( ) della  sua  spada:  lo  che  iiqmaginò  essergli 

avvenuto  per  segnale  di  dovervi  edificare  una  città. 
Do  anche  udito  come  trovandosi  ima  volta  mollo  as- 
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setato  , §li  venne  fatto  di  sbarì>are  dalla  terra  un 
fungo  ( ) e b^ta  dell’  acqua , che  scaturì  di  lì 

dove  era  quel  fungo  , ed  in  tal  modo  refctcillatosi  dalia 
sete,  mise  nome  a quel  luogo  Micene  (fungo).  Omero 
per  altro  nell’Odissea  fece  menzione  in  un  verso  della 
donna  Micene,  dicendo  < . 

E Tiro  e Alcmena,  e ìa  di  serti  cinta  ‘ 

Micene  ancor. (Oausee  Ub.  Il,  v.  ì^o.J 

Che  questa  donna  sia  stata  figliuola  d’ Inaco,  e moglie 
di  Àrestoro  lo  dicono  i versi'  da’ Greci  chiamati  le 
grandi  Eee.  Or  dunque  pretendono  che  alla  cijtà  ve- 
nisse il  nome  da  lei.  In  quanto  poi  d racconto , che 
figurano  d’ aver  udito , cioè , che  fosse  nominato  ■ Mi- 
cene  un  figliuolo  di  Sportone  dì  Foroneo , io  per  me 
non  l’ ammetterei , perchè  non  l’ ainmetterebbero  nep- 
pure i Lacedemoni  stessi , i quali  hanno  è vero  1’  eifi- 
gic  in  Àmicle  d’ una  donna  chiamata  Sparta  ^ ma  si  stu- 
pirebbero al  primo  udir  nominare  uno  Spartone  figliuol 
di  Foroneo.  Gli  Argivi  poi  rovinarono  da’  fondamenti 
Micene  per  gelosia.  La  causa  fu  che  essi  rimastisene 
fermi  a tempo  della  invasione  de’  Medi , ed  i Micenei 
al  contrario  avendo  spediti  alle  Termopile  ottanta  fanti, 
parteciparono  qaesti  ^;o’  Lacedemoni  a ^ell’  azione  ^ 
eosa  che  trasse  loro  addosso  l’esterminio  perla  gelosia 
che  stimolava  gli  Argivi.  Tra  gli  altri  avanzi  del  cir- 
cuito delle  mura  riman  tuttavia  la  porta,  soprala  quale 
stanno  de’ leoni  ^ opere  queste  pure  dette  de’ Ciclo- 
pi  , che  fecero  a Preto  le  mura  di  Tirinto. 

Nelle  rovine  di  Micene  si  vedono  la  fontana  chiamata 
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Pcrsea,  ed  i soltcrranei  d’  Atreo,  c de’  suoi  figliuoli, 
dove  teneano  il  deposito  de’  tesori.  Ewi  medesima- 
mente il  sepolcro  di  Atreo.,  e le  sepolture  di  quelli 
die  tornati  con  Agamennone  da  Troia , Egisto  li  tru- 
cidò invitatili^  cena.  In  quanto  al  monumento  della 
Cassandra  Io  controvertono  ai  Lacedemoni  gli  abitatori 
di  Atùicle.  L’ altro  monumento  è di  Agamennone;  e 
quello  die  ne  vien  poi , di  Eurimcdontc , suo  aui-iga. 
Uno  solo  serve  a Teledamo , ed  a Pelope  ( afTermano 
-che  gli  partorì  gemelli  la  Cassandra,  e che  infanti  gli 
scannò  Egisto  alla  tomba  de’ genitori).  Vi  è finalmente 
il  sepolcro  anche  della  Elettra,  che  sposò  Pilade,  con- 
sentendolo Oreste. 

Ellafitco  scrive  che  da  Pilade,  a dalla  Elettra  nacque- 
ro Medonte  e Strofio.  La  Clitennestra  ed  Egisto  furono 
seppelliti  in  qualche  distanza  dalle  mura  di  Micene , 
non  essendo  stati  creduti  degni  d’  aver  sepoltura  in 
città,  dove  giaCeano  Agamennone  istesso  ed  i truci- 
dali con  lui. 


CAPO  XVII. 

t 

Eréo  o tempio  di  Giunone.  Monte  Eubea.  Fiume  Aste- 
rione.  Ornamenti  deli’  Eréo.  Simulacri  di  Giunone 
e di  Ebe.  Donativi  di  Adriano  e di  Nerone.  Cri- 
seide  sacerdotessa  d\  un  altro  tempio  anteriore , in- 
cendiato. 

/ 

Da  Micene  sulla  sinistra  , è distante  quindici  sladj 
l’ Eréo  ( sacrato  di  Giutione  ).  Lungo  la  via  scorre 
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r acqua  chkunata  Eleutcria.  Su  ne  servono  per  le  puri- 
ficazioni le  sacerdotesse  , che  hanno  cura  del  tempro , 
e soprintendono  ai  sacrifizj  arcani.  È questo  sacrato 
nel  più  baisso  dell'  Eubea^  che  .con  tal  nome  chiamano 
la  montagna , per  la  tradizione  -,  che  avute  il  fiume 
Asterionc  tre  figlie,  Eubea,  Prosimna,  Aerea,,  fossero 
state  queste  le  balio  di  Giunone  ; dall’  idtima  dunque 
nominano  la  montagna  di  faccia  all’Ereo^  dall’ Eubea, 
tutto  lo  spazio  intorno  al  sacrato;  dalla  Prosimna,  il 
paese  di  sotto  all’  Eréo.  Il  fiume  Asterione  che  scorre 
a basso  dell’ Ei*éo  ..cadendo  in  una  caverna  sparisce. 
Sulle  rive  di  lui  nasce  un’  erba  chiamata  medesima- 
mente Asterione,  cui  presentano  in  ofièrta  alla  Dea 
tal  quale  è , ed  anche  .delle  sue  foglie  nc  tessono  co- 
rone. Architetto  fiel  tempio  dicono  che  fu  Eupolemo 
Argivo.  I lavori  al  di  sopra. delle  colonne  sono  da  uii 
lato  storie  della  nascita  di  Giove , della  guerra  degli 
Dei  e dei  Giganti  ; dall’  altrp  quel  che  appartiene  alia 
guerra  Trojana  ed  alia  presa  d’ Ilio.  Nell’  accesso  o 
spazio  dinanzi  al  tempio  sono  erette  statue  , di  don- 
ne , che  furono  sacerdotesse  di  Giunone , e d,’  eroi , 
tra  gli  altri  anche  di  Oreste  : imperciocché  quella  in 
cui  sta  scritto,  esser  l’ imperatore  Augusto , dicono  in 
vece  che  è Oreste.  Nel  pronao  ( antitempio  ) stanno 
dalla  parte  sinistra  le  Grazie , simulacri  antichi  ; a 
destra  il  letto  di  Giunone,  e vi  è consacrato  lo  scudo 
da  Menelao  tolto  giù  ad  Ei-'-^rbo  a Troja.  11  simulacro 
di'Giunone  siede  in  un  trono  di  grandezza  straordina- 
ria ; è d’  oro  e d’ avorio  ; opera  di  Policlcto.  Sopra  le 
sta  una  corona  in  cui  sono  sculture  rappresentanti  le 
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Grazie  e le  Ore.  In  una  mano  tiene  un  pomo-granato, 
nelP  altra  uno  scettro.  In  quanto  al  pomo-granato  (es- 
sendo misterioso  il  raccontò)  m*  asterrò  dal  parlarne.- 
Perché  poi  in  cima  alla  scettro  stia  un  cuculo,  lo  spie- 
gano raccontando , che  Giove  quando  s’ innamorò  di 
Giunone  tuttora  vergine  prese  figura  di  quell’  uccello  ^ 
e che  Giunone  1’  acchiappò  per  farsene  trastullo.  Qtte- 
sto  racconto  ed  altri  consimili  intorno  agli  Dei  non  li 
scrivo  come  da  me  creduti^  ma  nientedimeno  li  scri- 
vo. Dicono  che  presso  a Giuhone  stesse  una  volta  il 
simulacro  di  Ebe  lavorato  da  Naucide , di  avorio  e di 
oro  ^ ve  n’  è bensì  uno  antico  di  Giunofte  sopra  una 
colonna.  Quello  antichissimo  è di  pero  sdvestre , e fu 
dedicato  in  Tirinto  da  Piraso  d’ Argo  ; poiché  gli  Ar- 
givi sovvertirono  Tirinto,  lo  portarono  nell’Eréo.  L’ho 
veduto  io  stesso  ^ è sedente  , e non  grande.  Tra  i do- 
nativi degni  d’  osservazione  vedesi  un  altare  avente  a 
rilievo  il  celebre  sposalizio  di  Ebe,  e di  Eiroole.  Questo 
altare  è d’  argento  ; <T  oro  poi  e di  rilucenti  gemme 
vi  dedicò  un  paone  l’ imperatore  Adriano , e ve  lo  de- 
dicò per  esser  quest’  augello  riputato  sacro  a Giunone. 
Vi  é depositata  pure'  una  corona  d’  oro , ed  un  peplo 
dì  porpora  ^ offerte  di  Nerone. 

Di  sopra  a questo  tempio  sono  le  fondamenta  del 
tempio  antico , e se  altro  mai  vi  -lasciò  l’ incendio  ; 
bruciò  perchè , addormentatasi  la  sacerdotessa  ^ il  lu- 
me della,  lucerna  attaccosri  alle  ghirlande.  La  Criseìde 
( cosi  avea  nome  la  sacerdotessa  ) , corsa  subito  a Te- 
gea , si  raccomandò  a Minerva  intitolata  Alea.  Gli  Ar- 
givi per  albx>,  quantunque  ne  risentissero  sì  grave 
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danno,  non  atterrarono  ia  tua  immagine , e sta  tutta- 
via consacrata  davanti  a questo  tempio  bruciato. 

CAPO  xvm. 

Monumento  eroico  di  Perteo.  Tieste  ed  Atreo,  Tem- 
pio di  Cerere  Mìsia.  Argolide  divisa  in  tre  princi- 
pàtt.  Ritorno  degli  Eraclidi  nel  Peloponneso. 

■ Chi  va  da  Micene  ad  Argo  vede  a sinistra  t*  eroica 
monumento  di  Perseo  , che  quivi  ha  culto  dagli  abi- 
tanti, ma  grandissimo  lo  riceve  in  Serifo.  Anche  presso 
gli  Ateniesi  è un  luogo  sacro  a Perseo  con  altare  de- 
dicato a Dicti  ed  alla  Climene , chiamati  i salvatori  di 
Perseo.  Entrato  nell’ Argolide,  poco  dopo  questo  eroico 
monumento  di  Perseo  trovi  il  sepokrq  di  Tieste  a de- 
stra. Sopra  vi  è posto  un  montone  di  marmo , per  se- 
gno del  montone  del  vello  d’  oro  , di  cui  Tieste  s’ im- 
padroni dopo  esser  giaciuto  con  la  moglie  del  suo 
firateUo.  Ragione  non  valse  a contenere  Atreo  ne* 
limiti  d’ una  proporzionata  vendetta , ma  scannati  i 
bgliuoli  di  Heste , ne  imbandì  quel  da  poeti  tanto 
decantato  convito.  Non  saprei  chiaramente  decidere  se 
nel  tempo  successivo  Egisto  fosse  primo  a commetter 
delitto  , o se  in  Agamennone  precedesse  la  uccisione 
di  Tantalo  Bgliuol  di  Tieste^  ed  in  vero  vi  è dii  pre- 
tende che  Tantalo  sia  stato  il  primo  marito  di  Glitcn- 
nestra,  datagli  vergine  da  Tindaro.  Io  per  me  non  vo- 
glio condannare  Egisto  ed  Agamennone  d’  indole  mal- 
vagia , ma  so  l’ iniquità  di  Pclope  ed  il  genio  vendica- 
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torc  dell’  ucciso  Mirtillo  teuner  loro  dietro , potrebbesi 
adattar  benissimo  anche  ad  essi  là  risposta  dalla  Pitia 
data  allo  spartano  Glauco  di  Epicide , quando  giurò 
con  intenzione  d’  essere  spergiuro  : che  la  pena  di  quel 
delitto  sarcbbcsi  estesa  Gno  a’  suoi  più  tardi  nipoti. 

Dai  montoni  (questo  nome  danno  al  monumento  di 
Tieste  ) , andando  poco  più  innanzi  trovi  a sinistra  il 
borgo  Misia , ed  il  sacrato  di  Cerere  Misia  ^ nome  de- 
rivato da  un  certo  Misio  , che  fu  ospite  di  Cerere , a 
detta  degli  Argivi.  Il  tempio  ò senza  tetto , e nell’  in- 
terno ve  n’  è fabbricato  un  altro  di  mattoni  cotti , nel 
quale  stanno  i delubri  di  Proserpin^  9 di  Plutone  e. di 
Cerere.  Continuando  & cammino  s’arriva  al  Gume  Ina- 
co  ; chi  lo  valica  vede  un  altare  del  Sole.  Di  qui  arri- 
vasi alla  porta  d’ Argo , che  ha  il  nome  dal  sacrato  vi- 
cino d’ inizia.  Di  tutti  i popoli  della  Grecia  gU  Argivi 
soli  mi  è noto  essere  stati  divisi  in  tre  principati. 

‘La  causa  ne  fu  che  sotto  il  regno  di  Anassagora  G- 
gliuolo  d’  Argeo  d’  Amitaone  impazzarono  tutte  le 
donne , a segno  che  scappate  di  casa  andavano  a gi- 
rone per  tutte  le  vie.  Finalmente  Melampode  di  Ami- 
taone le  fece  guarire  a patti  che  egli  ed  il  suo  fratello 
Piante  avrebbero,  per  ciascheduno  una  -porzione  del 
regno  pari  a quella  d’  Anassagora.  Da  Piante  sino  a 
Clanippo  di  Eigialeo,  nel  corso  di  quattro  generazioni, 
si  trovano  cinque  teste  della  stirpe  di  Neleo  per  iato 
di  madre  ^ da  Melampode  sino  ad  AnGloco  d’  AnGarao 
in  sei  generazioni  furono  altrettante  persone.  La*  fami- 
glia nativa  del  paese  , cioè  gli  Anassagoridi  , conti- 
nuò a regnare  più  delle  altre  due  :•  infatti  IG  di  Alectore 
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<li  Anassagora  lasciò  il  principato  a Stendo  figliuolo 
del  suo  fratello  cugino  Capaneo  ; ed  Anfiloco  dopo  la 
presa  d' Ilio  andatosene  a stare  tra  gli  ora  cbitunati 
Ànffloclij ne  accadde  jcbe  morto  Cianippo  senza*  fi- 
gliuoli , fl  solo  Gilarabo  di  Stendo  rimase  padrone  di 
tutte  le  tre  parti  del  regno  ^ ma  neanche  questi  ksdò 
fif^oli^  onde  s’ impadronì  d' Argo  Oreste  d’ Aga- 
mennone , come  quegli  che  era  vicino  , ed  oltre  al 
principato  paterno  avea  tirato  a sé  la  maggior  parte 
degli  Arcadi.  S' impossessò  poi  anche  del  regno  di 
Sparta,  standovi  sempre  in  suo  appoggio  una  forza  di 
alleati  Focesi.  AU'  ultimo , regnò  su’  Lacedemoni  per 
consentimento'  di  loro  stessi , che  riguardarono  come 
pijs  meritevolr'dd  trono  d nati  da  una  figlia  di  <Tin- 
dsBx)^' che  Pficottratol  e Megapente  partoriti  • a' Me- 
nelao da  una  at^iava.'  Morto  Oreste,  gli. successe  nel 
regno  il  figlio  Tisamene  natogli  dalla  Ermionc  di  Me- 
nelao^ Scrisse  Cinetotae  ne’  tuoi  ’ versi  che  la  Erigone 
di  Egisto  partorì  Pentiio  figliuolo  bastardo  di  • Oreste. 
Regnando  appunto  questo  Tisamene  rientrarono  ''gli 
Elradidi  nel  Peloponneso , cioè  Temeno  e Crcsfontc 
di  Arìstomaco  seguitati  dai  figliuoli  di  Aristodemo  ter- 
zo fratello , che  era  premorto^  e .ben  con  giustizia, 
mi  pare , pretendevano  gU  EracUdi  il  possedimento  di 
Argo  e la  successione  al  regno  ; impercioccliè  Tisame- 
ne era  della  famiglia  de’  Pelopidi  ; gli  Eraclidi  invece 
erano  d*  origine  Perseidi  ^ mostravano  che  Tàndaro  fu 
scacciato  di  trono  da  Ippotoonte  ; affermavano  che 
Ercole , -ucciso  Ippotoonte  co’fìgli , diè  in  deposito  Io 
stato  a Tìndaro  ^ altro  simile  discorso  facevan  anche 
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della  Messenla  ,■  cioè  che  questa  pure  da  Ercole , do- 
po aver  preso  Pilo , era  stata  consegnata  in  deposito 
a Nestore.  < 

Discacciarono  dunque  di  Lacedemone  e d' Argo 
Tisamene^  e della  Messenia  i discendienti  di  Nestore 
che  erano  Àlcmeone  di  Siilo  di  Trasimede , Pisistrato 
figliuolo  di  Pisistrato  , ed  i figUuoli  di  Peone  di  Anti- 
loco insieme  con . Melanto  di  Andropompo  figlio  di 
Boro  di  Pentìlo  di  Periclimeno.  Tisamene  dunque  coi 
suoi  figliuoli , se  n'  andò  coll’  esercito  nell’  ora  chia- 
mata Achea  ^ e de’  Neleidi , i superstiti , tranne  Pisi- 
strato ( che  tra  qual  gente  se  ne  andasse  noi  so  ) , pas- 
' saron  tutti  gli  altri  a stabilirsi  in  Atene.  Da  loro  ebbero 
origine  le  due  casate  de’  Peonidi  e degli  Alcmeonidi. 
Melanto  s’ impadronì  anche  dei  regno , toltone  via  Ti- 
mete  figlio  di  Ossinto.  Fu  questo  Timeto  l’ultimo  dei 
Teseidi  a regnare  in  Atene. 

Quanto  riguarda  i figliuoli  di  Cresfonte  e di  Aristo- 
demoil  discorso  non  mi  porta  a doverlo  raccon- 
tar quL  ^ 

CAPO  XIX. 

Temono  e Deifonte.  Stato  di  Argo  mutato.  Tempio  di 
Apollo  .Lido  eretto  da  Danao.  Sitone.  Foraneo  in- 
ventore del  fuoco.  Jpermestra  e Fenere  Nicofora. 
Sepolcri  dei  due  Lini.  Altre  particolarità  di  Argo. 

Temeno  dunque  in  luogo  dei  proprj  figliuoli  si  pre- 
valeva apertamente  per  capitano  generale  di  guerra  e 
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pel*  consigliere  in  tutto , di  Deifonte  di  Àntimaco  di 
Frasianoro  di  Clcsippo  d' Ercole  ^ come  quegli  che 
prima  erasolo  fatto  genero  ^ tra  tutti  i proprj  figli  si 
mostrava  tenerissimo  per  la  Imeto  , maritata  a Dei- 
fonte  ; cadde  finalmente  in  sospetto  di  voler  far  pas- 
sare in  lei  e nel  marito  anche  il  regno  ; laonde  fu  am- 
mazzato a tradimento  dai  figliuoli  ; ed  il  maggiore  , 
che  aveva  nome  Ciso  y tenne  lo  Stato.  Ma  gli  Argivi 
appassionatissimi  ah  antico  per  1’  uguaglianza  , e la  li- 
bertà, ridussero  a tanto  poco.l’  autorità  regia  , da  non 
essere  rimasto  a Medone  di  Ciso  c suoi  discendenti 
nienr  altro  che  U puro  nome  di  regno  ^ sino  a che  il 
popolo , sentenziato  Melta  di  Lacide  e discendente  da 
Medone  , non  lo  depose  alTatto  anche  da  ogni  appa- 
renza di  principato.  Di  tutti  i monumenti  che  gli  Argi- 
vi hanno  iu  città , il  più  celebre  è un  sacrato  di  Apollo 
Lido.  Il  simulacro  d'  ora  è opera  delP Ateniese  Attalo. 
Da  principio  tanto  il  tempio,  che  il  delubro  furono  do-’ 
no  di  Danao.  Io  son  di  parere  che  tutti  i simulacri  di 
allora  fossero  delubri,  massime  gli  egiziani.  Danao  dun- 
que fondò  il  tempio  di  Apollo  Licio  per  la  seguente 
ragione  : arrivato  in  Ai'go  mosse  lite  a Gelanore  di  Ste- 
ndo intorno  al  regno.  Espostesi  al  popolo  molte  e se- 
ducenti ragioni  sì  dall'  uno  che  dall'  altro  de'  preten- 
denti, e nondimeno  sembrando  che  Gelanore  parlasse 
con  piu  fondamento  di  ragione , il  popolo , dicono , 
ne  trasferì  la  sentenza  al  giorno  di  poi.  Intanto  av- 
venne che  un  lupo  a punta  di  giorno  desse  addosso 
ad  una  mandi'a  di  buoi,  che  stavano  a pascere  dinanzi 
alle  mura,  c si  attaccasse  a battersi  col  toro  coudot- 


LA  CORINZIA 


'9« 

tiero  di  lutU  la  mandra.  Parve  agli  Argivi  di  ricono< 
scere  nel  loro  Gclamore , e Danao  nel  lupo  ^ e come 
questa  fiera  non  ò addomesticata  cogli  uomini , cosi 
neppnr  Danao  sino  a quel  tempo  crasi  fiuniliarizzato 
con  gli  Argivi^  e perchè  il  toro  fu  ammazzato  dai  lupo, 
ebbe  Danao  a motivo  di  questa  simiHtudine  il  regno 
d’Argo;  e datosi  a credere  che  quel  lupo  fosse  stato 
spinto  addosso  alla,  mandra  de’  buoi  da  Apollo  , -gb 
eresse  in  ringraziamento  il  sacrato  d’  Apollo  Licio 
(lupino).  In  questo  tempio  è consacrato  lo  scanno  di 
Danao  , cd  anche  l’ immagine  di  Bitone  , che  era  un 
uomo  capace  di  portare  sulle  spalle  un  toro.  Infatti, 
come  cantò  Leucea,  conducendo  gli  Argivi  le  vittime 
a Nemea  pel  sacrifizio  di  Giovc^  Nemeo , Bitone  per  la 
gran  forza  e robustezza  preso  un  toro  in  ispalla  ve  lo 
portò.  Dopo  questa  inunaginc  arde  il  fuoco  che  spac- 
ciano essere  il  fuoco  di  Foroneo,  perche  gli  Argivi  non 
consentono  aver  Prometeo  dato  il  fuoco  agli  uomini , 
ma  ne  vogliono  trasferire  P invenzione  a Foroneo.  Dei 
due  delubri  di  Venere  e di  Mercurio,  questo  lo  dicono 
lavoro  di  Epeo  ; 1’  altro  vi  fu  dedicato  dalla  Iperme- 
stra,  che  Danao,  stata  delle  figlie  la  sola  disobbedieute 
a’  suoi  comandi , accusò  iu  giudizio , sia  perchè  non  si 
tenesse  sicuro  , salvo  Linceo  ; sia  perchè  la  Ipcrmestra 
col  non  aver  presa  parte  nel  misfatto  delle  altre  so- 
relle , desse  maggior  risalto  all’  obbrobrio  dell’  insidia- 
tore ; ma  giudicala  dagli  Argivi , n’  usci  assoluta  ; ed 
in  ringraziamento  di  questo  , dedicò  una  Venere  Nice- 
fora  ( portante  la  vittoria  ).  Dentro  al  tempib  è Lada  , 
il  quale  nella  velocità  de’  piedi  sorpassò  lutti  del  tem- 
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po  suo^  vi  è anche  Mercurio,  che  ha  preso  una  testug- 
gine per  fare  la  lira.  Dinanzi  al  tempio  un  sacrario 
scavato  nel  terreno  conserva , fatto  ad  impronto , il 
«combattimento  del  toro  e del  lupo,  con  una  vergine 
che  tira  sassate  al  toro.  La  vergine  credono  essere 
Diana.  Queste  cose  le  dedicò  Danao  ^ come  anche  le 
colonne  vicine  per  delubri  di  Giove  e di  Diana.  Vi 
sono  inoltre  de’  sepolcri:  uno  di  Lino  figlio  di  ApoL 
lo,  e della  Psamate  di  Grotopo,  ed  un  altro  che  lo 
dicono  essere  del  Lino  poeta.  Quanto  dicesi  di  «piesto, 
essendo  più  conveniente  ad  altro  luogo , «pii  lo  trala- 
scio ; di  Lino  della  Psamate  mi  diè  occasione  di  par- 
larne la  descrizione  della  Megaride.  Oltrepassati  que- 
sti sepolcri , stanno  Apollo  compitale , e un  altare  di 
Giove  Pluvio , dove  «pie’  che  sollecitavano  a Polinice 
il  ritorno  in  Tebe  giurarono  tutti  insieme  di  morire  , , 
se  non  fosse  riuscito  loro  di  poterla  cspugnai'c.  Intor- 
no al  monumento  di  Prometeo  , parmi  che  dicano 
cose  meno  probabili  degli  Opunzj  ^ ad  ogni'  modo  le 
dicono. 
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Simulacro  di  Giove  Milichio.  deobe  e Bitone.  Sa^ 
croio  di  Giove  Nemeo , o tempio  della  Fortuna.  Se- 
polcro della  Baccante  Coria.  Sacrato  delle  Stagioni. 
Statue  di  Polinice,  e degli  altri  a Tebe.  Tempio  di 
Giove  lÀberatore.  Sacrato  del  fiume  Cefitso.  Teatro 
e itatue  in  etto.  Sacrato  di  Tenere  con  la  statua 
della  Telesilla.  Azioni  eroiche  di  questa  donna. 

Lasciati  da  parte  la  immagine  di  Creuga,  che  era 
un  pugilatore,  ed  il  trofeo  inalzato  contro  i Corin- 
ti , havvi  un  simulacro  sedente  di  Giove  Milichio  ( pro- 
piziatore ) in  marmo  bianco  \ lavoro  di  Polideto.  Udii 
che  fu  fatto  per  la  ragione  seguente:  mossa  guerra 
dai  Lacedemoni  agli  Argivi , non  vi  fu  mezzo  di  ri- 
conciliaili  fino  a che  Filippo  di  Aminta  non  gli  co- 
strinse a tenersi  nei  primitivi  confini  del  loro  territorio. 
Per  r innanzi,  senz' ambir  mai  nulla  di  fuori  del  Pelo- 
ponneso i Lacedemoni  resecavano  sempre  qualche  poco 
dell’  Argolide^  e gli  Argivi  preso  il  contrattempo  che 
i Lacedemoni  fossero  rivolti  a qualche  guerra  fuori  dei 
confini , entravan  subito  in  casa  di  loro.  Alla  fine  tanto' 
negli  uni,  quanto  negli  altri  l’odio  arrivato  al  colmo, 
decretarono  gli  Argivi  di  mantenere  in  arme  un  corpo 
di  mille  scelti , alla  testa  de’  quali  fu  messo  Briante 
Argivo  , che  in  piu  modi  ingiuriò  persone  del  popolo  ^ 
ma  specialmente  fece  oltraggiò  ad  una  vergine  in  atto 
d’  essere  accompagnata  allo  sposo  , strappandola  di 
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ìsano^  (j«ci  iiicilenini’ichc  la  coodincevaiMr.  Fattasi 
notte  aspettò  la  fanciulla  cka  Biante  ■ fosse  (Udormcn- 
tato<,-«  P acciecò.  A giorno  scoperta  , ricotèe  supplì- 
ckcrole  al  popolo , che  non  Pabbaiulonò  alla  punizione 
del  giudizio  dei  mille  ^ e per  questo  venendosi  da  am- 
hoi^e  parti  alle  mani , vinsero  i popolari,  che  inanimi- 
tisi'‘di  più  per  la  vittoria^  non  lasciaron  vivo,  dalla 
rabbia,  neppure  uno  della  parte  contraria.  In  seguito 
oltre  alle  molte  e diverse  espiazioni  che  fecero,  trat- 
tandosi di  sparso  sangue  cittadinesco , consacrarono 
smche  il  simulacro  di  Giare  propiziatore.  Vicino  sono 
r^prescnlati  in  basso  rilievo  sul  marmo  Clcobe  e Bi- 
tone  ^ essi  tirano  il  carro  , e sopra  quello  - conducono 
la  madre  al  tempio  di  Giunone.  In  faccia  ò il  sa- 
crato di  Giove  Nemeo.  11  simulacro  di  bronzo  in  piedi 
fu  lavorato  da  Lisippo.'  Popo  dì  questo  , andando  più 
aranti  a destra  , è il  sepolero  di  Foronco,  cui  sino  ad 
ora  tributano  il  culto  d’ Eroe.  Passato  il  tempio  di  Giovo 
Nemeo,  v'è  quello  della  Fortuna  da  tempo  antichis- 
simo ^ gìacchò  Palamede , inventati  i dadi , li  consa- 
crò in  questo  medesimo  tempio.  11  prossimo  monu- 
mento lo  chiamano  della  Baccante  Gorigi  Narrano  che 
si  trovò  anrk'’essa  tra  le  altre  donne  andate  con  Bacco 
alla  guerra  di  Argo  ^ che  Perseo  vinta  la  battaglia  ne 
uccise  le  più  ^ che  tutte  le  altre  furono  sepolte  in  co- 
mune; ma  a questa  , come  la  più  rispettabile  , fecero 
un  monumento  a parte.  -b 

Uscendo  un  poco  di  strada  trovasi  il  sacrato  delle 
Stagioni;  ritornandone , vedi  erette  le  statue  di  PobnJce 
Dtserh.  della  Grecia,  Tom.  !•  i3  i'‘ 
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figlio  di  Edipo,  e degli  altri  più  distinti  che  morirono 
seco  combattendo  sotto  la  muraglia_,di  Tebe.  Eschilo 
ristrinse  il  nome  di  questi  prodi  a sette  soli  ^ ma  fu- 
ron  molti  più  tra  i primarj  d'  Argo , di  Messen»^  ed 
alcuni  degli  Àrcadi.  Vicino  a questi  sette  {gli  Argivi  si 
accordaron  Qon  Escbilo)  son  collocati  gli  altri  che  pre* 
ser  Tebe , cioè , Egialo  di  Adrasto  , Promaco  di-  Par* 
tenopeo  di  Tato , Polidoro  di  Ippomcdonte , Tersau- 
dro , i figli  di  Anfiarao,  Alcmeone  di  Anfiloco , Dio* 
mede  e Stenelo^  ed  oltre  a questi  Eurialo  diMecisteo, 
Pohnicc  di  Adrasto , e Timca.  Non  lungi  dalle  statue 
predette  mostrano  il  monumento  di  Danno,  ed  un  ce- 
iiotafio  degli  Argivi,  quanti,  ne  morirono  a Troja,  c 
dopo  il  ritorno.  Qui  è medesimamente  un  sacrato  di 
Giove  Sotero  (liberatore),  e passando  alla  cappella 
vedesi  dove  le  donne  Argive  piangono  il  loro  Adone. 
Alla  destra  dell’  accesso  rimane  il  sacrato  del  fiume 
Cefisso.  Afiermano  che  Nettuno  non  fece  sparire  affatto 
r acque  di  questo  fiume  ^ ma  cpii  principalmente , do* 
v’  è appunto  il  sacrato,  sanuo  che  scoti  e sotterra.  Presso 
al  sacrato  del  Cefisso  è una  testa  di  Medusa  in  marmo; 
vantano  per  opera  de’  Ciclopi  anche  questa.  Il  borgo 
che  resta  dietro  ha  nome  sino  ad  ora  Criterio  ( giudi* 
aio  ) ; dicendosi  che  Danao  giudicò  qui  la  figliuola 
Ipermcstra. 

Non  di  lungi  da  questo  borgo  è il  teab'o , dove  tra 
le  altre  cose  da  vedersi  è anche  il  gruppo  d’  un  uomo 
chp  ne  uccide  un  altro , cioè , Perilao  argivo  figlio  di 
AI<;enore  in  atto  di  ammaaxare  Olriade  spartano.  A 
questo  Perilao  era  preccdentemcutc  toccata  la  vittoria 
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nc'  giuochi  Nemei.  Di  sopra  al  teatro  è un  sacrato  di 
Venere  ) e dirimpetto  alla  residenza  è scolpita  a basso 
rilievo  in  un  cippo  la  Telesilla  che  fece  i cantici.  Le 
stanno  gittati  appiedi  i suoi  libri  ^ mentre  essa  riguarda 
un  elmo  che  tiene  in  atto  di  metterselo.  Questa  Tele- 
silla famosa  tra  le  donne  per  molti  altri  meriti,  fu  spe- 
cialmente stimata  in  poesia. 

Venne  addosso  agli  Argivi  una  calamità  maggior 
d’ogni  dire  per  parte  di  Cleomene  di  Anassandridc^  e 
de’ Lacedemoni.  Molti  morirono  nel  combattimento,  e 
quanti  s’ erano  rifugiati  nel  bosco  di  Argo , perirono 
anch’  essi  ^ prima  usciti  fuori  sotto  buona  parola , e 
poi  accortisi  d’essere  ingannati,  messo  fuoco  al  bosco, 
vi  bruciaron  dentro  essi  pure.  In  questa  maniera  Gleo- 
mene  condusse  i Lacedemoni  addosso  ad  Argo  vuoto  di 
gente  d’  arme.  Ma  la  Telesilla  riuniti  tatti  i servi  , e 
quanti  altri  o per  troppa  gioventù , 0 per  vecchiaia 
non  erano  in  istato  d’  armarsi  , li  fece  salir  tutti  sopra 
le  mura  ^ e poi , ragunate  quant’  armi  rimanevano  tut- 
tavia per  le  case  , e pe’  luoghi  sacri , ne  gucrnl  tutte 
le  donne  che  erano  nel  fior  dell’  età , e cosi  armate  le 
schierò  nel  posto  di  dove  sapea  che  si  accosterebbero 
i nemici.  Difatti,  come  arrivarono  i Lacedemoni,  quello 
donne  non  si  sbigottirono  ponto  nè  ' poco  alle  solite 
grida;  anzi  ricevutili  intrepide,  pugnarono  con  gran  va- 
lore. I Lacedemoni  allora  considerando  che' un  buon 
successo  ottenuto  per  aver  fatto  strage  di  donne  sa- 
rebbe riuscito  umiliante  per  loro,  ed  al  contrario  se  le 
cose  andavan  male  avrebbero  al  disonore  unita  la  dis> 
grazia,  cedettero  a delle  donne.  Questo  combattimento' 
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avealo  già  predetto  la  Pitia.,  Pioracolo  ''della  qualef', 
Erodoto  , o altramente  , o come  egli  stesso  lo  intese’, 
c.spresse  così  : i i.  . 

I.'  . • ' > ' 

, . , Quando  la  donna  , vinto  T uomo  , in  fuga  ^ ^ 

* _ Caccialo  avrallo  , e ira  gli  Argivi  laude 
Molta  n’  avrà  , et  ambe  le  gole  strazio 
Apporleranne  in  molle  delle  Argive. 

■ . , ' 

Ecco  «pianto  all’oracolo  di  quella  bravura  delle  don* 
ne , appartiene.  . ' 

t • * I I ...  » 

‘ .CAPO  XXI.  ; . . 

Cose  memorabili  nella  piazza  degli  Argivi.  Statua  di 
, . Enea , « luogo  chiamato  Delta.  Sepolcri.  Sacrato  di 
Minerva  Tromba.  E^imenide. '.Monumento  di  Pirro. 
. Racconti  varj  sulla  Gorgone  Medusa  e su  Perseo. 

, Gorgofone  figlia  di  Perseo.  Lafae.  Tempio  di  Lor 
. tona,  dori  figlia  della  Niobe.  ■ i ••! 

Di  qui  scesi , e. tornando  a voltare  in  piazza,  trovasi 
prima  un  monumento  della  Cerdo  moglie  di  Foraneo  ; 
c poi  un  tempio  di  Esculapio  \ il  sacrato  di  Diaina  inti* 
telata  Pito  <fu  dedicato  medesimamente  dalla  Ipermo- 
stra  . assoluta  che  fu  in  giudizio  dall’  accusa  . del  padre 
in  proposito  di  Linceo.  Quivi  è di  bronzo  anclie  la 
statua  d’  Enca^  ed  una  contrada  chiamata  .Delta.  Tr»> 
lascio  apposta  la  causa  di 'questo  nome  (non  soddisfa* 
cendomi  «pici  che  ne  dicono  ).  Dirimpetto  a «presto 
luogo  .sta  un  aitare  di  Giove  !Fizio^  vicino  è un  mouu* 
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mento  (della  Ipermestra,  madre  di  Anfiarao;  eiqnindt 
r altro  della  Ipermcstra  di  Danao  con  la  quale  fu  sep- 
pellito anche  • Linceo.  Incontro  è il  ' sépoV:rò  di  Talao 
di  Biaute^ho  già  dato  altrove > le  notizie  di  questo  Bian- 
te  , e-  suoi  dbeendentiJ  Del  sacrato  di  Minerva  intitolata 
Tromba  danno  per  fondatore  Egeleo,  e lo 'dicono  fi- 
gliuolo di  Tiii’eno  nato  ad  Ercole  da  iina  doona  di  Lidia, 
chiamata  Onfale.  A Tirreno  attribuiscono  l’ invenzioirc 
della  tromba  , che  Egeleo  insegnò  suonare  a’  Dorici’,' 
compagni  di  Temeno  , c di  quiivoglion  derivato  qne) 
soprannome  di  Tromba»  a.  Minerva.  i Un  sepoirror' di- 
nanzi al  tempio  di  questa  Dea  dicono  ohe  è 'di'  Epi- 
menide^  cui  fanno  da  Lacedemoni  prcso(  vivo  ' imlla 
guerra  contro  gfi  Gnossi  ; e dicono  che  avutolo  nelle 
mani  l’uccisero  in  vendetta  di  non  aver'prcdetto  bene 
per  loro ^ '.e  poi  raccoltone  gli  Argivi  il  cadavere,  lo  sep- 
pellirono lì.'  Il  fabbricato  di  marmo  bianco  nel  bel  mezzo» 
della  piazza  è un  trofeo  cóntro  Pirro  Epirota,  per  quel» 
che  ne  dicono  gli  Argivi  ^ madie  'Veràmciite  sia’ una 
memoria  del  suo  cadavere  bruciato  lì,  si  potrà  deduri'e 
anche  ida  ciò , che  oltre  a varie  cose  usate  nelle  bat- 
taglie da  ;Pirrq  vi.  sono  scolpiti  a rilievo  medesima- 
mente  gli  elefanti^  questo  fiibbrieato  dunque  fii  cretto 
dove  era  la  pira^  ma'  l'.ossa  .proprio  di.:Pirro>giac-' 
ciouQiPel  .sacrato  di  Cerere,  pres.so  del 'quale  esser-- 
gli  aucbco.succeduta  la  monte  narrai  giàinella  dcscri- 
ziouC;d<;|l'iAttica;  In  <|uestu  sacrato  di  .Cerere  dalla 
parte  dell’  acqesso^,  si  può  vedere  io  .scudo  metallico 
consacrato  sopra  le  porle.  Non  moltod  lotilauo  da 
quel  fabbricalo  nella  piazza-  d’  Argo  è uu  tumulo 
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di  ierra , dove  dicono  sepolta  k testa  della  Gorgone 
Medusa. 

Messa  da  parte  la  favola,  si  raccontano  di  Medusa 
ani^he  quest’  altre  cose  ^ che  figliuola  di  Forco  , mor- 
tole il  padre , diventò  regina  delle  genti  d*  intorno  alia 
palude  Trìtonia  ^ che  andava  continuamente  a caccia, 
ed  era  alla  guerra  capitanessa  de’  Libici^  che- una  volta 
schierato  avendo  il  suo  esercito  contro  le  genti  di  Per- 
seo accompagnata  da  scelti  Peloponnesiaci  fu  di  notte 
uccisa  a tradimento  ^ ma  Perseo  ammiratane  la  bellezza 
anche  da  morta , tagliatole  il  capo  se  lo  portò  seco  per 
farlo  vedere  in  Grecia. 

, A Proclo  Cartaginese  figlio  d’Eucrate  parve  più  cre- 
dibile quest’  altro  racconto  : tra  le  besfie  che  sembrano 
impossibili  a. chi  ne  intende  parlare  producono  i de- 
serti della  Libia  uomini , . ed  anche  donne  salvatichc. 
Proelo  affermava  d’  averne  veduto  uno  condotto  a Ro- 
ma^-e congetturava  che  qualcuna  di  quelle  donne  ar- 
rivata vagabonda  alla  palude  'Trìtonia  danneggiasse 
quegli  abitanti  sia  a che  Teseo  non  l’ebbe  uccisa^  e 
che  lo  dicessero  aiutato  a compier  l’impresa  da  Mi- 
nerva per  esser  tutti  gli  abitatori  d’intorno  alla  palude 
Trìtonia  consacrati  a^quella  Dea.  Accanto  al  monumento 
della  Gorgone  è in  Argo  anche  la  sepoltura  della  Gor- 
gofone  figlinola  di  Perseo.  Perchè  le  fosse  dato  questo 
nome  è subito  manifesto  a dii  l’ ode.  Credono  che  essa 
dopo  la  morte  del  marito  Perìero  d’Eolo,  a cui  fu  spo- 
sata da  vergine  , desse  il  primo  esempio  di  rimatritarsi, 
sposando  Oebalio. 

Prima  era  scrupolosamente  osservato  dalle  donne  di 
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mantenersi  vedove , morto  il  primo  marito.  Diriniprlto 
a questo  sepolcro  è un  trofeo  di  marmo  alzato  contro 
Lafao  Argivo.  Costui  ( scrivo  quel  che  delle  cose  pro- 
prie narrano  gli  stessi  Argivi  ) tiranno  d’Argo,  il  popolo 
sollevatosi , lo  cacciò  via^  ma  Lafao  fuggito  a Sparta , 
tentarono  i Lacedemoni  di  rimetterlo  in  seggio.  Per 
altro  rimasti  vincitori  nella  battaglia  gli  Argivi , 1’  ucci- 
sero con  la  massima  parte  de’ Lacedemoni  suoi  fautori. 

11  sacrato  di  Latona  non  è lontano  da  questo  trofeo. 

Il  simulacro  è opera  di  Prassitele.  L’immagine  della 
vergine  presso  alla  Dea,  la  chiamano  .dori , raccon- 
tando che  era  figlia  della  Niobe , e che  di  prima  chia- 
mavasi  Melibea^  che  uccisi  da  Diana,  ed  Apollo  i fi- 
gliuoli di  Anfione  , soli  di  tutti  i fratelli  rimasero  questa 
ed  Amido  ^ avendo  fatto  prego  a Latona  d’ esser  la- 
sciati vivi  j ma.  la  Melibea  dalla  paura  diventò  subito 
palh'da , e rimasta  così,  tutta  la  vita  , dal  fatto  le  venne 
il  nome  di  dori  ( pallida)  invece  d)-  quello  di  Melibea.  . 
Affeimano  gli  Argivi  che  debbesi  attribuire  g questi  due 
figliuoli  della  Niobe  la  prima  fondazione  del  tempio  di 
Latona  ^ ma  io  che  più  di  qualunqu’  altro  m’  attengo 
all’  autorità  de’  versi  d’ Omero  , son  di  parere  che  della 
figliuolanza  ddla  Niobe  non  restasse  vivo  ncanch’uno. 

Me  lo  prova  questo  verso  : -.r 

E tutti  fur  da  que'  due  soli  uccisi.  ' 

Omero  dunque  seppe  bene  che  la  casa  di  Anfione  fu 
sterminata  afiatto  da’  fondamenti. 
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Tempio  di  Giunone.  AnUa.  Sepolcro  delle  donne  che 
militarono  con  Bacco  nella  'guerra  contro  Perseo. 
Sacrato  di  Cerere  Pelósgide.  Simulacro  'di  Giove 
Afeeaneo , ed  altri.  Tantalo  di  Tieste.  Tantalo  di 
Giove.  Sacrato  di  Nettuno  Protclistio.^  Simulacri 
dei  Dioscuri.  Sacrato  di  Lucina.  Ifigenia  figlia  della 
> . Eiena , a di  Teseo.  Tempio  di  Ecate.  Notìzie  di  Sac- 
cade.  Ginnasio  Cillaraòo  , e sUo  fondatore.'  Simu- 
lacro di  Minerva  Pania  , ed  altre  statue  dentro  il 
medesimo  Ginnasio. 

~ Il  Tempio  di  Giunone  Antea  (florida)  è a destra  del 
sacrato  di  Latona;  ed  in  faccia  a quello  una  sepoltTira 
di  donne  morte  nella  battaglia  contro  gli  Argiri , e 
Perseo^  essendosi  unite  alP esercito  di  Bacco  dall’isole 
del  mare  Egeo^  d’onde  son  chiamate  Alie  (marine). 
Dirimpetto  a questa  sepoltura  ’ sta  il  sacralo  di  Cerere 
Pelasgide,  così  detta  dal  fondatore  Pala.sgo  di  Triopa, 
e non  di  lungi  dai  sacrato  è il  sepolcro  di  questo  Pe- 
iasgo  ^ passato  il  sepolcro  è un  imha.sam<-nto  di  bromo, 
non  grande,  sostenente  simulacri  antichi  di  Diana,  di 
Giove,  di  Minerva.  Leucca  nc’suoi  versi  dice  che  quello 
è il  simulacro  di  Giove  Mecaneo  (macchinatore)  e che 
gli  Argivi  andati  a Troia  giuraron  lì  di  non  posare  le 
armi  sino  a che  o non  avessero  presa  la.cittiì,  o non 
fossero  arrivali  al  fin  della  vita  nel  combattimento. 
Da  altri  fu  detto  che  in  quella  base  di  bronzo  giaccio- 
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no  le  ossa  di  Tantalo.*  Che  siavi  seppellito  il  Tantalo 
figlio  di  Ticstc,  O'di  Bronteo>(elie>dice.si  Puno,  e Tal- 
tro  ) il  quale  avea  sposato  la  Clitennestra  prima  di  Aga- 
mennone*, non  rio  contraddirò^  ma  del  Tantalo  cre- 
duto figlio  di  Giove,  e della  Fiuto  mi  ricordo  d'averne 
veduto  il  sepolcro  sid  monte  Sipilo , degno  veramente 
di  osservazione.  Infatti  questo  Tantalo  non  si  trovò 
mai  nel  caso  di  dover  fuggir  via  del  Sipilo,  come  più 
tardi  avvenne  a Pelope , cacciatone  armata  maqo  da 
Ilo  figlinolo  di  Frigio;  ma  basti  questo  esame  sopra  di 
ciò.  Lo  cerimonie  che  fanno  nella  buca  vicina  è fama 
essere  state  istituite  da  Nicostrato  uomo  del  paese.  An- 
che a'  di  nostri  vi  gettano  tuttavia  delle  lucerne  ardenti 
alla  donzella  figlia  di  Cerere.  ' 

E qui  anche  un  sacrato  di  Nettuno , intitolato  Pros- 
clistio  ^(inondatore)  : che  dicono  aver  Nettuno  imion- 
dato una  gran  porzione  del  paese  perchè  Iliaco  ed  i 
suoi  colleghi  nel  giudizio,  sentenziarono  quel  paese  ap- 
partenere a Giimoiie,  c non  a lui;  ma  poi  da  Nettuno 
medesimo  la  Dea  ebbe  in  gi'azia , che  P acqua  marina 
si  ritirasse;  gli  Argivi  diunpie,  ritiratosi  il  flutto',  fe- 
cero un  sacrato  «a  Nettuno  Prosclistlo.  Andando  poa 
molto  avanti,  trovi  la  Sepoltura  di  Argo  creduto  figlio 
di  Giove' , e della  Niobe  di  F oroneo;  c poi  un  tempio 
dei  Dioscuri.  I -simulacri  rappresentauo  i Dioscuri  stes- 
si, i figliuoli  di  loro  Anassi,  e Miiasiiioo  con  le  respet- 
tive  madri  llaria  c Febc;  tutti  in  ebano,  lavorati  da 
Dipeno  e Scillidc;  parimente  nc^  cavalli  la  maggior  pai'tc 
è di'ebano;  qualche  cosa  anche  è d'avorio.  Yicùio  ai 
Castori  “Sta  un  sacrato  d’ Illitia  , dedicato  dall'  EIcna , 
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quando  Teseo  ito  con  Piritoo  in  Tesprozia  , fìi  pr^a 
dai  Dioscuri  ■ Afidna  , e 1'  Elena  ricondotta  a Lacede-  ^ 
mone.  Dicono  che  allora  era  incinta , e che  dopo  es- 
serti sgravata  in  Argo , .cd  aver  fondato  il  sacrato  d’Il- 
litia  desse  la  figlia  che  le  nacque  alla  Clitennestra , 
di  già  accasata  Con  Agamennone  ; e che  poi  l’ Elena  si 
rimaritasse  con  Menelao.  Su  tale  argomento  Cecero  versi 
Euforione  di  Calcidc  , ed  Alessandro  di  Pleurooe  ; e 
prima,  Stesicoro  d'Imera.  Tutti  questi  ugualmente  che 
gli  Argivi  danno  la  ifigeuia  per  figliuola  di  Teseo. 

Passato  il  sacrato  d’ Illitia  è un  tempio  di  Ecate  col 
simulacro  lavorato  da  Scopa  ^ questo  è di  marmo  ^ gli 
altri  dirimpetto  in  bronzo  , e d'  Ecate  anch’  essi , uno 
fecelo  ^olicleto  ^ 1’  altro  il  fratello  di  Pericleto , Ran- 
cide figlio  di  Motone. 

Chi  fa  la  strada  che  va  diritto  al  ginnasio  Cillarabo, 
così  nominato  dal  figlio  di  Stendo , vi  trova  seppeUito 
Licimnio  di  Elettrione.  Omero  afferma  che  morì  ucciso 
da  Tleptolemo  di  Ercole^  pel  quale  ueddimento  Tle- 
ptolemo  se  n’  andò  eside  d’ Argo.  Voltando  un  poco 
fuori  della  strada,  che  conduce  al  Cillarabo,  ed  .alla 
porta , che  lì  è , della  città  , trovasi  il  monumento  di 
Sacada  ^ primo  che  facesse  in  Delfo  la  suonata  pitica 
colle  tibie.  Parve  che  in  grazia  della  bravura  di  questo 
Sacada  si  calmasse  ad  Apollo  P odio  pe'  suonatori  di 
tibie , che  gli  durava  dalla  gara  in  poi  di  Marsia  e Si- 
leno. Nel  ginnasio  Cilliuabo  è anche  Minerva  intito- 
lata Pania , e vi  mostrauo  il  sepolcro  di  Stenelo,  e poi 
quel  dell'istesso  Cillarabo.  Non  lungi  dal  Cillarabo  è 
fabbricato  un  cimitero  per  quelli  Argivi,  che  navigarono. 
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con  gli  Ateniesi  ad  impadronirsi  de’  Siracnsani,  e della 
Sicilia.  ' * 

CAPO  XXIII. 

« 

Tempio  e simulacro  di  Bacco.  Sacrato  di  Baione  , ed 
altre  cose  memorabili.  Sepolcro  della  Imeto.  Tem- 
pio fsrincipale  di  Esculapio  neW  jirgolide.  Simula- 
cro di  Diana  Ferea.  Pretensioni  degli  Argiri  intorno 
al  Pallsulio-.  Elmo  di  Priamo.  Camera  di  bronzo 
fatta  da  Acrisia.  Tempj  di  Bacco  Cresioy  e di  Fe- 
nere  Celeste. 

A chi  da  questo  luogo  prende  la  via  chiamata  di 
Cele , rimane  a destra  un  tempio  di  Bacco  ; il  simula- 
cro dicono  essere  venuto  di  Eiibea;  imperciocché  i 
Greci  nel  ritorno  da  Ilio  fatto  naufragio  al  promontorio 
Cafareo,  quegli  Argivi  che  poterono  pigliar  terra  tro- 
vandosi afflitti  dal  freddo , 'e  dalla  fame,  si  raccoman- 
darono che  qualcun  degli  Dei  gli  liberasse  da -tanta 
calamità.  Inoltratisi  pochi  passi  apparve  agli -occhi  di 
loro  un  antro  di  Bacco  , e dentro  , nn  simulacro  del 
Dio.  Si  erano  appunto  ricovrate  H delle  capre  salvati- 
che  per  ripararsi  da  nn  temporale  che  facea.  Gli  Argivi 
ammazzatele  ne  cibarono  le  carni , e delle  pelli  se  ne 
servirono  per  vestimebta.  Passata  quella  tempesta,  e 
racconciate  le  navi  sciolsero  per  andarsene  a casa  por- 
tando via  di  quell’antro  il  delubro,  che  seguitano  a ve- 
nerare sino  ad  ora.  Vicinissima  all’  antro  di  Bacco  ve- 
drai la  casa  di  Adrasto,  ed  in  qualche  distanza  il  sa- 
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crato  Anfìarao,  passato  il  quale  .,  ne  viene  il  rnonn- 
mento  della  Erifìle  ; e dopo  tutto  questo , un  terreno 
sacro  ad  Esculapio;  Onalmente  il  sacrato  di  Baione. 
Fu  questo  Batone  della . medesima  stirpe  di  Anfìarao, 
ma  del  ramo  de'  Melampodidi  ^ guidava  ad  Anfìarao  i 
cavalli  del  cocchio.  Rispinti  gli  assalitori  > dalle  mura  di 
Tebe  si  aprì. sotto  a' piedi  di  Anfìarao  una  voragine  che 
r ingojò.  insième  col  cocchio  ; e così  sp^  anche  Batone. 
Risalendo  da  Cele  incontrasi  un  sepolcro  che  chiamano 
della  Iraeta.  Se  intendano  d'un  cenotafìo  in  memoria,  di 
quella  donna , dii’anno  cosa  probabile  ^ ma  se  credono 
che  siavi  sepolto  il  cadavere  di  lei , non  me  lo  possono 
persuadere  ^ se.  Io  creda  pure  chi  non  udì  mai  parlare 
delle  cose  degli  Epidatirj.  . , . ■ ' 

Il  più  famoso  di  tutti  gli  Esculapei  degli  Argivi,  a'dì 
nostri  ha  il  simulacro  d’Esculapio  sedente,  di  marmo, 
bianco^  accanto  gli  sta  Igia in  piedi.  Vi  sono  an- 
che in -atto  di  pregare  gli.  artefici  di  que' simulacri 
Zenofìlo  e Stratone.  Da  prima  fondò  quel  sacrato  Ifìlo 
di  Macaone  fratello  di  Alc.s.sanore  venerato  dai  Sicionj 
a Titane.  Del  simulacro  di  Diana  Ferca  (che  gli  Aa-givi 
prestano  a Diana  Forca  il  culto  stesso  degli  Ateniesi  e 
de’ Sicionj)  aficrmano  aneli’ essi  che  fu  condotto  rii 
Fere  della  Tessaglia^  ma  io  non  vi  acconsento^  cd. 
infatti  dicon  anche  gli  Argivi  esser  in  Argo  il  mouiv*; 
mento  delia  Dcianfra  di  Eneo , c quello  di  Eleiio 
di  Priamo^  cd  aver  pi’csso  loro  il  simulacro  di  Min en. a 
che  fu  portato  via  da  Ilio,  lo  che  produsse  In  presa  di 
Troja.  Ma  invece  il  Palladio  (che  cusì,chiainauo  quel 
simulacro  )ò  noto  c^verlo  U-a.sportato  in  Italia  Enea  ^ 
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della  Deianira  sappiamo  cbc  Cnì  di  vivere  in  Trachino, 
c non  in  Argo  ^ ed  il  suo  sepolcro  ò in  Eraclea  di  sotto 
al  monte  Età.  Di  Eleno  di  Priamo  ho  mostrato  già  in 
questa  mia  descrizione  che  andò  in  Epiro  con  Pirro  di 
Achille^  che,  morto  Pirro,  ebbe  la  tutela  de’ figliuoli  di 
lui , sposata  la  vedova  Andromaca , e che  daUa  Gestrina 
(h  Eleno  prese  il  nome  di  Gestrina  una  parte  dell'Eprro. 
Gii  anticpiarj  degli  Argivi  sanno  Itene  che  non  dicono 
il  vero  ,1  ma'  nondimeno  'seguitano  a far  qua’racconti  ; 
« che  non"  è mica  facile  di  persuadere  alla  moltitudine 
il  contrario  della  sua  opinione.  » 

Hanno  gli  Argivi  molte  altre  cose  meritevoli  di  es.scr 
vedute  ^ im  fabbricato  sotterraneo  , dov’  era  la  camera 
di  bronzo  fatta  già  da  Acrisio  per  custodir  la  figliuola. 
Perìlao  nel'  tempo  della  sua  tirannide  .la  disfece  per 
cavarne  il  bronzo.  Vi  è inoltre*  il  monumento  di  Gro- 
topo , ed  il  tempio  di  Bacco  Gretese.  Dopo  la  guerra 
con  Perseo  andato  Bacco  in  Argo  per  metter  fine  alle 
inimicizia,  tra  gli  altri  sommi  onori,  *gli  donaron  anche 
un  bel  terreno.  In  appresso  ebbe  il  nome  di  Gretico,  per- 
chè , morta  P Arianna,  la  seppellirono  in  quel  terreno. 
Racconta  Leucea  che  all’occasione  di. rifare  il  tempio, 
trovata  un’  arca  di  terra  cotta  la  presero  pel  sepolcro 
dell’Arianna^  afierma  di  averla  veduta  egfi  stesso  con 
molti  altri  d’Argo,-  Vicino  è il  tempio  di  Venere  Urania. 

Ghiamano  Larissa  la  rocca  dal  nome  della  figlia  di 
Pelasgo^  e dada  medesima  furon  anche  deuomwate  due 
delle  città  di  Tessaglia^  quella  in  riva  al  mare,  c l’al- 
tra presso  al  fiume  Penco. 
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Monumenti  per  la  via  della  rocca  Argo,  Sacrati  di 
Giuttone  Aerea , di  Apollo  Diriadota.  Suo  oracolo. 
Tempio  di  Minerva  Ossiderca.  Cose  da  vedersi 
nella  rocca.  Sepolcro  de’ figli  di  Egitto.  Tempio  di 
Giove.  Larisseo.  Altro  di  Minerva.  Delubro  di  Giove 
con  tre  occhi.  Cose  osservabili  per  la  via  di  Tegea. 
Sacrato  di  Diana  Orda.  Monte  Caonio.  Fiume  Era- 
sino.  Sacrifizj  a Bacco , e sua  festa  chiamata  il  tu- 
multo. I Cenerei.  Avanti  delt  antica  città  degli  Isii. 

Nel  salire  alla  rocca  trovasi  il  sacrato  di  Ginnone 
Aerea  ( della  cima  ) , ed  un  tempio  di  Apollo  , che  di- 
cono averlo  fondato  Piteo  allorché  venne  in  Argo  da 
Delfo  ^ ma  il  simulacro  d’  ora , di  bronzo , sta  in 
piedi,  ed  ha  per  cognome  Diriadota,  per  cagione  che 
anche  il  luogo  è Chiamato  Dirade  ( il  colle  ).  L'oracolo 
(che  vi  si  mantiene  sino  a' dì  nostri)  succede  così r vi  sta 
a profetare  una  donna,  che  ha  divieto  di  dormire  con 
uomini.  In  una  notte  d'  ogni  mese  sacrifica  un  agnello  ; 
cd  appena  assaggiatone  il  sangue  è invasa  del  Nume. 

Col  tempio  del  Diradiota  confina  il  sacrato  di  Mi- 
nerva intitolata  Ossiderca  (della  vista  acuta)  fondato 
da  Diomede  in  ringraziamento  alla  Dea  di  avergli  tolto 
dagli  occhi  la  nebbia  quando  stava  a combattere  a Tro- 
ja.  A questo  sacrato  è contiguo  lo  stadio  dove  fanno  i 
giuochi  a Giove  Nemeo  , e gli  Eroi , in  onor  di  Giu- 
none. Andando  verso  la  rocca  a sinistra  della  via  si  trova 
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anche  qui  il  monumento  de' figli  di  Egitto^  ma  vi  sono 
le  teste  sole  staccate  da' busti  ; che  il  resto  de'coqn 
loro  è seppellito  a parte  in  Lema , dove  accadde  J'  uc- 
cisione di  que' giovani,  e le  Danaidi,  che  gli  uccisero 
ne  tagliaron  le  teste  per  mostrare  al  padre  la  prova’del 
loro  ardimento.  Proprio  in  cima  deUa  rocca  Larissa-  è 
il  tempio -di  Giove  Larissep,  senza  tetto.  A tempo  mio 
il  simolacro  non  stava  più  sulla  base.  Vi  è anche  un 
tempio  di  Minerva  che  merita  d’ esser  veduto.  Tra  i 
donativi  si  distingue  un  delubro  di  Giove  con  due  oc- 
chi alle  partì  genitali,  ed  un  terzo  in  mezzo  alla  fi-onte. 
Vantano  che  questo  fu  il  simulacro  del  Giove  patrio 
dì  Priamo  di  -Laomedonte,  collocato  nel  cortile  sco- 
perto della  reggia,  ed  all’ara  del  quale,  poiché  da’Greci 
fu  presa  Troja , Priamo  si  rifugiò.  Nella  divisione  del 
bottino  l'ebbe  Stendo  di  Capaneo  ; e per  questa  ra- 
gione lo  consacrò  qui.  De’  tre  occhi  potrebbe  darsene 
questa  spiegazione:  che  Giove  regni  in  cielo  é opinione 
comune  a tutti  ^ ma  anche  il  Dio-  dominatore  di  sotto- 
terra in  un  verso  d' Omero  è chiamato  Giove: 

Giove  infernale,  e Proserpina  illustre  (Iliade  v.  >27). 

Somigliantemente  Eschilo  di  Euforione  dà  nome  di 
Giove  al  Dìo  signore  del  mare.  L’autore  dunque  di 
quel  simulacro  di  Giove  , chiunque  siasi  stato  , lo  fece 
che  guardasse  con  tre  occhi  per  indicare  che  questo 
medesimo  Dio  tiene  il  principato  nelle  tre  così  dette 
porzioni. 

Da  Argo  partono  strade  per  altri  luoghi  del  Pelopon- 
neso , ed  anche  per  Tcgea  in  Arcadia.  Sulla  destra  di 
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questa  via  è una  montagna  chiamata  la  Liconc^  'ohe 
ha  bellùsimc  piante  di  cipresso.  In  cima  della  monta-* 
gnu  fu  .edificato  il  sacrato  di  Diana  Ortia  (in  piedi).  I 
simulacri  di  Apollo,  di  Latoira,  e di  Diana  son.  fatti 
di  marmo  bianco  ^ li  dicono  lavori  di  Policleto.  Nel  ca- 
lare dal  monte  di  bel  nuovo  si  trova  a sinistra  dellà 
via:  comunale  un  tempio  di  Diana  ^ e poco  lontano  a 
mano  diritta  della  stessa  via  è il  monte  chiamato  Caqne 
a pié  del  quale  nascono,  alberi  domestici.  Qui  torna  a 
comparire  di  sotto  terra  ad  ' ocehio  veggente  T acqua 
del  fiume  ^ra.sino,  che  dallo  $tinfalo  scorre  nascosta 
sino  in  Arcadia^  come  appunto  daU’Euripo  scorrendo 
sotto-terra,  ricompariscono  i Aed  appresso  Eleusine, 
sboccando  nel  prossimo  mare.  i , 

Appunto  alle  bocche  dell’  Erasino  a piò  del  mointe 
sacrificano  a Bacco  ed  a Pane  ^ ed  a Bacqo  CmuO  di 
più  una  festa  chiamata  il  tumulto.  Bientrad  nella  >via 
che  VP  a Tegea,  a destra  del  così  detto  Troco,  sono  i 
Cenerei.  DI  questa  denominazione  non  sanno  dare  al- 
tra ragione  , che  il  poter  essere  detU  cosi  da  Ccncreo 
della  Picene. 

Ewi  pure  la  scpoltm-a  in  comune  di  quegli  Argivi , 
che  furono  vincitori  alla  battaglia  contro  i Lacedemoni 
ad  Isia.  Ho  trovato  che  questo  combatdmcnto  accadde 
al  tempo  del  dominio  in  di  Pisistrato  , 1’  anno- 

quarto  di  quell’  olimpiade  in  cui  vinse  al  corso  Euri- 
bote  ateniese.  Calato  più  verso  la  pianura  trovi  le  ro- 
vine della  città  degli  Isii , che  anticamente  rimaneva 
nell’  Argolidc  , c qui  dicono  che  fu  la  rotta  de’  Lace- 
demoni. 
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Tempio  doppio  nella  via  dì  Argo  e Alantinea.  Borgo 
Oiieo.  Monte  Artemisio.  Sorgente  deW  Jnaco.  Lir- 
cea.  Festa  delle  fiaccole.  Ornea  e sue  particolarità. 
Sovvertimento  degli  Ornei.  La  Sicionia  e la  Fliasia. 
Strada  di  Epidauro.  Combattimento  di  Preto  con 
Acrisio.  Rovine  di  Tirinto , e sue  mura  Ciclopee. 
Borghi  Midca  e Lessa.  Monte  Aracneo. 


Y’  è una  strada  che  va  da  Argo  a Mantlnea , non  la 
stessa  di  Tegea,  ma  un'altra,  che  principia  dalla  porta 
di  verso  il  Dirade.  Lungo  di  essa  è fabbricato  un  sa- 
crato doppio  con  ingrasso  da  ponente  e da  levante^ 
presso  a questo  di  levante  sta  un  delubro  di  Venere  ; 
a quello  di  ponente  un  altro  di  Marte.  Dicono  che  sono 
doni  di  Polinice  e di  quegli  A/givi  che  militaron  seco 
per'  vendicarlo. 

Lì,  valicato  il  torrente  Garadro,  andando  innanzi 
trovasi  Enoe  , denominata  , come  alTerman  ^li  Argivi , 
da  Eneo.  Raccontano  che  essendo  egli  re  della  Etolia 
fu  scacciato  del  regno  da’  figli  di  Agrco  , e ricovratosi 
appressò  Diomede  in  Argo,  fra  gli  altri  benefizi , che 
questi  gli  fece,  marciò  in  Caledonia  per  rimetterlo  in 
posto^  ma  di  rimanervi  a difenderlo  non  glielo  promise; 
l’invitò  bensì,  se  gli  fosse  piaciuto,  a seguitarlo  per 
tornare  in  Argo.  Accettatasi  1’  offerta  da  Eneo , Dio- 
mede ne  tenne  conto , come  si  dovea , d’  uno  che  era 
Pjuijmj,  Descriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  i{ 
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padre  del  padre  suo,  e morto  che  fu  Io  seppellì  qui. 
Tale  fu  1’ origiue  della  città  d’Enoe  nell’ Argolide.  Di 
sopra  ad  Enoe  è il  monte  Artemisio  , e stdia  cima  un 
sacrato  di  Artemisia  ( Diana).  In  questo  monte  son  anche 
le  sorgenti  dell’  Inaco  ^ e ve  l’ ha  realmente  ^ ma  Tacque 
non  si  dilungano  per  molto  spazio,  ^ient’  altro  vi  re- 
stava tuttora  da  vedersi. 

Un’  altra  via  dalla  porta  di  verso  il  Dirade  va  a Lir- 
cca.  Raccontano  che  Linceo  ricovratosi  in  questo  borgo 
si  salvasse  il  solo  de’  cinquanta  fratelli,  c salvato  che  si 
fu  ne  diede  il  segno  sporgendo  in  alto  da  questo  luogo 
una  fiaccola^  imperciocché  avea  convenuto  con  la  Ipcr- 
mestra  di  mostrare  una  fiaccola  se  scampato  da  Danao 
fosse  mai  arrivato  in  sicuro;  e della  Ipermestra  dicono 
che  ne  accendesse  un’  altra  dalla  cima  della  Rocca  La- 
rissa  per  far  conoscere  medesimamente  che  neppur  ella 
si  ti’ovasse  più  in  pericolo.  Questa  è l’origine  della  fe- 
sta delle  fiaccole  celebrata  ogni  auno  presso  gli  Argivi. 
Quel  borgo  allora  .si  chiamava  Linceo  , ma  poi  aven- 
dovi abitato  Lirco  figliuolo  -bastai-do  di  Abante , prese 
il  nome  da  lui.  Fra  i molti  avanzi  di  rovine  , de’  quali 
non  mette  conto  parlare,  vi  resta  l’immagine  di  Lirco 
scolpita  in  un  cippo.  Da  Argo  a Lircca  sono  al  più 
sessanta  stadj,  e di  qui  ad  Ornea  altrettanti.  Di  Lircea 
come  di  già  deserta  al  tempo  dell’andata  de’ Greci  a 
Troja,  non  fece  motto  Omero  nel  catalogo,  ma  di  Or- 
nea, che  tuttavia  era  abitata,  ne  fa  menzione;  ed  an- 
che prima  di  Fliunie  e di  Sicione  , secondo  che  esigeva 
la  sua  posizione  nell’ Argolide.  Ebbe  il  nome  da  Orneo 
di  Erettco.  Di  questo  Orneo  nacque  Petco,  e da  Pcteo 
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<]uel  Menesteo , -che  con  gli  Ateniesi  ajutò  Agamennone 
a rovesciare  il  regno  -di  Priamo  ^ e nondimeno , quan- 
tunque avesser  nome  dall'avo  di  Menesteo,  furon  gli 
Omei  in  processo  di  tempo  dagli  Argivi  medesimi  sov- 
vertiti; e rovesciati  diventarono  uno  stesso  popolo  con 
gli  Argivi.  Nel  paese  degli  Omei  è un  sacrato  di  Diana 
col  delubro  in  piedi , ed  un  altro  tempio  dedicato  a 
tutti  gli  Dei  in  comune. 

Dopo  gli  Omei  ne  vengono  la  Siciouia,  e la  Fliasia. 

Chi  d'  Argo  va  ad  Epidauria  vede  a mano  destra  un 
edilìzio  somigliantissimo  a piramide;  ha  degli  scudi  fatti 
all’ Argolica.  Ivi  nacque  a Preto  il  •combattimento  con- 
tro Acrisio  per  ragione  del  principato.  AfTermano  che 
la  pugna  avesse  un  fine  uguale,  e che  nc  seguisse  poi 
anche  la  rappacificazione , come  che  nc  1’  uno  nè  1’  al- 
tro potesser  mantenersi  in  una  durevole  indipendenza. 
Dicono  gli  Argivi,  che  in  quell’incontro  s’attaccarono 
armati  di  scudi  per  la  prima  volta , e i due  pretendenU, 
c l’esercito  loro;  ai  iporti  dunque  d’ambe  le  parti 
(concittadini  quali,  erano,  c d’ un  origine  istessa  ) fu 
Catto  lì  un  monumento  in  comune. 

Da  questo  luogo  seguitando  il  cammino,  e poi  vol- 
tando a destra,  si  trovano  le  rovine  di  Tirinto.  Anche 
ì Tlrinti  furono  sovvertiti  dagli  Argivi  colla  mira  d’ in- 
corporarli nello  stato  loro  per  ingrandirlo.  L’  eroe  Ti- 
rinto , dal  quale  dicono  aver  preso  il  nome  la  città , 
era  figliuolo  di  Giove.  Altri  avanzi  non  ne  restano  tran- 
ne la  muraglia,  opera  invero  di  Ciclopi,  comecché  fatta 
con  pietre  gregge , ed  ognuna  di  tanto  smisurata  mole, 
che  la  minore  non  potrebbe  smuoversi  da  un  pajo  di 
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muli.  Ab  antico  vi  sono  incastrati  de’  piccoli  sassi  per 
servire  un  coll’  altro  di  collegamento  alle  gran  pietre. 
Calando  verso  la  marina  trovi  le  camere  delle  figlie  di 
Preto.  Ritornato  nella  via  comunale  e tenendoti  alla 
sinistra  arriverai  a Midea,  dove  pretendono  che  abbia 
regnato  Elettrione  padre  dell’  Alcmena.  A tempo  mio 
non  altro  restava  di  Midea  che  il  nudo  suolo.  Per  la 
via  che  tira  diritto  ad  Elcnteria  è il  borgo  Lessa , ed 
ivi  un  tèmpio  di  Minerva  con  delubro  niente  diverso 
da  quello  che  sta  nella  Rocca  Larissa.  Di  sopra  a Lessa 
è il  monte  Aracneo , che  in  antico , a tempo  d’ Inaco , 
ebbe  nome  Sapiselato.  Yi  sono  altari  di  Giove  e di  Giu- 
none. Abbisognando  di  pioggia,  ivi  sacrificano  a que- 
ste Divinità. 

CAPO  XXVI. 

Confini  della  Epidatiria  e deW  Argolide.  Primi  padroni 
dell’  Epidauria.  Epidauro  dà  il  nome  al  paese.  Rac- 
conti varj  della  nascita  di  Esculapio.  Conte  gli  fu 
dedicala  la  Epidauria.  Luoghi  dove  è adorato. 

Presso  di  Léssa  attaccasi  coll’  Argolide  1’  Epidauria  , 
ma  prima  d’  arrivare  alla  città  giungerai  al  sacrato  di 
Esculapio.  Mi  è ignoto  quali  fossero  gli  abitatori  di  que- 
sto paese  innanzi  che  venisscvi  Epidauro  5 c nem- 
meno potei  saperne  da  quei  del  luogo  i discendenti  di 
lui.  AiTcrmano  bensì  che  l’ultimo  a regnare  avanti  l’ar- 
rivo nel  Peloponneso  dei  Dorici  fu  Pitirco  discendente 
da  Ione  figlio  di  Zuto.  Dicono  che  questo  Pitirco  ce- 
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(leiise  bonariamente  io  Stato  a Deifonte,  cd  agli  Argivi^ 
andatosene  poi  con  i cittadini  ad  Atene  vi  si  stabilì  ^ c 
Deifonte  e gli  Argivi  occuparono  l’Epidanria.  Ma  dopo 
la  morte  di  Temeno  Deifonte  , e la  suà  moglie  Irnelo 
si  distaccarono  dal  resto  degli  Argivi  per  inimicizie  co'  fi- 
gli di  Temeno,  e con  loro  si  uni  la  gente  d'arme^  più 
favorevole  a Deifonte  ed  alla  Irneto , che  a Ciso  ed 
a'  fratelli  di  lui. 

In  quanto  ad  Epidauro  dal  quale  ebbe  il  nome  quella 
Terra , fu  secondo  ciò  che  affermano  gli  Elei  figlio 
di  Pelope^  ma  per  sentimento  degli  Argivi,  e come  di- 
cono i versi  intitolati  le  Grandi  Eee  , gli  fu  padre  Argo 
di  Giove.  Gli  Epidaiu-j  invece  lo  fanno  figliuolo  di  Apollo. 
Dell’  essere  il  paese  consacrato  principalmente  ad  Escu- 
lapio  sta  cosÌT  affermano  gli  Epidaurj  che  Elegia  venne 
nel  Peloponneso  in  apparenza  per  Cmiosità  di  vedere 
il  paese , ma  in  realtà  per  esplorarne  la  popolazione  , 
ed  ésaminare  se  il  militare  fosse  fnolto.  Era  Elegia  l’uo- 
mo il  più  guerriero  di  quell’  età  , e dappertutto  inva- 
dendo qualunque  popolo  in  cui  s’ imbatteva,  ne  rubava 
le  raccolte,  c via  nc  portava  la  preda,  ^"ell’ invadere  il 
Peloponneso  lo  seguitava  la  figlia  tenendo  tuttavia  celato 
al  padre  che  era  ingravidata  da  Apollo.  Sgravatasi  nel 
paese  degli  Epidaurj  espose  il  parto  sul  monte  a’  di  no- 
stri chiamato  Titthio  (mammella)  ma  sino  a quel  giorno, 
Mirtio.  Lì  sulla  nuda  terra  gli  die’  latte  una  di  quelle 
capre  che  pascolavano  su  pel  monte  , ed  il  cane  tenuto 
dal  capraio  per  far  la  guardia  lo  custodiva.  Arestanc 
( così  aveva  nome  il  cfipraio  ) come  si  avvide  che  non 
gli  tornava  più  il  numero  delle  capre , e che  lo  stesso 
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cane  si  era  allontanato  dalla  greggia , dicono  che-  in 
tale  stato  si  desse  a fare  ogni  ricerca^  e che  trovato  un 
bambino,  ebbe  desiderio  di  raccoglierlo , ma  appena  ac> 
costatosegli  vide  sfolgorare  da  esso  un  lampo  ; perchè 
avvisatosi  che  fosse  qualche  cosa  di  divino  (come  era 
di  fatti)  s’  arretrò.  Ben  presto  se  ne  sparse  la  nuova 
per  terra , e per  mare  ; e fra  le  altre  cose  si  divulgò 
quanto  mai  avrebbe  saputo  fai'e  e ritrovare  quel  fan- 
ciullino  per  guarire  i malati , e che  risuscitava  anche  i 
morti.  Ne  fanno  pm*e  un  altro  racconto , cioè,  che 
mentre  la  Coronide  era  incinta  di  Esculapio  giacque 
con  Ischio  d' Eiato  , e che  Diana  in  vendetta  dell’  ol- 
traggio venutone  ad  Apollo  la  tolse  di  vita.  Acceso  di 
già  il  rogo , Mercurio  portò  via  di  tramezzo  alle  fiamme 
il  bambino.  Una  terza  tradizione  fa  nascere  Esculapio 
dall’  Arsinoe  di  Leucippo  , e sembrami  la  meno  vera  , 
perchè  l’Arcade  Apollofa^ie  andato  ad  interrogare  la 
Pitia  a Delfo  per  sapere  se  veramente  era  figlio  dell’  Ar- 
sinoe , e se  i Messenj  dovessero  riguardarlo  per  loro 
concittadino  , n’  ebbe  in  risposta  : 

O gran  bene  per  gli  uomini  , Esculapio , 

Cui  la  figlia  di  Elegia  a me  congiunta  , 

Coronide  vezzosa , mi  diè  in  luce 
Nella  terra  sassosa  d"  Epidauro. 

Quest’  oracolo  dunque  manifestamente  dichiara  che 
dall’ Arsinoe  non  nacque  Esculapio*,  laonde  Esiodo,  o 
chiunqu’  altro'  abbia  inserito  que’  versi  nel  suo  poema 
per  favorire  i Messenj , avrà  inventato  quella  terza  tra- 
dizione , che  lo  dà  per  figliuolo  dell’  Arsinoe. 

Un’  altra  conferma  d’  esser  quel  Dio  nato  nella  Epi- 
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(laurìa  me  la  somministra  aiiclie  questo,  cioò,  clic  tro- 
vo esser  ili  là  derivali  tutti  gli  Esculapei  più  celebri. 
In  fatti  gli  Ateniesi  ebe  dicono  di  aver  messo  a parte  dei 
mister)  Esculapio,  ehiamano  il  giorno  della  iniziazione  di 
Ini  festa  epidauria  , ed  affermano  ebe  d' allora  in  poi  lo 
riguardarono  sempre  per  un  Dio.  Somigliantemente  A- 
risteemo  risanato  in  Epidauro  dal  male  di  spasima 
destatosegli  nel  cacciare  sul  monte  Pindaso , condusse 
d'  Epidauro  a Pergamo  il  simulacro  di  Apollo  ; da 
quello  de’  Pergameni  derivò  presso  gli  Smimei  l’ E- 
sculapeo  che  sino  ad  ora  vi  sussiste  in  riva  al  mare. 
Quello  òef  Cirenei  a Baiagra,  dove  adorano  Esculapio 
Medico,  derivò  da  Epidauro  anch’esso;  da  questo  de’ Ci- 
renei ne  venne  4’  altro  a Lebena  di  Creta.  La  sola  di- 
versità tra  i Cirenei  e gli  Epidaurj  si  è che  a Cirene 
sacrifìcan  capre  ^ cosa  non  praticata  in  Epidauro.  Che 
subito  da  principio  Esculapio  fosse  venerato  Dio  senza 
bisogno  d’  acquistar  fama  col  tempo  lo  trovo  in  altre 
testimonianze , ma  ne  ho  anche  prova  nelle  parole  presso 
Omero  da  Agamennone  dette  di  Macaone:  '' 

Taltibio  va  , presto  mi  chiama  il  prode 

Macaone  Jigliuolo  <t  Esculapio  . . . 

Come  se  il  dicesse  uomo  figlio  d'  un  Dio. 
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CAPO  XXVII.  . 

Sacrato  e bosco  d’  Esculapio  nella  Epidaun'a  e suo 
simulacro.  Edifitio  chiamato  il  Tolo  e pitture  in  esso. 
Cippi  co’  nomi  de'  risanati.  Ippolito  resuscitato  da 
Esculapio.  Teatro.  Altre  fabbriche  nel  bosco , parte 
antiche,  parte  erette  dal  senatore  Antonino. 

Termini  circonscrivono  p'cr  ogni  parte  il  sacralo  ed  il 
bosco  di  Esculapio  \ dentro  del  brolo  , o recinto , non 
lasciano  nè  alcuno  morire  , nè  donne  partorire  , con- 
forme alla  medesima  legge  ebe  è nell’  isola  di  Deio.  Sia 
forestiere,  sia  nazionale  che  sacrifichi  consumano  il  sa- 
crificato dentro  a’  confini.  La  stessa  cosa  mi  jicordo 
essere  praticala  anche  in  Titane. 

Il  sinmlacro  di  Esculapio , quanto  alla  grandezza , è 
la  metà  meno  del  Giove  Olimpio  di  Atene  ^ ed  è fatto 
d’avorio,  e d’oro.  Un’iscrizione  manifesta  che  l’arte- 
fice fu  Trasimede  di  Arignoto  dell’isola  di  Paro.  Siede 
in  uno  scanno  impugnando  una  verga  , e 1’  altra  mano 
tenendo  sulla  testa  d’un  drago;  gli  è anche  stato  messo 
accanto  un  cane  giacente.  Nello  scanno  sono  scolpite 
geste  di  Eroi  Argivi , di  Bellcrofonte , l’ impresa  della 
Chimera;  di  Perseo,  che  ha  tagliato  il  capo  alla  Me- 
dusa. Al  di  là  del  tempio  è il  luogo  dove  dormono  i 
supplicanti.  Vicino  è fabbricato  un  edificio  rotondo , di 
marmo  bianco  chiamato  il  Tolo,  degno  di  esser  veduto. 
Ivi  di  mano  di  Pausia  è Amore  che  gittati  dardi  ed 
arco,  ha  preso  invece  a tenere  la  lira;  vi  è dipinta  an- 
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che  Mete  (ì'uLbriachezza)  opera  medesimamente  di  Pau- 
sia , bevente  ad  una  boccia  di  vetro.  Vedresti , quan- 
tunque in  pittura  , una  boccia  naturale  di  'vcti'o , ed  a 
traterso  di  lei  un  vero  viso  di  donna.  Dentro  del  brolo 
stanno  de' cippi ^ in  antico  erano  di  più,  ma  quand'lo 
vi  fui  ne  rc.stavano  sei.  Vi  sono  scritti  nomi  di  uomini 
e di  donne  guarite  da  Esculaplo.  Vi  si  aggiunge  la  ma- 
lattia che  ebbe  ciascuno  , e come  fu  guarita  ^ P iscri- 
zione è in  lingua  Dorica.  Separato  dagli  altri  ve  n’  è 
ano  antico , il  quale  dichiara  che  Ippolito  consacrò  al 
Dio  venti  cavalli.  Coerentemente  all'  iscrizione  di  que- 
sto cippo  dicono  gli  Àricini,  che  Ippolito  morto  per 
le  imprecazioni  di  Teseo  fu  risuscitato  da  Esculapio^ 
tornato  a vivere  non  stimò  di  concedere  perdono  al  pa- 
dre^ ma  dispregiandone  le  preghiere,  va  in  Italiti  presso 
gli  Àricini , dove  regnò  di  bel  nuovo , e fabbricò  a 
Diana  il  ricinto  d'  un  luogo  sacro , dove  sino  al  mio 
arrivo  era  proposto  un  premio  pel  giuoco  del  duello  ^ 
cioè  di  far  da  sacerdote  alla  Dea , vincendo.'  II  con- 
corso al  giuoco  non  era  aperto  per  veruno  ingenuo , 
ma  pe'  soli  servi  fuggiti  da'  padroni. 

Gli  Epidam'j  hanno  nel  sacrato  un  teatro  degnissimo, 
al  parer  mio,  d' esser  veduto.  Certo  che  i teati-i  de’ Ro- 
mani nell'ornamento  superano  di  gi-an  lunga  que'  d'o- 
gni  altra  pai-te  del  mondo  ^ ed  in  grandezza  quello 
degli  Arcadi  a Megalopoli  ^ ma  pel  merito  delle  propor- 
zioni e della  bellezza,  chi  degli  ^chitetti  potrà  gareg- 
giare degnamente  con  Policleto  ? ed  appunto  Policleto 
fu  1’  artefice  tanto  di  questo  teatro , che  dell’  edificio 
rotondo.  Dentro  del  bosco  poi  sono  : un  tempio  di  Dia- 
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iia , la  statua  -della  Epioiic  , un  sacrato  di  Venere  , e 
quello  di  Temide,  uno  stadio  come  per  lo  più  l'hanno 
i Greei,  arginato  di  terra,  cd  una  fontana  da  esser  ve- 
duta sì  per  la  copertura,  che  pel  resto  dell’ornamento. 
Gli  edihcj  «che  a tempo  nostro  fece  costruire  Anto- 
nino senatore  sono  un  bagno  chiamato  di  Esculapio , 
non  meno  che  un  sacrato  degli  Dei  intitolati  Epidoti 
(accrcscitori)  ^ fece  anche  un  tempio  ad  Igia  (salute) 
ad  Esctdapio  ed  Apollo  per  cognome  Egiziani  ; ed  es- 
sendovi un  portico  chiamato. Cotio,  il  quale , cadutogli  il 
tetto  , era  andato  tutto  in  rovina  , comecché  fattò  di 
mattone  crudo , riedificò  anche  questo.  Gli  Epidaurj  che 
abitano  pel  sacrato  orano  aillittissimi  perchè  le  donne 
non  pailorisser  tra  loro  al  coperto,  e succedesse  di  mo- 
rire all’aperto  i malati.  Antonino  rimediando  pure  a 
questi  inconvenienti  fabbricò  un’ albergo  (/ìmri)  dove 
fosse  ormai  lecito  all’umanità  di  morire,  é alle  donne  di 
partorire. 

Monti  sovrastano  al  bosco,  cioè  il  Titthio  ed  un  altro 
chiamato  Cinortio,  dov’  è il  sacrato  di  Apollo  Maleate. 
Questo  solo  è antico.  Gli  altri  edifiej  quanti  ve  n’  è din- 
tomo  al  sacrato  del  Maleate,  non  meno  che  la  cisterna 
della  fontana  in  cui  vanno  loro  a scolare  le  acque  pio- 
vane , anche  questi  gli  fece  agli  Epidaurj  Antonino. 
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Serpenti  Draghi  consacrati  ad  Esculapio.  Monte  lrne~ 
tio.  Tempio  di  Apollo.  Sacrato  di  Diana.  Fatto  di 
Deifonte  , e •della  Irneto.  Sepoltura  di  lei,  della 
Melissa  , e di  Proclo.  Cose  memorabili  dentro  Epi- 
dauro. 

Tutti  gli  altri  serpenti  draghi , ma  particolarmente 
d’  una  specie,  che  danno  in  biondo  , sono  tenuti  per 
sacri  ad  Esculapio,  e si  addomesticano  anche  con 
gli  uomini.  Gli  produce  il  solo  paese  degli  Epidauri. 
Trovo  che  singolarità  simili  toccarono  pure  ad  altri 
paesi.  Infatti  la  Libia  sola  nutiàsce  cocodrilli  teirestri 
non  minori  di  due  cubiti  ^ e solamente  dall’  Indie  ven* 
gono  gli  uccelli  che  si  chiamano  pappagalli. 

Que’  grandi  serpenti , di  trenta  cubiti  e più  in  lun- 
ghezza , come  fanno  nell’  Indie  , e nella  Libia  , dagli 
Epidauri  si  dicono  d’  un’  altra  .specie  diversa  dai  draghi. 

Chi  sale  verso  la  cima  del  monte  , per  la  via  trova 
una  pianta  d’ ulivo  , chiamato  l’ ulivo  torto  per  la  ra- 
gione che  Ercole  con  una  mano  lo  torse  così.  Se  que- 
st’ ulivo  servisse  anche  di  confino  agli  Àsiiici,  che  erano 
nell'  Àrgolide  non  lo  so  bene^  giacché  neppure  dall’al- 
tre  parti  è possibile  di  riconoscerne  chiaramente  i con- 
fini , essendo  stato  messo  in  confusione  tutto  il  paese. 
Sulla  cima  dunque  del  monte  è il  sacrato  di  Diana  Co- 
rifea ( della  cima  ) del  ^ale  fece  memoria  ne’  suoi  versi 
anche  la  Telesilla.  Mei  discendere  verso  la  città  degli 


nto 


LA  CORINZIA 


K[>idnui-i  bisogna  passare  per  un  luogo  clic  ha  degli 
ulivi  salvatici  nati  spontaneamente.  Il  luogo  lo  chiama- 
no Irnezio.  Quello  che  ad  esso  appartiene , come  è rac- 
contato dagli  Epidauri  ( e par  anche  verosimile  ) scrive- 
rollo  io  pure  : Ciso  e gli  altri  figliuoli  di  Temeno  con- 
prendevan  benissimo  che  avrebber  dato  gran  dispiacere 
a Deifunte  se  potessero  distaccare  da  lui  la  Imeto.  An- 
darono dunque  Cerino  c Falce  ad  Epidauro  (la  cosa 
non  piacque  al  fratello  minore  Ai'geo  ) e fennato  il  coc- 
chio a piè  delle  mm-a  spedirono  un  fante  alla  sorella 
col  pretesto  di  volerle  parlare.  Annuito  che  ella  ebbe 
air  invito  , i due  giovani  si  dolsero  molto  di  Deifonte  , 
c caldamente  pregaronla  che  volesse  tornarsene  in  Ar- 
go , promettendole  , ti'a  le-  alti'c  cose  , di  maritarla  ad 
uno  per  ogni  conto  da  più  di  Deifonte,  sovrano  di  po- 
polazione più  numerosa , c di  suolo  più  fertile  e ricco. 
La  Irneto  rammaricatasi  di  questi  discorsi  rese  loro  la 
jiariglia  col  protestare  che  Deifonte  era  per  lei  un  ma- 
rito di  tutto  suo  genio,  e genero  non  disdicevole  a Te- 
meno ^ che  ad  essi  stava  meglio  il  nome  di  assassini  di 
Temeno,  che  di  figliuoli.  Quelli  allora  senza  rispondere 
un  che,  presala  di  soppeso,  c messala  sul  cocchio , 
toccaron  via.  Qualcimo  degli  Epidaurj  portò  la  nuova 
a Deifonte,  che  Cerino  e Falce  sen'eran’iti  menando 
via  la  Irneto.  Egli  a quest'  avviso,  quanto  più  presto 
gli  riuscì  , procurò  vendicarsi  ^ c gli  Epidaurj , udito  il 
fatto , r ajutarono.  Raggiuntili  dunque  uccise  Cerino 
d’un  colpo,  ma  ehhc  timore  di  tirare  a Falce,  che  te- 
neasi  stretto  alla  Irneto  ; per  non  avere  , sbagliando  , 
da  diventare  1'  uccisore  di  lei  ^ onde  avviticchiatosi  a 
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Falce  faceva  forza  di  levargliela^  ma  resistendo  Falce, 
e tirando  a $è  ti'oppo  violentemente  la  Imcto,  gravida 
che  era , 1’  uccise.  Avvedutosi  di  quel  che  avea  fatto  a 
danno  della  sorella,  fuggi  via  col  cocchio  a precipizio 
per  guadagnare  strada  prima  che  si  riunissero  a dargli 
addosso  tutti  gli  Epidaurj. 

Allora  Deifonte  co' suoi  figliuoli  (che  da  molto  prima 
avea  prole,  ti'c  maschj;  Antimcne,  Santippo , ed  Argio ^ 
ima  femina , Orsobia  ; che  dicono  maritata  poi  a Pan- 
filo di  Égimio)  raccoltone  il  cadavere,  lo  trasportarono 
in  questo  luogor,  d’  allora  in  poi  nominato  Imezio.  Vi 
edificarono  un  monumento  eroico  , e fecerle  onore  in 
più  modi , ma  specialmente  rispetto  agli  ulivi  nati  11 , e 
ad  altre  piante,  se  vcn’  erano,  fu  bandita  legge  che  non 
ne  portassero  a casa  nessun  tronco , e non  se  ne  ser- 
vissero a niente^  onde  le  lasciano  stare  ivi  al  posto 
loro , consacrate  alla  Imeto. 

Non  lungi  dalla  città  è il  monumento  della  Melissa  , 
che  si  maritò  a Periandro  di  Cipselo  , e ven’  è un’  al- 
tro di  Proclo  genitore  di  lei  ^ anche  questi  fu  signore 
degli  Epidaurj,  come  il  suo  genero  Periandro  de’  Corinti. 

La  città  proprio  degli  Epidaurj , di  cose  meritevoli 
d’  essere  ricordate  , e degnissime  invero  di  descrizione , 
presenta  le  seguenti  : un  brolo  di  Esculapio  con  simu- 
lacri dello  stesso  Dio  , e della  Epione , che  afiermauo 
essere  stata  moglie  di  lui.  Son  collocati  allo  scoperto , 
fatti  di  marmo.  Dentro  in  città  è un  tempio  di  Bacco 
e di  Diana  ^ nella  Diana  vedrai  la  figura  d’  una  mieti- 
trice.* Vi  è "anche  un  sacrato  di  Venere.  Quell’  altro 
presso  alla  cala , e sull’  altui'a  che  sporge  in  mare , è 
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chiamato  il  sacrato  di  Giuuoné.  Alla  Minerva  della 
Rocca , delubro  degno  d'  esser  veduto  , danno  il  nome 
di  Gissca. 

CAPO  XXIX. 

Notìzie  degli  Eginesi.  Focide.  Eacidi.  Vicende  degli 
Eginesi.  Particolarità  di  Egina.  Siccità  in  tutta  la 
Grecia  cessata  per  le  preghiere  di  Eaco.  Gara  al 
disco  tra  Foco,  Telamone  e Pelea.  Morte  di  Foco. 
Teatro  e Stadio  in  Egina. 

Gli  Eginesi  hanno  per  loro  abitazione  P isola  , che 
è dirimpetto  alP  Epidauria.  La  tradizione  non  la  fa 
esser  abitata  subito  da  principio,  ma  dicono  che  Giove 
condottavi  la  Egina  di  Asopo  , quando  P isola  era  de- 
serta alTatlo,  le  no  venne  questo  nome  invece  di  quello 
d’  Elione  che  avea  prima.  Eaco  , poiché  fu  cresciuto  , 
avendo  chiesti  abitatori  a Giove,  raccontano,  che  glieli 
fece  subito  uscir  su  della  terra. 

Gli  Eginesi  infatti  non  hanno  da  mostrare  ventn  al- 
tro re  del  paese,  tranne  il  solo  Eaco;  e neppure  sappia- 
mo che  vi  rimanesse  a regnare  alcimo  de’  suoi  figliuoli; 
imperciocché  a Pcleo,  ed  a Telamone  per  Puccidimento 
del  fratello  Foco  toccò  di  andare  in  esiglio  ; ed  anche 
i figliuoli  di  Foco  passarono  a fissare  la  dimora  loro 
intorno  al  Parnaso  ncU’ al  presente  chiamata  Focide; 
nome^chc  questa  regione  ebbe  già  di  prima  da  un  al- 
tro Foco  di  Orizione , una  generazion  più  antico.  Ma 
sotto  il  regno  di  questo  Foco  era  chiamato  Focide  so- 
lamente il  paese  d’ intorno  a Titorca  ed  al  Parnaso  ; 
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all’  età’  poi  del  Foco  di  £aco  prevalse  geueralmenle  di 
chiamai-  Focidc  tutta  la  popolazione,  che  dai  Miai  Or- 
comeni  an-iva  a Scarfea  de’  Locri.  Da  Peleo  ebbero 
origine  i re  dell’  Epiro  ; tra  i figliuoli  di  Telamone  la 
diseendenza  di.Ajace  fu  la  meno  illustre,  come  di  pei'> 
sona  rimasta  in  condizione  privata , eccetto  la  fama  che 
si  aecpiistarono  Milziade  capitano  generale  degli  Ate- 
niesi a Maratona,  e Cimone  figlio  di  lui.  I re  della  stiipe 
di  Teucro  contiuuai-ouo  a rcgnai-e  in  Cipro  sino  ad 
Evagora.  Nacquero  a Foco , dice  il  poeta  Asio,  i figliuoli 
Pauopeo  ,■  e Criso.  Da  Panopeo  ne  venne  Epeo  il  fab- 
bricatore del  Cavallo  di  legno,  come  canta  Omero-,  da 
Criso  in  terzo  grado  nacque  Pilade  figlio  di  Strofio  di 
Criso  , e della  Anassibia  sorella  di  Agamennone.  Que- 
ste fm'oiio  le  generazioni  de’  cosi  detti  Eacidi , le  quali 
dal  primo  stipite  si  diramarono  qua  eia.  Tempordopo, 
quella  pai'tc  di  Argivi,  che  con  Deifontc  aveano  occu- 
palo la  città  di  Epidauro,  passata  in  Egina  e mescola- 
tasi con  gli  antichi  aiutatori  introdusse  nell’  isola  co- 
stumi c lingua  de’  Dorici.  Gli  Eginesi  an-ivarono  ad 
un’auge  tanto  grande  da  superar,  quasi,  gli  stessi  Ate- 
niesi nelle  forze  di  mare  , avendo  somministrato  nella 
guerra  contro  i Medi  il  maggior  numero  delle  navi  dopo 
quelle  degli  Ateniesi.  Ma  non  durò  sempre  questa  pro- 
sperità ^ rovesciati  dagji  Ateniesi  sen’  audai’oiio  a stare 
in  Tirca  dell' Argolide,  per  concessione  de’ Lacedemo- 
ni^ e qUantuiupie  dopo  la  sconfitta  dell’armata  Ate- 
niese nell’ Ellesponto  riavessero  anche  l’isola,  non  ven- 
ne loro  mai  piii  fallo  di  risalire  a grado  di  potenza 
uguede  al  passalo. 
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Egina  di  tutte  P isole  greche  è la  più  difScile  ad  ap- 
prodarvi. Scogli  ciechi  d’ogni  intorno,  e dorsi  che  sop- 
gon  fuori  dell’  acqua.  Dicono  che  ad  arte  vi  facesse 
Eaco  questi  intoppi  per  timore  dei  ladri  di  mare  , c 
perchè  P accostarvisi  non  fosse  pe’  nemici  senza  peri- 
colo. Vicino  alla  Cala,  dove  le  navi  sogliono  piu  spesso 
approdare  è un  tempio  di  Venere  5 c nella  parte  più 
nobile  delJa  città  rimane  il  così  detto  Eacio , che  è un 
brolo  chiuso  da  una  muraglia  quadrata  di  marmo  bian- 
co. Nella  parte  di  verso  P accesso  son  fatti  a rilievo 
gli  un  tempo  da’  Greci  spediti  ad  Eaco.  11  motivo  an- 
che gli  altri  lo  dicono  il  medesimo  degli  Eginesi , cioè  , 
la  siccità,  che  oppresse  lungo  tempo  • la  Grecia  , per 
non  aver  il  cielo  mai  dato  acqua  nè  alle  terre  fuori  del- 
P Istmo,  ne  ai  Peloponnesiaci  sino  a che  non  spedirono 
a Delio  per  saperne  la  causa,  ed  insieme  il  rimedio. 
Rispose  la  Pitia  doversi  placar  Giove  , ma  che  per  es- 
sere esauditi  bisognava  che  fosse  Eaco  il  supplicante. 
Allora  da  ciascuna  città  furono  mandati  oratori  ad  Ea- 
co , il  quale  sacriGcando  a Giove,  Panellenio , e fatta 
orazione,  ottenne  che  per  tutta  Grecia  piovesse.  Gli  Egi- 
ncsi  dunque  fecero  questi  ritratti  di  tutti  i venuti  a pre- 
gar Eaco.  Dentro  del  brolo  nacquero  ab  antico  degli 
ulivi , ed  evvi  un  altare  poco  alto  da  terra.  Che  sia  que- 
sto il  monumento  di  Eaco , lo  dicono , ma  è cosa  ar- 
cana. 

Vicino  all’ Eacio  è il  tumulo  di  Foco  circondato  in- 
torno intorno  d’  un  muricciuolo.  Sopra  vi  è posta  una 
pietra  rustica.  Quando  Telamone  e Pcleo  invitaron  Foco 
al  giuoco  del  pcntatlo,  c a Pcleo  toccò  di  tirare  il  sasso 
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(che  arcano  un  sasso  per  disco)  fccelo  a bello  studio 
intoppare  in  Foco^  e così  diedero  nel  genio  alla  madre 
di  loro;  che  nacquero  da  una  figlia  di  Sciroiie  ; e 
Foco  non  da  lei , ma  da  una  sorella  di  Tetide , se  i 
Greci  la  dicon  giusta.  Per  la  stessa  ragione  parrebbe 
che  anche  Piladc  dovesse  aver  tramato  la  morte  a Neot- 
tolemo  , piuttosto  che  per  la  sot^  amicizia  di  Oreste. 
Dopo  che  Foco  dal  colpo  del  disco  morì^  i due  figliuoli 
di  Endeidc,  salila  una  nave  fuggirono.  In  appresso  man- 
dò Telamone  un  araldo  a protestare  di  non  aver  egli 
premeditata  la  morte  a Foco.  Eaco  per  altro  non  gli 
permise  di  metter  piede  a terra  nell’isola;  ma  riasritu 
a discolparsi ^di  sulla  nave,  o,  se  gli  fosse  piaciuto,  di 
sopra  un  rialto  di  tciTa  fatto  in  mare.  In  questo  caso 
adunque , sciogliendo  di  notte  per  la  così  detta  cala 
segreta,  vi  fece  un  rialto  di  terra;  lavoro  che  tuttora 
sussiste  ; ma  sentenziato  di  non  essere  innocente  nella 
morte  . di  Foco , fece  vela  di  nuovo  per  Salamina. 

Non  lungi  dalla  cala  segreta  rimane  un  teatro  degno 
d’  esser  veduto  , fatto  appunto  come  quello  degli  Epi- 
daurj  tanto  per  la  grandezza,  che  pel  resto  del  lavoro. 
Di  dietro  al  teatro  è fabbricala  un’ala  dello  stadio,  clic 
serve  di  sostegno  al  teatro  medesimo  cd  avvicenda  ri- 
ceve appoggio  da  quello. 
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CAPO  XXX. 

Tentpj  , simulacri , e statue  degli  Eginesi.  Afta  o Bri- 

tomarte.  Monte  Panellenio.  Aussesia.  Damia. 

I 

Tempj  non  molto  tra  loro  distanti  sono , uno  di 
Apollo , un  altro  di  Diana , il  terao  di  Bacco.  Apollo 
ha  un  delubro  nudo,  di  lavoro  del  paese ^ Diana  lo  ha 
vestito , ed  ugualmente  Bacco  ^ ma  è fatto  con  la  barba. 

Il  sacrato  di  Esculapio  rimane  dall’  altra  parte , non 
qui.  11  simulacro  è di  marmo , sedente.  Degli  Dei  vene- 
rano gli  Eginesi  più  di  tutti  Ecate , e ne  fanno  la  festa 
ogn’  anno.  Dicono  ve  la  istituì  Orfeo  di  Tracia. 

Il  tempio-  sta  dentro  del  brolo  ; ed  il  delubro  è opera 
di  Mirone.  Ha  una  feccia  sola,  e corrispondevi  il  rima- 
nente. Il  primo  (a  parer  mio)  che  fece  Ecate  rappre- 
sentata in  tre  simulacri  congiunti  assieme  fu  Alcamene. 
Ecate  così  fatta  è chiamata  dagli  Ateniesi  Epipirgidia 
(che  presiede  alla  Rocca),  e sta  presso  al  tempio  della 
Vittoria  senz’ale. 

Chi  nell’  isola  d’Egina  s’ incammina  verso  il  monte 
di  Giove  Panellenio  incontra  il  sacrato  di  Afca , della 
quale  fece  agli  Eginesi  un’  ode  anche  Pindaro.  Quei 
di  Creta,  pc’^quali  è cosa’  patria  tutto  ciò  che  appar- 
tiene ad  Af«;a , pretendono  che  Eubulo  fosse  figliuolo 
di  quel  Carmanore , che  purgò  Apollo  dall’  uccisione 
del  serpente  Pitone.  Da  Giove  e dalla  Carme  di  Eu- 
bido  , fenno  nascere  la  Britomarte  : che  dilettandosi 
della  corsa,  c della  caccia  fu  amicissima  a Diana.  Un 


DigitizecH?y  Google 


— 


L 


CAP,  XXX. 


Ì3J 

giorno  sfuggendo  Minos , che  sen'  era  invaghito  , andò 
a gittarsi  dentro  reti  lanciate  a pigliar  pesci  ^ e allora 
Diana  mutolla  in  Dea.  La  venerano  , oltre  i Cretesi , 
anche  gli  abitanti  di  Egina  per  la  tradizione  d'  essere 
statg  li  quando  era  la  Britomarte,  In  Egina  ha  nome 
Afea  (gittata)^  in  Creta  Dittinna  (arretata). 

Il  monte  Panellenio,  tranne  il  sacrato  di  Giove,  non 
avea  verun' altra  cosa  da  dover  essere  descritta.  È voce 
che  questo  sacrato  fosse  eretto  da  Eaco  a Giove.  Tra- 
lascio quel  che  appartiene  all’ Aussesia , ed  alla  Damia, 
e come  in  Epidauro  piovesse , e come  per  ordine  del- 
r oracolo  facessero  que’  delubri , avuto  dagli  Ateniesi  il 
legname  d’ ulivo  , e poi  gli  Epidaiirj  non  pagasser  loro 
il  convenuto  ; come  , rimasti  agli  Eginesi  que’  simula- 
cri , morissero  quegli  Ateniesi , che  traghettarono  in 
Egina  a ripigliarli  ^ imperciocché  essendo  cose  narrate 
diligentemente  da  Erodoto  ad  una  ad  una , non  vu|^o 
ripetere  il  già  scritto  bene  da  altri  ^ ed  aggiungerò  sol- 
tanto d’ averli  veduti  io  stesso , e d’  aver  sacrificato  loro 
appunto  secondo  il  rito  che  si  prescrive  in  Eileusi. 

Di  Egina  basti  il  detto  sin  qui  in  grazia  d’  Eaco , e 
delle  virtuose  geste  di  lui. 
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La  TiiEaKUiA. 
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Oro  re  della  Tresenia.  SuccedegU  Altipo.  Minerva  e 
JVeltuno  se  ne  conù-astano  il  possesso.  L'hanno  in 
comune  per  sentenza  di  Giove.  Moneta  antica  di 
Trezene.  Saroue.  Sacralo  di  Diana  Saronide.  Pa- 
lude osculi.  Morte  di  Sarone.  Dà  il  nome  alla  pa- 
' lode.  Altri  re  /perito  , Anto , tizio , Trezenio , Pit- 
teo.  Fondazione  delle  città  Jpereia^  ed  Antea;  Ali- 
camasso,  p Mindo.  Dorici  ricevuti  nella  Trexfnia. 

Con  1’  Ppidauria  confina  la  Trczerila.  I Trczeni  sono 
abbellitori,  quanto  altri  mai,  delle  patrie  (;ose  loro. 
AiTerman  ebe  Oro  nacque  tra  essi;  ma  sembrami  piut- 
tosto nome  egiziano , clic  greco.  Vogliono  dunque  che 
vi  regnasse  Oro  medesimo  e cbe  da  lui  il  paese  pren- 
desse nome  Orea;  che  poi  Altipo  figlio  di  JNettuno , e 
della  Leida  di  Oro  succedutogli  nel  principato  lo  chia- 
masse Altipia.  Sotto  il  suo  regno  dicono  aver  litigato 
Minerva  e Nettuno  pel  dominio  del  paese  ^ che  la  lite 
finì  col  ritenerlo  in  comune  ^ e ciò  per  sentenza  di 
Giove.  Nasce  di  qui  cbe  adorano  Minerva  co’  titoli  di 
Poliada  , e di  Steniada  , e Nettuno  con  quello  di  Re. 
Infatti  anche  1’  antica  moneta  loro  ha  l’impronta  d’un 
tridente  , e della  testa  di  Minerva. 

Dopo  Altipo  tenne  il  regno  Sai’one.  Dicevano  che 
questi  fece  a Diana  Saronide  il  sacrato  sull’  orlo  del 
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mare  limaccioso,  specialmente  all’  alzamento  del  lido,  da 
avere  per  questo  avuto  il  nom*  di  palude  oscura.  Nar- 
rano ohe  a Sarone  appassionatissimo  per  la  caccia,  nel- 
l’ inseguire,  una  cer\  a , senza  potoi'Ia  raggiungere , ac- 
cadde d’ inoltrarsi  con  la  fuggitiva  in  mare.  Già  la 
cerva  nuotava  lungi  da  terra , e Sarone  tutto  invaso 
dall’ardor  di  cacciare,  per  la  bramosia  inoltravasi  an- 
ch’  egli  in  alto  mare  , quando  già  stanco  c spossato  , 
dalle  ondate  sommerso  morì.  Rigettato  il  cadavere 
lungo  la  palude  oscura  presso  al  Losco  di  Diana,  fu  se- 
polto nel  brolo  del  sacrato  ^ e perciò  anche  la  palude 
prese  il  nome  di  Saronide ,.  invece  di  quello  d’  oscura. 

D’  altri  re  non  hanno  memoria  sino  ad  Ipcrito  , ed 
Anto  ^ li  danno  per  figliuoli  di  Nettuno,  e dell’Alciona 
di  Atlante  , ed  affermano-  che  fondaron’  qssi  nello  Stato 
le  città  Ipcreia , ed  Antea^*poi  succeduto  Ezio  nel  re- 
gno al  padre  , ed  al  zio , mise  nome  Possidonia  ad  An- 
teà;  e ad  Ezio  riunitisi  Trezeno,  e Pitteo,  invece  d’uno 
solo  regnaron  tre  ^ ma  prevalsero  i figli  di  Pelope  5 la 
prova  n’  i , che  dopo  la  morte  di  Treteno  , rannata 
Pitteo  molta  gente  , ed  unite  le  due  città  Ipercia  ed 
Antca,  dal  nome  del  morto  fratello  chiamò  Trczcnela 
città  tuttavia  esi-stcnte.  Molti  anni  dopo,  da  Trezene 
andati  in  colonia  i discendenti  di  Ezio  figlio  di  Anto, 
fondarono  Alicarnasso  , c Mindo  nella  Caria  ; ed  i fi- 
gliuoli di  Trezeno  (Anaflisto  c Sfetto)  passarono  ad 
abitare  nell’Attica,  dove  tuttora  sussistono  i Demi,  o 
Comuni  del  nome  loro. 

Le  cose  che  appai^ngono  a Teseo  nipote  di  Pitteo 
da  lato  di  sorella  , non  mi  trattengo  a narrarle  , per 
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essere  ormai  notissime.  Mi  com'iene  soltanto  di  aggiun* 
gere,  che  i Trezeni  al  ritarno  degli  Eraclidi  ricevettero 
ad  abitar  tra  loro  que’  Dorici , che  venivano  dagli  Ar> 
givi;  stati  già  i Trezeni  da  tempo  antico  sudditi  degli 
Argivi.  Anche  Omero  nel  catalogo  gli  dice  comandati 
da  Diomede  ; è noto  per  altro  che  Diomede , ed  Bu- 
rlalo di  MIcisteo  capitanarono  gli  Argivi  a Troja  come 
tutori  di  Glanippo  di  Eglaleo.  Fu  Stendo , siccome  an- 
tecedentemente narrai,  di  casa  più  illustre,  cioè  de' così 
detti  Anassagoridi , ed  era  per  ciò  assai  più  degno  di 
avere  il  regno  degli  Argivi. 

Questo  è quanto  appartiene  alla  storia  de'  Trezeni , 
tranne  le  città  che  dicono  fondate  dalle  colqnie  loro. 
In  appresso  tratterà  degli  ornamenti  de'  Tempj , e di 
quant'  altro  merita  d*  esser  descritto. 
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Tempio  di  Diana  Sospita.  Altare  degli  Dei  infernali. 
Monumento  di  Pitteo.  Sacrato  delle  Muse.  Altare 
di  Museo.  Sonno  amico  delle  Muse.  Tempio  di 
Diana  Liceo.  Pietrà  sacra  , ed  espiazione  d’  Ore~ 
sta..  Altari  di  Bacco  Saote  , delle  Temidi , del  Sole 
Eleuterio.  Sacrato  di  Apollo  Teario  , e statue  di 
donne  Ateniesi.  Tenda  d’  Oreste.  Ippocrene.  Simu- 
lacro di  Mercurio  Poligio.  Clava  iC  Ercole.  Tempio 
di  Giove  salvatore.  Fonte  Crisoroa.  Culto  d' Ippo- 
lito. Tempio  di  Apollo  Epibaterio.  Damia  ed  Aus- 
sesia.  Tempio  di  Venere  Catascopia.  Sepolcri  di 
Fedra  ^ e éC  Ippolito.  Tempj  di  Minerva  Steniada , 
di  Pane  Luterio  di  Iside.  Cose  da  vedersi  per  la 
via  di  Ermione.  Cala  delta  Celendero.  Mare  Psifeo. 

Nfclla  piazza  de'  Trezenj  sono  tempio  c simulacri  di 
Diana  Sotera  ( salvatrice  ).  Dicevasi  che  I’  avesse  fon- 
dato Teseo  col  titolo  di  Diana  Solerà , tornato  di 
Creta  dopo  aver  vinto,  ed  atterrato  Àsteriouc  diMinos. 
Di  tutte  le  imprese  fatte  da  Teseo , questa  fu  giudicata 
la  più  illustre  non  tanto  , a parer  mio  , perchè  Aste- 
rione  superò  nella  forza  tutti  gli  altri  uccisi  da  Teseo , 
quanto  perché  dopò  il  fatto  se  ne  fuggì  via  del  Labirinto 
con  tanta  difBcoltà-,  da  essersi  salvato  co’ suoi  compa- 
gni veramente  per  la  provvidenza  divina.  In  questo 
tempio  sono  are  degli  Dèi  creduti  regnar  sotterra  ^ ed 
affermano  che  la'  Semele  fu  per  di  qui  ricondotta  dell’In- 
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fenio  (]:i  Barro,  e che  Èrcole  ne  fece  salir  su  il  cane  di 
Dite.  Peraltro  in  qiiftnto  a me  non  posso  persuadermi 
che  Scmele  mo|^Iie  qual’  era  di  Giove,  morisse.  Del  cosi 
detto  cane  di  Dite  spieghci-ò  in  altro  luogo  come  la 
penso.  Dietro  del  tempio  è il  monumento  di  Pitteo, 
che  sopra  ha  tre  sedie  di  marmo  bianco,  nelle  quali 
dico^io  aver  seduto  Pitteo  con  due  collaterali  quando 
tenera  giudizio.  Non  molto  di  lungi  è un  sacrato  con 
bosco  dedicato  alle  Muse  ^ ini  dissero  che  lo  fece  Ar- 
dalo di  Vulcano^  che  quest’ Ardalo  inventò  il  flauto^ 
che  le  ISluse  da  lui  presero  il  nome  di  Ardalidi.  Afler- 
niano  che  Pitteo  in  questo  tempio  insegnasse  1’  grte 
della  rcttorica.  Un  certo  libro  composto  da  Pitteo,  c 
pubblicato  da  uno  di  Epidauro  l’ ho  letto  auch’  io. 
Non  lontano  del  Museo  è un  vecchio  altare^  cretto  me- 
desimamente , '(  come  credono  ) da  Ardalo.  Vi  sacrifi- 
cano alle  Muse  ed  al  Sonno;  dicendo  esser  il  Sonno 
più  degli  altri  Dei  amico  alle  Muse.  Ippolito  ei’cssc  vi- 
cino al  teatro  il  tempio  di  Diana  Licea;  dell’origine  di 
questo  cognome  niente  potei  sapere  dalle  .guide;  a me 
paiTC  probabile , o che  Ippolito  estirpàsse  i lupi  infe- 
stanti la  Trezenia , o che  quel  titolo  di  Diana  fosse  lo 
stesso  tra  le  Amazoni,  dalle  zpiali  egli  discendea  periato 
di  madre  ; ma  ne  sia  stato  pure  H motivo  qualunqu’ al- 
tro a me  sconosciuto.  Quel  sasso  infaccia  al  tempio 
chiamato  11  sas^  sacro  dicon  essere  il  medesimo  sul 
fpale  nove  uomini  di  Trezenc  espiarono  Oreste  dal- 
r uccidimentO’  della  madre.  Non  mollo  lontano  dalla 
Diana  Licea  furono  cretti  degli  altari  in  vicinanza  l’uno 
dell’  altro  ; il  primo  è di  Bacco  intitolato  Saolc  (libera- 
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tore  ) per  suggcrìtnento  d’ un  iccrto  oracolo , T altro  è 
chiamato  delle  Temidi,  .dedicato,  come  dicono  , da 
Pilteo  ^ il  terzo  del  Soltf  Elcutcrìo  (libero),  e lo  credo 
eretto  probabilmente  dopo  che  furono  liberati  dal  pe- 
ricolo della  servitù  di  Serse  e dei  Persiani,  li  .sacrato 
con  bosco  di  Apollo  Teario  (osservatore) , che  pure 
aflermavono  essere  stato  eretto  da  Pilteo,  è il  più  an- 
tico di  (pianti  io  ne  conosca.  Antico  è anche  il  tempio 
di  Minerva  clic  hanno  i Focesi  nella  Ionia , bruciato 
già  da  Ar|)alo  medo^  antico  cjuelP  altro  di  Apollo  Pitio 
in  Samo^  ma  non  (bnieno  furono  edificati  molto  dopo 
di  quel  de’  Trezeni.  11  Simulacro  è un  dono  a’  di  no- 
stri oiferto  da  Aulisco  , opera  di  Ermonc  trezemio.  Di 
cpiesto  Ennone  son’  anche  i delubri  de’  Dioscuri.  ]\'el 
portico  della  piiizza  stanno  donne  co’  loro  figliuoli , 
tanto  1’  une  che.l’  altre  di  marmo.  Rappresentano  cpielle 
donnei  co’ figli  che  gli  Ateniesi  diedero  in  custodia 
a’Trezenj  per  salvarle,  stabilito  che  ebbero  di  abban- 
donare la  città  , c di  non  aspettare  il  Medo  che  ve- 
niva addosso  con  forze  pedestri.  Dicon'per  altro  che 
non  vi  sono  le  statue  di  tutte  ( ed  infatti  non  son  molto) , 
ma  delle  .principali  soltanto.  Dirimpetto  al  sacrato  di 
Apollo  è una  fabbrica  chiamata  Alloggiamento  d’Ore- 
ste ^ sendo  che  prima  di  essere  espiato  dell’  uccidimento 
della  madre  veruno  de’  Trezenj  non  volesse  accettarlo 
in  casa , confinatolo  rpii  lo  purgarono , e qui  gli  diedero 
da  mangiare  sino  a che  non  fu  ribenedetto.  Anche  a’ di 
nostri  i discendenti  di  (pielli  espiatori  vi  cenano  in  certi 
giorni  determinati.  Sepolte  non  lungi  dair.\lloggiamento 
le  cose  acloperatc  per  la  espiazione,  alTermano  esservi 
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nato  sopra  un  alloro , che  si  mantiene  anche  a tempo 
nostro  in  faccia  all'  Alloggiamento.  Pretendono  che  Ore- 
ste fosse  espiato , fra  le  allrc  purgazioni , anche  con 
acqua  dell'  Ippocrene  ; avendo'  pure  i Trezenj  la  fon- 
tana Ippocrene  (del  cavallo)  ; me  ne  fanno  racconta 
diverso  da  quel  de'  Beoti.  Dicon  bensì  che  l' acqua 
scaturisse  della  ten-a  percossa  dal  zoccolo  del  cavai  Pe- 
gaseo ^ ma  che  Bcllcrofontc  venne  a Ti-ezcne  per  do- 
mandare in  isposa  la  Etra  figliuola  di  Pittco  ^ essen- 
dogli accaduto  di  dover  fuggir  da  Corinto  priipa  di  pi- 
gliar moglie.  £ qui  anche  Mercurio  intitolato  Poligio. 
Presso  a questo  .simulacro  posò  Ercole,  corno  afferma- 
no, la  clava  ^ ed  essendo  d'ulivo  salvatico , mise  le 
bari>e  (se-v'  ^ chi  lo  creda)  c nuovamente  rinverzicò^ 
L'ulivo  salvatico  che  venne  allora , vi  è tuttavia.  Rac- 
contano d’Èrcole  che  trovalo  un  ulivo  salvatico  in  riva 
alla  palude  SarOnide,  ne  scioncasse  un  tronco  per  far- 
sene la  clava.  Evvi  inoltre  un  sacrato  di  Giove  Sotero, 
che  dicono  eretto  dal  re  Ezio  figliuolo  di  Anto ^ l'acqua 
che  vi  corre  la  chiamano  Crisoroa  (scorrente  oro).  Nella 
siccità  de' nove  anni  seccarono  tutte  le  altre  acque , ma 
la  vena  della  CrisorOa  durò  sempre  anche  allora. 

Ad  Ippolito  di  Teseo  è consacrato  un  terreno  famo- 
sissimo , nel  quale  ha  un  tempio  con  simulacro  d'  an- 
tico stile.  Dicono  che  dedicò  il  iutto  Diomede , e di 
più  che  fu  egli  il  primo  a sacrificare  ad  Ippolito.  1 Tre- 
zenj mantengono  a vita  il  sacerdote  di  Ippolito  e foa- 
daronvi  sacrifizj  perpetui.  Fanuovi  anche  un’altra  éeri- 
monia  : ogni  fanciulla  prima  di  sposare  si  taglia-  i -ca- 
pelli, c portandoli  al  tempio  d’ Ippolito  ve  li  consacra.' 
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Non  concedono  che  morisse  strascinato  da'  suoi  proprj 
cavalli , e neanche  sanno  indicarne  il  sepolcro  ^ ma 
credono  che  il  cosi  detto  Auriga  celeste  sia  lo  stesso 
Ippolito  ^ eoncessogli  quest'  onor  dagli  Dei.  Nel  mede- 
simo ncinto  è il  tempio  d' Apollo  Epibaterio  (sbarcante);^ 
offerta  di  Diomede  scampato  dalla  tempesta  soprag- 
giunta a'  Greci  nel  ritornare  da  Ilio.  Lo  dicono  me- 
desimamente istitutore  de'  pitici  ad  onor  di  Apòllo.  In 
proposito  della  Damia  e dell' Aussesia  (che  hanno  parte 
al  culto  di  loro  anche  i Trezenj)  gli  Epidaurj  non  di- 
cono ló  stesso  che  gli  Eginesi  ^ ma  che  arrivate  le  due 
fanciulle  da  Creta  nel  tempo  d' una  sollevazione  in 
città , furono  lapidate  dai  faziosi  ^ e per  questa  ragio- 
ne celebrano  ad  onor  di  loro  la  festa  chiamata  lilobo- 

» 

Ha  (lapidazione).  Alla  parte  esterna  della  muraglia  del 
brolo  corrisponde  lo  stadio  d' Ippolito^  al  disopra  dello 
stadio  è il  tempio  di  Venere  cataseopia  ( guarda  al  bas- 
so) intitolata  così,  perché  quanda  Ippolito  esercitavasi 
nella  ginnastica  la  Fedra  innamorata  di  lui  staralo  a 
veder  di  lassù.  Qui  nacque  il  mirto,  che,  come  scrissi 
altrove  (Uh.  7,  cùp.  a'^),  areale  foglie  trapunte,  imper- 
ciocché quando  Fedra  era  melanconica,  non  trovando 
alleviamento  al  suo  amore  si  sfogava  contro  le  foglie 
di  questo  mirto.  Non  molto  lungi  dal  monumento  d.’ Ip- 
polito consistente  in  un  tumulo  di  terra  vicino  al  mirto, 
é anche  il  sepólcro  della  Fedra.  Il  simulacro  d'  Escu- 
lapio  fii  lavorato  da  Timoteo^  i Trezen)  per  altro  non 
lo  tengono  per  un  Esculapio , ma  per  la  figura  d’.Ippo- 
lito.  Mi  rammento  di  aver  veduto  anche  la  casa  di  lui , 
in  faccia  alla  quale  è una  fontana  chiamata  Erculea  : 
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percliò,  a dello  de’ Trezenj , quest’ acqua  fu  Irovata 
da  Ercole. 

Nella  Rocca  è il  tempio  di  i\Iinci-\'a  Steniada  (po- 
tente). "Il  delubro  è opera  di  Gallone  eginese,  scolaro 
di  Tecleo , ed  Angelione  , che  fecero  il  simulacro  di 
Apollo  a’  Delii  ^ impararono  l’ arte  da  Dipeno , e Scillide. 

Calando  al  plauo  incontri  il  sacrato  di  Pane  Luterio 
( scioglitore  ) che  mostrò  a’ Magistrati  de’ Trezenj  certi 
sogni,  i quali  insegnavano  il  modo  di  far  disciogliere  la 
pestilenza  , che  aggravava  , specialmente  gli  Ateniesi  : 
disceso  sino  alle  porte  di  Trezene  vedrai  un  tempio  di 
Iside,  e poi  un  altro  di  Venere  Aerea;  questo  fu  eretto 
in  Trezene  dagli  Allcamassei'  copie  metropoli  (città 
madre)  di  loro  ; ma  il  simulacro  di  Iside  lo  dedicò  il 
popolo  trezenio. 

Chi  per  la  via  de’  monti  va  in  Ermione  incontra  la 
sorgeute  del  {lume  Dico , prima  chiamato  Tauro;  ed  il 
sasso  detto  di  Teseo , che  mutò  noitic  dopo  averne 
Teseo  levato  di  sotto  le  scaiqie  e la  spada  di  Egeo;  per 
l’ innanzi  era  detto  altare  di  Giove  Stcnio.  Vicino  a que- 
sto sasso  è il  sacrato  di  Venere  Ninfa  (sposa),  cdiGcato 
da  Teseo,  quando  sposò  Elena.  Fuori  delle  mura  è 
anche  U sacrato  di  Apollo  Filalmio  (pianta  salsa),  e lo 
vogliono  chiamato  così , perchè  sdegnatosi  contra  loro 
ne  sterilì  le  campagne  facendo  penetrare  il  salso  a’  se- 
mi ed  alle  radiche  delle  piante  ; sino  a che  poi  con 
saerifìzj , e preghiere  appiacevolito  , cessò  di  mandare 
la  salsedine  nel  terreno.  Di  sopra  al  sacrato  di  Nettuno 
è il  tempio  di  Cerere  Tesmofora  (Icgislati'jce)  fondato, 
dicondj  da  Altippo.  Scendendo  alla  cala  chiamata  a 
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Celeuderi  vcdcsi  im  paesello  - che  ' ha  uome  (}enetlio 
(aalale),  dove  dicoRO  esser  naia  Teseo,  in  faccia  è 
on  lempio  di  Marie.  Teseo  vinse  le  Amauoni  anche 
qui.  Saranno  siale  di  quella  truppa  stessa  che  pugnò 
nell’  Attica  eontra  Teseo  e gli  Ateniesi. 

Seguitando  per  la  via  che  conduce  al  maro  oscuro 
trovasi  Un  ulivo  salvatico  nominato  racho  storto.  1 Tre* 
xeni  chiamano  racho  qualunque  specie  d’  ulivo  sterile , 
o di  poco  frutto,  come  l’ulivastro,  il  maggiorino,  il  pqlpo- 
so.  Questo  è soprannominato  storto,  perchè  avviticchia* 
levisi  le  redini  de’  cavalli  d’ Ippolito  , il  cocchio  ribaltò. 

A poca  distanza  è il  sacrato  di  Diana  Saronia.  Quanto 
appartiene  a questo  cognome  di  Diana  , l’ho  già  detto 
(tib.  II,  cap.  3 1 ).  Aggiungerò  che  ogni  anno  vi  fanno 
una  festa  nominata  le  Saronie. 

, CAPO  XXXIII. 

Isole  de’  Trezehi.  ’ 

Jera , o Sferia , e Calauria.  Monumento  di  Demostene. 

' Confronto  della  sorte  di  Omero  e di  quella  di  De- 
mostene. 

I Trezenj  hanno-  anche  delle  isole  ^ una  vicino  al  con- 
tinente , alla  quale  si  può  tragittare  a guado.  Prima  eh* 
he  nome  Sferia ^ poi  fu  detta  leVa  (sacra)  per  questa 
ragione  : vi  è il  monumento  di  Sfero , che  dicono  essere 
stato  auriga  di  Pelopc.  La  Etra  per  un  ceri’  ordine 
ricevMo  in  sogno  da  Minerva , andò  nell’  isola  ad  óffe- 
rirgli  funebre  libazione.  Giuntavi , le  si  congiunse  Net- 
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tuno  ; e per  questo  fondò  un  tempio  a Minerva  Apa- 
turia  (ingannevole),  mutò  all' isola  in  quello  di  lera  (sa- 
cra ) il  nome  di  Sferia , e ordinò  alle  fapciulle  trczenie , 
di  consacrare  , innanzi  alle  nozze  , la  cintura  a Minerva 
Àpaturia. 

L’ isola  Calauria  la  dicono  anticamènte  consacrata 
ad  Apollo  ^ in  quel  tempo  appartenendo  anche  i Delfiesi 
a Nettuno.  È tradizione  che  questi  Dei  facessero  una 
permuta.  1 Trezenj  lo  affermano , e ricordano  l'oracolo 
che  dice 

In  Calauria  o Deio , o ’n  Pilo  divina 

O ’n  Dinaro  ventosa  è uguale  stare. 

Nell'  isola  pertanto  di  Calauria  è Un  sacrato  di  Net- 
timo  , religiosissimo.  Vi  fa  da  sacerdotessa  una  zitella 
sino  a che  non  an-iva  all'  età  nubile.  Dentro  del  brolo 
vcdesi  anche  il  monumento  di  Demostene.  Mi  pare  che 
la  Fortuna  abbia  mostrato  massimamente  in  Demo- 
stene , ma  prima  anche  in  Omero  , quanto  s{a  invi- 
diosa de'huoni.  In  Omero  acciecato  che  fu,  s'  aggiunse 
a tanta- disgrazia  la  povertà , che  lo  spinse  a mendicare 
per  tutta  la  ten-a.  A Demostene  toccò  di  esperimcntare 
in  vecchiaia  1'  esilio , e di  finire  con  morte  sì  violenta. 
Di  lui  hanno  parlato  non  solamente  j;li  altri , ma  egli 
stesso  scrisse  molto  di  sè  per  mostrai’e  che  <)c'  tesori 
portati  via  d'Asia  da  Arpalo,  di  certo  non  ebbe  un 
soldo.  Scriverò  quello  che  ne  fu  detto  poi  : Arpalo  fug- 
gitosene d'  Atene  fece  vela  per  Creta,  dove  poco  dopo 
il  suo  arrivo  finì  di  vivere  ucciso  da'  suoi  stessi  famigli. 
Vogliono, alcuni  che  fosse  apimazzato  a tradimento  da 
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un  Macedone  di  pome  Pausania.  11  servo  che  gli  facea 
da- tesoriere  fuggito  a Rodi  ri  fn  arrestato  da  Filosseno, 
altro  Macedone , che  avea  richiesto  agli  Ateniesi  anche 
Arpalo  istesso.  Costui  dunque  , avutolo  nelle  mani , lo 
tormentò  sino  a che  non  ebbe  ricavato  da  lui  i nomi  di 
tutti  quelli  che  si  trovavano  d’  aver  ricevuto  qualche 
cosa  da  Arpalo.  Informato  così  di  tutto , mandò  lettere 
in  Atene , nelle  quaU  contava  ad  uno  ad  uno  quei  che 
aveano  preso  doni  da  Arpalo  , c quanto  avea  ricevuto 
ciascuno.  >'Di  Demostene,  «piantunque  nemicissimo  di 
Alessandro,  ed  anche  Filosseno  stesso  nel  suo  partico- 
lare c'  avesse  urtato  , non  disse  un  che.  E certo  che 
Demostene  e nelle  altre  parti  di  Grecia,  e dagU  abitanti 
di  Calauria  ha  grandi  onori. 

CAPO  XXXIV. 

Città  de  Metani  ne(C  htmo  dei  Trezenj.  Uagni  caldi. 
Èintedio  per  le  viti  contro  il  Libeccio.  Jsolette  di  Pe- 
lope.  Evmione  città  e suo  territorio.  Promontori  Scil- 
leo  e Bucefalo.  Isole  Aliusa  , Pitusa  , Aristeria  , 
Tricrana.  Buportmo  monte.  Isole  Aeropia.,  Jdrea. 
Altre  antichità  della  Ermione  antica.  Monte  Prone. 
Culto  di  Venere.  ' 

E della  Trezenia  anche  una  lingua  di  terra , che 
per  buon  tratto  si  stende  in  mare  , dove  una  città 
non  grande , i Metani , è situata  in  riva  del  mare.  Ha 
un  sifcrato  di  Iside;  c in  piazza  un  simulaero  di  Mer- 
curio , ed  un  altro  di  Ercole.  A trenta  stadj  in  circa 
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dalla  cillà  sono  de'  bagni  caldi.  AfTermano  i Treseaj , 
che  quell’  acqua  'a|>parì  la  prìma  volta  sotto  il  regno  di 
Autigoiio  di  Demetrio  re  dei  Macedoni.  Nè  comparve 
mica  tutt'  ili  uii  tratto  , ma  innanzi  svampò  della  tèrra 
un  gran  fuoco  ^ e , spento  che  fu  , scaturì  dell’  acqua  , 
che  sino  a’  dì  nostri  continua  a pollare  calda , e mollo 
salata.  Chi  vi  si  è lavato  non  trova  nelle  vicinanze  al* 
Ir’  acqua  da  refrigerarsi  ^ c se  volesse  tuAarsi  iu  mare 
non  può  farlo  senza  risico  ; essendovi  bestie  e cani  di 
mare  moltissimi.  Scriverò  ancora  quel  che  mi  fece 
gran  maraviglia  presso -i  Metani,  cioè  che  quando  il 
libeccio  soibando  dal  seno  Saronico  addosso  alle  viti 
ne  secca  le  messe  , due  nomini , appunto  quando  il 
vento  tira  forte  , spaccato  per  mezzo  nn  gallo  di  penne 
tutte  bianche,  corrono  l’uno  all’  opposto  dell’ alti'O  in- 
torno alle  viti , portando  seco  la  metà  ili  <piel  gallo  ^ c 
ritornati  al  punto  d’ onde  partirono  lo  sotten'ano  in 
una  buca.  Tale  è il  rimedio  dlie  li;ovaron  buono  conti’o 
il  libecoio.  In  quanto  alla  grandine  ho  conosciuto  per- 
sone abili  a rispingerla  con  cerimonie  sacre  c cou'  in- 
cantesimi. • 

Le  isolette,  che  giacciono  in  faccia  al  continente  in 
numero  di  nove , le  chiamano  le  isole  di  Pelope,  ed  af- 
fermano, che  quando  piove,  in  una  di  quelle  noD-piove 
mai.  Se  veramente  sia  così  , non  lo  sò  ; almeno  i Me- 
tani raffermano.  Col  nome  di  Metani  intendono  anche 
tutta  la  lingua  di  terra  , che  d:d  Peloponneso  s’ iqollia 
in  mare. 

Dentro  dell’ istmo  confina  co’Trezenj  Ermionc.  Fon- 
datore della  città  vecchia  allèrmiuio  gli  stessi  Ermiouesi 
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che  fa  Ermione  di  Europo.  Quest’  Europo  figlio  di  Fo- 
roneo  è spacciato  da  Erofane  Trezenio  per  figliuolo 
bastardo , e ne  dà  la  ragione , ehe  il  regno  Argivo  non 
sareld>e  mai  passato  ad  Argo  figlio  della  Niobe  di  Fo- 
roneo  j se  questi  avesse  realmente  avuto  un  figlio  legit- 
timo. Ma  io  penso  che  quand’  anche  Eurbpo  , vero  e 
legittimo  figlio  di  Foronco  premorto  al  padre,  fi)ssegli 
invece  sopravvissuto,  non  sarebbegli  toccata  mai  con- 
dizione pari  a quella  del  figlio  della  Niobe,  che  passava 
per  figlio  di  Giove.  Dopo  del  tempo  abitarono  in  Er- 
mione anche  i Dorici  argivi^  non  credo  in  virtù  di 
guerra  tra  loro  e gli  Ermioniesi,  perchè  in  tal  caso  gli 
Argivi  non  se  ne  starebbero  ebeti. 

La  strada  che  và  da  Trezene  ad  Ermione  passa 
daccanto  al  sasso  detto  già  di  Giove  Stenio,  ma  poiché 
Teseo  ne  levò  di  sotto  i contrassegni , lo  chiaman  ora 
il  sasso  dì  Teseo.  Chi  dalla  parte  di  questo  sasso  pren- 
de la  via  de’  monti  trova  il  tempio  d’ Apollo  platanista, 
ed  anche  il  borgo  chiamato  gli  Ilei , dove  sono  i sacrati 
di  Cerere  e della  sua  figlia.  Dalla  parte  del  mare  a 
confino  della  Ermionide  è il  sacrato  di  Venere  intitolata 
Termesia  (riscaldante).  Lontano  ottanta  e più  stadj 
s’ inalza  il  pi-omontorio  Scillco , cosi  nominato  dalla 
Scilla  figlia  di  Niso. 

Dopo  che  Minos  ebbe  espugnato  Nisea  e i Megari  per 
tradimento  della  Scilla , non  le  mantenne  più  di  pigliarla 
in  moglie^  e comandò  a’ Cretesi  di  gittarla  in  mare  giù 
della  nave.  Annegatasi , il  flutto  la  rigettò  a questo  pro- 
montorio \ ma  non  ne  mostrano  il  sepolcro , ed  affer- 
Descrii,  della  Grecia.  Toni.  l.  |6 
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mano  che  lasciato  in  abbandono  il  cadavere , fu  stra* 
ziato  dai  rapaci  uccelli  marini. 

Dallo  Scilleo  navigando  come  per  andare  alla  città 
incontrasi  un  secondo  promontorio  chiamato  Bucefalo, 
c poi  si  trovano  delle  Isole.  La  prima  è Aliusa , che 
offre  una  cala  comoda  a naviganti  per  poter  approda- 
re ^ la  seconda , Pitusa  ^ la  terza  quella  che  nominano 
Aristeria.  Oltrepassate  quest'  isole  s'  incontra  da  capo 
un  promontorio  chiamato  Coliergia , che  sporge  infuori 
del  continente.  Dopo  trovasi  l'isola  Tricrana  (delle  tre 
fontane),  ed  un  monte  che  dal  Peloponneso  si  avanza 
in  mare;  ha  nome  Buportmo;  nel  quale  è fabbricato  il 
sacrato  di  Cerere  e della  figliuola;  cd  im  altro  di  Mi- 
nerva , col  titolo  di  Promacorma  (che  inspira  ardire  nel 
primo  attacco).  In  faccia  al  Buportmo  è l' isola  Apero* 
pia,  e non  di  lungi  un’  altra  , che  ha  nome  Idrea;  pas- 
sata la  quale , il  lido  del  continente  stendesi  in  figura 
di  mezza  luna  ; e la  spiaggia  di  dietro  al  lido  presso  al 
sacrato  di  Nettimo  incominciando  dal  mare  di  levante 
va  stendendosi  verso  1’  occaso.  Anche  lungo  di  essa  son 
delle  cale  ; si  stende  sette  stadj  all’  incirca,  e nella  mag- 
gior larghezza , tre.  lu  questa  parte  gli  Ermionesi 
aveano  la  città  vecchia.  Virimangon  tuttora  de' sacrati, 
tra  i quali  quel  di  Nettuno  al  principio  della  spiaggia. 
Dal  mare  andando  verso  le  alture  si  trova  tm  tempio  di 
Minerva , e presso  al  medesimo  le  fondamenta  d’ uno 
stadio.  Dicono  che  vi  si  esercitassero  alla  corsa  i fi- 
gliuoli di  Tindaro.  Souovi  inoltre  : un  sacrato  di  Mi- 
nerva , non  ampio , e gli  ù rovinato  il  tetto;  un  tempio 
dedicato  al  Sole  ; un  bosco  sacro  alle  Grazie  ; un  tem- 
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pio  edificato  a Serapide,  e ad  Iside:  come  pure  de' broli 
con  muri  di  pietre  grosse  riccoltc.  JDeutro  di  questi 
broli  fanno  i Misterj  di  Cerere. 

Tali  sono  le  cose  degli  Ermiouesi  in  questo  luogo. 
La  città  clic  ora  sussiste  è lontana  dalla  spiaggia  dov'è 
il  sacrato  di  Nettuno , quattro  stadj  al  più.  Incomin- 
ciando in  piano  va  dolcemente  alzandosi  sid  colle 
Prono , che  danno  questo  nome  a quell’  altura.  Una 
muraglia  circonda  tutta  la  città , che  presenta  molte 
altre  cose  da  esser  descritte,  ma  quelle  di  cui  giudi- 
co doversi  specialmente  parlare  sono  : un  tempio  di 
Venere  intitolata  Pontia  (marina)  e medesimamente 
Limenia  ( palustre  ).  Il  simulacro  è di  marmo  bianco  ^ 
molto  grande  e mirabilissimo  per  l’ arte.  Vi  è pure 
im  altro  tempio  di  Venere , la  quale  fra  gli  onori  fattile 
dagli  Ermionesi  ha  quest'  ancora  , che  ogni  fanciulla  , 
o anche  vedova  che  voglia  rimaritarsi  debbe  farle  sacri- 
fizio prima  di  sposare.  Finalmente  vi  sono  due  sacrati 
di  Cerere  Termesia:  uno  nei  monti  al  confine  della 
Trezenia  , esistente  sin  da  quando  restavano  tuttavia  i 
Demi  ^ 1’  altro  dentro  propriamente  in  città. 

CAPO  XXXV. 

Giuochi  di  musica , di  nautica  , di  nuoto  in  onore  di 
Bacco  Melanegide  appresso  gli  Ermionesi.  jiltri 
tempi  e simulacri.  Origine  e culto  di  Venere  Aonia. 

Vicino  al  sacrato  della  Termesia  in  città  è il  tempio 
di  Bacco  Melanegide  ( offuscato  ) dove  ogn'  auno  cele- 
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brano  un  giuoco  di  musica  ^ v son  proposti  prcnij  alle 
gare  di  nuoto,  e delia  corsa  di  barche^  inolti'c  un 
sacrato  di  Diana  intitolata  Ifigenia;  un  Ncttnno  in 
bronzo  col  piede  sul  delfino.  Arrivati  al  tempio  di  Vesta 
non  ci  troviamo  simulacro  vcnino , ma  solamente  un’ 
ara  dove  sacrificano  alla  Dea.  Vi  son  pure  tre  tempi  di 
Apollo  con  tre  simulacri  ; il  primo  non  ha  cognome, 
il  secondo  lo  chiamano  Pitaeo,  ed  Orio  il  terzo,  11  co- 
gnome di  Pitaeo  lo  appresero  dagli  Argivi;  che  dalla 
Telesilla  è alTcrmato  esser  'venuto  nel  paese  di  loro  Pi- 
taeo figliuolo  di  Apollo.  Perchè  l’altro  sia  detto  Orio 
non  saprei  dame  ragione,  ma  congetturo,  che  gli  £r- 
mionesi  ottenuta  qualche  vittoria  in  contrasto  di  confi- 
ni sia  per  guerra,  sia  per  sentenza  di  tribunale  , inco- 
minciassero d’ allora  in  poi  a venerare  Apollo  Orio 
(terminale). 

Il  sacrato  della  Fortuna  dicono  che  è il  piu  moderno 
di  quanti  n’  hanno.  Vi  sta  un  colosso  di  mai-mo  pario 
(rappresentante  la  Dea);  delle  fontane,  una  l'hanno 
per  antichissima.  L’ acqua  non  vi  scende  visibilmente  , 
e non  mancherebbe  mai  quand’  anche  vi  andassero  tutti 
ad  attingerne.  La  seconda  fu  fatta  a’  dì  nostri.  Il  luogo 
di  dove  le  viene  l’acqua  ha  nome  il  Prato.  Degnissimo 
di  particolar  menzione  è un  sacrato  di  Cerere  sul  Pro- 
no. Gli  Ermionesi  ne  danno  per  fondatori  dimeno  fi- 
glio di  Foroneo  , e la  sorella  di  lui  Ctonia  ; raccontano 
gli  Argivi,  che  quando  venne  Cerere  nell’ Argolide  le 
diedero  alloggio  la  Etra  e Misio , non  avendo  Colonia 
voluto  nè  riceverla  in  casa,  nè  faide  verun  alle’ onore; 
ma  non  approvò  questo  procedere  la  sua  figlia  Ctonia. 
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AfTermauo  dunque , che  in  pena  Colonia  bruciò  vivo 
insieme  con  la  casa , ma  la  Ctonia  condotta  via  in  Er> 
mione  da  Cerere  vi  edificò,  quel  sacrato  in  onor  della 
Dea  ^ e per  ciò  è chiamata  Cerere  Ctonia , e fanno 
feste  intitolate  le  Ctonie,  ogn’anno  d’  estate^  ed  ec- 
cone  il  rito:  incominciano  la  processione  i sac^-doti 
degli  Dei,  e tutte  le  magistrature  annuali^  poi  ne  ven- 
gono le  donne,  e gli  uomini  ^ ed  anche  a'tuttavia  fanciulli 
è prescritto  di  venerare  la  Dea  andando  a processione 
vestiti  di  bianco,  e con  ghirlanda  in  capo.  Queste  ghir- 
lande son'  intessute  del  fiore  che  la  gente  del  paese 
chiama  Cosmosandolo , a parer  mio  il  giacinto  , sì  per 
la  grandezsa  -che  pel  coktue.  Ila  sopra  anche  le  lettere 
del  pianto.  Dietro  a qtte’  .che  fanno  la  processione  ne 
vengono  i condottieri  d' ima  giovenca  la  più  bella , e 
grossa  di  tutta  la  mandra , J>0&  ricinta  di  lacci  , e in- 
docile per  sua  salvatiobezU,  c là  guidano  verso  del 
tempio  \ mentre  questi  per.  farvela  entrar  di  corsa  la 
lasciano  aflatto  sciolta , alUi  che  ne  tenevano  sin^  allora 
spalancate  le  porte , appena  1’  han  veduta  entrar  den- 
tro , richiudonle.  Quattro  donn^  vecchie  rimaste  nel 
teraiMO  son  quelle  che  uccùlouo  la  giovenca^  una  qua- 
lunque di  loro  tagliandole  con  falce  la  gola  ^ poi  sono 
riaperte  le  porte,  e quelli  a ciò  destinati,  ne  ricondu- 
cono una  seconda , una  terza , cd  anche  la  quarta , 
che  tutte  alla  fine  sono  uccise  da  quelle  vecchie  nella 
stessa  maniera.  À questo  sacrifizio  si  aggiunge  la  mara- 
viglia che  su  quel  fianco  su  cui  stramazzò  la  prima 
giovenca , medesimamente  cadono  anche  le  altre  ^ nel- 
r esposta  maniera  dunque  gli  Ermionesi  fanno  quel 
sacrificio. 

Pji’sjbij,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  I.  ’ifi 
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Dinanzi  al  tempio  furono  erette  aldine  hnmagiiii  <ti 
donne  state  già  sacerdotesse  di  Cerere.  Dentro  stanno 
le  sedie , dove  <pielle  vecchie  seggono  nel  tempo  che 
aspettano  che  venga  Condotta  ciascheduna  giovenca,  e 
vi  son  anche  due  simulacri  non  mollo  antichi,  di  Mi- 
nerva c di  Venere  ; ma  quel  che  soprattutto  venerano 
11  nò  io  lo  vidi , nè  altra  persona , o forestiera  o del 
paese  lo  vide  mai  ^ quel  che  sia  lo  sapranno  le  vecchie. 

In  faccia  a quello  della  Ctonia  è un  altro  tempio  4 
dove  da  <per  tutto  sono  erette  immagini  in  istatua  ^ lo 
chiamano  di  dimeno , ed  a lui  vi  fan  sacrifizio.  In 
quanto  a me  non  credo  che  venisse  mai  in  Ermione 
alcun  uomo  Argivo  di  questo  nome  ^ e penso  che  sia 
piuttosto  un  soprannome  del  Dio  , che  dicono  ‘regnar 
sottoterra.  Appresso  è un  altro  tempio  e simulacro  di 
Miute.  A destra  vedesi  la  loggia  del  sacrato  della  Cto; 
nia , da  quei  del  paese  nominata  l’Eco  ^ ed  infatti  a 
chi  vi  bocia  è risposto  tre  volte  almeno.  Di  dietro  al 
tempio  della  Ctonia  sono  tre  luoghi  detti  dagli  Ermio- 
nesi  uno  di  dimeno , 1’  altro  di  Plutone , il  terzo  pa- 
lude Achcrontea  ^ son  tutti  rinchiusi  da  sassi  ammuc- 
chiati. In  quello  di  dimeno  è anche  una  voragine  p’er 
la  quale  Ercole  menò  su  dall’  Inferno  il  cane,  secon-^ 
do  quel  che  ne  dicono  gli  Ermionesi. 

Alla  porta  per  dove  èia  strada  cTie  conduce  a Ma- 
sete  vedesi  presso  alle  mura  di  dentro  la  cittàr  un  sa- 
crato di  lllitia  (Lucina)  dove  oltre  a fervisi  propizia 
la  • Dea  con  sacrificj  e con  incensi , son  -anche  offerti 
molti  doni  ad  lllitia.  11  simulacro  a niuno , se  non 
forse  alle  sacerdotesse,  è lecito  di  vederlo. 
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CAPO  XXXVI. 

Contorni  di  Ermione.  Alice  città.  Monte  Coceigio. 

Masete.  Didime.  Asine.  Lerna. 

Per  la  strada  che  va  direttamente  a Masete  , gionti 
che  siamo  quasi  al  settimo  stadio  voltando  a sinistra 
trovasi  la  via  di  Alice.  A'  di  nostri  Alice  è deserta,  ma 
un  tempo  era  abitata  ancor  essa.  D'  un  Alicense  è me- 
moria nei  cippi  degli  Epidam-j , ne'  quali  sono  scritte 
le  guarigioni  da  Esculapio  operate.  ]\on  mi  sono  imbat- 
tuto mai  in  altre  iscrizioni  che  parlino  di  Alice , o di 
qualcuno  de’  suoi  abitatori.  La  via  dunque  che  vi  con- 
duce rimane  tramezzo  al  monte  Prono,  ecLun  altro 
monte  chiamato  anticamente  il  Tomaco^  ma  dalla  mu- 
tazione in  poi  avvenuta,  lassù  di  Giove  nell’  uccello  cu- 
culo , dicono  che  prendesse  nome  Coceigio  (cuculo). 
Sino  ad  ora  nelle  cime  de’  due  monti  sono  i sacrati , 
di  Giove  sul  Coceigio  ^ di  Giunone  sul  Prono.  A piè 
del  Coceigio  è un  tempio;  ma  non  vi  stavano  porte,  e 
non  avea  tetto;  e neppure  v’  era  ombra  di  simulacro. 
Si  diceva  esser  il  tempio  d’ Apollo.  Presso  a que.sto 
tempio  uscendo  del  cammino  diritto  si  entra  nella  via 
di  Masete , in  antico  città  , ma  a’  dì  nostri  se  ne  servi- 
vano gli  Ermionesi  per  uso  di  Porto.  Da  Masete,  a de- 
stra , si  trova  la  via  per  andare  al  promontorio  Stru- 
tunte.  Da  questo  promontorio  passando  pel  crine  dei 
monti  camminasi  dugento  cimpianta  stadj  per  arrivare 
a Filanori  ed  a’  Bolei.  I Bolci  sono  mucclij  di  sassi  ri- 
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colti.  In  distanza  di  venti  stadj  dai  Bolel  è un  altro 
luogo  chiamato  i Didimi  ; qui  è un  sacrato  di  Apollo , 
uno  di  Nettuno  , ed  un  altro  di  Cerere.  1 simulacri  ritti 
sono  di  marmo  bianco.  Nel  d' Intorno  è una  città  degli 
Argivi  y clic  fu  già  nominata  Asine.  U’  Asine  antica 
vedonsi  le  rovine  presso  del  mare.  Avendo  gli  Spartani 
fatta  un'  incursione  con  esercito  nell' Argniide  capita- 
nati dal  re  Nicandro  figliuolo  di  Carillo  di  Polidecte,  di 
Eunomo , di  Prltanidc  , di  Eurimcdonlc  , si  unirono  a 
loro  gK  AsIncI , e tutti  Insieme  dettero  il  guasto  al 
paese  Argivo  ^ ma  poiché  l’ esercito  de’  Lacedemoni 
stm'  ritornò  a casa,  gii  Argivi  soli  marciarono  contro 
Asine  condotti  dal  proprio  re  Erato.  Per  qualclie  tem- 
po gli  Asinei  si  difesero  dalla  muraglia , occlso  fra  gli 
altri,  Lislstrato,  persona  distintissima  degli  Argivi^  ma 
finalmente  scalata  da  questi  la  muraglia  abbandonaro- 
no ' gli  Asme!  la  terra  , imbarcate  le  mogli  e’  figliuoli. 
Allora  gli  Argivi  spianata  la  città , e rlnnitone  il  terri- 
torio al  proprio  , lasciwono  in  piede  il  solo  sacrato  di 
Apollo  Pitaeo  , elle  vedesi  tuttavia , e li  vicino  seppel- 
lirono Lisistrato.  Dalla  suddetta  città  degli  Argivi  è lon- 
tano il  mare  di  Lcrna  quaranta  stadj  e non  più.  Ca- 
lando verso  Lema  trovasi  per  via  |M'imieramcnte  il  (in- 
me  Erasino , che  mette  nel  Frisso , il  quale  sbocca  in 
mare  tra  Temenio  c Lema. 

Chi  dall'  Erasino  volta  a sinistra  camminando  quasi 
otto  stadj  vede  un  sacrato  de’  Dioscuri  intitolati  gli 
ylnactl.  I loro  delubri  sono  simili  a’que’  che  hanno  in 
città.  Rientrato  nella  via  diritta  valicherai  I’  Erasino,  e 
arriverai  ad  un  toirente.  Vicina  è un  recinto  di  pielrcj 
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di  qui,  come  dicono,  Fintone,  rapita  che  ebbe  la  figlia 
di  Cerere,  discese  allo  spacciato  regno  di  sotto-lem. 
Lema  dunque , come  ho  detto  prima , è presso  del 
mare , ed  in  onor  di  Cerere , vi  celebrano  i misteri 
Lemei.  ' j 

Ewi  anche  un  bosco  sacro  , cbe  incomincia  dal  monte 
chiamato  Pontino  ( marino  ).  Questo  monte  non  lascia 
scorrer  via  l’ acqua  piovana , ma  F assorbisce  tutta 
ih  sÀ  stesso.  Dal  medesimo  vien  giù  un  fiume  nominato 
ugualmente  Pontino.  Sulla  cima  stava  un  tempio  di 
Minerva  Saitide.  In  oggi  non  vi  rimane  altro  che  delle 
rovine,  ed  i fondamenti  deUa  casa  d’ Ippomedonte  , che 
andò  a Tebe  in  aiuto  di  Polinice  figlio  di  Edipo. 

CAPO  XXXVII. 

I 

Simulacri  e tempj  nel  bosco  Pontino.  Filammone  ere- 
fiuto  falsamente  t istitutore  de’  misterj  Lemei.  Idra 
Lemea.  Lago  Alcionio,  di  dove  Bacco  scese  all’ In- 
ferno. Sua  itusrrivabile  profondità. 

Da  cpiesto  monte  incominciando  un  bosco  quasi  tutto 
di  platani , arriva  sino  al  mare  ^ da  una  parte  è con- 
finato pel  fiume  Pontino  ; dall’  altra  pel  fiume  Amimo- 
ne,  nome  derivato  dalla  figlia  di  Danao.  Dentro  del 
bosco  sono  i siimdacri  di  Cerere  Prosìmna  c di  Bacco. 
Quello  di  Cerere  è sedente , e non  grande  ^ ambedue  di 
marmo.  In  un  altro  tempio  è un  delubro  di  Bacco  Saote 
( salvatore  ) medesimamente  a sedere  -,  cd  un  simulacro 
di  Venere  in  marmo  alla  riva  dei  mare.  Dicono  averlo 
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dedicalo  le  figlie  di  Danao  ^ auzi  voglion  clic  Danao 
stesso  edificasse  pure  il  sacrato  di  Minerva  sul  monte 
Pontino.  AfTermano  di  più  che  Filammonc  istituisse 
i mistcrj  Lemei  ma  è manifesto  che  quanto  di- 
cono esser  ivi  operato  non  ha  carattere  d’  antichità. 
Anche  quanto  udii  essere  scritto  nel  cuore  fatto  di 
oricalco , che  non  sia  di  Filammonc  I’  ha  scoperto 
Arrifontc  discendente  in  antico  da  Trìconio  nella  Eto- 
lia , ma  presentemente  uno  de’  più  stimati  in  Licia,  ca- 
pacissimo di  trovar  cose  ^on  mai  sapute  da  altri , e dì 
avere  smascherata  l’ impostm-a  di  cui  si  tratta.  I versi 
dunque,  e la  prosa  mescolata  co’  versi  è tutto. in  dia- 
letto dorico^  ma  prima  che  gli  Eraclidi  tornassero  nel 
Peloponneso  gli  Argivi  parlavano  la  medesima  lingua 
degli  Ateniesi  , ed  a tempo  di  Filammone,  come  credo 
per  cosa  certa,  non  fu  inteso  mai  fra  quanti  Greci  erano 
allora  , il  nome  dei  Dorici  ^ tali  sono  le  ragioni  prodotte 
da  Arrifontc. 

AHa  sorgente  del  fiume  Amimone  nacque  un  pla- 
tano sotto  di  cui  affermano  esser  cresciuta  l’ idra.  Io 
son  d’  opinione  che  quest’  idra  fosse  la  più  gi'ande  di 
qualunque  altra , ed  avesse  cosi  potente  veleno  da  es- 
sersi senito  del  Cele  di  lei  Ercole  per  infestare  la  punta 
delle  sue  frecce.  Credo  inoltre  che  avesse  una  testa  sola 
e non  più.  Pisandro  di  Camira  volendo  che  (presta  be- 
stia paresse  più  orribile  , c che  le  sue  poesie  gli  diven- 
tassero più  accreditate  , le  diede  , invece  d’  una  , più 
teste. 

Vidi  anche  la  sorgente  chiamala  d’  Anfiarao , e la 
palude  Alcionia  per  dove,  come  afferman  gli  Argivi, 
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Bacco  discese  all’  Inferno  , a ricondurne  via  Semele  ; 
sentiero  indicatogli  da  Prosimno.  Questa  palude  ha  una 
profondità  senza  fine,  nè  mi  è noto  die  persona  con  inge- 
gno veruno  "abbia  potuto  mai  arrivare  a toceame  il  fon- 
do. Ncroue  istesso  fatto  lavorare  un  eanapo  lungo  molti 
stadj , nuitinc  assieme  i varj  pezzi,  vi  nttaecò  un  piom- 
bino , c fece  tutto  <juel  di  più  che  potea  giovare  all’  e- 
spcrimento  5 ma  neppur  così  potè  trovarsi  il  fine  della 
prufoiubtà.  Ho  anche  udito  dire  che  1'  aecpia  di  questa 
palude  , giudicandone  dalla  vista , pare  sempre  tran- 
quilla 5 ma  nel  tempo  che  apparisce  cosi  è di  natura 
tale , che  chiunque  si  cimenti  a notarvi  lo  'tira  giù  e 
lo  ingoia  nel  profondo.  Mon  ha  gran  circonferenza^ 
forse  un  terzo*  di  ' stadio  ^ all’  orlo  vi  nascon  erbe  , e 
giunchi.  Non  è lecito  scrivere  a notizia  di'  tutti  i mi- 
sterj  di  Bacco  , che  vi  sono  celebrati  ogn’  anno  dì  notte. 

CAPO  XXXVIII. 

Temenio.  Fonte  Canato.  Nauplia.  Asino  che  insegna 
potar  le  viti.  Genesio  , Apobafmi.  Tirea  e batta- 
glia ivi  accaduta  tra  gli  Argivi  ed  i Lacedemoni.  Ate- 
ne. Neri.  Èva.  Borghi  delt  Argolide.  Monte  Par- 
none.  Fiume  Tono. 

Da  Lema  andando  a Temenio  (città  degli  Argivi  no- 
minata così  da  Temeno  di  Aristomaco,  il  quale  occu- 
pato quel  posto  sosteneva  co’  Dorici  la  guerra  con- 
tro Tisameno  , c gli  Achei) , si  vede,  io  dissi,  andando  a 
Temenio  lo  shocco  in  mare  del  fiume  Frisse.  Vi  è un 
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sacrato  di  Nettuno,  un  iiltro  di  Venere^  cd  il  monu* 
mento  dlTemeno,  venerato  dai  Dorici  d'Argo. 

Nauplia  è distante  da  Temeuio  (mi  pare)  cinquanta 
stadj  , luogo  orà  deserto.  La  fondò  NaupHo  spacciato 
per  fìgliuol  di  Nettuno  , e della  uinia  Amimone. 
Rimangono  tuttavia  le  rovine  delle  mura , il  sacrato 
di  Nettuno,  le  cale,  e la  sorgente  cliiamata  Canato. 
Credono  gli  Argivi  che  Giunone  lavaudovisi  ogn’aiino 
ritorni  vergine  ^ raeconto  derivato  tra  loro  dai  misterj 
delle  iniziazioni,  che  celebrano  in  onor  della  Dea. 
Tralascio  , non  reputandolo  meritevole  d'  esser  narra* 
to , ciò  che  que'di  Nauplia  dicono  deU’ asino,  che 
rodendo  i tralci  della  vite  insegnò  il  modo  d'  averne  pQÌ 
il  frutto  più  abbondante  ; e per  aver  cosi  insegnato  a 
potar  le  viti  hanno  anche  un  asino  di  pietra. 

Un’  altra  via  da  Lema  lungo,  mare  conduce  a Borgo 
Gcncsio.  Presso  del  mare  è un  sacrato , non  grande , 
di  Nettuno  Gencsio.  A questo  borgo  n’  ò vicino  un  al- 
tro che  ha  nome  Apobatm!  (sbarco).  Dicono  che  que- 
sto fu  il  primo  luogo  dell’  Argolide  , dove  sbarcò  Da- 
nao  colla  sua  famiglia.  Di  qui , passando  pc’  così  detti 
Anigrel , sentiero  stretto  , ed  iuolti'c  pessima  sti'ada , 
rimane  a sinistra  sino  al  mare  un  ti'atto  di  terreno , 
dove  fanno  bene  le  piante , e speelalmente  gli  ulivi. 
Prendendo  la  via  di  sopra,  verso  terra,  trovasi  il  borgo 
Tirea  ^ dove  combatterono  pel  possesso  di  questa  terra 
trecento  scelti  Argivi  contix)  allrottauli  ugualmente  scelti 
de’  Lacedemoni. 

Periti  tutti  , tranne  un  solo  Spartano  , c due  Argivi , 
fui'on  i morti  tumulati.  1 Lacedemoni  (diventata  per 
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loro  guerra  generale  contro  gli  Argivi  ) essendo  rimasti 
vincitori  stabilmente  , sfruttarono  tutto  il  paese , e poi 
ló  concessero  agli  Egiucsi  scacciati  dagli  Ateniesi  del- 
l’ isola  loro.  A tempo  mio  il  territorio  Tirealico  era  abi- 
tato dagli  Argivi , i quali  affermano , che  lo  riebbero 
per  sentenza  di  tribunale.  Partendoti  da  quel  cimitero 
trovi  Atene , dove  abitarono  già  gli  Eginesi , ed  un  al- 
tro borgo,  Ncride  , e poi  un  terzo  , Èva,  più  ampio  de- 
gli altri  ^ ivi  è anche  il  sacrato  di  Polemocrate,  uno  dei 
figliuoli  di  Macaone , e firatello  di  Alessanore.  Vi  opera 
guarigioni , ed  ha  culto  dai  circonvicini.  Oltrepassati 
questi  borghi  s' innalza  il  monte  Pamo  , dove  sono  i 
confini  che  dividono  i Lacedemoni  dagli  Argivi , e dai 
Tegcati.  Per  termini  vi  stanno  degli  Ermi  di  marmo  , e 
per  questo  ci  chiamano  agli  Ermi.  Dopo  questi  termini 
scorre  il  fiume  Tano  , il  solo  che  viene  giù  del  Pamo  , 
e scorrendo  per  P Argolide  , sbocca  nel  golfo  Tirealico. 
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CAPO  1. 

Pag.  t , V.  5.  Li  rovine  del  tempio  di  Minerva  Suniade  si 
scorgon  tuttavia  , per  cii>  che  ne  dicono  il  Afaeìler,  />.  aai  , e 
G.  ÌV.  ÌVillituns  in  Spikeri  Journal  der  Iteisen  1 8a  i , Maggio. 

Oggi  il  promontorio  Sunio  è chiamato  Capo  Colonna  dall’  a- 
vanzo  di  diciannove  colonne  credute  del  tempio  di  Minerva. 
SpOH,  Piaggio  ad  Atene,p.  i55.  Vitruvio  cita  questo  tempio  per 
esempio  di  costruzione  irregolare. 

Del  monte  Laurio  si  fa  menzione  da  Tucidide  nel  lib.  i ; re- 
stava vicino  alla  pianura  chiamata  Paralo  ( presso  del  mare  ). 
Nel  suddetto  libro  ed  altrove  ricorda  le  miniere  di  argento. 
Strabone  ( lib.  ix , 3gg  ) dice  che  furono  esaurite  a tempo  suo , 
e ne  d&  la  ragione  ; perciò  Pausania  adopera  il  tanpo  passato 
vi  erano. 

L’ isola  di  Patroclo  oggi  ha  nome  Gaidaronisi , isola  degli 
asini  ; è lontana  una  lega  e mezzo  dal  Capo-Colonna.  Vcller 
scrive  che  abbonda  di  ebanoj  ed  è per  ciò  detta  pure  Ebauonisi, 
isola  dell’  ebano. 

Pag.  3 , o.  7.  Il  nostro  Autore  tralasciando  una  più  diligente 
descrizione  della  costa  viene  subito  al  Pirco  ; ma  Strabone  come 
geografo  ò più  esatto. 

Del  Pireo  e degli  altri  demi  o borghi  dell’  Attica  posson  ve- 
dersi, oltre  Strabone,  ed  altri  degli  antichi,  molti  tra  i moderni. 
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v<i  in  particoUrt  U disicrtaxioa*  del  dottissimo  csTalier  Akerbiad 
Sopra  due  laminette  di  bromo  trovate  nei  contorni  di  jttene. 
Boma  i8ii. 

Il  Pireo , secondo  Strabene  ( lib.  ix  ) , era  lontano  dal  Sunio 
trermtotrenta  stadj.  AI  presente  lo  chiamano  Porto  Drako  , ed 
anche  solamente  Drako  , o Porto.  Il  mare  dalla  parte  del  Pa- 
lerò era  distante  dalla  cittì  Tenti  stadj  (lib.  Tiii , cap.  io). 

È nota  1'  uccisione  di  Androgeo  fatta  dal  Toro  di  Maratona. 
Minos  padre  di  lui  1'  attribuì  a fraude  degli  Ateniesi  ( V.  Paus. 
cap.  , lib.  i ).  Gitullo  descrirendo  la  partenza  di  Teseo  per 

andare  ad  uccidere  il  Minotauro  lo  fa  uscire  dal  Porto  Pireo 
^ressus  cun'ii  e litoribus  Pinti  ( Epilh.  Thet.  et  Pel  ).  Ma 
i manifesto  che  ciò  disse  per  figura  A' utteron-proteron  alla  poe- 
tica, come  Virgilio  dice  di  Enea  . . . Lavinaque  venit-Litona.  De- 
mostene solea  recitare  presso  del  Palerò  le  sue  declamazioni  ut 
Jremilum  aetueteeret  voce  vincere  ( Ge.  de  Pinibus , lib.  t , 
cap.  a ). 

Della  diflèrenza  delle  parola  iwltutt  , a kipit , del  signifi- 
cato delle  paròle  Aipn  e fièr-«<s«i  . V.  la  mia  Dichiara- 
xione;  della  parola  iiémasr  V,  Bayffio , de  Re  Narali.  1 tre 
bacini  o cale  del  Picco  erano  detti  uno  cala  di  Venere  dal 
tempio  di  questa  Dea  ; il  secondo  cala  di  Cantaro  dall’  eroe  di 
questo  nome  ; il  terzo  cala  Zea  dai  grani  che  si  teneano  nei 
magazzini  prossimi , e dalle  nari  cariche  di  grano  che  11  sta- 
vano. ( V.  Scoliaste  di  Aristofane  nella  Pace  ver.  i4i  , Hesichio. 
Meursio  de  Piraeo  cap.  3 e g). 

Pag.  a , V.  1 8.  Nelle  mie  Ferite  Varsavienses  del  1 8ao  stam- 
pate a Varsavia  , spiegai  coerentemente  a questa  traduzione  le 
parole  di  Cicerone  de  reditu  Themistoclis  nella  lettera  a Luc- 
ceio , lib.  v , ep.  i a , che  tanto  hanno  dato  da  fare  ai  critici 
che  sostituirono  , invece  di  Temistocle , Tucidide.  Il  Siebelis , 
nelle  sue  notea  Pausania  stampate  a Lipsia  nel  i8aa  , non  dis- 
approva questa  mia  opinione. 

Varie  fiirono  le  Magnesie.  Qui  s’ intende  di  quella  d’Asia  data 
dal  re  Artaserse  a Temistocle.  Scrive  Tucidide,  citato  anche  da 
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Cicerone  nel  Bruto,  che  da  Magnesia  furono  rij>ortate  segreta- 
mente  in  Atene  le  ossa  di  Temistocle  per  la  pietà  dei  parenti , 
e lo  seguita  Cornelio  Nipote.  Pausania  sembra  fame  autori  gli 
stessi  Ateniesi  , che  pubblicameute  ne  permisero  la  sepoltura 
nel  Pireo.  Ciò  par  che  fosse  coutrario  alla  legge , la  quale  vie- 
tava sotto  pena  di  sacrilegio  il  seppellire  nel  territorio  Attico 
i rei  di  tradimento  della  patria  ( V.  Seuof.  lib.  i , de  rebus 
Grecite,  c.ip.  ull.  ; Plut.  in  Phuc.  ). 

Per  ammettere  il  racconto  di  Pausania  bisogna  credere  o che 
il  Pirco  come  porto  e soggiorno  de’  forestieri  fosse  escluso  dalla 
legge , o che  peutitisi  1’  assolvessero  pubOlicamente  t lo  che  non 
è comprovato  da  verun  documento  , seppure  non  se  ne  voglia 
tirar  uua  prova  dalle  citate  parole  di  Ciceroue.  Del  peutiiueuto , 
che  spesso  aveano  gli  Ateniesi  delle  risoluzioni  prese  , e delle 
condanne  fatte  in  un  trasporto  di  collera  si  veda  Isocrate  nel- 
l'orazione  dello  scambio.  Diodoro  Siculo  (lib.  4)  scrive  che  gli 
Ateniesi  pentiti  di  aver  maltrattato  Teseo  riportarono  le  ossa  di 
lui  in  Atene  , c onorevolmeule  le  seppellirono.  Plutarco  1’  attri- 
buisce ad  un  órdine  dell’  oracolo  ( V.  Vita  di  Teseo  ).  Anche 
Tucidide  dopo  venti  annidi  esilio  fu,  secondo  alcuni,  richiamato 
( V.  lib.  1 , cap.  u3  , ed  ivi  le  mie  note  ).  forse  anche  in  ri- 
compensa de’  servigi  prestali  da  Temistocle  avanti  alla  sua  con- 
danna , morto  che  fu  gli  avranno  conceduto  il  sepolcro  onorario, 
dove  poi  segretameule,  come  dice  Tucidide,  i parenti  vi  avranno 
riposte  le  ossa. 

Pag.  3 , V.  3t.  L’  espressione  àto9i>rir  indica  la 

consagrazione  del  ritratto  di  Temistocle  nel  tempio  del  Partenone. 
11  costume  di  consagrare  in  pittura  nei  tempj  i ritratti  degli 
uomini  benemeriti , è confermato  da  un  decreto  della  repubblica 
di  Atene  , che  conservasi  nel  museo  Nani  , ed  i illustrato^  dal 
P.  Biagi , cap.  3i  , p.  4 >9,  dove  tra  le  altre  cose  ò ordinato  di 
consagrare  nel  Temeno  , o terreno  sagro  d’  Ercole,  il  ritratto  in 
pittura  di  Doroteo  , in  benemerenza  della  viriti  ed  umanità  co- 
stautemente  mostrata  verso  il  collegio  de’  mercanti  e marinai  di 
Tiro  = Jii  àtri  tiKtm  yfawTHf  (sio)  «'»  tS  ti- 

Pa^sjiiià  , Dcscriz.  della  Grecia.  Tom.  l.  17 


note 

ftini  tÌ  Uu  simile  onore  fecero  i FiorentÌDÌ  al  poeta 

Dante  dedicandone  il  ritratto  in  un  quadro  appeso  nella  Cattedrale. 

Del  significato  della  Toce  V.  il  detto  nella  mia  Di- 

chiarazione. Da  questo  luogo  e dal  decreto  sopraccitato  è manifesto 
che  nei  Tcnicni  o terreni  sagri  eravi  talvolta  o tempio  o loggia 
con  dipinture. 

La  parola  ttmréimt  Ulvolta  unita,  UlvolU  divisa  è ovvia  nel 
N.  A.  , ed  in  Tucidide  per  significare  sUnza  delle  navi  ; come 
abbiamo  già  deUo.  Forse  potrebbe  parere  che  in  questo  luogo 
debba  leggersi  >«1  F»«f  «•<  sr«»  •<»»i  ed  anche  tino 

air  età  mia  vi  erano  un  tempio  e case  ; e questo  senso  non 
sarebbe  lontano  dalle  espressioni  di  Strabono  = multa  bella  1 i- 
raeum  redegerunt  in  exiguum  vicura  qui  habitatur  apiid  portum, 
et  axleiii  Jovis  salvatoris  = e questo  potrebb’  essere  il  tempio  e 
queste  le  case  sussistenti  all’età  di  Pausania.  Ma  a tale  spiegazione 
si  oppone  il  leggersi  nel  cap.  ag»  *'*  nii^«»n  »i*»i  «tri»  tt%n, 
cioò  stanze  delle  navi.  Strabene  non  ne  fa  parola  , forse  perchè 
le  comprese  nel  porto. 

Le  dimensioni  ed  il  giro  dei  muri  del  Falere,  de’ muri  lunghi 
del  Picco  e di  Munichia  son  descritti  da  Tucidide  ( lib.  i).  Quel 
del  Pireo  non  era  a due  facce  di  pietre,  c nel  mezzo  ripieno  a get- 
to, che  i Komaui  chiamavano  empleclon  alla  greca  , cioè  riempiuto, 
ma  fatto  tutto  sodo  di  gran  massi  squadrati  stagliati  con  regola, 
al  di  fuori  collegati  con  spranghe  di  ferro  impiombate.  Vitruvio 
( lib.  Il  , cap.  8 ) distingue  1’  uso  di  fabbricare  i muri  da  forti- 
ficazione de’  Romani , da  quello  de’  Greci  , c dopo  aver  parlato 
dell’  opera  ad  empleclon  soggiunge  : « non  fanno  però  cosi  i 
Greci , ma  mcttcn  anche  nella  grossezza  del  muro  pietre  spianate, 
c con  reciproche  morse  colleganlo  per  tutta  la  larghezza  ; onde 
invece  di  riempire  il  di  dentro  con  materia  gettata  a caso  , for- 
tificano con  morse  tutto  il  muro  quanto  è largo  , e cosi  lo  ren- 
dono tutto  d’  un  masso  ».  La  maniera  più  antica  di  fabbricare 
le  muraglie  in  Itaba  fu  la  cosi  detta  ciclopea  , di  massi  enormi 
sovrapposti  , come  tutt’  ora  se  ne  vedono  i resti  nelle  muraglie 
etnische  ; maniera  simile  alle  muraglie  ciclopce  di  Grecia. 
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In  seguita  la  necessità  delle  spesse  guerre  , e la  prontezza  di 
fare  o risarcir  le  muraglie  fece  nascere  la  maniera  di  adoperare 
r empìecton  o la  riempitura.  Questa  maniera  , migliore  o peg- 
giore , continuò  sino  al  secolo  xiv  dell’  era  volgare. 

Pag.  a , V.  ai-  Questo  terreno  sacro  con  tempio  fu  dedicato 
in  comune  a Giove  ed  a Minerva  perchè  essendo  essa  figlia  di 
Giove  ebbe  tutto  comune  con  lui.  Mmt»  Ziàr  riyt  SvymTtfiif 
JSxtf  wnTfia  trarr*  i soli  Juppiler  hoc 

Jilianim  dedit  Alinerva  ut  omnia  patria  consequeretur.  Callim. 
in  Pallad.  v.  l3i  , onde  non  concorro  a credere  co\ Siebelis  che 
vi  fossero  due  tempj  distinti  ; a ciò  m’ inducono  anche  le  parole 
di  Plinio  , lib  34  . Cephissodotus  Minervam  mirabilem  in  porta 
Athenicnsium  ( fecit  ) et  aram  ad  templum  Jovis  servatoris  in 
eodern  porla,  cui  paura  comparantur , dove  Plinio  rammenta 
un  tempio  solo  , di  biove  , ed  ugualmente  fa  Strabene.  Lo 
scettro  convenivasi  a Giove  come  a re  degli  Dei  e degli  uomini  ; 
la  Tittoria  in  mano,  e singolarmente  nella  destra,  corrisponde  al- 
r epiteto  di  Giove  Nicejbro.  Cosi  lo  fece  anche  Fidia  in  Olim- 
pia , e tale  è rappresentato  in  molte  medaglie , come  in  quella  di 
Antiochia  del  tempo  dei  Seleucidi , ed  in  quella  di  Antioco  IV, 
che  alludevano  al  Giove  Antiocheno  tenente  nella  destra  una 
Vittoria  per  testimonianza  di  Giuslino  lib.  3g.  « Alexandrum 
Zenobiam  iiiopem  pecunia  cum  stipendia  militibus  deessent , 
Tempio  Jovis  solidum  ex  auro  Victcn-ia  signuin  tolli  jussisse  , 
facetis  jocis  sacrilegium  circumscribentem , nata  victoriara  com- 
modatam  sibi  ab  Jove  esse  dicebat  a. 

Formilo  dà  questa  ragione  del  perchè  in  mano  a Giove  po- 
nevasi  la  Vittoria  : ut  claresceret  ipsum  vincere  omnia  , nec  a 
quoquam  ipsum  vinci  posse  ( De  Jove  , cap.  9 ).  Il  N.  A.  nella 
Laconia  rammenta  il  tempio  di  Giove  Tropeo  cretto  dai  Dorici 
in  ringraziamento  d'  una  vittoria , ed  i Latini  lo  chiamarono 
Fcretrio  per  la  stessa  ragione. 

Anche  Minerva  ebbe  il  tìtolo  di  Vittoria  K/>a  'AJai*  , ed 
ugualmente  Scfiia  marziale  , 'ima  e Ja/ttierss  equestre  , ■ 
domatrice  de’  cavalli , JtfuitiiTifa  pugnante  con  asta  ; ed  allora 
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fa  delU  più  pariicolnrmcnle  Pallaàe  cioè  lanclante  1’  asta  ; in 
una  gemma  del  sig.  Vivenzio  h scolpita  con  Vittoria  alata  nella 
sinistra  posante  sopra  d’ un  globo  figura  della  terra.  Tav.  3i  , 
pag.  i j3. 

Pag.  a,  o.  aj.  Arcesilao  fu  pittore  all'encansto  (Pliii.  1.  xxzv  , 
c.  a ) , e fiori  poco  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Ve  ne  fu 
un  altro,  artefice  di  plastica  al  tempo  di  Eucullo.  Fece  in  Roma 
una  Venere  genitrice  da  collocarsi  nel  Foro  di  Cesare,  ed  una 
statua  della  Felicità  per  Lucnilo.  Lavorò  anche  in  marmo  una 
lionessa  con  Amorini  alati  che  le  scherzavano  a tomo , de’  quali 
dii  la  teneva  legata  , chi  1’  obbligava  di  bere  ad  un  corno  , chi 
davate  calci  ; c tutto  il  gnippo  fu  d*  un  sul  pezzo  di  marmo. 

Della  vittoria  di  Lcostenc  su  i Macedoni , c del  fatto  di  La- 
mia , V.  Diodoro  Sic.  lib.  i8.  In  questa  pittura  erano  rap- 
presentati i fatti  accaduti  sino  all’  assedio  di  Lamia  , dove  si  voltò 
la  fortuna  pc'  Greci , e Lcostene  fu  mortalmente  ferito.  Son  noti 
i contrasti  che  nacquero  in  Atene  all'  occasioue  d’ intraprendere 
questa  guerra  contro  di  Antipatro.  Riuscita  a mal  fine  fu  incol- 
pato Demostene  d’  essere  st.ito  corrotto  da  Arpalo  , e fu  esiliato 
( Plut.  in  vita  Dem.;  Giust.  lib.  i3  ; Diod.  Sicul.  1.  c.  ; Paus. 
lib.  I , cap.  3.^  ).  Questa  Lamia  diversa  dall'  altra  di  Beozia  fu 
poi  chiamata  ZeUtnio  per  quanto  si  rileva  da  uno  scolio  del 
codice  di  .Mosca  ( Siebelis  ). 

Pag.  3 , o.  6.  Il  eh.  Heyne  dedusse  da  Aristofane,  in  equib. 
T.  III3  , che  il  demo  attico  si  rapprcscu tasse  in  figura  d’uomo 
( V.  Heyne  de  lib.  et  icq.  civili  in  Ath.  repub.  ).  11  N.  A.  nel 
lib.  m,  cap.  Il,  ci  fa  sapere  che  il  demo  di  Sparta  era  S'ignum 
virili  hnbita  ingenti  magniludUie. 

Leocarc  contemporaneo  di  Scopa  fiorì  nella  loo.*  olimpiade. 
V.^Winckehnann  Opp.  T.  viti,  p.  3i5. 

Pag.  3,0.  la.  11  greco  nome  di  Afrodite  ( Venere  in  latino 
ed  italiano  ) venne  a Venere  dalla  spuma  del  mare  da  cui  si 
fece  uasccre  secondo  Omero.  Aristotele  ne  rende  la  ragione  cosi: 
« Causa  ut  album  sit  scnicn  , quod  genitura  spuma  est  , spuma 
autcìii  alba  est  ...  . ncc  vero  hoinincs  antiquos  latuisse  videtur 
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naiurain  seminls  esse  spuniosam  ; Dea  cnim  qua  re!  venerea: 
praeest  ab  ea  ipsa  facultale  nominatur  ( de  geuerat.  animalium 
Ub.  Il , cap.  a ). 

Aprile  la  dipinse  nascente  in  atto  di  emergere  dall’  onde  ma- 
rine ; e tale  ce  la  mostrano  un'  antica  statuetta  di  bronzo  pos- 
seduta già  dal  conte  di  Cayliis  , una  gemma  antica  del  musco 
Ma  ttei , ed  un’  altra  illustrata  dal  sig.  Vivenzio.  Igino  ne  racconta 
la  nascita  in  altro  mudo , che  cioè  caduto  nell’  Eufrate  im  uovo 
di  smisurata  grandezza , i pesci  lo  Spinsero  a riva.  Posatevisi  le 
colombe  lo  riscaldarono  e ne  Tenue  fuori  Venere  detta  Siria. 
( Fav.  197  ). 

A Municliia  (specie  di  promontorio)  era  non  un  porto  ovvero 
ia/iiiat,  ma  una  cala,  ossia  un  seno  o stazione  da  potcrvisi  an- 
corare in  sicuro  le  navi  ; generalmente  traducono  porto. 

Pag.  3 , i>.  17.  Minerva  Scirade,  secondo  alcuni  fu  detta  dal- 
l’indovino Sciro  di  Dodona , che  le  fece  anticamente  un  tempio 
( V.  1.  I , c.  56)j  altri  le  fanno  prender  questo  nome  dal  fiume 
Sciro  , che  fu  cosi  chiamato  da  Sciro  sepolto  lungo  le  sue 
sponde.  Stefano  pone  nell’  Attica  un  luogo  di  questo  nome , c 
lo  conferma  Strabene  , lib.  ix  , donde  ne  venne  quel  cognome 
a Minerva.  Dal  tempio  di  Bacco  a quello  di  Minerva  Scirado 
alcuni  giovani  faceano  una  corsa  , scelti  da  tutte  le  tribù  , nella 
festa  detta  Osenjoria  ,•  e si  diceva  questa  corsa  stabilita  da  Te- 
seo ad  onore  di  Bacco.  (Potter.  Arch. , T.  ii , lib.  a,  c.  ao). 

Ivi  ,0.  18.  Nuovamente  il  iN.  A.  rammenta  1’  ara  degli  Dei 
ignoti  in  Olimpia  nel  lib.  v , cap.  if.  Questi  Dei  , a parere  di 
làlio  Giraidì  , si  debbon  distinguere  dagli  Dei  incerti  nominati 
da  Varrone  , che  nel  trattato  Penini  divinarum  et  humananun 
distingue  gli  Dei  certi,  c gli  incerti.  Li  ricordò  anche  Tertul- 
liano (Adv.  Marcioncin  lib.  i),  i primi  erano. quelli  de  quii us 
uullo  modo  dubitati  potest  ; i secondi  quorum  nulla  ratio 
certa  reddi  potest.  In  quest’  ultimo  senso  Lucano  nella  Farsalia 
chiamò  la  nazione  ebrea  , incerti  Judtea  Dei. 

Dei  ignoti  erano  quelli  de’ <ju.ill  non  controvertevasi  l’esisten- 
za , ma  n’  era  ignoto  il  noinr.  E uolo  il  passo  di  S.  Luca 
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negli  Alti  Apostolici  cap.  i-j  che,  cioè,  vedendo  S.  Paolo 
un’ altare  nell’ Areopago  in  cui  era  scritto  Qtm  iyfirrf  prese 
occasione  di  dire  quem  ergo  ignorantes  colitis  hune  ego  an  • 
niinlio  vohis.  Alcuni  vogliono  che  l’ iscrizione  di  quell’  ara  non 
fosse  appunto  la  riferita  da  S.  Luca,  ma  dicesse  agii  Dei  del- 
F Europa  , delF  Asia , delF  Africa  , ed  a tulli  gli  Dei  ignoti 
e stranieri. 

Questo  culto  degli  Dei  ignoti  era , secondo  Erodoto  , un  re- 
siduo dell’antica  religione  dei  Pelasgi  che  « Anlequam  in  Sa- 
mothracia  erudircntur  in  Deonim  invocatione  . . . nulli  Deoruin, 
aiit  cognomcn  , aut  nomen  imponehant  ; quippe  qiiod  nondum 
audiissent  ■ . . ilemque  aliquando  post  de  illoriiin  nuniinibus  in 
Dodona  oraculum  pctiverunt.  Consulentibus  igitur  Pelasgis  apud 
Dodonam  numquid  nomina  qua  a barbaris  audivissent  , adsci- 
scercnt  : oraculum  redditum  est  ut  illis  utereiitur  ; atque  ita  ex 
eo  tempore  sacrificaverunt , Deonim  nomina  nuncupantes , et  ea 
deinceps  a Pelasgis  Gracci  accepcrunt  » ( Erod.  lih.  ii  ).  Ciò 
non  ostante  restò  anche  il  culto  degli  Dei  ignoti  , quasi  che  si 
temesse  che  molti  senza  nome  fossero  trascurati.  Alcuni  pre- 
tendono che  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Epimenidc  assegni 
un’  altra  ragione  del  culto  degli  Dei  ignoti  : devastando  la  peste 
l’ Attica  fu  chiamato  di  Creta  Epimenide  che  avea  gran  fama 
di  santità  per  fare  delle  espiazioni.  Prese  egli  delle  pecore  bian- 
che e delle  nere  ; e condottele  nell’  Areopago  le  lasciò  andare 
di  lì  dove  voleano  , ordinando  a chi  le  seguitava  , d’  osservare 
in  qual  luogo  si  mettessero  a giacere  , ed  ivi  le  sacrificassero 
al  nume  relativo  ; cosi  fini  la  pestilenza.  D’ allora  in  poi  per 
memoria  del  fatto  si  eressero  altari  anonimi  per  l’Attica.  Ma 
siami  permesso  di  dubitare  che  qui  Laerzio  voglia  intendere 
degli  Dei  ignoti  ; perchè  quando  Epimenide  ordinò  che  quelle 
pecore  fossero  sacrificate  rf  n-fniffri  &t»  sembra  aver  inteso 
del  Dio  relativo  al  colore  ; se  cioè  la  pecora  era  bianca  , do- 
vea  esser  sacrificata  al  Dio  cui  conveniva  il  color  bianco  , se 
nera,  ad  altro  cui  fosse  conveniente  il  nero;  Vare  anonime 
erano  ben  differenti  da  quelle  degli  Dei  ignoti. 
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Pag.  3 , ult.  Della  terra  di  questo  monte  si  servivano  per 
fare  i vasellami.  Pliit  de  Auditu.  Venere  fu  adorata  col  titolo 
di  Coliade  dai  Greci  in  generale  , ma  più  particolarmente  dagli 
Ateniesi  ; Pausania , Strabene  , Esichio  ne  derivano  questo  co- 
gnome dal  promontorio  Colio  ( detto  da  KàAat  membro  , per 
la  sua  somiglianza  con  qualche  parte  del  corpo  umano  ) dove 
era  adorata.  Altri  scrissero  che  quel  promontorio  avesse  quel 
nome  parchi  facendo  Jone  un  sacrifizio  fu  da  nn  corvo  rapita 
quella  parte  della  vittima  che  era  chiamata  K«Aà  , e la  de- 
pose su  questo  promontorio.  D’  altre  opinioni  ci  dà  notizia  lo 
Scoliaste  di  Aristofane  ( in  Nuh.  v.  Si  ).  Stralwnc  parlando  del 
tempio  di  Venere  Coliade  lo  pone  presso  Anaflisto  , dove  dice 
essersi  radunati  gli  avanzi  della  flotta  de*  Medi.  D’  altre  opinioni 
di  questa  denominazione  V.  Clavicr  nelle  note. 

Le  Dee  Genetillidi  furono  Genii  che  presiedevano  ai  parti , e 
come  Dee  dell’ostetricia  accompagnavano  Lucina.  F.  Suòla,  Kti- 
chio.  L’ antico  Scoliaste  d’ Aristofane  mette  in  quel  numero  anche 
Venere  ; l’  altre  due  erano  Ecate  e Diana  , o Lucina.  Di  queste 
Dee  V.  Benlleio  al  Carmen  Seeculare  d’  Orazio. 

Pag.  i , V.  t.  Di  questo  tempio  di  Giunone  il  N.  A.  parla 
nuovamente  al  cap.  35  del  libro  x.  ' 

Alcamene  ateniese,  scolaro  di  Fidia,  fiori  neH’olimpiade  lxxziv 
(secondo  Plinio,  lib.  xxxiv , cap.  8 ).  Mardonio  generale  di  Da- 
rio devastò  l’  Attica  nell’  olimpiade  txxv  , onde  Alcamene  non 
potò  avere  fatto  al  tempo  dell’  invasione  di  Mardonio  una  statua 
pel  tempio  di  Giunone;  c vuol  concludere  Pausania , che  se  era 
di  Alcamene  non  vi  potò  esser  al  tempo  di  Mardonio  , il  quale 
fiorì  molti  anni  dopo  Mardonio. 

CAPO  IL 

Pag.  4,  >'•  IO.  Il  testo  ha  ìrtA^óroi  c^f  ir  rà'  itixn.  L’A- 
maseo  tradusse  ad  uròem  propius  accedenti.  Il  Bouaccioli  : 
entrando  poi  nella  città  ; Clavicr  : en  entrant  dans  la  Ville 
d Athènes.  11  verbo  it'tf^énmi  ò propriamente  accedo  , i$Af- 
, è iiigredior.  1 copisti  hanno  spesso  scambialo  1’  uno 
coir  altro. 
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Che  qui  V Autore  abbia  iatao  nou  dell’  ingresso  in  citU  , ma 
della  via  da  farsi  prima  di  giungervi  dalla  parte  del  Palerò  , i 
manifesto  per  quel  che  ne  segue.  Infatti  dnpo  aver  descritto  ciò 
clic  meritava  osservazione  nella  via  dal  Palerò  ad  Atene  ; si  rifi 
dal  notare  le  particolarità  della  via  dal  Pirco  ad  Atene  à>ia>r«r 
Si  i«  nii^itiàr  salendo  dal  Pireo  e poi  lirtA^arraii  iTi  in 
rii  *<Aiv:  Bitrati  dentro  la  città.  Tutto  questo  pezzo  pri- 
ma delle  parole  salendo  dal  Pireo  debbe  unirsi  piuttosto  al  capo 
precedente. 

Con  questo  racconto  fatto  sulla  fede  di  Egia  non  si  accordano 
Apollodoro  ed  Igino  , i quali  dicono  che  Ercole  incaricato  da 
Eiiristeo  , o dall’  Admeta  figlia  di  lui  di  portarle  il  cinto  della 
regina  delle  Ainazoni , prezioso  dono  di  Marte,  condusse  schiava 
V Antiope  sorella  della  Ippolita  , c quindi  ne  fece  dono  a Teseo 
suo  compagno  in  quella  spedizione  (Apollod.,  lib.  3;  Igino,  fa- 
vola 53  i Giust. , lib.  o , cap.  4 )•  I 

Plutarco  nella  vita  di  Teseo  dice  che  rapi  una  delle  amazoni , 
ma  non  la  nomina  ; e perciò  non  nega  che  fosse  1’  Antiope. 
Blone  presso  Io  stesso  Plutarco  non  la  vuole  rapita  da  Teseo  , 
ma  volontariamente  unitasi  a lui;  lo  che  può  conciliarsi  In  qual- 
che modo  col  racconto  di  Egia.  Ma  sia  che  fosse  dóno  , o furto , 
e volontaria  conglonzlonc,  il  fatto  si  ò che  amaronsi,  e ne  nacque 
Ippolito.  Le  compagne  sdegnatesi  che  si  fosse  cosi  affezionata 
ad  un  loro  nemico,  mossero  guerra  a Teseo,  ed  Invasero  l’At- 
tica per  ripigliare  1’  Antiope  , che  nel  combattimento  restò  ferita 
dalla  Molpadia , e morì.  Teseo  la  seppellì  presso  Atene.  Al  con- 
trario scrive  Igino  (fav.  uii  ) che  Teseo  l’uccise  per  comando 
dell'  Oracolo. 

Qldeino  presso  Plutarco  nella  vita  di  Teseo  chiama  l'aniazone 
che  si  unì  a Teseo  , non  Antiope  ma  Ippolita.  II  N.  A.  nel 
capo  4>  • libro  i , scrive  che  la  Ippolita  sorella  dell’  Antiope 
d(^o  la  battaglia  contro  Teseo  disperando  di  tornarsene  a Te- 
miseira  , mori  di  cordoglio  in  Mcgara. 

Lo  Scoliaste  di  Licofrone  conferma  ebe  l’ Antiope  c non  l’ip- 
poUta  fu  ferita  dada  Molpadia , ma  senza  dichiarare  se  per  questa 
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ferita  morisse , e se  veemente  Teseo  uccidesse  la  Molpadia , 
come  dicevano  gli  Ateniesi. 

In  liinla  varietà  c contradizione  di  opinioni  gli  Ateniesi  adot- 
tarono le  piò  confacenti  alla  loro  ambizione.  Anche  Isocrate  nel 
Panegirico  dice  che  in  quella  battaglia  periron  quasi  tutto  le 
Ainazoni. 

Frequentissime  nei  monumenti  sono  le  rappresentanze  amazo- 
niche.  In  un  vaso  illustrato  da  Millin  i:  rappresentato  il  combat- 
timento degli  Ateniesi  e delle  Amazoni  in  presenza  delle  Deità 
tutelari.  Ercole  che  rapisce  il  cinto  alla  regina  delle  Amazoni  si 
vede  in  un  sarcofago  della  R.  Galleria  di  Firenze. 

Si  h questionato  dagli  eruditi  intorno  al  significato  della  parola 
amatone.  Cni  l’ intende  sema  mammella  la  deriva  da  àfi 
e sì  appoggia  alla  tradizione  che  dìcea  essersi  queste  donne  ta- 
gliata  la  mammella  destra  per  meglio  appoggiar  1*  arco  , ed  agi- 
tar meglio  il  braccio.  Ma  nei  monumenti  , come  osserva  il  clu 
sig.  Vcnniglioli  ( Patera  etnisca  posseduta  dal  sig.  Def'eratìd  ) 
non  sempre  comhatton  con  V arco  , e bene  spesso  con  bipenne  ^ 
e con  lancia.  11  Wincbelmann  ba  rilevato  che  nei  monumenti  a 
nessun’ A mazonc  manca  una  mammella.  La  stessa  rìncssionc  fecero 
il  Rottari  , cd  il  Foggiui  nel  Musco  Capitolino  ( T.  iti  , p*  9 t 
tav.  4^  ; T.  IV,  p.  ii3  , tav.  33  }.  Tanto  h pur  confermato 
dal  vaso  Millìuiano,  dove  qucirAmazone  che  mostra  il  petto  ha 
chiaramente  due  mammelle.  La  statua  deirAinazonc  che  il  Maltci 
mostrò  priva  d’  una  maimnella  nel  rame  da  lui  pubblicato  , si 
è riscontrala  con  due  da  Wincbelmann  , dall’  ab.  Fca  , c dal- 
TAmaduzzi.  Servio  le  vuol  delle  quasi  {«vai  simul  inter 
se  sine  viris  viventcs. 

lo  creco  che  T opinione  che  queste  donne  avessero  una  m.'im- 
mclla  sola  nascesse  nel  volgo  perchè  aOinc  di  meglio  agitare  il 
braccio  destro  tenessero  scoperto  da  quella  parte  il  petto  si  che 
si  vedesse  nuda  una  inainmelln  ^ ed  essendo  V altra  coperta  dalla 
veste  , le  facca  parere  con  una  mammella  sola  ; e ciò  nel  caso 
che  veramente  queste  donne  siano  esistite,  perchè  Strabonc  lo 
nega  ( lib.  xi , pag.  7yo-5o4  )•  È vero  che  si  dice  generalmeule 
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aversi  tagliata  la  mammella  destra  per  meglio  trattar  l’arco;  ma 
la  voce  amazonc  non  indica  qual  fosse  delle  due  ; e la  volgare 
opinione  non  suppone  la  mancanza  della  mammella  destra  piut- 
tosto che  della  sinistra,  ma  d' una  delle  due.  Delle  varie  opinioni 
intorno  all’  origine  delle  Amazoni  e del  nome  loro  Y.  Schedio 
de  Diis  Germanis  Syntagani.  i,  c.  i. 

Il  luo.'o  di  Pindaro  citato  da  Paiisania  è nella  Nein.  iti,  v.  6ò, 
e<l  ivi  gli  scliolj  possono  confrontarsi  con  quelli  di  Licufrone 
v.  iJQy. 

Egia  Trezenio  h citato  dal  solo  Pausauia. 

Pag.  4 , V.  ai.  1 muri  lunghi  furono  estesi  undici  stadj.  V. 
Strafa.  IX  , 395. 

Della  battaglia  a Cnido  V.  Cor.  Nipote  nella  vita  di  Conone. 

Nell’ Antologia  è un  epigramma  sopra  il  sepolcro  di  Monandro, 
ma  il  vero  epitaho  di  cui  parla  qui  Pausauia,  si  legge  nel  Gru- 
tero,  pag.  loa^-a,  ed  h spiegato  dal  P.  Corsini  ne'Fasti  Attici, 
T.  IV,  p.  76.  a Mcnandro  figlio  di  Diopite,  del  demo  Cefiso  , 
nato  sotto  1’ arconte  ^osigenc , morto  d'anni  5a,  sotto  l’arconte 
Filippo  , 1’  anno  3a  del  regno  di  Tolomcu  Sotere  ». 

Pag.  5,  t>.  I,  Dionisio  bizantino  nell’Antologia  fa  morire  Eu- 
ripide di  vecchiaia  presso  del  re  Archelao.  Aulo  Gelilo  ( lib.  xv, 
cap.  an)  scrive  che  tornaudo  Euripide  da  caccia  insieme  col  re  fu 
lacerato  dai  cani  alzatigli  contro  da  un  suo  emulo , che  Apostollo 
( cent.  XVI  ) chiama  Poincro  , il  quale  essendo  ministro  del  re 
odiò  il  poeta  per  invidia  ; e di  qui  ne  nacque  il  proverbio  po- 
meri canes  per  significargli  invidiosi.  (V.  Valer.  Max.,  lib.  ix , 
cap.  13  ).  Altri  dissero  che  fu  lacerato  dalle  donne  per  vendetta 
d’  aver  detto  male  del  sesso  loro. 

Nell’  Antologia  i un  epigramma  in  versi  elegiaci  d’  incerto 
sopra  il  Ccnotafìo  di  Euripide  ( lib.  tu  , cap.  xxv  ).  Questo  Ce- 
notaRo  è raniinentato  anche  da  Tommaso  il  maestro  nella  vita 
di  Euripide  ; e I’  iscrizione  da  alcuni  è attribuita  a Tjcidide  lo 
storico  , da  altri  a Timoteo  il  poeta. 

Pag.  5 , o.  8.  Fu  Dionisio  il  vecchio  ( V.  Pcriz.  ed  Ebano 
P" ar.  hUloria,  pag.  Gjq  ) dove  si  parla  anche  di  Filosseiio  di  Ci- 
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tcra  poeta  Urico.  Ebbe  il  coraggio  di  farsi  condanaara  ad  una 
pena  infame  piuttosto  che  adulare  Dionisio  con  lodarlo  per  certi 
pessimi  versi  che  avea  fatto.  Non  è stato  imitato  da  molli  ! forse 
da  nessuno. 

Di  AnUgora  di  Rodi  V.  Ateneo,  lib.  vili,  cap.  5,  e' Diogene 
Laerzio  , lib.  iv , il  quale  ne  riferisce  un  epigramma  in  morte 
dei  filosofi  Polcmone  c Cratete.  Scrisse  un  poema  intitolato  la 
Xebaide. 

Oltre  agli  esempi  antichissimi  citati  da  Pausania,  di  Deino<loco 
( Odiss.  , lib.  vili  , V.  43-44  ) e di  Agamennone  ( Odissea  ni, 
V.  267  ) , Femia  Stic  con  Penelope. 

In  que’ tempi  i poeti  non  erano  gli  adulatori,  ed  i sollnzzatori 
di  chi  li  teneva  presso  di  sb  , ma  i maestri  ed  i ministri  del 
buon  costume  e della  sapienza.  Infatti  Egisto~  prima  di  tentar 
Clitennestra  pensò  ad  allontanar  da  essa  il  savio  poeta  rili^andolo 
in  un*  isola  deserta. 

Alla  corte  di  Tolomeo  Filadclfo  vissero  sette  poeti  chiamali  le 
Pleiadi  ; e furono  Arato  , Teocrito  , Callimaco  , Licofrone  , A- 
pollonio  , Nicandro , Filico.  Con  Archelao  di  Macedonia  stette  il 
poeta  Cherilo  di  Samo  , ed  anche  il  celebre  Zoilo.  II  costume 
di  tener  poeti  alle  corti  fu  in  grand'  uso  ne*  secoli  bassi , e sino 
a’  tempi  nostri  sono  stati  tenuti  da  alcuni  principi  i così  detti 
Poeti  jiuliri,  come  il  Metastasio  alla  corte  di  Vienna.  II  CUvier 
traduce  : Mais  Ilomére  et  Hesiode  ou  n'eurent  pas  le  bonheiir 
d’étre  recherches  par  des  Souverains  ou  le  dedaign^rent.  Questa 
traduzione  non  rende  nò  la  frase  nò  la  mente  dell’  autore  nella 
sua  precisione.  II  testo  i ruyyttir^»i  /SariAiSm  , i 

■ ai  ixiyufirMt  non  ò spiegato  col  verbo  ou  n'eurent 

pas , ccc.  ò non  consequor  fortuna. 

Pag.  5,  t>.  ai.  L’ .Amaseo  traduce  . . in  cujus  fastigio  eqiie- 
stris  est  militari  ornata  statua.  II  Ronaccioli  : vi  èluna‘‘sepo[- 
tura  con  T insegna  sopra  d'  un  soldato  a cavallo.  Ma  dalle 
parole  del  N.  A.  non  si  rileva  che  il  soldato  stesse  a cavallo  , 
bensì  presso  al  cavallo. 

DeUe  processioni  0 pompe  V.  Potter.  JrcheoL  Gracca,  cd  il 
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N.  A.,  Ilb.  VII,  cap.  i8  ; lib.  ii , cap.  3 5 ; lib.  viii , cap.  3 , 
Meursio  in  Pannthennicis  ed  allri. 

Qui-sta  fabbrica  cliiainata  i rammentata  da  De- 

mostene l/l  P/iorm.  Sembra  che  allora  vi  si  distribuisse  il  grano 
a que’  che  aveano  il  vitto  pubblico.  Vi  erano  dipinte  le  imagini 
degli  uoiuiui  illustri,  e vi  erano  anche  statne,  fra  le  altre  quella  di 
Soeratc  in  bronzo,  opera  di  Crisippo  ( Diog.  Laer.  lib.  ii,  4^  > 
in  vita  Snerat.  ) ; che  vi  fosse  dipinto  Isocrate  1’  alferma  Plu- 
tarco ( lib.  X , Pelli.  ).  I ritratti  di  alcuni  celebri  commedianti 
fcceli  in  pittura  Cratere  (Plin.  lib.  xxxv  , cap.  1 1 ).  V.  Esichio 
e Meursio  in  j4lhen.  Àtticii. 

Paff.  5 , i>.  3^.  E noto  che  lacco  e Bacco  sono  un  medesimo 
Dio.  L’  etimologie  di  questi  nomi  ( come  d’  altre  deità  ) 1’  eru- 
ditissimo Padre  Francesco  M.*  Appcndini  le  tnie  dall’  antico  Il- 
lirico ( già  lingua  tracica  ) : a Bacchus  est  ab  illirico  Boch  , 
Boh  e Dogli  vel  B.ak  , quod  prò  diversa  dialecto  Deum  sonat; 
o , ut  solct,  in  a immutato  a Graecis  et  Latinis  . . . sed  et 
Jaerhus  , et  Sabndius  , vel  Sabazius  et  Attes  vcl  Attines  , tria 
altera  Bacchi  nomina  c Tbraciim  lingua  emenda  siint  ; Jaki 
cnini  vel  J.achi  fortem  Ilivricis  significai , et  cum  Baccho  dicto 
Sabadio , leste  Diodoro  Siculo,  a Thracibus  noclu  et  occulte 
oh  piidurcm  sacra  cclebrarentur  , cumque  Sabos,  ut  ait  Suidas, 
vocarcntur  eliam  loca  Baccho  Sabaudio  sacrata  , certe  vox  Sa- 
liadius  est  a slavo  vocabolo  Sabodeno  quod  est  dcfìTuni  , et 
figurale  abscondilum , vel  occultimi , quod  mirifico  refert  scn- 
sum  a Diodoro  et  Snida  allaluin.  Attes  vero  est  mcrum  Otaz 
hodieruiini  Illyriorum , nempc  pater,  quo  nomine  Bacebum  et 
apud  lloinauos  donatum  fuissc  sciimis.  Ilinc  apud  Strabonem 
( lib.  X ) et  Demosthenem  ea  verba  I/rcs  .dtes , qiiic  critici 
interpetrantur  Bacche  pater,  atquc  illa  qua:  in  Orphicis  prcea- 
tionibus  seipiutur  scilicct  Evoè  Jìyesates  nihil  aliud  significabunt 
nisi  ecce  Deus  pater,  vel  ecce  adest  pater.  Evoc  cnini  11- 
lyricis  est  ecce,  et  Ilyes  , les , vel  lesse  tatù  Deum,  quain_ 
est  significai.  Gli  antichi  etimologisti  lo  derivano  da 
clamo  , vocifero.  Ma  non  potrebbe  egli  essere  che  non  laecus 
da  <a«;^ÌK»  , ma  questo  d.i  laccus  fosse  derivato? 
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Bacco  con  la  face  li  vede  anche  in  un  cammeo  in  onice  della 
R.  Galleria  di  Firenze  ili  atto  di  presentarsi  ad  Arianna  che 
non  in  letto  come  la  descrive  Ovidio,  ma  giace  sopranna  rupe, 
quale  vedesi  pure  nel  laterale  d’  un  sarcofago  pisano.  Selilicne 
possa  credersi  che  Bacco  nella  gemma  fiorentina  sia  rappresen- 
tato con  face  per  rischiarar  le  tenebre  notturne  tra  le  quali  s’im- 
b.nttè  in  Arianna  ; pure  è noto  che  la  face  convciiivasi  a Bacco. 
In  Pclleiic  era  venerato  col  titolo  di  ftufivliif  (Paiis.,  lib.  vii, 

, cap.  37  ) , e celebravasi  la  sua  festa  con  faci  accese.  Uua  face 
tiene  in  mano  nelle  Baccanti  di  Euripide  ( v.  1 45  ). 

Volendo  rintracciar  più  a lungo  perchè  a Bacco  convenisse  la 
face  varie  ragioni  se  ne  possono  addurre.  Priinieraiiiciite  fu  ve- 
nerato col  nome  di  Ignigena  o perchè  tolto  dalle  ceneri  di  Se- 
nicle  incendiata  dal  fulmine  fu  poi  riposto  nella  coscia  di  Giove; 
o perchè,  come  inventore  del  vino,  che  scalda  c rallegra,  fu  ri- 
guardato per  produttor  del  calore.  La  più  vera  sarà  che  Bacco 
cd  il  Sole  essendo  tenuti  per  lo  stesso  Mume,  fu  messa  la  lìac- 
cola  in  mano  a Bacco  per  simbolo  del  caler  solare.  Di  qui  è 
che  1’  invenzione  del  fuoco  fu  attribuita  non  solo  a Prometeo  , 
ma  pure  a Bacco.  ( Di  Bacco  con  la  face  V.  Meursio,  Eteusinia 
cap.  37  ). 

Perchè  poi  si  unisse  con  Cerere  e con  Proserpina  ne  potè  - 
esser  la  causa  che  siccome  il  Sole  e Bacco  furono  considerati 
per  un  medesimo  Dio , così  Cerere  e la  Luna  si  tennero  per  la 
stessa  Dea  ; e cosi  Cerere-Luna  era  sorella  di  Bacco-Sole  ; onde 
Servio  al  verso  vii  delle  Georgiche  vos,  o clarissinia  Mundi  lu- 
mina, Liber  et  abna  Ceres  comenla  cosi:  « Stoici.  . . eumdein 
Sulcm  , eumdein  Libenun  , euiiidein  Apollinem  vocant.  Itcìu 
Lunam  camdcni  Dianam , eamdem  Ccrerem  , eamdcm  Junonem  , 
eamdcm  Proserpiiiain  dicunt , Secindum  quos  ( Yirgiliiis  ) prò 
Sole  et  Luna,  Liberum  et  Ccrercn  invocavita  e prescelse  questi 
nomi  trattandosi  di  argomento  agieste.  Iodi  è che  le  invenzioni 
di  Cerere  faceausi  comuni  a Bacco,  come  il  ritravamento  del- 
r aratro  , della  sementa  , e in  goicralc  dell’  agricoltura  ; cose 
tutte  che  gli  Egiziani  attribuirono  «l  loro  Osiride  o Bacco  in 
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comune  con  Iside  o Cerere.  Cerere  e Bacco  cI)I>ero  cullo  in 
comune  ad  Eieusi  come  scrive  lo  Scoliaste  di  Sofocle  , ed  era 
Bacco  riguardato  come  paredro  o assessore  di  Cerere. 

Anche  la  festa  delle  Cancforc  fu  comune  a Bacco  c a Diana  , 
e la  corona  delle  spighe  offrivasi  dagli  Achei  ugualmente  a Ce- 
rere ed  a Bacco.  ( Paus.  , lib.  vii.  ) 

Che  cosa  diremo  di  Proserpina  terza  statua  di  questa  rappre- 
sentazione ? Lasciando  1'  opini  one  d' alcuni  che  Bacco  fosse  figlio 
di  Giove  e di  Proserpina  , o secondo  altri  , di  Giove  c di  Ce- 
rere : è nota  la  favola  che  dice  aver  Bacco  dormito  tre  anni 
con  Proserpina  , forse  per  al  Iasione  al  tempo  che  ci  vuole  per- 
chè la  vite  dia  frutto  dopo  la  sua  piantazione  ; approfondando 
intanto  le  radici  sotto  terra,  dove  stava  Proserpina  (Matale  Cont. 
in  Cerere  e Bacco  ). 

La  comunanza  del  culto  di  Bacco  , Cerere  e Proserpina  i 
confermata  dalla  seguente  iscrizione  riferiu  da  L.  Giraldi  ( llisU 
Deor.  Siotag.  vili  ). 

« Dis  Manibus. 

« Fabis  Aconia  Paulina  Ccr.  lìllà  Aconis  Catiillini  V.  C.  ex 
prjef.  ctlain  cons.  ord.  uxori  Vetii  pratextati  V.  C.  praf.  et  cos. 
designati.  Sacrata  apud  Klcuiinam  Dco  lacco.  Cereri,  et  Cura. 
Sacrata  apud  Lcriiaiii  Deo  i,lbcro>  et  Cereri,  et  Cora . Sacrata 
apud  Egiuain  Deabus  Tauro , Pula , Sica.  Hicropbanta  Dea 
Cercris  a. 

Erodoto  scrisse  che  lacco  era  il  favorito  delle  Dee  di  Elcusi 
(Cerere  e Proserpina)  come  Vibio  di  Diana,  Adone  di  Venere, 
A ti  di  Cihele.  ( De  lacco  V.  Salmasius  in  Solìnuiu , pag.  n5o  : 
et  Spanchein.  ad  Callim.  in  Cer.  , v.  71). 

Non  so  come  mai  il  Facio  abbia  potato  dire  nella  nota  a 
questo  luogo  : Bacchus  ipse  art  alias  hoc  nomine  cullus  Jiieril 
obscurtun.  A togliere  1’  oscurità  basterebbero  questi  soli  versi  di 
Catullo  : 

j4l  parte  ex  alia  Jloreiis  volitabal  lacchus 
Cam  Thjraso  Salirorum  et  Njrsigenis  Silenis 
Te  quterens , Arianna  , tuoque  incensus  amore. 
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( della  identità  di  Bacco  ed  lacco  , ed  intorno  alla  comunanza 
di  Bacco,  Apollo,  Cerere  e le  Muae,  Y.  Strabone  , lib.  z , 
pag.' 467-717  ). 

Pag.  5 , a.  28.  Quel  che  qui  ai  dice  dal  N.  A.  dell'  iscrizione 
io  lettere  attiche  antiche  i;  ripetuto  nel  lib.  vili,  cap.  aS;  lib.  v, 
cap.  17  e 22,  chiamandole  solamente  ypififiaìa  \ intorno 

alle  quali  si  posson  consultare  il  Walkenar.  ad  Erodoto,  v,  5g, 
Lennepp  de  jinal.  ìinguee  gneae , p.  32 , Ficher  ad  tPeller.  i, 
p.  7 , VVolff.  Prolegom.  a Omero  , pr.  lxiii. 

Le  lettere  attiche  con  le  quali  era  fatta  questa  Iscrizione  non 
fiiron  altre  che  le  cainince  senza  le  aggiunte  da  Palamede,  e senza 
le  doppie  di  Siinonide.  11  M.  A.  le  chiama  attiche  perchè  Atene 
non  ammesse  le  nuove  che  tardi  , a tempo  cioè  dell’  arconte 
Euclide  nell'  olimp.  xciv , cent’  anni  incirca  dopo  la  loro  inven- 
zione, o quattrocentotrè  anni  av.  G.  C.  ( Plut.  in  Arisi.).  Nè 
debhc  credersi  che  anche  dopo  quest’  epoca  non  si  continuasse  a 
far  uso  delle  antiche  (Lanzi,  T.  i,  par.  i,  vili),  e perciò  non 
vi  è difficoltà  di  ammettere  che  nell’  olimp.  civ  , quando  fioriva 
Prassltclc,  si  adoperassero  le  antiche  lettere  senza  la  giunta  delle 
nuove. 

Anche  Erode  attico  vissuto  a'tenipi  di  Antonino  Pio  e console 
nel  1 4Ó  dell’  E.  V. , in  due  colonne  che  erano  al  suo  sepolcro  , 
cretto  da  lui  mentre  vivea,  posavi  l’ Iscrizione  con  antiche  lettere 
attiche.  Fu  illustrata  dal  Salmaslo  ; ed  ora  colle  due  colonne 
esiste  nel  R.  Musco  di  Portici  (V.  Winkclmann  Storia  delle  Arti 
del  disegno , T.  ii  , lib.  12.  Spanehem.  Chisull.  Corsini.  Vil- 
lolson  Ancd.  Gr. , T.  11  , p.  168.  Rcnaudot  sur  l'origine  des 
Lcttres  grecques  , p.  237  ). 

Pag.  5 , V.  ult.  La  favola  del  gigante  Pollbote  è raccontata 
da  Strabono  , lib.  x , da  Apollodoro  , lib.  vii  , cap.  6 , da  Ste- 
fano e da  altri,  n Polihotcs  per  inaris  fluctus  Neptuno  insectante 
in  Co  tandem  pcrvenit  In  hunc  Deus  insula;  partem  revubam 
prò  telo  conjccit  , Inde  Insula  enaU  , qua;  Nysirum  dicitur  sub 
qua  ilio  situs  sit  Gyas  ».  Secondo  questo  racconto  di  Strabone 
è di  Apollodoro  non  sarebbe  stata  quella  statua  un  Nettuno  per- 
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ch6  non  uta,  ma  tridente  avrebbe  dovuto  scagliare , e molto  pro- 
babilmente invece  dell’  asta  un  pezzo  di  sasso , che  indicasse  la 
parte  dell'  isola.  II  Siebrlis  intende  la  parola  iifu  del  testo  in 
scuso  di  tridente  , perchè  1'  asta  di  Nettuno  era  detta  il  tridente. 
Ma  se  r iscrizione  moderna  indicava  un  altro  che  non  era  Nettuno 
sembra  che  non  avesse  il  tridente  , ina  bensì  veramente  un’  asta  ; 
altrimenti  come  potea  attribuirsi  ad  altri  fuori  che  a Nettuno  ? 

D.dle  espressioni  di  Puusauia  pare  che  dalla  parte  dell’  isola 
scagliata  addosso  a Polibote , nè  nascesse , secondo  i Coi , il 
promontorio  detto  della  Testuggine. 

Lo  stesso  Siebelis  crede  che  l' iscrizione  che  Pausania  dice  es- 
servi stata  a tempo  suo,  fessevi  posta  invece  dell’antica,  per  essersi 
poi  quella  statua  applicala  ad  altro  soggetto  a qnod  in  Deorinn 
signis,  et  honiinuni  antiquioris  teinpuris  czccllentiuin  statnis  siepe 
a Griecis  inferioris  avi  factum  est  •.  Ma  quantunque  1’  osserva- 
zione del  Siebelis  sia  vera  in  quanto  all'  uso  de’  Greci  de'  tempi 
bassi  , credo  che  la  mente  di  pausania  non  fosse  quella  ; bensì 
che  volesse  vie  più  confermare  anche  con  1’  autorità  della  iscri- 
zione esistente  a suoi  tempi , qualunque  poi  ne  fosse  1’  antichità  , 
non  esser  la  statua  di  Nettuno;  lo  che  non  avrebbe  potuto  farsi , 
se  invece  dell'  asta  avesse  tenuto  il  tridente  , il  quale  era  un  di- 
stintivo di  Nettuno. 

Pag.  6 , V.  8.  Le  persona  che  profanarono  i mister)  eleusini 
nella  casa  di  Polizione  furono  Io  stesso  padrone  di  casa  , Alci- 
biade,  Teodoro,  Andocic  e Tessalo , come  sappiamo  da  Plutarco 
e da  Cornelio  Nipote  ( V.  le  nòte  a questo  luogo  di  Cornelio 
Dcir  ediz.  di  Lipsia  1680),  Plutarco  si  esprime  che  fu  una  imi- 
tazione fatta  da  ubriachi  ( in  vita  Alcibiadis  ) ; ed  Ateneo  ado- 
pera il  verbo  rufaTtnit  , imitare,  contraflarc  ( 1.  xn,  p.  5i3). 

lo  ho  tradotto  aver  celebralo  misterj  secondo  il  rito  di  K- 
leusine  , perche  il  testo  di  Pausania  è ijt  a-afìt  rèi  tv 
E'Aiuri'ii  Jfàtxi  riAiràf.  Qui  non  s’ indica  ne  scherno  , nè 
ubriachezza  ; ina  solamente  la  celebrazione  d’  una  festa  o di  mi- 
ster) come  quelli  di  Eleusine;  giacche  irafìt  coll’accusativo  indica 
spesso  juxta  , secundum.  Coray  corregge  aaSl  *if  rjr  . . . 
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e QaTÌer:  mais  je  crois  avec  M.  Facius  que  w0f»  doit  se  rap- 
porter  à ( V.  Schaofcro  ad  ApoU.  Rodio  > p.  338  , e 

Siebelis  nelle  note  a questo  luogo  ). 

Il  Siebelis  osserva  die  it  avrà  non  debbesi  intendere  in  ipsa 
poriicu,  ma  apud  ipsant  porticum;  non  mancando  esempi  della 
preposiaione  if  in  senso  di  ad,  apud,  juxta,  e del N.  A.  lib.  in, 
34 , 4 • lii>*  ^ possono  confermani  con  quanto  ag- 

giungono il  Wcssclingio  a Diod.  Siculo  , iv , 78 , il  Perii,  ad 
Ebano  V.  H. , lib.  11 , oS.  Per  altro  sembrami  che  tutto  il  con- 
testo porli  a credere  che  si  parli  di  ciò  che  era  nel  Portico  , o 
almeno  che  di  11  avesse  1’  ingresso.  Il  soggiungersi  che  la  faccia 
di  Aerate  era  incastrata  nel  muro  dello  stèso  portico  mostra 
che  1’  A.  continua  a parlare  del  Portico. 

Questo  medesimo  portico  era  chiamato  ilfencu^',  o i Mer- 
cuij  dalla  moltitudine  degli  ermi  che  lo  adomavano  ( Eschine 
contro  Ctesifonte  ; Callistr.  nelle  cose  di  Atene  presso  Arpocraz.  ; 
Porfir.  nella  vita  di  Socrate). 

Nel  Ginnasio  si  ponevan’  anche  le  iscrizioni  in  onore  degli 
uomini  illustri  ( Demost.  con  tra  Lept  ).  Vicino  al  Portico  degli 
ermi  era  la  Tonstrìna  ( Lisia  cont  Pancleonem  ) , un  Foro. 
( Mnesimaco  presso  Ateneo  , lib.  ix  ) forse  lo  stesso  die  quello 
nominato  da  Plut  nella  vita  di  Siila.  Di  varj  portici  da  Pausania 
non  indicati  £inno  menzione  altri  scrittori , come  del  portico  dei 
Traci  , Arpocrazione  ; di  quello  delle  larìne , Esichio  ; edificato 
da  Pericle , ilov’  era  una  statua  di  Elena  fiiUa  da  Zeus!  ( Eust. 
all’  lliadem  ) , ed  in  fine  qudio  di  Aitalo  ( Ateneo , lib.  v ) , 
dove  poi  fu  il  tribunale  de’ pretori  romani. 

Pag.  6,  V.  II.  Delle  somiglianze  tra  Bacco  e’I  Sole  o Apollo 
si  pub  vedere,  tra  gli  altri,  Macrobio;  il  quale  cosi  scrive  delle 
diverse  età  in  cui  rappresentavasi  Bacco  ( lib.  1 , cap.  17-18  ). 
Hsb  aulem  diversitates  ad  solem  referantur  ut  parvnius  videatur 
byemali  solstitio  ....  ex  inde  autem  procedenlibus  augmentìs 
nquinotio  vernali  similiter  atque  adolcscentis  adipiscìtiir  vires , 
figuraque  jiivenis  omatur.  Postea  cjus  setas  statuitur  pienissima 
effigie  barbo;  solstitio  estivo,  quo  tempore  summum  sui  con- 

PavijKiA.  Descrii,  della  Grecia  Tom.  I.  >8 


NOTI- 

«equilur  augnientuni.  Exinde  per  diiiiiiiiilionet , velati  smescenti , 
quarta  forma  Deus  fìguratur  >■ . 

Apollo  fu  detto  Musagete , duce  delle  Muse,  perché  U luce  del 
Sole  desta  al  cauto  gli  augelli  , riscalda  , ed  anima  1’  ingegno  e 
la  fantasia  di  cui  son  fìglic  la  iimsica,la  eloquenza,  la  poesia  e le 
belle  arti  fìgurate  nelle  Muse.  Siniihiiente  fu  detto  Cautorc  Bacco 
perche  col  vino  di  cui  fu  inventore,  accende  1’  estro  poetico  , c 
desta  la  musicale  armonia.  Ebbe  anche  come  Apollo  il  titolo  di 
Cisseo  e di  Edcraceo  , e (u  adorato  come  Apollo  in  Parnaso  , 
dove  ogni  tre  anni  cclebravansi  i Baccanali  ( .Macrobio , L c ). 

Minerva  Peonia  o Hedicii  era  venerata  anche  presso  gli  Oropii 
V.  il  N.  A. , lib.  I , cap.  34-  ^lon  a caso  si  mettono  insieme 
tutte  queste  Deità  ; Giove  autore  della  Sapienza  figurata  in  Mi- 
nerva ; la  Memoria  o Mueinosine  madre  delle  Muse  , ed  Apollo 
duce  di  loro  per  la  ragione  già  detto. 

Pag.  6,  V,  i5.  Eubulide  scultore  è rammentato , per  quanto 
su  d.il  solo  Pausauia,  e nel  lib.  vili  ; cap.  1 1,  lo  fa  padre  di 
Eucbiro  die  fece  la  statua  di  Mercurio  a’  Feneati.  Un  Euchiro 
(Cultore  si  rammenta  da  Plinio  lib.  xxxir,  cap.  8,  tra  gli  artefici 
.eccellenti  nel  far  le  statue  di  atleti  , d’  armati , di  cacciatori , di 
sagrilicatori  ; è però  da  notarsi  che  nella  edizione  parmigiana  del 
1476  si  legge  Eutìuchir;  c quantunque  jiossa 'credersi  errore  in- 
vece di  Euc/iir , contuttociò  non  debbesi  trascurare.  Lo  stesso 
Plinio  parla  d’un  Eucbiro  pittore  parente  di  Dedalo,  e che  se- 
condo Aristotile  inventò  la  pittura  tra  i Greci  ( Pliii.  lib.  vii, 
cap.  56.  ) 

Finalmente  è noto  1’  Euchiro,  che  fu  condotto  dal  padre  di 
Tarquinio  Prisco  da  Corinto  a Roma  , c secondo  1’  opinione  co- 
mune insegnò  la  plastica  ai  Toscani.  Sembra  che  il  nome  Eu- 
chiro  non  fosse  nome  proprio  , ma  cognome  dato  agli  artefici 
bravi,  scultori,  plasUci  e pittori,  per  indicare  l’eccellenza  loro, 
cioè  bella  o brava  mano. 

Ivi,  V.  16.  Aerato  era  uno  de’ seguaci  di  Bacco,  c simbo- 
leggiava r intemperanza  che  spesso  accompagna  i bevitori  ; seppure 
intender  non  si  voglia  pel  vino  scbietlo  e non  stemperato  con 
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l'acqua,  «fonde  iiic^aras'«7«7r  inebriarsi,  meracius  potare.  A 
questo  scaso  par  che  il  Boiiaccioli  facesse  allusione  col  tradurre 
Aerate  la  deità  pura  di  Bacco. 

Ateneo  nel  lib.  xii,  cap.  8 ci  fa  sapere  che  Pisistrato  fu  rap- 
presentato in  Atene  sotto  la  figura  di  Aerate,  secondo  il  Casau- 
bono  , ovvero  di  Bacco  secondo  altri. 

Pag.  6,  V.  aa.  Icario  fratello  di  Tindaro  vuoisi  vissuto  a tempo 
di  Pandione  11.  Fu  padre  di  Pclopc  ( Strali,  lib.  x,  pag.  4^^  c 
708)  detta  Penelope  c di  Perilao  ( N.  A.  lib.  in,  cap.  1,  la-ao. 
lib.  xviii,  c.  34  ) dove  si  legge  aver  dato  aiuto  a Ippocquiitc. 
Ei  fu  che  propose  la  gara  del  corso  ai  proci  di  Pendo jie. 

Ivi.  In  questa  genealogia , c varia  denoininazionc  dell’  Attica 
non  son  «f  acixirdo  gli  antichi. 

Erodoto  lib.  viii,  pag.  54a.  n Athenicnses  autem  sub  Pelasgis, 
eain  qua  iiunc  Griecia  uuncupatur  tenentibus,  Pelasgi  crant  Gra- 
nai nominati;  sub  rege  vero  Cecropc,  Cecropidac  cognominati. 
Erecteo  autem  adepto  imperium , immutato  nomine  Atbenienses 
appellati;  deinde  lones  ab  Ione  Xutbi  {ìlio,  qui  dux  extitit Atlie- 
nicnsis  exercitus.  * 

E Strabono  lib.  z.  « Non  ab  omnibus  eadem  traduntur,  quod  vcl 
ipsa  demonstrant  nomina.  Regionem  quippe  Acticam  ab  Acteo- 
ue  : Allidem  et  Alticam  ab  Attide  Granai  liba , a qao  et  incula; 
Granai.  Mosopiam  a Mosopio  : lonam  ab  Ione  Xutbi  filio  ; Po- 
sidoniam  et  Alhenas  a Diis  tutelaribus,  nominis«pie  auctoribus.  • 
Quanto  diccsi  del  nome  dcU’Attica  è tutto  favoloso,  essendo  deri- 
vato da  àara  lido,  perchè  l’Attica  è naturalmente  quasi  tutto  lit- 
torale. 

In  Erodoto  costantemente  si  legge  Erecteo  invece  di  Erictonio , 
c dice  che  il  primo  fu  figlio  della  Terra.  Il  dottissimo  Hcync 
( note  ad  Apollod.  pag.  827  ) scrisse  « facit  lisce  confusio  utrius- 
que  noniinis  passim  turbas.  Videntur  duo  Ereciitbini  constimi  pos- 
se: alter  autiquior  cognomine  Eriethonius 
( Etymol.  M.  ). 

Quanto  in  seguito  è dal  N.  A.  attribuito  ad  Erecteo  porta  a 
credere  che  egli  facesse  distinzione  ; ed  Erecteo  Io  credesse 
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posteriore  ad  Erictonio.  Nel  lib.  i,  cap.  5 lo  mette  tra  gli  epo- 
nimi di  Atene  il  quarto;  e nel  lib.  tu,  cap.  i gli  fa  dare  nna  tua 
figlia  per  moglie  a Zuto.  Dei  nomi  «araìat  ed  aj'Aav- 

ftt  ed  àypiiaAtr  V.  Siebelis , nota  al  lib.  i,  cap.  a,  § 5. 

Erictonio  nato  da  Vulcano  e dalla  Terra , cioi;  dal  calore  del 
sole  che  fa  fermentare  la  terra  , si  dicea  esser  un  serpente , per- 
chè i serpenti  si  credeano  nati  così  della  terra. 

CAPO  III. 

Pap.  7,  V.  la.  La  ranità  de’ Greci  di  nobilitare  tutte  le  cose 
loro  con  tirarne  1*  origine  dagli  Dei , dedusse  anche  il  nome  di 
questa  contrada  dall'  eroe  Gemmo  ; ma  il  più  probabile  si  è die 
fosse  denominata  dalla  parola  xifmfnt  coccio , o tegola  od  altre 
opere  di  terra  cotta  che  11  si  lavorassero  im  tempo.  Anche  Pli- 
nio ( lib.  xxZT  ) scrive  che  il  Ceramico  prese  il  nome  dai  lavori 
di  terra  o di  plastica  che  ivi  faceva  un  certo  Leostene. 

It>i , V.  i5.  L’ arconte  che  avea  l’annuo  magistrato  regio  era  nna 
specie  del  Aex  sacrijiculus  de’  Romani  soprintendente  de’  sacri- 
fizi ^ religiose.  Esichio  lo  chiama ''A^;);*»  7k  'Afa>é« 

ftitmifiit  wftttSt  ( V.  PotU  de  Magistr.  Athenicn.  T.  i ).  In 
cima  al  portico  regio  sopra  un  ripiano  di  terra  cotta  erano  delle 
statue  ugualmente  di  terra  cotta.  Il  Bonaccioli  traduce  ; • presso 
i tegoli  del  tetto  di  questa  loggia  sono  delle  statue  di  terra  cotta  n 
e l’Amaseo  circa  ejus  porlicus  leclitm.  (V.  Siebelis,  note,  p.  i4-) 
lo  stesso  Esichio  rammenta  il  portico  regio. 

Ivi,  V.  ni.  Che  Fetonte  fosse  rapito  non  da  Iinera  , od  Au- 
rora , ma  da  Venere , e questa  lo  facesse  edituo  del  suo  tem- 
pio si  sostiene  dal  Siebelis  (note,  pag.  i4),  ed  io  1’  ho  seguitato 
perchè  in  questa  maniera  son  tolte  tutte  le  difficoltà  che  vi  tro- 
vano i critici,  de' quali  l’Hayne  ( Antiq.  Auf.  T.  i,  pag.  34) 
propose  di  togliere  le  parole  «al  irtinrt  ri  >«i  come 

glossa  introdotta  nel  testo  ; e Clavier  seguitando  Hartung  aggiun- 
se • » avanti  «ai.  11  Siebelis  legge:  xa'i  AfftJ/rr  iwtii- 

r«7»  ri  lai  (av7«i  ) quod  pronomcn  saipe  omittitnr.  Vocabuhini 
à^féS/rn  excidìsse  Van-staveren  adnotavit.  . . . Volfius  credidii 
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et  ex  Ilesiodi  loco  citato  ( Volf.  ad  Theogon.  217,  90^,  984  )• 

Potrebbe  sospettarsi  ebe  Pausania  prendesse  abbaglio  nel  citare 
il  poema  dellf  Donne  illustri  invece  di  quello  della  Teogonia  ; ma 
essendo  perduto  quel  poema  spesso  citato  da  Pausania,  non  ab- 
biamo diritto  di  rimproverarlo  di  sbaglio , come  fece  il  Golda- 
geno. 

11  N.  A.  eoo  Esiodo  fa  nascere  Fetonte  dall’Aurora  e da  Ce- 
falo , ma  altri  danno  loro  per  figliuolo  Titone , da  cui  fanno  ge- 
nerato Fetonte.  V.  Hayoe  ad  Apollod.  (lib.  in,  cap.  i4  ■ 3,  pag.  822) 
nello  stesso  luogo  si  ricordano  Erecteo  da  Minerva , Cinira  da 
Yenere  fatti  custodi  de'  loro  tempj. 

Nel  Ceramico  erano  le  sepolture  de’  cittadini  Ateniesi  ( Cicer. 
de  legibus  lib.  ii,  a6.  ) 

Pag.  8 , V.  7.  Questa  loggia  era  detta  Eleuteria  ; nella 
quale  Platone  introduce  Socrate  a colloquio  con  Demodoco 
( in  Theag.  ) Il  N.  A.  intende  di  questa  quando  dice  che  di 
dietro  al  simulacro  di  Giove  Eleuterio  ed  alla  statua  dell’  Imp. 
Adriano  era  una  loggia  con  pitture  ec.  La  chiamarono  eleu- 
teria perchè  la  edificarono  i Liberi  come  atferma  Iperide  pressa 
Arpocrazione  alla  voce  ìAivd'.  Zivr.  Ha  Didimo  credeva  che  piut- 
tosto prendesse  quel  nqmc  per  essere  stata  eretta  in  memoria  della 
mantenuta  libertà  d’Atene  e della  Grecia  a tempo  della  invasione 
de’  Medi  ; come  anche  il  simulacro  di  Giove  li  vicino  col  titolo 
di  Sorif  ( Salvatore  ) scritto  nella  base  , e che  dal  prossimo 
portico  era  detto  pure  Eleuterio  come  lo  nomina  Pausania 
(Arpocr.  1.  c.  ). 

Questo  Giove  Sotero,  che  il  N.  A.  dice  essere  stato  vicino  al 
Portico  Regio,  stava  tra  il  Portico  Regio  ed  il  Portico  Eleuterio,  ed 
essere  lo  stesso  che  il  Sotero  si  ricava  dal  dire  Pausania  che  nel 
medesimo  luogo  era  la  statua  d’ Evagora  re  di  Cipro  , che  Iso- 
crate colloca  vicino  a Giove  Sotero. 

11  Goldageno  traduttore  tedesco  di  Pausania  male  a proposito 
muta  la  lezione  cosi  Srtmf  ift'iiriHir  mjtuftfmrmi  lifir 
invece  della  Volgata  Jitwirin  .... 

•xurm. 
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Ma  che  debba  mantenersi  il  senso  e la  lezione  Volgata  i mani- 
festo dal  sapersi  che  realmente  dietro  al  Portico  Regio,  era  il  Por- 
tico Eleuterio  tra  mezzo  a’  quali  slava  il  Giove  Sotero , o Eleu- 
terio.  Oltre  di  che  se  1'  Autore  avesse  voluto  indicare  un  tempio 
non  sarebbesi  servito  della  voce  l$fit  ma  bensì  di  >«'•(.  lulatti 
venendo  poi  a parlare  del  tempio  vicino  al  portico  dice  che  lo 
stesso  Eufranore  che  avea  dipinto  nel  portico,  fece  irAir/ti.  . . ir 
rm  t»S  rìi>  'A<r<AA<ta.  1’  Icron  come  ho  mostrato  nelle  mie 
Osscrvaiioni  era  un  luogo  sacro  collettivo  , e non  un  semplice 
tempio.  ' 

Di  Mclanto  che  detronizzi  Timcle  nltiino  re  della  stirpe  di 
Teseo  V.  lib.  Il,  cap.  i8. 

Intorno  alla  storia  di  Teseo  V.  Plut.  in  TTirseo  ed  Isocrate  in 
ÌIAena.  Sembra  che  il  N.  A.  non  credesse  molto  alle  antiche  ge- 
nealogie , nè  tenesse  per  sicurissimo  quanto  correva  in  proposito 
degli  antichi  re  di  Atene.  La  gniealogia  de’  re  d'Alcne  che  rile- 
vasi dal  N.  A.  è la  seguente:  Acteo  - Cecropc  - Cranao  - Anfi- 
zione  - Erictonio  - Pandionc  di  Erictonio  - Erccteo  - Cecrope  11  - 
Pandione  II  figlio  di  Cccropc  li  — Dominio  de’ Mezionidi.  — Egeo 
figlio  bastardo  di  Pandione  II  - Teseo. 

Dei  Mezionidi  V.  Apollod.  lib.  iii  , i5,  5.  Il  N.  A.  non  fa 
memoria  dello  stato  d’Atcne  prima  del  diluvio  d’ Ogige , e perciò 
tace  di  questo  re.  Fra  Acteo  e Cecrope  I passò  un  lungo  inter- 
regno , e neanche  di  questo  fa  parola. 

Pog.  9 , •>.  5.  11  testo  ha  ix</avti  , che  l’Ainaseo  traduce  Je- 
cit,  e lo  seguita  il  Bonaccioli;  Clavier:  qui  a peiiit  sussi  dans  le 
tempie  voisin  ApoIIon  ctc.  Io  traduco  lavorò,  che  in  italiano  può 
dirsi  come  JecU  ed  irtirii  tanto  di  scultura  che  di  pittura.  Son 
inclinato  peraltro  a credere  che  Paiisania  in  questo  luogo  abbia 
inteso  di  scultura.  È vero  che  Plinio  (II.  N.  lib.  i,  pivef.  ) dice 
che  finto  i pittori  che  gli  scultori  scriveano  i')r»ii7  (faciebat)  sotto 
le  opere  loro  ; ma  quando  distinguevaai  propriamente  l’ opera  di 
scolpire , formare,  modellare , fondere  e di  dipingere,  i vocaboli 
propri  erano  ir«<i7v,  e y/ipu».  Così  il  IV.  A.  al  cap.  i.  11/»- 
{iriAaf  r«i  iwsi  issi'iini,  ed  in  questo  capitolo  Al»;^ii^ar  • . 
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iTe/491*  purlayilu  poi  di  pitlura 
np«r«>8fi(.  È dtmque  ragioucvole  il  credere  die  usando 
nel  medesimo  luogo  il  verbo  iratìàf  tanto  per  indicare  l'Apollo 
d'  Eiifranorc  che  gli  altri  due  Apolli  falli  dagli  scultori  Lcocarc 
e Calainide  abbia  voluto  far  iulciiderc  che  Eiifranorc  lo  fi^ce  non 
in  pittura,  ma  od  in  bromo  od  in  saduira.  Infatti  dopo  di  aver 
detto  r«u7«r  r«r  seguita  ««1  irAar/«» 

ìf  tS  r«v  AiróXX0f«t  ».  r.  A. 

* Sappiamo  da  Plinio  clic  Eufranorc  fu  pittore  e statuario.  Fiori 
iicir  Olimpiade  loi.*  ( Iiinius  He  Pirt.  Vet.)  Di  piA  lo  stesso  Pli- 
nio lo  annovera  tra  i plastici  » c gli  intagliatori  ( lib.  xxxv  - xxxiv- 
xtv  ).  DrlV  Apollo  dì  Calamìdc  parla  nel  lib.  xvwr,  4»  *0.  Dcl- 
l’Alcsslcaeo  V.  Esichto.  Intorno  al  titolo  di  Palmo  V.  Spanhe- 
mìo  Cnllim.  Iivmn.  fn  Apoll.  5^.  Lobcschio  de  Tritopalribus» 
Sìcbclis  note  , p.  16.  Libo  (riraldi  Syntag.  vii. 

Di  Pisia  fa  menzione  ( chMo  sappia)  il  solo  Pausania,  come 
anche  di  Olbìade.  Di  Lisone  V.  Plin.  xxxiv,  cap.  19,  54*  Di 
Callrppo  figlio  di  Mcroclco  V.  lib.  x,  20,  2. 

' Il  Clavicr  crede  che  ciascuna  città , 0 borgo , o comune  aves- 
sero un  altare  dì  Apollo  Patrio  a cui  presentassero  5 figli  appena 
nati.  ( V.  note,  pag.  8 ) V.  I.  e F.  V.  Bachr  Dissert.  da  j^polìine 
Pattirio  et  Minerva  J*rimì'f^enia  Àthenicnsinm.  Heidelbcrgae  1820. 
C Pa£.  9,  i’.  i3.  Fidia  lavorò  di  scultura,  e di  toreutica,  che 
ira  non  solamente  P arte  di  tornire , ma  d’  intagliare  , intarsiare 
varj  metalli  c legnami , di  pietre  preziose  c di  gemme.  Per 
questo , come  ho  detto  nelle  Osservazioni , i siimilacri  degli  Dei 
si  chiamarono  àyaXfimr*  omnmentay  e Fidìa 
a dislinzione  dei  semplici  slatuarj  , c perciò  malamente  cpiflla 
Voce  fu  tradotta  statuano.  Per  questa  ragione  il  N.  A.  dice  tw 
^tiSitiS  xi^yk^xì^  qnatn  PLidias  artificiose  elahomvit  ^ invece 
del  semplice  fedi.  Ilo  tradotto  che  fu  opera  deffarie 

di  Fidia  j>cr  Indicare  qualche  cosa  di  più  del  semplice  scolpì  o 
fece.  Clavicr  traduce  sa  statue  a Ctc  faitc  par  PhUiias.  non 
fc  questo  il  senso  precìso  della  voce  iipy«r«T*. 

/W , P.  28.  Tutta  la  storia  de' GalatI  e della  invaslcmc  di 


a8o  NOTE 

loro  nella  Grecia  è difliuamente  narrata  dal  N.  A.  nd  lib.  z, 
cap.  ig  e seg.  La  fanno  corrispondere  circa  al  tempo  di  Sci- 
pione africano  e di  Annibaie. 

In  quanto  alle  aedi  dei  Celti  il  N.  A.  seguita  Erodoto  lib.  ii , 
55;  IV,  4g. 

Tra  gli  scrittori  greci  jl  primo  che  chiamasse  Calati  i Cdti  fu 
Callimaco  ( Hyinn.  in  Del.  1 84  ) , come  osservò  lo  Spanhemio. 
Gli  Epigrammi  riferiti  da  Pausania  al  cap.  i3,  a di  questo  li- 
bro , c al  cap.  ai  , 3 del  lib.  z , debbono  ascriversi  al  medesimo 
tempo  secondo  il  Siebelis  ( note , p.  17.) 

L’  origine  del  nome  Celta  k controversa  (Schedio  de  Diis  Ger- 
man.  ).  Chi  la  deduce  da  /Celi  cerimonia  « quod  Cdue  cscrirao- 
niarum  admodum  studiosi  luerint  ; chi  da  Keìden  eroe  ; altri  da 
Zellen  « perchè  abitavano  in  tende , o baracche  ( in  lingua  nor- 
vegia  moderna  Kallen  significa  uomo  provetto  e robusto , ielle 
tenda  ). 

Diud.  Siculo  li  fa  denominati  Calati  da  Calate  figlio  d’ Ercole 
( Bibl.  lib.  V );  Strabene  ( lib.  rv  ) li  crede  detti  cosi  per  la  chia- 
rezza e nobiliA  della  stirpe  da  latte , quasi  dall’  imitar- 

ne il  candore. 

Gli  scrittori  romani  chiamarono  i Celti  con  tre  nomi  : « Celta 
sunt  triplices  : Cella;  Germani,  Celta  Cisal^^ni,  Celta  transalpini: 
Celta  Germani  vulgo  Galli  et  Calata  dicti  sunt  ».  ( Schedio  Le.) 

Peraltro  Cesare  ( de  Bel.  GaL  lib.  1 , cap.  i ) scrisse  che  ipte- 
rum  lingua  Celta  , nostra  Galli  appellantur  ; e Diodoro  Siculo 
afferma  (lib.  v)  che  tutte  queste  genti  erano  chiamale  Galli, 

Quando  i Romani  gli  conquistarono  ed  inviarono  i Pretori  in 
Asia  nei  paesi  occupati  dai  Calati,  allora  cominciò  a prevalere  il 
nome  di  Galli , di  Galazia  , e di  Gallo-grecia  vicino  alla  Pafla- 
gonia  e Cappadocia. 

1 Celli  invasori  di  Grecia , e d’Asia  si  distinsero  in  Troemi , 
Tolistobogi  , e Tectosagi.  I primi  si  fermarono  all’  Ellesponto  , 
percorsero  l’ lllirio,  la  Macedonia  , la  Grecia,  la  Tracia,  la  Pro- 
pontide,  il  Chersoneso,  la  Bitinia  , favoriti  da  quel  re  Nicomede. 
1 secondi  passarono  per  1’  Eolia  e la  Ionia  ; gli  ultimi  per  V in- 
terno dell’Asia,  dove  incontrarono  gran  resistenza  in  Attalo. 


D'S  • . od  by  Cooglt’ 


< 
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Lo  Schlòzer  onaerra  che  il  nome  ili  Celti  è piuttiuto  geognilìeo 
come  quello  di  Sciti , che  storico  ; e che  denota  col  sistema  di 
Eforo  In  parte  occidentale  del  mondo,  abbracciando  tutti  gli  abi- 
tanti, senza  veruna  distinzione  dei  var)  popoli.  Se  gli  Etiopi  fos- 
sero paiisati  dall’  Africa  in  Europa  , Eforo  gli  avrebbe  chiamati 
Celti.  Nella  stessa  Gallia  G.  Cesare  distingue  i Celti  dai  popoli 
dell’  Aquitania  e del  Belgio , siccome  que’  che  aveano  e costumi 
e lingue  differenti;  ma  i Greci,  non  conoscendo  il  vero,  davano 
senza  distinzione  il  nome  di  Sciti  e di  Celti  a nazioni  del  tutto 
diverse.  Cosi  modernamente  si  son  continuati  a chiamare  Indiani 
tutti  i popoli  di  U dal  Gange.  ( Karamsin,  Storia  di  Russia,  p.  4oa, 
nota  176,  trad.  ital.) 

CAPO  IV. 

Pag.  IO,  o.  16.  II  testo  della  Volgata  legge  lA^Sri  con  que 
che  vennero  ; ma  il  Clavier , e Lobeski  ad  Phryn,  p.  7 , prefe- 
riscono di  tingere  tdtASM  con  que' che  vollero,  A me  non 
sembra  necessario  làr  veruna  mutazione; 

Pag.  Il,  V.  la.  X.  Livio  lib.  i,  cap.  46  di  per  veramente  ac- 
caduto lo  spoglio  del  tempio  di  Delfo;  Giustino  ( libro  zziv)Io 
dice  tentato,  e non  eseguito.  Per  altro  nel  lib.  z,  cap.  7 il 
N.  A.  apertamente  dichiara  che  fu  saccheggiato  anche  dall’  eser- 
cito dei  Galati , sebbene  in  questo  luogo  sembri  di  lasciarlo  in 
dubbio  facendo  supporre  che  avessero  bensì  1’  intenzione , ma 
che  fosse  loro  impedito.  De’  varj  saccheggi  dati  al  tempio  di 
Delfo  Y.  lib.  z , cap.  7 ; e bb.  iv , cap.  5.  Non  fu  rispettato 
neppurre  da  Nerone. 

Ivi,  V.  i5.  La  Volgata  legge  àa/iiìj’il  Codice  di  Mosca 
; lezione  confermata  dalle  traduzioni  di  Doinizio  Calderine, 
e dell'  Amaseo.  Ho  preferito  di  leggere  robustezza  , per- 

che , come  osserva  il  Siebelis , la  prima  voce  indica  piuttosto 
rtAif  ràf  compimento,  colmo  della  perfezione.  ’Aufti 

rìf  ifm$,  il  colmo  della  stagione;  ràr  della  giuria;  lit 

fiftnt  della  forza  ; titrirét  della  giovinezza.  ’AAx/tà  robustezza, 
forza,  è comunemente  una  voce  appropriata  al  militare.  Minerva 


•ì82  >0TF, 

in  questo  senso  ebbe  il  cognome  di ; ed 

fu  adoperato  p«'r  significare  prode  in  battaglia  , e forte  coiuliat- 

titore. 

Pog.  Il  , V.  ai.  Altri  invece  di  Amadoco  leggono  Laodoco;co«l 
legacndosi  nel  lib.  x , cap.  Erodoto  ( lib.  iv  ) rammenta  presso 
gli  Iperborei  Iperucdie,  e Laodoce.  Io  non  ho  fatto  mutaaione  ve- 
runa perebè  ò difficile  in  mancanza  d'  altri  confronti  lo  stabilire 
a quale  delle  due  lezioni  di  Pausania  delibasi  dare  la  preferenza. 
IVet  cit.  cap.  'i3  del  lib.  x , aggiunge  un  quarto  di  nome  Filaco, 
c gli  cbiaina  'Hfitir  fantasmi  di  croi.  Potò  dnnque  es- 

servi la  tradizione  anche  d’  un  quinto , Amadoco. 

/>>/,  e.  In  proposito  del  culto  degli  eroi  dai  Dellìcsi  pre- 
stato ad  Achille  diversamente  si  canta  da  Pindaro  Nctn.  vii  , 
()8  , c seg. 

Ivi , V.  37.  11  Clavicr  traduce  : Ics  habiUins  de  Pergame  , 
t’nys  qunn  appelìoU  jadis  In  Teulhmnie.  Pausania  dice  che 
Pergamo  (la  città  ) fu  detta  Teutrania. 

Ivi,  i>.  a8.  I.a  voce  ir  r«i7ar  sembra  viziosa.  Il  Ktmio  emen- 
da if  ! Il  Clavicr  iritln  , • ir  ««-«•, ■ Letronne  ir  tÌ» 

yit  (V.  Classical  Jonmal  1816,  Jime,  N.  a5,  p.  3i6)  Siebclis  ir 
Ti)F  »5f  , che  io  preferisco;  perebe  nel  cap.  8 di  questo  libro 

si  serve  Pausania  di  simile  espressione  Ir  tsf  ytit , vf  tri  cal 

» * 
tot 

11  Facio  con  Loeskerio  crede  clic  delibasi  riguardar  per  guasto 
tutto  questo  lungo  ; pcrcht  Pausania  sarebbe  in  contradizione  con 
quanto  dice  nel  lib.  i,  c.ap.  8,  che  cioi  non  gli  abitanti  di  Per- 
gamo , ma  Aitalo  rispinsc  i G.ilati  dalle  vieinaiizc  del  mare  nella 
presente  Galazia.  Ma  la  contradizìoiie  svanisce  considerando  elie 
Pausania  dice  aver  i Pergameiii  discacciati  i Galali.  Attido  fu  re 
di  Pergamo  ; 1’  impresa  dunque  della  cacciata  potè  attribuirsi 
tanto  ai  Pergameni,  clic  ad  Aitalo;  essendo  spesso  dal  N.  A.  .attri- 
buite rimprcsc  alla  n.azionc,  come  ai  I.acedetnoni,  ed  altri,  senza 
rammentare  i re  o i magistrati  che  presiedevano  ; e talvolta  no- 
minando amlicduc  , premetto  sempre  il  nome  della  nazione. 

Png.  la  , V.  i-a.  Il  Siclic'is  riprende  il  Berghao  pcrcliò  nella 
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Moria  della  navigazione  ( T.  i,  p.  47}  siasi  prevalso  di  questo 
luogo  di  Pausaiiia  a provare  che  l’ ancora  fu  inventaU  da  Micia; 
osaervando  egli  che  Nonno  racconta  il  fatto  diversamente  ; e che 
si  usa  uon  solamente  dell'  itivensione  o .scopri- 
mento di  cosa  ignota  nelle  scicn/.c  e nelle  arti  f ma  anche  del 
trovare  una  cosa  materiale,  o imhattemIoTisi  a caso,  o incon- 
trandola per  via  ; onde  vorrehhe  tradurre  F àncora  cui  trovò 
Mula  , invece  di  dire  t àncora  cui  inventò  Mula.  Io  non  con- 
tradirò al  Slebclls  la  sua  opinione;  ma  non  vedo  ragione  di 
escludere  il  senso  dato  dal  Bergao  a questo  luogo.  In  quanto  alla 
diversità  del  racconto  di  Nonno  , poterono  egli  e Pausanla  aver 
seguitato  tradizione  diversa.  È noto  quanto  glande  fosse  la  va- 
rietà nell'  attrihuirc  le  invenzioni  all’  uno , o all’  altro. 

‘%vfinu  significa  per  sè  stesso  tanto  cxcoglto  , coinminiscor , 
quanto  deprchendo,  reperio,  adinvenio;  ossia  tanto  si  adopera  per 
ritrovamento  di  co.sa  d’  ingegno , che  per  significare  1'  Imbattersi 
in  cosa  materiale  , e non  prima  veduta  da  altri  ; e si  trova  in 
tutti  questi  sensi  adoperato  talvolta  semplice , talvolta  unito  alle 
preposizioni  cd  ■{. 

I luoghi  (li  Pausanla  cd  altri  autori  citati  dal  Siehelis  non 
servono  che  a mostrare  cpiesto  significato,  il  quale  può  distinguersi 
in  proprio  ed  in  traslato  ossia  : dal  ritrovamento  di  cosa  mate- 
riale trasferito  a quello  di  cosa  d’  ingegno , di  scoperta  nelle 
scienze  o nelle  arti,  sia  per  la  cono.tccnza  del  vero,  sia  per  oma- 
niento  o per  uso  e comodo  della  vita. 

Or  venendo  al  proposito  dell’  invenzione  dell’  àncora  : È vero 
che  Plinio  1’  attribuisce  ai  Tirreni , cd  Eforo  presso  Stralwne 
lib.  vili,  agli  Etruschi;  ma  qual  maraviglia  che,  come  d’al- 
tre scoperte,  si  citassero  anche  di  cpiesUi  più  d’  un  invento- 
re ? Nonno  citato  dal  Siehelis  nulla  diec  dell’  inventore  dcl- 
r àncora , ma  soltanto  descrivendo  la  navigazione  di  Cadmo  ag- 
giunge che  si  servi  per  àncora  d’ una  pietra  uncinata  c traforata, 
che  racconi-andandola  ad  una  fune  infilata  nel  suo  foro  serviva 
d’  àncora,  TfnFn  0iv{  wtTfZf*  rucfcttla  (lib. 

HI,  V.  ìG  Dionysiac.  Che  sassi  adoperassero  per.  uso  deU’àn- 


ISOTE 


cnra  i primi  navi^tori  è coofcrmato  anche  da  ApoUonio  Rodio 
lib.  I , r.  955  , al  qual  luogo  inerita  di  esser  Ietta  1’  erudiu  nota 
del  suo  traduttore  ed  illustratore  Flangiui  ( T.  i , p.  uaS.  Roma 
1791),  il  quale  distingue  tre  epoche  nella  storia  delF  àncora  : la 
prima  degli  antichissimi  tempi , nella  quale  si  servivano  di  sem- 
plici roizi  sassi  per  fermare  la  nave  come  abbiamo  dichiarato  { 
donde  l’antico  nome  ià>à  propriamente  cubile,  perchè  sopra 
di  essi  quasi  cubabat  la  nave.  La  seconda  è quella  in  cui  prin- 
cipiarono a dare  a qiie’  sassi  una  tal  figura , che  il  bisogno  loro 
insegnò  , cioè  ricurva  o ripiegata  a guisa  di  gomito  come  la  più 
atta  a servir  di  ritegno  o gancio  j e di  qui  ne  venne  il  nome 
di  »Ynvf»  ; che  esser  posteriore  al  nome  di  ieti  da  ciò  si 
prova  che  non  mai  si  vede  adoperato  da  Omero.  Fioabnenta 
nella  terza  epoca  la  resistenza  della  materia,  che  rendeva  difficile 
il  lavorare  le  àncore  di  pietra  in  confronto  dell’  agevole  duttilità 
de’  metalli,  avrà  introdotto  il  farle  di  bronzo  o di  ferro  ; ultimo 
stato  di  questo  nautico  istrumento  , rettificato  poi  in  varj  tempi, 
quanto  alla  figura  , e sino  nei  nostri  da  Gio.  BemouUi , e spe- 
cialmente dal  figlio  di  lui. 

Potè  dunque  attribuirsi  agli  Etruschi  o Tirreni  il  perfeziona- 
mento deU’àpcora,  ed  a Mida  la  prima  invenzione,  o a vicenda. 
11  paese  intorno  ad  Ancira  somministrò  forse  molte  pietre  adot- 
tate a farne  dell’  àncore  ; e Mida  che  ne  fu  re  potè  promuovemo 
il  commercio  o perfezionarne  1’  uso  ; sicché  poi  la  fàvola  , o la 
tradizione  ne  conservò  la  memoria  col  farlo  inventore  dell’ 
àncora. 

Espressione  consimile  è usata  dal  N.  A.  nel  cap.  3i  del  lib.  11, 
dove  dice  di  Ardalo  «al  avAarri  •v^i’ir  slinumo  lui 

aver  inventalo  il  flauto. 

Fra  i nummi  di  Ancira  ( quasi  tutti  imperiali  ) se  ne  cono- 
scono coir  àncora , del  tempo  di  Caracalla  ( Eckel , D.  N.  V.  ) 
Forse  que’  di  Sebaste  sono  ugualmente  di  Ancira  ( detta  Sebaste 
Augusta  dalla  sua  devozione  ad  Augusto  ). 

Pag.  n,  V.  7.  Delle  varie  opinioni  de’  critici  intorno  a que- 
sto luogo  Y.  Siebelis,  note,  pag.  ao. 
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Mannert  ( Geografia  Gr.  e Rom.  vi  , 3 , 68  e ) erede 
che  il  monte  alle  falde  del  quale  era  posta  la  città  di  Prsi- 
ounte,  fosse  lo  stesso  che  il  monte  Didimo  o Bicipite , una  delle 
cime  di  cui  era  chiamata  Agdiste  ( V.  Erodiano  , lib.  i,  cap.  a ; 
Strab.  lib.  zìi,  Esichio  ad  V.  Agd.  );  su  quella  vetta  fu  adorata 
con  gran  pompa  la  dea  Cibele  detta  perciò  anche  Agdiste.  Ar- 
nobio  ( advers.  gentes  ) cosi  parla  della  montagna  Agdiste  : • in 
Phrygias  finibus  inaudita  per  omnia  vastltatis  petra  est  quaidam , 
cui  nomea  est  Agdus , regiouis  ejus  ab  indigenis  sic  vocata*.  Ex 
ea  lapidea  sumptos  in  orbein  mortalibus  vacuum  Deucaliou  )acta> 
vit  et  Pyrrha,  ex  quibus  cum  ceteris,  et  haK  magna,  qua  dici- 
tur , informata  est  Mater , atque  animata  divinitus  ». 

Per  questa  ragione , aggiunge  il  Siebelis  ( L c.  ) < ut  ait  Rein- 
nesius , ( Var.  LecU  in.  17,  pag.  687)  lapidea  molis  effigie 
venerabaUtur  et  culta  est  in  simulacro  lapidis  graudis  nigri  e 
Phrygia  Romam  transvecto. 

Il  Facio  ed  il  Clavier  traducono  questo  luogo  in  tal  senso:  Im 
città  di  Pesinunte  piantata  alle  falde  del  monte  lui  quale  di- 
cesi sepolta  la  jigdisti  ed  jiti.  Io  seguito  col  Siebelis,  coU’Ama- 
SCO  e rOrtelio  ( Thes.  Geogr.  ) il  senso  che  ho  espresso  nella 
mia  traduzione  facendo  punto  e virgola  dopo  rii  tHyiimt  alle 
falde  delia  montagna  ( chiamata  ) la  jigdisti.  Pausania  nel  lib. 
TU,  cap.  17,  narra  tutta  la  (àvola  di  Ati,  e del  demone  Agdisti 
maschio  e femina , che  poi  rimase  femina  soltanto  per  1’  ampu- 
tazione delle  parti  virili;  ma  nulla  dice  del  luogo  della  sua  se- 
poltura. Qual  relazione  passasse  tra  il  nome  del  monte  Agdisti  c 
il  Demone  dello  stesso  nome  Pausania  noi  dice. 

Pag.  13,  V.  II.  De’ Cabiri  oltre  Strabene,  lib.  z,  V.  Bochart 
nel  Canaan.  Meni.  dell’Accad.  delle  iseriz.  e B.  L.  T.  iii.  Tobia 
Gutherlathe , de  Mysteriis  Cabirum.  Spaobem.,  ad  Callim.  , Jo. 
Ant.  Astorius.  Dissert  de  Diis  Cabiris.  Yen.  1 yo3;  Lilio  Giraldi, 
e tra  i moderni  M.  Pictet  e Schelling,  liighirami  monumenti  etru- 
schi ec.,  serie  2.*  degli  specchi  mistici,  cc.  Il  culto  dc’Cabiri  clic  ebbe 
orìgine  in  oriente,  vuoisi  portato  ucl  settcntrion»  dai  Fcnicj  che 
li  dipingevano  sotto  il  nome  di  Fateci  nelle  loro  navi,  accomu- 
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naiiJiill  con  Castore  e con  PoUner,  e faruno  anche  confusi  con 
gli  astri  Lucifero  e Venere  « Auatliematizo  cns  qui  inaUitinuni 
sydus  Lucifenim , et  Vcnercin  ndorant  , quani  Arabuiu  lingua 
Chabar  (quoil  magnani  signilicat),  noniioanU  V.  Catbechesis  Sara- 
cco.). Alle  quali  parole  osserva  Io  Sclicdio,  de  Dlis  Gemi.  cap.  p. 

« Minime  vero  Lucifer  el  f-'eiius  differwit  inter  se  ( Servius,  ad 
lib.  I , Georg.  ). 

In  anticlie  medaglie  scandinave , danesi , svedesi , e d*  altri 
popoli  settentrionali  possono  ravvisarsi  i Cabiri , il  culto  de’quali 
potò  esser  portato  nel  settentrione  non  solamente  dai  Feuicj , ma 
dagli  stessi  Celti  o popoli  in  origine  venuti  dall’  oriente  a popo- 
lare il  settentrione  c 1’  occidente  ; e poi  da  queste  regioni  più 
tardi  ritornali  iu  oriente , c di  là  nuovamente  dispersi  nell’  oc- 
cidente e nel  settentrione;  c cosi  debbon  credersi  passate  in  que- 
sto regioni  le  lettere  conosciute  sotto  nome  di  rune  primitive , 
che  somigliano  le  lettere  greche , etnische  e celtibere , come  mi 
propongo  di  mostrare  in  altra  occasione. 

CAPO  V. 

Pag.  la,  I'.  ult.  Fu  il  Telo  una  fabbrica  rotonda  dove  ban- 
chettava il  Senato  , ed  era  un'  attinenza  del  Pritanio  , c perciò 
vi  sacrificavano  i Pritani  ( Y.  Etimol.  M.  in  Polluce, 

vili  , i55.  Bekker  .Anecd. , i,  p.  aCf  , ed  altri  ).  Vi  davan  an- 
che il  vitto  pubblico  a’  benemeriti  dello  Stato  ; come  pure  ai 
pubblici  scrivani  e nolari  (Demost.,  de  falsa  legatione  ).  Era  in 
generale  chiamato  il  tolo , quel  che  oggi  diciamo  cupola  , didla 
voce  specie  di  cappello  o berretto;  voce  in  qualche  modo 

analoga  al  tiilulo  delle  donne  etnische,  che  era  un  ciuffo  di  ca- 
pelli legati  sulla  sommità  del  capo  , o berretto  con  fiocco  in  ci- 
ma ; c fu  anche  detta  Telo  , la  parte  più  eminente  della  città. 

Pag.  i3,  V.  4.  Erodoto  (lib.  v)  dice  che  da  quattro,  a dicci  . 
le  crebbe  distene. 

Cluvicr  crede  che  le  statue  degli  Epouimi  stessero  intorno  al 
Tolo. 

Ivi,  V.  8.  La  generazione  d’ Ippotou , di  Nettuno  c dell’AIope 
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eli  Cercionc  non  è in  Apollodoro  (V.  Tav.  dcU'Mcyncad  ApolKul. 
pag.  ioo3),  e neppure  l' altra  d’Aiiiioco,  d’Iiicole  c della  Medea 
di  Fulantc  ( Tnr.  x , 1.  e.  )■ 

Png.  i3,  V.  i3.  Tra  i molti  nomi  propii  deiranticliissima  greca 
mitologia  riconosciiiti  d’origine  tracica  o illirica  dal  eh.  Francesco 
Appendini  (De  prasl.  et  vetust.  Irnguic  illirica;.  Rngns.  1806)  è 
anche  il  vocabolo  Immnmdo.  Questa  voce,  secondo  lui,  k com- 
posta da  imàt  avere,  e md  o radali  avido  o lieto;  onilc  immn^ 
rado  significherebbe  dcsidertiso  , o cniitento  di  avere  ; stando  a 
questa  etimologia  dovrebbesi  scrivere  \ftifain  come  stà  nel  Cod; 
di  Vienna. 

De’  nomi  degli  Eponimi  varia  in  alcuni  Codd.  il  solo  Leone 
scrivendosi  At  'uf  nel  Cod.  di  Mosca  ; lezione  seguitata  dal  Vit- 
torio, da  Dom.  Cald.,  dal  Facio,  c dal  Clavier.  Generalmente  è 
scritto  Aioi.  Delle  figlie  di  questo  T,eone  V.  Suida  in  Attui f iti , 
Erano  tre:  Psaritea,  Enope,  Euhuie;  arcano  un  tempio  in  Atene. 
Gli  stessi  racconti  faccansi  dèlie  figlie  di  Jacinto  , e di  (piellc  di 
Erettco  ( V.  Heyhc  ad  Apollod.  , llb.  tu  , cap.  i5  ). 

Ivi,  V.  i5.  Clavier  nelle  note,  pag.  ii,  noverando  i dieci 
Eponimi  dice  : Acamas  qui  est  le  seni  duut  Pausanias  uc  parie 
pas  ici , ctoit  fils  de  Thestie.  Ma  è palese  lo  sbaglio  , pcrchò 
non  solo  Pausania  ne  parla  in  questo  luogo,  ma  lo  stesso  Clavier 
1’  ha  messo  nel  testo  greco  da  lui  pubblicato  , ed  anche  nella 
traduzione.  Lo  sbaglio  dunque  è da  rimproverarsi  piuttosto  al- 
1’  editore  dì  queste  note  pubblicate  dopo  la  morte  del  Clavier , 
senza  che  avesse  dato  loro  l’ultima  mano  l’Autore. 

Perchè  io  abbia  tradotto  U immagini  drgli  li/wnimi 

V.  le  mie  Oiservazioni  a questa  voce. 

Ivi , V.  16  e seguenti.  Per  meglio  intendere  la  mente  dcl- 
r Autore  V.  gli  alberi  genealogici  dell’  Heync  ad  Apollod.  , 
Tav.  xviii,  pag.  io33. 

Pag.  i4,  V.  I,  Quel  che  il  N.  A.  scrive  della  in.iggioranza  di 
Egeo  , per  lo  che  fu  re  di  .Atene  a preferenza  degli  altri  fratelli, 
s’accorda  con  Apollodoro,  lib.  tu,  c:ip.  i5  , e con  Strabonu  , 
lib.  IX , che  cita  i versi  dell’  Egeo  di  Sofocle  da  cui  rilevasi  che 
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r Attica  fu  diviaa  in  quattro  porzioni  tra  i quattro  figliuoli  di 
Pandione;  a’ quali  versi  cosi  1’ Heyne  ad  ApoUud.  (!•  c.)  « qui- 
bus  patct  rerum  summam  traditam  £geo;  Lyco  littns  orientale; 
Niso  Megaridem;  Fallanti  littus  australe  >.  Altri  ne  (anno  diversa 
divisione  ( Strab.  , 1.  c.  ; Paus  , lib.  i , cap.  Sq  )■ 

Della  cacciata  di  Pandione  li  e del  restante  della  narrazione 
y.  Apollod  , lib.  IH  , i5 , 5 , dove  si  discosta  da  Pausania  nel 
dire  che  sposh  la  figlia  di  Pila  dopo  la  fuga. 

I Meziunidi  furono  figli  di  Mezione  di  Eretico  fratello  di  Ce- 
crope  II , che  dopo  la  morte  di  lui  esclusero  dal  regno  il  cugino 
Pandione.  Uno  dei  Meziunidi  ebbe  nome  Eupahno,  da  cui  nacque 
Dedalo.  I Sicionj  gli  davano  no  altro  figliuolo  chiamato  Sidone 
(Paus.,  lib.  li,  cap.  6).  Pila  fu  mollo  rinomato  nelle  favole  di 
Megara  ; nacque  da  Ctesone  nipote  di  Lclege  ( Paus. , lib.  i , 
cap.  39).  Il  nome  ddla  figlia  i detto  Pelia  da  Apollodoro  ( forse 
Pilia  ).  Pilo  fondò  la  dttà  Pilo  ’ nella  Mcsscnia  ( V.  Heyne  ad 
Apollod.,  lib.  HI,  i5,  pag.  868-9). 

Pag.  i4,  V.  4,  di  loro.  La  Volgata  dà  àr  irli  1 ma  è chiaro  che 
dcbbcsi  leggere  iw  iulit , come  il  Cod.  di  Mosca.  Dom.  Cald. 
tradusse  earum. 

Ivi,  V.  7,  parentela  di  matrimonio  eoi  Trace.  Il  Clavier 
traduce  • il  avoit  contractd  ime  alliance  aree  un  roi  Thrace. 
Hiìtt  Sta  qui  per  parentela  matrimoniale  ; onde  bisognava  dire 
un'  alleanza  per  matrimonio  ».  Oltre  di  che  ufitt  rlr  &fi*a 
non  debbe  tradursi  avec  un  roi  Thrace  ; ma  bensì  avec  le 
Thrace  cioò  con  Tcreo  per  antonomasia  chiamato  il  Trace. 

Ivi  , V.  16-7  , del  già  stato  a mio  tempo.  Ho  tradotto  di- 
versamente dal  Clavier , e del  come  1’  intende  il  Siebclis.  11 
primo  : et  de  mon  temps  celai  de  t empereur  Adrian. 

II  Siebclis  n Adrianus  de  quo  ait  sua  aitate  imposituin  tribni 
Athmirnsium  nomen  esse.  Ilinc  potcrit  judicari  de  Amasei  inter- 
pretatinne  et  penes  quem  tetate  mea  imperium  est  ». 

Io  non  intendo  che  1’  A.  voglia  dire  : hanno  anche  la  tribù 
dell  imp.  Adriano  istituita  a mio  tempo  : ,<na  bensì  hanno  an- 
che la  tribù  deir  imp.  Adriano  già  stato  a mio  tempo  ; facendo 
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«aT  apposito  non  di  ^ix»t  ; ina  di  /ìanAiar 

cioè  xa7  t/tt  %/n  fittnXint  I orvero  aa7'  i^i 
Maniera  consimile  leggcsi  al  cap.  a,  mai  wfirif,f  ir<  «ai  II*- 
Xuafili  Xifiv  rv^ar>i)7i  Aiaafiai  a’a^àt  ; dove  wféTtft  tri 
corrisponde  ad  /SanAiai;  il  primo  cioè  vftrtfr  tri  in- 
dica tempo  piA  remoto  ; c rfr  tempo  passato  più  vicino. 

Che  quando  Paiisania  scrivea  questo  libro  dell’  Attica  Adriano 
fosse  gii  morto  lo  ricavo  dalle  espressioni  che  adopera  in  fine 
del  presente  capitolo  e nel  cap.  3 dove  ne  fa  elogio , come  di 
persona  già  vissuta.  Il  registro  delle  benelìcenze  di  lui  nel  Panteon 
di  Atene  vi  fu  probabilmente  posto  dopo  la  sua  morte.  Del  si- 
gnificato della  particella  iir  anche  in  senso  di  cosa  compiuta,  e 
di  tempo  passalo  , V.  Hoogeven , Doctrina  particularum  graecar. 
pag.  349,  Dessavias  et  Lipsia  i^8a. 

Pag.  i4  , V.  ai.  Erano  gli  Ebrei  di  sopra  la  Palestina  ; e 
nella  S.  Scrittura  anche  i Sirj  son  chiamati  Palestini  come  os- 
serva il  Kunio.  Il  Siebelis  aggiunge:  « per  Syriam  et  Palcstinani 
signifìcat  oram  maritimam  a Phcenice  ad  Egyptiun  uaque  descen- 
dcnlein  ».  Strabene,  lib.  xvi , 749,  ed  Erodoto  , lib.  vii  , 89  , 
concordano  col  N.  A.  nel  chiamare  Siria  la  Palestina , e perciò 
gli  Ebrei  al  di  là  della  Siria  erano  al  di  là  della  Palestina. 

Capo  di  questa  rivolta  fu  Barcocheba  come  sappiamo  da  S. 
Giustino  martire  nella  Apologia.  Il  motivo  della  ribellione  fu  , 
secondo  Dione  Cassio  , perchè  Adriano  avea  mandato  in  Geru- 
salcm  una  colonia  romana  , a dato  alla  città  il  nome  di  Elia 
Capitolina,  erettovi  un  tempio  a Giove  Capitolino  nel  lungo  del 
tempio  antico.  Ma  Sparziano  scrive,  che  si  ribellarono  per  causa 
d’  un  editto  col  quale  1'  imp.  Adriano  proibiva  la  circoncisione. 

Ivi,  V.  aa.  Quaslo  elogio  fatto  da  Pausania  all’  imp.  Adriano 
a'  accorda  con  quanto  scrìve  Elio  Sparziano  ( in  Adriano  ). 

Il  Clavier  traduce  « ceux  qu’il  à enrìchis  de  ses  offrandes,  ou 
aggrandis  par  de  nouvelles  constniclions  ». 

Io  spiego  la  voce  sar«rsia«  non  per  coitrmione  , ma  per 
suppellettile,  apparecchio  od  utensili  sacri,  essendo  congiunta  alla 

Pjvsamia,  Dcscriz.  della  Grecia.  Tom.  I. 
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voce  offerte,  edalvcrbo  , che  conviene 

alle  suppellettili  ed  offerte.  Delle  fabbriche  ne  parla  distintamente 
quando  dice  = quali  luoghi  sacri  agli  Dei  lubricasse  di  pianta. 

La  riconoscenza  de'  Greci  verso  Adriano  comparisce  sino  a’  di 
nostri  nella  medaglia  che  fu  coniata  in  onore  di  lui  coll’  iscrizione 
Restitutori  Acaia.  L’imperatore  sta  in  piedi  togato  in  atto  di  far 
alzare  in  piedi  una  donna  genuflessa , nel  mezzo  è un'  urna  con 
ramo  di  palma.  Adriano  andò  piò  volte  in  Grecia;  fu  arconte  di 
Atene  prima  d’  essere  imperatore  1’  an.  di  Roma  865. 

Tutti  i meriti  di  Adriano  rispetto  ad  Atene  sono  espressi  nel  ' 
r epigramma  della  sacerdotessa  che  lo  iniziò  ne’  mister)  eleusini, 
trovato  in  Eleusbe  dall’  inglese  Vorsel: 

''Anrsm  tt  irénnr  s-Asro  «•ridivi  irtAsm» 

'AÌfiutit  aAi/itr  Ktufintai. 

Quel  che  ricchezza  immensa  versò  sopra  tutte  te  città 
Adriano,  principalmente  poi  sopra  f inclita  città  di  Cecrope. 

Una  parte  della  citU  d'Atcne  da  esso  edificata  prese  il  nome  di 
cittò  d’ Adriano , e tutta  via  si  legge  la  iscrizione  sopra  la  porta 
per  cui  si  passava  dalla  citU  vecchia  alla  nuova.  Nella  parte  di 
verso  la  cittò  vecchia 

*A/  / tiri  A-'titat  fìnriat  wfSltf  rÌAir. 
e dalla  parte  verso  la  cittò  nuova 

è a«i  a Oariavr  wiXis, 

Ha  sunt  Athena  Thesei  primum  uròs. 

At  hac  Hadriani  non  vero  Thesei  uròs. 

Diodoro  Siculo  ( Biblioth. , lib.  xz  , 46  ) scrive  che  alle  dicci 
tribù  furono  aggiunte  1’  Antigonide  e la  Demetriade  , delle  quali 
tacè  Pausania  forse  perchè  lasciati  que’  nomi  presero  poi  quelli 
d’Attalo  e di  Tolomeo. 

CAPO  VI. 

Pag.  16  , 0.  I.  Siebelis  cosi  scrive  : ■ Clavier  opinatus  est  le- 
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genduiii  esse  it  /tSms  dclcto  fti , sed  sensus  est  Atuli  et 
Ptolemaei  res  mute  ennt  vetustiores,  ut  earuirt  fama  ad  nostrani 
memorìani  non  servaretur  a.  Ma  nel  testo  di  CUvier  si  legge 
in  ftn  ^ÌMif  e traduce  analogamente.  Nelle  note  poiosserra  che 
M.  Comy  croit  qu'il  faut  sopprimer  pi, 

Pag.  i6,  a.  i8.  Il  Wesseling.  osservò  (ad  Diod.  Sicul.  xvii,  gg), 
che  da  pochi  vien  dato  lode  a Tolomeo  d'  aver  salvato  AIcssan* 
dro.  Tutta  la  storia  di  Tolomeo  può  leggersi  in  Diodoro  (l.  xx, 
46,  4?  )>  ed  in  Giustino  ( lih.  xiii  ).  Il  N.  A.  intende  di  dare 
con  maggior  particolarità  che  altri  non  fece,  tutto  quel  che  ap- 
partiene alla  storia  della  famiglia  di  Tolomeo.  La  digressione  è 
lunga  , ma  perdonaliilc  in  grazia  della  diligenza.  Quello  che  dice 
accaduto  ad  Alessandro  nel  paese  degli  Ossidraci  , Stralmne  lo 
attrihuiscc  al  paese  dei  Malli  ( lih.  xv  ) , e con  lui  s’  accordano 
Arrianu  ( lib.  vi  , cap.  a ) , Q.  Curzio  ( lih.  ix  , cap.  4 )•  Ale 
Giustino  ( lih.  XII  ) scrive  a Ulne  ad  Mallos  et  Oxidracas  navi- 
gavit  a.  L*  impresa  fu  contro  questi  due  popoli  , onde  puteron 
facilmente  èsser  presi  gli'uni  per  gli  altri.  Arriano  ci  fa  sapere 
che  Tolomeo  nella  sua  opera  su  le  conquiste  d' Alessandro  dicea 
di  non  essersi  trovato  presente  al  comhattimento  , per  esser  da 
Alessandro  stato  spedito  altrove  ; lo  che  farchhe  sospettare  che 
il  fatto  del  soccorso  dato  ad  Alessandro  non  fosse  vero  , o al 
' locno  non  fosse  accaduto  in  quell’  occasione.  Quell’  Opera  ( per  - 
duta  ) non  è citata  dal  solo  Arriano , ma  anche  da  .‘^trahonc  , 
lih.  VII  , pag.  46u. 

Pag.  i6  , o.  u/t.  e seg.  Stefano  Bizantino  rainn  enta  varie 
città  c’iiamatc  Ega  ; e fra  le  altre  una  in  Macedonia  prima  no- 
mata Edessa  , e questa  era  quella  in  cui  seppellirsi  dovea  il  ca- 
davere d’  Alessandro  ( V.  Dimloro  lòculo  , lih.  xix  ). 

Stralionc  scrive  soltanto  che  fu  .'cpollo  in  Alessandria  senza 
parlare  della  deposizione  in  Momfi,  donde,  secondo  il  N.  A.  (cap. 
y),  lo  trasportò  da  Menili  a.I  Alessandria  Tolomeo  Filadelfo.  Ma 
secondo  Stralxme  Tolomeo  di  Lago  s’ imbattè  in  Penlicca  , che 
lo  trasportava  in  Ega  , e toltogli  il  deposito  Io  portò  ad  Ales- 
sandria per  obbligarsi  gli  Egiziani  e per  impossessarsi  della  cassa 
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d’  oro  in  cui  il  cadavere  era  cliiato  , la  quale  Tolomeo  Cocco 
scambiò  con  altra  di  vetro  dove  il  cadavere  di  Alessandro  stava 
in  Alessandria  tuttavia  a tempo  di  Slrabone  ( Strab. , lib.  xvii  ). 
Merita  d’  esser  letta  la  descrizione  del  trasporto  fattone  da  To- 
lomeo ( Diod.  Sicul. , bb.  XVIII , pag.  71  e scg.  ).  11  Wesseling. 
commentando  questo  luogo  di  Diodoro  dice  di  non  sapere  d’onde 
il  N.  A.  abbia  levato  ciò  che  scrive  della  sepoltura  a Mcmfi. 

Le  monete  della  citU  d’ Ega  della  Macedonia  son  confuse  con 
quelle  di  Ega  dell’ Solide.  Eckel  non  riconosce  per  proprie  della 
Macedonia  se  non  quelle  che  hanno  l’antico  nome  di  Edessa,  che 
le  fu  restituito  da  Augusto. 

Per  bene  intendere  tutto  il  racconto  di  Patisania  bisogna  ram- 
mentarsi che  Perdicca  , Eumene  fratello  suo  , Antipatro  , Cas- 
sandro , Tolomeo',  Antigono,  Lisimaco,  ed  altri  eran  tutti  ge- 
nerali di  Alessandro  ; alla  morte  del  quale  si  divisero  1’  impero 
in  tanti  regni.  Perdicca  a nome  di  Aridco  s’impadronì  subito  di 
tutto , ina  poco  lo  mantenne.  Tolomeo  occupò  1’  Egitto  , Anti- 
patro la  Macedonia  , Cassandro  la  Caria  , Lisimaco  la  Tracia , 
Antigono  la  Painfìlia  , la  Licia  e la  Frigia  maggiore  , Eumene 
la  Paflagonia  c la  Cappadocia.  Tutti  questi  nuovi  sovrani  1’  uno 
geloso  dell’altro  vennero  a contese  tra  loro  come  si  descrive  dal 
N.  A.  (V.  Giustino,  lib.  xiii).  Pclusio  era  alle  bocche  del  Milo; 
non  ne  resta  oggi  che  un  villaggio  chiamato  Balbais.  Si  crede 
che  sulle  rovine  di  Pelusio  sia  sorta  Damista. 

Pag.  17,  V.  6.  Questa  vittoria  navale  di  Demetrio  contro  To- 
lomeo avvenne  l’ulimp.  118.*,  3,  cinque  anni  dopo  la  sconfitta 
avuta  dallo  stesso  Tolomeo  neU’olimp.  117.*,  1.  (Siebclis,  note, 
pag.  35  ).  Menelao  satrapo  di  Tolomeo  da  Plutarco  è dato  per 
fratello  allo  stesso  Tolomeo  ( in  Demetrio  ).  Sappiamo  da  Plu- 
tarco (in  Pirro)  che  la  sconfitta  e morte  di  Antigono  per  opera 
di  Seleuco  , che  il  M.  A.  rammenta  anche  al  cap.  16  di  questo 
libro , accadde  presso  la  piccola  cittò  d’ Isso.  Ma  Strabono  scrive 
che  perì  ucciso  da’proprj  soldati,  i quali  lo  assalirono  in  un’isola 
dove  era  stato  rinchiuso  da  Tolomeo  (lib.  xvii , pag.  Ii4i). 

Pag.  18,  V.  3.  Debbe  intendersi  non  della  Siria  propriamente 
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detta  ma  della  Siria  Palestina  e della  Fenicia  m essa  compresa, 
come  abbiamo  detto  al  cap.  5. 

Pag.  18,  V.  i5-i6.  L’Ainaseo  finisce  il  capo  cosi  ex  iis  Plole- 
nueum , jam  prope  moriens  sibi  regni  successorem  declaravit 
a.  quo  jitheniensibus  tribus  una  est.  Forse  il  suo  codice  non 
avea  il  resto , che  potè  essere  glossa  ( dal  margine  passata  nel 
corpo  ) per  dichiarare  di  chi  era  nato  il  Tolomeo  che  diè  il 
nome  alla  tribù  di  Alme.  Iniàtti  il  senso  finisce  benissimo  senza 
quella  giunta. 

CAPO  VII. 

Pag.  18,  •>.  18  e seg.  Tutta  questa  narrazione  de’fatti  accaduti 
Ira  Tolomeo  Filadclfo  e Maga  è trascurata  da  Strabone  e da 
Diodoro  Siculo.  Polibio  parla  d’un  Maga  fratello  di  Tolomeo 
Filopatore  (lib.  y).  Perciò  è preferibile  l’ autoritè  di  Pausania 
anche  su  ciò  che  dice  della  sepoltura  in  Mcmfi  del  corpo  di 
Alessandro  per  opera  di  Tolomeo  di  Lago,  e poi  di  là  condotto 
ad  Alessandria  da  Tolomeo  Filometore. 

L’altro  fratello  ucciso  da  Tolomeo  non  è indicato  per  nome 
dal  N.  A. , ma  Giustino  lo  chiama  Leontisco  (lib.  xv,  cap.  a). 
Alcuni  vogliono  che  dall’ uccisione  di  questi  due  fratelli  fosse  per 
ironia  chiamato  Filadelfo  ; nu  è più  .verosimile  che  venissegli 
questo  nome  dall’  essersi  innamorato  della  sorella  , cosa  contraria 
alle  leggi  macedoni.  Non  mancò , scrive  il  Siebelis , un  poeta 
adulatore  che  chiamasse  questa  unione  sacro  Sposalizio  degli  Dei 
(in  Theocritcis,  xvii,  l3i  ).  Auchc  a’ di  nostri  abbiamo  veduto 
celebrare  da  un  poeta  con  ^oppo  smascherata  adulazione  certe 
nozze  principesche  con  pu  poema  intitolato  le  Nozze  di  Giove 
e di  Lalona.  Al  contrario  nn  altro  poeta  ( Sotade  ) che  lo  mot- 
teggiò per  questo  matrimonio  dovette  star  lungo  tempo  in  pri- 
gione ( PluU,  Dell’  educazione  de’  figliuoli  ).  Di  che  non  è ca- 
jiace  r adulazione  per  far  fortuna  ! 

Pag.  ig  , v.  i5.  Il  Claficr  traduce  au  milieu  du  Nil.  Io  ho 
seguitato  l’osservazione  di  Lctronuc  ammessa  anche  dal  Siebelis, 
che  ir»ri/se  dipende  dal  verbo  àtiya^t,  come  •••sAiintr 
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/<•  tS  MmiitJfU  (op-  39  t I ) > navigando  pel  Meandro. 
Il  Bonaccioli  avea  prevenuto  i due  citati  critici  traducendo  an- 
eli’esso,  gli  condusse  per  fiume,  come  pur  l’Amaseo  per  Nilum 
dedurit, 

Pag.  V.  ta.  Ncque  rrges  Orientis  sine  mercenario  Gallornro 
exercitu  ulta  bella  gesserint , ncque  pulsi  regno  ad  alios  quam 
ad  Gallos  confugerint.  Just , lib.  xzv. 

Ivi,  V.  ai  e seg.  Questo  luogo  parso  difficile,  e varie  con- 
getture si  son  bue  dagli  interpetri  e da’ critici.  Doniizio  Calderini 
spiega  e Ptolemaeus  mlssis  qui  Antiochi  socios  imbecilliores  prada 
incursionihusque  infestarent , potentiorcs  exercitu  cohercercnt , 
omncin  illi  in  £gypto  sgends  militile  potentiam  ademit  ■ . E cosi 
in  sostanza  intendono  l’ Amaseo , il  Facio  , il  Clavier.  Ma  il 
Sielielis  accomoda  il  testo  in  modo  da  spiegare  in  tal  senso 
ti  dimisit  Ptnlemaus  ad  onines  populos,  quibus  imperabat  An- 
tbiocus  , sollicitans  imbecilliores  ut  latrociniis  infestam  redderent 
terram  , validiores  antem,  ut  exercitu  cohercercnt  Autiocuni',  ne 
bcultas  ei  arma  £gypto  inferendi  darctur  ». 

A me  pare  che  il  testo  come  sta  nella  vulgata  si  presti  meglio 
al  primo  senso  con  la  spiegazione  seguente  alla  lettera  : Spedì  in 
tutti  i doiniuj  d’  Antioco  per  iscorrere  con  ladroneggi  il  paese,  ai 
più  deboli  ; ed  a quelli  che  eran  più  forti  per  frenarli  con  sol- 
d.stcsca  , da  non  esser  mai  stato  possibile  ad  Antioco  di  marciar 
contro  r Egitto. 

Ed  invero  se  Antioco  si  affrettava  a muover  1’  esercito  contro 
r Egitto,  non  sembra  probabile  che  gli  si  ribellassero  tutti  i suoi 
sudditi  prima  iT  esser  egli  uscito  fuori  con  le  truppe  ; nè  che  i 
più  forti  tenessero  in  piedi  un  esercito  contro  di  lui  ; ma  bensì 
poteano  entrare  delle  squadre  nemiche  per  mettere  in  tumulto  i 
paesi  inquietando  con  iscorrerie  e ladroneggi  i deboli , e tenendo 
a freno  i più  forti  con  milizia  ordinata , perchè  non  concorressero 
ad  unirsi  insieme  contro  la  gente  spedita  da  Tolomeo , o non  si 
unissero  all’  esercito  di  Antioco.  Ciò  ai  potè  ben  fare  da  Tolomeo 
avendo  colto  il  momento  in  cui  Antioco  tenea  riunite  tutte  le 
sue  forze  per  andar  contro  1'  Egitto.  E cosi  fu  costretto  a non 
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mtioTersi  arendo  in  casa  il  nemico.  Mi  par  difficile  il  compren* 
dere  come  deboli  volessero  scorrere  latroneggiando  le  proprie 
terre , o potessero  farlo  in  quelle  dei  più  potenti  ; o come  i più 
potenti,  secondo  il  già  detto,  potessero  ribellarsi  prima  di  veder 
impegnato  Antioco  fuor  di  paese.  In  oltre  anche  il  verbo  itm- 
indica  mandare  spartitamente  , alla  spicciolata  qua  e là  • 
divisim  mitto'. 

CAPO  Vili. 

Pag.  30,  i>.  5 e teg.  La  storia  di  Aitalo  e di  Filetero  k nar- 
rata anche  da  Strabene  , ma  con  qualche  differenza  ( lib.  xiii , 
6a3.  (455)  Non  parla  di  Docimo,  e solo  racconta  la  resa  di  File- 
tero a Lisimaco.  Lo  fa  nativo  di  Tieion  città  del  Ponto;  (lib.  zu, 
543  ( 5g  ) non  fu  eunuco  fatto  ad  arte,  ma  casuale,  secondo  lo  stes- 
so Strabone , per  un  accidente  successo  mentre  la  balia  portavaio 
in  collo  nella  folla.  La  sua  famigUa  non  era  ignobile.  Al  contra- 
rio scrive  Ateneo  (lib.  ziti)  che  Filmerò  re  di  Pergamo  era  fi- 
gliuolo della  Boa  donna  di  Paflagonia , meretrice , e sonatrice  di 
tibie.  Ebbe  Filetero  due  fratelli  Eumene  ed  Attalo.  Eumene  d’ Eu- 
mene ereditò  il  regno  dal  zio  Filetero , e venendo  a morte  lo 
lasciò  al  cugino  Attalo  di  Attalo  ( Siebelis,  note  , p.  ag.  ) 

Esiste  una  moneta  Golziana  colla  iscrizione  fiariXiit. 

Dice  Strabene  che  Attalo  fiariXilt  ufuìu  tmitmt 

raXmrat  fnyixj.  Alcuni  critici  non  concedono  a Strabone 
che  Attalo  fosse  il  primo  re  di  Pergamo,  perchè  lo  precedette 
in  portarne  il  titolo  Filetero. 

Gisberto  Cupero  legge  w/Sfltt  avverbialmente,  e lo  vuole 
spesso  adoperato  cosi  da  Strabone  ( Observ.  lib.  iv,  p.  i45)  e 
spiega  che  Attalo  non  usasse  la  prima  volta  del  titolo  di  re,  che 
dopo  avere  sconfitto  i Galli.  Questa  interpetrazione  l’ appoggia 
con  l’autorità  di  T.  Livio  lib.  zziti,  ai,  e di  Polibio  (in  Excer- 
ptis  ) K«1  r<T>  ( victis  Galatis  ) wfSrtt  «v7'«i  fimriXia 

(V.  not.  ad  Strab.  edit.  Amstclod.  1707  , p.  g5a.  ) 

Che  debba  intendersi  non  del  titolo  di  re  personalmente  preso 
la  prima  voba  da  Attalo  » ma  la  prima  volta  usato  dai  sovrani 
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di  Pergamo  che  innanzi  ad  Aitato  non  lo  adoperarono , t mani- 
festo non  tanto  dalle  parole  di  T.  Livio  e di  P9libio , ma  anche 
dalle  seguenti  osservazioni  dell’  Eckel  (Doct  Num-  VeU)  • ut  re- 
ete  advertit  Pellcrinos  suocessores  et  si  alii  Eumcnis  , alii  Aitali 
nomine  insignes  fucrint,  in  numis  taincn  tantum  Philetaeri  fun- 
datoris  nomine  usi  sunt,  ut  reges  £gypli  omncs  se  dixcre  Pto- 
lemaeos  , Pardiiie  Arsaces,  tanicn  nuinos  omnes  Philetairi  nomine 
inscriptos  non  esse  uni  omnes  PhileUero  tribnendos  ex  ipsis  nu- 
mis satis  apparct , qui  nimiram  variantia  oris  lineamcnta  oflcrunt. 
...  In  nullo  hactenus  id  genus  numo  ( si  Goltianum  ezcipias  ) 
repertum  est  additum  fimriXiìt.  Omissum  illud  a Philetasro  et. 
Eumene  I , neqtiaquam  mirum , quod  ìpsi  in  nomen  rcgium  ne- 
quaqiiam  invascre.  Eo  tamen  uti  cepit  Attalus  primus  vìctis  magna 
gloria  Gallis  , docentibus  istud , Strabene  , Livio  , Polibio  ». 

È chiaro  dunque  che  il  numo  Golziano  , se  è genuino  , potb 
appartenere  ad  Aitalo  1.  Successero  poi  i re  Eumene  li  , Ai- 
talo li , Alialo  III,  che  morendo  lasciò  per  testamento  il  regno 
a’  Romani. 

Fi'e'.ero  I mori  l' anno  di  Roma  4g3  , dopo  avere  regnato 
vénti  anni  (Eckel  l.  c. , T.  ii  , p.  4?^  )<  per  maggior  chiarezza 
ecco  il  prospetto  delia  successione  nella  sovranità  di  Pergamo. 

Eumene  Filelero  1 Alialo 

Eumene  I Aitalo  I re 

erede  di  Filetero  I erede  di  Eumene  I 

Eumene  11  re 

I 

Aitalo  li  re 

I . ' 

Aitalo  HI  re  ultimo. 

Lasciò  il  regno  ai 

Romani. 

Nò  i soli  sovrani  di  Pergamo  si  astennero  pei  qualche  tempo 
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dal  titolo  di  re  ; ma  anche  i generati  die  si  divvero  l’ impero 
di  Alessandro  aen’ astennero  sin  che  sopravvisse  erede  legittimo 
d’  Alessandro  ( Giiut  lib.  xv  ). 

Pag.  ìo,  V.  i8.  V.  il  detto  nelle  note  al  cap.  34 > intorno  ad 
AnHaroo. 

Ivi,  Piato  bambino.  Il  Facio  ed  il  Clavier  mutano  la  lezione 
nasvMte  in  IIAvr»!  perchè  trovasi  quest* ultima  voce  n elio  stesso 
senso  al  cap.  i6  del  lib.  ix.  Il  Siebelis  ritiene  la  lezione  della 
Volgata  osservando  cbe  sino  dall*  età  di  Aristofane  era  già  in  oso  di 
prendere  indifierentemente  lIAvroi  per  anche  quando  si 

volle  significare  il  Dio  delle  ricchezze  (Aristoph.  Fiuto,  v. 
e le  conferma  con  altri  esempj.  Io  traduco  Fiuto  per  seguitare 
la  distinzione  piA  comunemente  fatta  dagli  antichi  ; quantunque 
in  italiano  si  adoperi  in  prosa  specialmente  Plutone  nell’  uno  e 
nell*  altro  significato.  La' pace  suol  essere  favorevole  al  commer- 
cio e lascia  coltivare  l*  industria  ambedue  sorgenti  di  ricchezza  ; 
ma  a tal  massima , che  pare  debba  sempre  esser  vera  , possono 
opporsi  non  pochi  esempj  in  contrario.  Non  è questo  il  luogo  da 
cercarne  la  ragione. 

Di  lùcurgo  V.  il  N.  A.  ( cap.  ag  , i5  e seg. , lib.  i ) , e di 
questa  statua  medesima  V.  Plutarco  in  Licurgo.  DI  Calila  figlio 
d’  Ipponico  V.  Convito  di  Senofonte  ed  ivi  le  mie  note.  Vene- 
zia tSoo.  Milano  i8aa.  Egli  fu  capo  dell’  ambasciata  degli  Ate- 
niesi ad  Artaserse  1’ olimp.  73.',  3,  4 ( DIod.  Sic.,  xii,  34). 

Ivi,  V,  33  r seg.  Dell’ esigilo  di  Demostene  V.  Strabene,  hli. 
vati  , pag.  373.  Della  sua  morte  V.  Plut  in  Demostene.  Lucia- 
no , Elogio  di  Demost. 

Della  battaglia  di  Lamia  V.  Diod,  Sic.,  Ilb.  xviii.  È noto  che 
In  prima  volta  fu  esiliato  per  1’  accusa  d’  aver  preso  regalo  da 
Arpalo.  V.  Diod.  Sic. , L c.  , Giustino  , lib.  ziti.  Sappiamo  da 
Plutarco  che  prima  andò  in  Egina,  quindi  credendovisi  mal 
sicuro  passò  in  Calaurla. 

Quest’  Archia  di  cui  si  .parla  da  Pausania  era  chiamato  per 
soprannome  Phigadothera  , cacciatore  degli  esuli.  Nacque  in 
Turi  ( r antica  Sibarl  ) e fu  capitano  delle  guardie  di  Antipatro. 
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Due  statue  furono  eretta  a Demostene  , una  presso  al  Circo 
ed  all’altare  dei  dodici  Dei,  lavoro  di  Polieucto;  un’altra,  do|>o 
la  sua  morte , nella  Curia.  V.  Pliit.  in  Dem. , della  quale  parla 
Pausania. 

Pag.  91  , t>.  i4.  L’  artefice  Locro  di  Paro  non  so  che  sia  ri- 
cordato da  altri  scrittori. 

Ivi,  V.  1^.  Gli  antichi  usarono  di  cingere  il  capo  degli  Dei, 
e dei  vincitori  d’  una  benda  dai  Latini  chiamata  vieta.  Il  N.  A. , 
lih.  V , cap.  9 , rammenta  una  Vittoria  che  teneva  in  mano  una 
benda  come  per  darla  al  vincitore.  Derivò  quest’  uso  dall’  orientai 
costume  d’  ornare  di  bende  seriche  e d’altri  preziosi  drappi  i re 
ed  i simulacri  degli  Dei  ; costume  passato  anche  in  Italia , e 
praticato  mollissimo  -nei  secoli  zi  , su  , xiii , nelle  offerte  alle 
chiese  dei  cosi  detti  palj  , donde  l’uso  dei  palioUi  degli  altari, 
delle  mantelline  dei  santi , ce.  ec. 

Ivi,  V.  1 8.  Nel  testo  ò Calade  ; ma  il  Palmerio  corregge  KaA- 
Xfufnr  , e vuol  che  sia  quel  Calliade  che  fu  arconte  1’  olim- 
piade ^5.*  , I , nel  qual  anno  Serse  invase  1’  Attica  ( Erodoto  , 
lib.  vili  , 5i  ).  Meiirsio  nel  libro  sul  Ceramico  , cap.  9 , prtv- 
pone  di  leggere  ui/tnt  invece  di  tipuf  c 

si  appoggia  ad  un  p.asso  di  Plinio  (lib.  xzxv,  cap.  10),  parva 
et  Catlirles  fedi  ; llem  Calaus  comicis  tabellis  , dove  vuol 
leggere  Caìndes  invece  di  Caiani  , ed  intende  comicis  tabellis 
per  de’  quadri  dove  fossero  dipinti  de’  balli  o altri  popolari  di- 
Tertimenti  ; ma  Clavier  osserva  che  « il  ne  &ut  rien  ehanger. 
Les  Alheniens  iàisoient  si  souvent  des  loix  , qu’il  est  difficile  de 
connoìtre  les  noms  de  tous  ceux  qui  en  avoient  fait  adopler.  11 
n’est  dotte  pas  siirprcnant  qne  ce  Caladiis  ne  nous  soit  pas  connu 
if  allieurs  » (Clavier,  note,  pg.  i5  ).  ' 

' Il  Palmerio,  come  abbiamo  detto,  leggendo  Calliade  lo  crede 
esistilo  nell’olimpiade  ’jS.*  , i , ( V.  Diod.  Sic.,  xi,  i ; Meurs. 
de  jircliont. , 11  , 8 ).  Alla  congettura  del  Palmerio  sembra  che 
dia  peso  la  Iczioiic  "A^ma/nt  lipits  yfa^pat  leges  scripsit. 

Ma  se  Pausania  ne  pria  come  per  incidenza,  e con  incertezza 
»t  xiytra$,  per  quanto  dicesi,  Qoa  sembra  che  se  dovesse  leg- 
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n’  trtise  dovuto  pnrl«re  coti  dubiUlinmentr. 
L’  arconte  Calliade  era  noto,  ed  anche  le  legf;!  proposte  da  un  ar- 
conte non  potcano  essere  conosciute  soltanto  per  un  si  dice.  Per 
questa  ragione  ho  preferito  di  lasciar  la  lezione  del  testo. 

Che  qui  non  abbia  da  intendersi  d’iin  pittore  di  nome  Calade 
i stato  detto  con  plausibili  ragioni  anche  negli  Atti  dell’  Acca- 
demia di  Lipsia,  T.  IT  , I , Q ; V.  SIrbclis  , note,  pag,  3i. 

Pag.  31,  s>.  19,  e Pindaro.  Il  Coldageno  intcìidca  della  immagine 
di  Pindaro  in  pittura  ; ma  che  fosse  la  statua  si  deduce  1 .*  dall* essere 
compresa  fra  le  statue  che  il  N.  A.  ritnl  rammentare  dopo  i si- 
mulacri degli  Pei.  3.”  In  im  passo  di  Eschine  nelle  illustrazioni  dei 
frammenti  di  Pindaro  dell’  lleyne  pag.  '5  la  immagine  di  Pin- 
daro è chiamata  iiaèr  ;);aXzi,  come  Arriano  (Exp.  Alex.,  Tii, 
19,  4 )>  chiama  ^mXam'i  le  statue  di  Armodio  e di 

Aristogitone,  da  Valerio  M.sssinin  dette  rffìgirs  tenere  (1.  ii,  io). 

L'i , V.  34.  Due  furono  gli  statuarj  di  nome  Crizia  ; 1’  uno 
maestro  di  Amfìone  ; 1’  altro  soprannominato  JVesotes  isolano. 
Plinio,  lih.  XXXIV,  rap.  19,  dice  che  Fidia  ebbe  per  rivali  Al- 
camene  , Crizia  , Nestocle  , e«l  Igla  ; ma  i probabile  che  invece 
di  Ncslnrles  debba  leggersi  Critia  nesotes  , Crizia  l’ isolano  ( V. 
Jum'ns  de  Pici.  Vetevimi  ). 

Peli’  artefice  Antenore  non  so  che  ne  sia  parlato  da  altri. 

lei,  V.  36  e srg.  Arriano  ( Exped.  Alex.  , lib.  in  , 16  , 3 ; 
VII  , 19  ,‘4  ) » e Plinio  scrivono  che  Serse  le  portò  in  Persia  ; 
e Valerio  Massimo  (Uh.  ii , 10),  dice  che  Alessandro  con- 
quistata la  Persia  le  trovò  nel  palazzo  di  Pano , ed  ordinò  che 
fossero  restituite  agli  Ateniesi;  Io  che  fu  poi  eseguito  da  Selcuco, 
o secondo  Pausania  , da  Antioco , forse  il  figlio  di  Scleuco  I , re 
di  Siria.  Il  M.  A.  ( lib.  i , 16  , 3 ; vili  , 46  > > ) > scrìve  che 
.Scleuco  rimandò  ai  Milesìi  il  solo  Apollo  che  era  stato  tolto  da 
Serse  ; sembra  doversi  stare  a Pausauia  che  si  propose  di  scri- 
vere con  diligenza  di  queste  materie. 

11  Sielielis  scrive  (note,  pag.  3i  ),  Antenoris  opera  videntur 
llarmodius , Aristogiton  et  Pindanis  (V.  Winckelmannus  vili), 
dalle  parole  di  Pausania  non  si  rileva  apcrtainciilc  ; dicendo  egli 
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solunto  che  Antenore  fece  le  più  antiche  tra  le  da  lui  ricordate. 
Plinio  (lib.  XXXIV,  19,  10),  di  per  opere  di  Prassitele  le  su- 
ine tolte  da  Serse  ; nel  medesimo  libro  dice  fiorito  Prassitele 
ncirolimpiade  lui-*,  onde  quelle  di  Armodio  e di  Aristogitone,  se 
furono  fatte  viventi  essi , non  potcron  essere  di  Prassitele  , cito 
fiori  dopo  di  loro  ; c perciò  più  probabilmente  le  fece  Antenore  ; 
e neanche  di  Prassitele  furono  le  altre  se  realmente  fiorì  circa 
l’olinipiadc  104.*,  imperciocchi  Serse  invase  la  Grecia  nell’oUm- 
piadc  75.*,  I. 

Pag.  31,  V,  36,  tolse  via.  La  volgaU  legge  iway/sitti  ma  Q 
Facio , il  Clavier , ed  il  Siebelis  adottano  la  correzione  proposta 
e poi  rifiuUU  dal  Silburgio  àmaytftit»  come  più  propria  di  chi 
poru  via  con  forza  ed  ostilmente  qualche  cosa. 

Ivi , V.  39.  Pausania  non  conobbe  che  un  solo  Odeo  in  A- 
tenc.  La  prima  volu  ne  parla  qui,  ove  dice  che  davanti  all’  ingresso 
erano  sUtue  de’ re  egiziani;  poi  toma  a parlarne  al  cap.  i4,  no- 
Uudo  che  dentro  l’Odco  era  fra  le  altre  cose  degne  d’ esser  vedute 
principalmente  un  bel  simulacro  di  Bacco.  Che  uno  solo,  al  suo 
modo  di  esprimersi  , fosse  1’  Odeo  in  Alene  si  può  dedurre  an- 
che dalla  frase  ir  St  ri  ‘A^eijiri  'oJiltt  i entrati 

netr  Odeo  che  é in  Atene.  Nulla  ci  dice  di  dii  lo  edificò , nè 
degli  altri  suoi  interni  ornamenti , tranne  il  simulacro  di  Bacco. 

Dell’  Odeo  di  Atene  parlano  PluUrco  nella  viU  di  Pericle  ; 
Vilruvio  nel  lib.  v , cap.  9 delt  Architettura  i,  Snida  ed.  altri.. 

PluUrco  dice  r<  J'i  ’flitltt  , rii  ftìr  itìtt  Jta&iru 
ift  *■}  ir«A(vv»A«t , ré  A Sfinii  sai  ■ar«r7tr 

• a ^(àr  atfvpit  uirneftittt , Aiysn  sai 

fi/fiefia  rér  nntìs  irirratitléf  *mi  rei»  nifiuAias. 

L’ Odeo  in  forma  della  tenda  di  Serse  qui  descritto  da  PluUrco 
non  è da  Pausania  ( cap.  30  , lib.  i ) chiamato  Odeo  , ma  solunto 
Kmrmnivmrftm  , . tr  /e/fmnt  lit  r««>é<  r«r  Sif(e  ( Aiyarir). 
Fu  rifabbricato  dopo  che  Siila  bmciò  l’antico  a tempo  della 
presa  d’  Atene. 

Vitntvio  dice  che  1’  Odeo  ì/tiod  Athenis  Pericles  columnis 
lapideis  disposuit  (secondo  altre  lezioni  Temistocles)  , era  co- 
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perto  d’  alberi  ed  antenne  di  navi , spoglie  de*  Persiani  ; ma  es- 
sendo stato  incendiato  nella  guerra  mitridatica  iu  poi  rifatto  dal 
re  Ariobarzane. 

Suida  s’  accorda  con  Plutarco  , e con  Vitnivio  (se  leggasi  Pe- 
ricle ) nel  farlo  erigere  da  Pericle  , e tace  le  altre  circostanze. 

Ma  da  tutte  queste  aiitoriti  si  debbe  egli  concludere  che  due 
fossero  gli  Odei  in  Atene , ovvero  un  solo  ? Se  prendasi  ciascun 
autore  isolato  , non  parla  che  d’  un  scio  Odeo  in  Atene  ; se  si 
confrontino,  la  descrizione  dell’  uno  non  combina  con  quella  del- 
r altro. 

Pausania  distingue  1’  Odeo  dall’  ediScio  che  imitava  tenda  di 
Serse. 

Plutarco  dice  che  questo  edificio  era  V Odeo  fatto  da  Pericle. 

Vitruvio  descrivendo  1’  Odeo  afferma  che  fu  ornato  di  colonne 
da  Pericle  ( o da  Temistocle  ) , e coperto  con  le  antenne  delle 
navi  prese  ai  Persiani;  ma  tace  della  sua  figura  imitante  la  tenda 
di  Serse.  Pausania  di  per  bruciato  1’  edificio  somigliante  alla 
tenda  di  Serse  da  Siila  e .poi  rifatto , senza  dichiarare  da  chi. 

Plutarco  tace  affatto  del  bruciamento,  e Vitruvio  lo  dice  bruciato 
a tempo  della  guerra  mitridatica,  c poi  rifatto  dal  re  Ariobarzane. 

Da  questi  confronti  risulta  che  Plutarco  e Vitruvio  si  com- 
binano in  riconoscere  per  Odeo  un  edificio  fatto  ad  imitazione 
della  tenda  di  Serse;  ma  non  convengono  nell’istitutore  secondo 
la  generale  lezione  de’ codici;  uno  attribuendolo  a Pericle,  l’ altro 
a Mitridate. 

Pausania  discorda  da  tutti  e due , perchè  non  riconosce  per 
Odeo  1’  edificio  imitante  la  tenda  di  Serse , ma  s’  accorda  con 
Vitruvio  in  quanto  all’  epoca  del  bruciamento  , cioè  a tempo  di 
Siila  , o della  guerra  mitridatica.  Non  si  oppone  poi  ( tacendo  ) 
nè  all’  opinione  che  riguarda  il  fondatore  di  quell'  edifizio  ( sia 
Temistocle  , sia  Pericle  ) , ed  i materiali  de’  quali  era  fatto  , nè 
al  riedificatore  dopo  il  bruciamento- 

Che  se  ne  debbe  dunque  conchiudere  ? A me  sembra  che  a 
tempo  di  Pausania  ( cui  bisogna  dar  preferenza  , mentre  si  prò-  1 

pone  di  parlare  con  specialità  degli  edifizj  d’ Atene  ),  sembrami. 
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dùii , che  allora  foiseTi  un  Odeo  aolo  , e dipinto  dalla  tenda  di 
Serse  ; la  qual  tenda  o edificio  cosi  chiamato  , servi  per  Odeo 
in  antico  e sino  all’  età  di  Yilruvio  e di  Plutarco  ; il  primo  dei 
quali  era  vecchio  trentasette  anni  in  circa  prima  di  G.  C.  ; il 
secondo  Bori  sul  (ine  del  primo  e sul  principio  del  secolo  se- 
condo dell’  era  cristiana  ; onde  furono  più  vecchj  di  Pausania 
che  fiori  a’  tempi  degli  Antonini. 

Prohaliilmente  la  tenda  di  Serse  non  servi  più  ad  uso  di  Odeo 
quando  vi  fu  posto  il  dicastero  delP  arconte  , e poi  il  magazzino 
delle  farine  come  scrive  Suida.  Se  all*  età  di  Pausania  avesse 
servito  per  Odeo  non  P avrebbe  taciuto  , contento  solamente  di 
chiamarlo  un  edificio  che  si  dicea  fatto  sul  modello  della  tenda 
di  Serse.  Pausania  dà  la  colpa  dell’  incendio  a Siila , e Vitruvio 
dissimulando  la  colpa  di  Siila  ne  incolpa  genericamente  la  guerra 
mitridatica , per  la  quale  fu  s|>edito  Siila  contro  quella  parte  dei 
(ircci  , ed  in  particolare  Ateniesi  , che  seguitavano  Mitridate. 
L’  iscrizione  riportata  nella  istoria  della  Accademia  delle  Iscri- 
nioni , T.  zzili , pag.  189  , ci  fa  sapere  che  lo  riediflcù  Ario- 
Imrzane  11.  Filupatore , re  della  Cappadocia  , impiegandovi  gli 
architetti  Calo,  Marco  Tullio,  e Menalippo , V.  Clavier,  note, 
pag.  33. 

Che  un  Odeo  aolo  fosse  in  Atene  i manifesto  dalle  espressioni 
del  N.  A.  nel  cap.  ao  del  libro  vii,  dove  parlando  del  magnifico 
Odeo  fatto  da  Erode  Attico  in  Patra  dell’  Acaja  , dice  che  era 
molto  superiore  in  bellezza  a tutti  gli  altri  , tranne  quello  di 
jitene  ; or  se  più  d’  uno  ve  ne  fossero  stati  avrebbe  distinto  di 
quale  intendeva  parlare. 

11  Clavier  ( note  , pag.  33  ) , adottando  anch’  egli  1’  opinione 
che  al  tempo  di  Pausania  la  tenda  di  Serse  fosse  1'  Odeo  , av- 
verte che  il  ne  faut  pas  confondre  cel  Odeon  avec  celai  que 
ft  bdtir  Herodes  jitticus  , et  doni  il  sera  question  , lib.  / //  , 
cap.  •20,  ma  come  può  mai  farsi  confusione  tral'Odeo  d'Ateue, 
e quello  che  il  N.  A.  stesso  descrive  eretto  da  Erode  Attico  iu 
Patra  dell’  Acaja  ? 

Ma  che  cosa  dovremo  credere  sulla  dlrcrsiu'i  della  lezione  in- 
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torno  ali’  edificatore  ddia  tenda  di  Sene  ? Se  stiamo  ai  codici 
Yitruviani  della  Bibl.  Vaticana,  ai  quattro  Laurenziani  , ad  uno 
Magliabechiano  vi  ti  legge  ThemUtocìes  in  vece  di  Pericles. 
Anche  1'  edizione  riguardata  per  la  prima , sebbene  senza  nome 
dello  stampatore  e del  luogo  dove  fu  impressa,  l^ge  Themisto- 
cUt  e così  alcune  altre  antiche  edizioni.  Al  contrario:  la  Veneta 
del  i5ii  per  Gio.  Tridino,  alias  Tacuino,  ha  /’eric/es,  e lo  stesso 
hanno  i volgarizzamenti  di  Martino  Gallo  impresso  in  Como 
r an.  iSzi  , e quello  del  Barbaro  stampato  in  Venezia  nel  i556. 

Pericles  leggesi  anche  neiredizione  del  ImL  jinisterdani  1649. 

La  lezione  Pericles  fu  poi  seguitata  dalle  posteriori  edizioni , 
e dagli  stessi  Galliani  ed  Orsini,  traduttori  ed  illustratori  italiani 
dell’Opera  di  Vitruvio. 

Non  so  qual  lezione  abbia  adottato  il  eh.  Simone  Stratico  nella 
edizione  del  suo  Vitruvio  che  si  sti  facendo  in  Udine. 

lo  sospetto  che  la  preferenza  dsi  critici  data  nelle  edizioni  alla 
lezione  Pericles  sopra  quella  dei  codici  Themitlocles  zia  derivata 
dall’  aver  voluto  seguitare  l’  autorità  di  Plutarco. 

Che  poi  la  lezione  Temistocle  non  sia  da  rigettarsi  come 
parve  al  Clavier , dicendo  ce  ne  est  pas  le  seni  endroit  de 
son  livre  ( de  yUruvius  ) ou  perce  son  ignomnee  en  histoire 
( note  , pag.  33  ) , lo  deduco  dal  non  potermi  persuadere  della 
patente  d’  ignoranza  della  storia  data  francamente  dal  Clavier  a 
Vitruvio. 

E perché  quell’ edifizio  non  potè  esser  costruito  da  Temistocle? 
Non  riportò  egli  la  vittoria  navale  contro  i Persiani  ! Potè  dun- 
que erigersi  quell’  edificio  da  Temistocle  , e poi  terminarsi  o 
adornarsi  da  Pericle  per  farlo  servire  ad  uso  di  Odeo.  Plutarco 
infatti  non  dice  che  lo  eresse  di  pianta  Pericle,  ma  che  presiedè 
a quest’  Odeo  'Evirrariislsr  a«l  vara  IIifisAisr  ; Pericle  il 
quale  entralo  alla  direzione  de’  pubblici  aflari  dopo  1’  esìlio  di 
Temistocle  avea  la  presidenza  sopra  tutte  le  fabbriche  , e tutti 
gli  artisti , e fu  Atlotheta  presidente  de’  giuochi  di  canto  c di 
musica  ùtrumentale  ; giuochi  che  egli  stabili  la  prima  volta  in 
quell'edificio,  c <T  allora  in  poi  idtitlt  . ...  it  Q‘/iia  vis 
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ftuntitt  mySfmt  (Plut.  In  Perici.).  Le  quali  parole  fanno  asai 
chiaramente  intendere  che  Pericle  profittò  di  quel  locale  eretto 
già  da  Temistocle  per  farvi  un  teatro  musicale  o I’  Odco. 

Concludasi  dunque  che  Pausania  conobbe  in  Atene  un  Odeo 
solo  ; e che  1’  edificio  eretto  da  Temistocle  per  trofeo  de’  Per- 
siani , c poi  da  Pericle  ridotto  ad  uso  di  Odeo  ; brucialo  da 
Siila  , rifatto  da  Ariobarzaue  . all’  età  di  Pausania  non  più  ser- 
viva per  Odeo. 

Altri  Odei  furono  in  varie  città  di  Grecia  , come  in  Corinto 
( lib.  Il  , cap.  3 ) , in  Patra  di  Acaja  , come  alibianio  detto , ed 
altrove.  Generalmente  servivano  gli  Odei  per  farvi  accademie  di 
musica  , e per  le  prove. 

Pag.  33  , V.  3.  Qualcuno  ha  inteso  che  1*  A.  abbia  voluto 
dire  =:  degli  altri  Tolomei  11  rappreseutati  in  istatua,  parlai  del 
Filadelfo  nel  trattar  degli  Eponimi  cosi  spiegando  fi 
ma  parmi  doversi  piuttosto  intendere  che  de’ molti  altri 
Tolomei  di  cognome  diverso,  il  Filadelfo  era  quello  di  cui  parlò 
trattando  degli  Eponimi. 

CAPO  IX. 

Pag.  33  , o.  8 e seg.  Varie  sono  le  opinioni  degli  scrittori 
intorno  alla  snccesione  de’  Tolomei  (V.  Storia  de’  Toloiuei  del 
yaillanl , Siebelis  , note  , pag.  38  ). 

La  ragione  data  dal  N.  A.  del  nome  di  Filometore  potreblie 
confermare  1’  osservazione  fatta  di  sopra  , che  anche  al  Filadelfo 
dato  fosse  per  sarcasmo,  dall’ uccisione  dei  fratelli,  come  Giustino 
scrive  che  il  Filopatore  avesse  questo  nome  ironicamente  per 
1’  uccisione  del  padre.  Ma  non  h certo  che  1’  Evergete  fosse  uc- 
ciso dal  figlio , e vuoisi  che  morisse  naturalmente  ; peraltro  ciò 
non  toglierebbe  che  1’  Evergete  fosse  odiato  dal  figlio , come  il 
Filometore  lo  fu  dalla  madre,  ed  avesse  dall’  odio  verso  il  padre 
il  nome  di  Filopatore  per  ironia.  11  vederlo  cosi  chiamato  anche 
nelle  medciglie  parrebbe  che  non  fossegli  dato  per  disprezzo;  ma 
può  dedursi  che  questi  nomi  di  Filometore  , di  Filopatore , di 
Filadelfo  potendo  presso  la  posterità  suonare  favorevolmente  ser- 
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vissero  inveee  a cix^rìre  la  vergogna  ; non  essendo  cosa  nuova 
che  gli  uomini  più  scellerati  tentino  di  rìcuoprire  i proprj  vizj 
con  1’  affettare  i nomi  delle  virtù. 

Pag.  a3 , e.  1 4-  Lra  Orcomeno  una  citU  della  Beozia  vicino 
a Cheronea.  Omero  fa  menzione  spesso  di  Orcomeno  e la  chia- 
ma ricca  di  denaro  ( IL  i , v.  38i  ).  Prova  del  sno  potere  si  è , 
osserva  Strabene , che  i Tebani  di  Beozia  gli  furono  tributar). 
Eteocle  re  di  Prcomeno  dedicò  alle  Grazie  un  tempio  ripieno  di 
ricchissimi  doni.  Furono  coltivate  molto  bene  le  campagne  da  suoi 
abitatori  ( Strab. , lib.  iz  ) ; oggi  non  ne  resta  eho  il  piccolo 
avanzo  d’  un  borgo.  Fuvvi  un  altr*  Orcomeno  in  Arcadia  che 
Omero  chiama  pecerii  Hivet. 

Di  Delfo  è nota  la  ricchezza,  specialmente  del  tempio.  Quando 
i Galli  si , proposero  di  saccheggiarlo  >•  Brennus  ad  acuendos 
suoruiu  animos  pra^a  ubertatani  omnibus  ostendebat,  statuasque 
cuin  quadrigis , quarum  iogens  copia  procul  visebatur , solido 
auro  fusas  esse , plusque  in  pondere  , quam  in  specie  habefe  af- 
firmabat  .....  Multa  ibi  et  opulenta  regum  populorumque  vi- 
suntur  rannera  ( Giustino  , lib.  xziv  ). 

Ivi , e.  aS.  .Adulazioni.  Il  testo  della  vulgata  ha  a*A«- 
aiat.  Il  Clavier  legge  col  Facio  s«Aa*i/a.  Il  Siebelis  a»Xaa/ai 
seguitando  la  lezione  di  più  MSS.  'Afarl^iftai  o àiar/^/n  signi- 
fica estollo,  impono,  appendo.  Ma  in  senso  traslato  significa  dedica- 
re, consacrare,  perché  ciò  che  era  dedicato  c consacrato  agli  Dei 
solessi  appendete  alle  pareti  , al  tetto  , o collocare  sopra  cippi  e 
colonne.  Io  ho  tradotto  dedicalo  ( V.  Siebelis  , note , p.  34  ). 

Dei  meriti  di  Lisimaco  verso' 'gli  Ateniesi  V.  Plutarco  in 
Demetrio. 

Ivi , V.  a8.  Qal  racconto  di  Pausania  non  si  rileva  che  Lisi- 
maco fosse  di  gran  lignaggio,  ma  scrive  Giustino  che  « Lysi- 
inachus  illustri  quideni  Macedonix  loco  natus  sed  virtutis  expe- 
rimentis  omni  nobilitate  clarior,  quae  tanta  in  ilio  fuit  ut  animi 
magnitudine  philosophia  ipsa , viriumque  gloria,  omues  per  quos 
Oricns  domitus  est,  viccrit  ».  La  ragione  per  cui  Alessandro  lo 
fece  gettare  alle  fiere  fu  perchè  avendo  Alessandro  condannalo  a 
Pàvsasu.  Dcscriz.  della  Creda.  Tom.  /.  20 
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morire  oei  tonneati  il  filosofo  CalUsteoc,  Lisimaco  n'ebbe  pietà, 
c gli  somministrò  del  veleno  perchè  morisse  con  minor  dolore. 

Pag.  , t>.  9.  « Gallorum  . . . tantse  fcecundiutis  juvenlus 
fuil  ut  Asiam  omnem  vcluli  exainine  aKqiio  impleret  » ( GiusL , 
lib.  XXV  ). 

M , V.  30.  « Dromiebetes  ....  Lysimachum , cum  io  suam 
potestatem  vivum  ....  redegisset  composita  amicitia  ,•  dimisit  » 
( Strab.  , VII , pag.  <63  ).  • 

Della  prigionia  di  Agatocle  V.  Diod.  Sicul.  in  cxoerptis,  T.  11, 
pag.  559  , che  narra  anche  la  prigionia  del  padre , con  tutte  le 
circostanze  di  quell’  affare.  Il  Wcsscling.  crede  che  si  verificasse 
la  prigionia  di  ambedue  ; prima  di  Agatocle  e poi  di  Lisimaco. 

Pag.  aj  , t>.  3.  La  vulgata  ha  AiS«//avr  che  fu  poi  corretto 
opportimamentc  MfitSUvf.  Infatti  Lebadia  era  una  città  della 
Beozia,  e nulla  ebbe  che  fare  con  Lisimaco;  Lebedio  beasi  co- 
me Colofone  fu  vicina  ad  Efèsò.  Anche  nel  cap.  3 del  lib.  vii  , 
rammenta  Io  stesso  fatto  , c leggisi  AijSi^/ar. 

Qualche  verso  del  poeta  Fenice  l'ha  conservato  Ateneo,  come 
pure  di  Ermesianatte,  che  fece  principale  argomcntode’suoi  versi 
r amico  Leonzio. 

. Cardia  patria  di  Geronimo  era  una  città  della  Tracia  cosi 
chiamata  giiod  in  Jaciem  cordis  fila  sii  (Plin.,  lib.  iv,  c.  3 ) , 
c non  già  come  vuole  Stefano  perchè  il  suo  fondatore  vi  avesse 
depositato  il  cuore  d’  una  vittima. 

Ivi , f.  a8.  Qualunque  fossero  stali  i dissapori  esistiti  tra  quei 
due  belligeranti,  erano  tutti  rimediabili  fuori  che  un  insulto  sa- 
crilego di  tal  sorta.  In.quc’ tefiipi  (scrive  Giustino,  lib.  xv  ) , 
tanto  honestius  bella  gerebantur  , quanto  nunc  amicitia  co- 
luntur. 

• 

Ivi,  Questo  Geronimo  bea  trattato  da  Eumene  c poi  da  Anti* 
gono  ( Diod.  Sic.  , lib.  xtx , 44  )i  fu  ìdìiiiìco  a tulli  i successori 
di  Alessandro.  Scrisse  la  storia  di  Sicilia  per  tcstiiiionianza  di 
Diod.  Sic.  ( 1^.  xYiii  ).  Dionisio  di  Alicarnasso  ( lib.  i ) , ram- 
menta un  allr  Opera  intitolata  tir 
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Pag.  'a6,  f.  io  e seg.  Di  questa  guerra  contro  Demetrio  parla 
Cicerone  nel  lib.  11,  degli  U6zj,  con  qualche  diversità.  V.  Giust., 

lib.  XVI. 

Pag.  ay  , t>.  4-  I Nesti  erano  popoli  dell’  llliriu  c la  capitale 
chiainavasi  Mesta. 

Ivi.  Il  M.  A.  ripete  questa  sentenza  nel  lib.  iv  , cap.  uo. 
Ateneo  (lib.  xiii,  56o  ) porta  molti  esempi  di  làiniglic  rovinate 
, jwr  le  donne. 

Lisimaco  ebbe  quindici  figliuoli  ( Giust  , lib.  xvii , a ). 

Ivi , V.  16  e seg.  Questo  passo  i soggetto  a molte  diilìcoltù. 
La  vulgata* legge  cosi  : inai  fi  svili»  tri  il  vAis»  ffn/tita 
piÀii  il  ri  tr;^»r»9. 

L’Amaseo  traduce  « quod  nihil  tain  vebementiiis  optasse!  so- 
pra quam  dici  posset  gavisum  ».  Ma  dal  Facio  è detto:  temere 
et  perverse  iiUerpetratum  esse  jam  olii  viderunt. 

Il  Bonaccioli  seguita  l’Amaseo  tradiicendo  dicAe  non  era  cosa 
che  egli  avesse  di  pia  desiderato  ; t ebbe  caro  assai  più  che 
non  si  potria  dire. 

11  Facio  dunque  spiega  Lysimachum  poslea  airox  uxorie  Ja- 
cinus  cognosse  , et  intellexisse , nihil  sibi  amplius  prodesse 
quod  sibi  parassct  amicum  ( sdì.  ftlium  ) ad  ultima  paratum. 

Ma  il  Xilandro  , Loescherio  , Silburgio  e itunio  correggono 
ifn/ttftitm  rum  ab  amicis  desertus  esfet. 

i.  Il  Clavier  ed  il  Siebelis  seguitano  tal  correzione.  Questi  cambiò 
la  versione  dell’  Amaseo  sostituendovi  la  sua  I.ysimachum  postea 
tam  audax  facinus  uxorem  ausam  eognovisse  , sed  nihil  eì 
profuisse  amicis  penitus  orbalo. 

L’  interpretazione  dell’  Amaseo  fa  supporre  una  lezione  del 
testo  diiTeimte  da  quella  della  vulgata , ed  è confermata  dalle  se- 
guenti parole  di  Giustino  (lib.  xvii)  r .Agathoclem  filiuin  suum, 
quem  in  successionem  regni  ordinaverat , per  qiiem  multa  bella 
prospera  gesscrat , non  solum  ultra  patriiim,  verum  etiam  huma- 
num  ultra  morem  perosus , ministra  Arsiiioc  noverca  , veneno 
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iiUerficit  ».  Ciò  può  bastare  per  Don  riguardare  l’ intcrpclrazioDc 
dell’  Aniaseu  tanto  strana  quanto  parve  al  Facio. 

In  quanto  poi  alla  correzione  ed  interpetrazione  del  Siebelis 
dietro  al  Sllliiirgir>  ed  al  Kunio  non  ho  che  opporre  qualora  non 
vogliasi  seguitar  TAmasco. 

Io  ho  tradotto  conforme  a quella  eiiiendazione  per  essere  la 
piò  ricevuta,  ina  ho  detto  non  /lOte.ise  impedirlo  invece  di 
niente  gli  giovò  ; perche  scndira  che  1’  A.  voglia  dire  ( se  ri- 
cevasi quella  emendazione  ) che  non  restava  a Lisimaco  persona 
veruna  di  cui  fidarsi  , ed  a cui  domandare  assistenza,  onde  im- 
pedire i tentativi  fatti  dalla  moglie  per  uccider  Agatocle  de’ quali 
si  era  avveduto  , e che  alla  fine  la  lasciò  fare.  Da  tutto  il  con- 
testo risulta  che  Lisimaco  seppe  la  molte  del  figlio  ifopo  che  fu 
già  eseguita  dall’Arsinoe;  crasi  avveduto  dei  tentativi  che  facea 
per  ucciderlo  > ma  non  sapendo  come  impedirli , dissimulò. 

Pag.  27,  V.  20  e seg.  presso  Tolomeo.  Questo  passo  i guasto;  tra 
le  varie  congetture  dei  critici  seguito  la  proposta  dal  Siebelis  (no- 
te, pag.  2^),  Qiiuia  IM  ad  Ptolenueum  conjugientibus  nihit  nisi 
hoc  reliquum  erat.  Confugiebant  enim  ad  fratrein  Ptolemauim 
Ccrauniiini  , Ptolemaii  Soteris  ex  Euridice  filium  , et  Lysandrai 
fratrein  germanum,  qui  spe  regni  Aìgyptiorum  adipiscendi  dejcctus 
ex  Egypto  ad  Lysimachum  fugerat  (V.  lib.  1,  16,  2;  x,  ig,  4- 
Appiani  Syr.  , 62  )■-  Hic  vero  siiis  opem  ferro  non  potuit , sed 
ipsc  quoque  a Lysiniacbo  ad  Sclcucum  se  contulit  ( Sieb.  I.  c.  ). 

Ivi  , e.  24  , Odrisiade.  Il  Clavier  ed  il  Siebelis  credono  che 
questa  Odrisiade  non  fosse  propriamente  moglie  di  Lisimaco,  ma 
una  concubina  di  nazione  Odrisla , contro  la  qual  gente  avea 
fatto  guerra  Lisimaco  , siccome  il  A',  A.  ha  detto  nel  capo 
precedente. 

L’  Amaseo  traduce  ex  Odrisiade  uxora  /llius  , cd  il  Bonac- 
cioli  , natogli  di  Odrisiade  sua  moglie. 

L’ osservazione  del  Clavier  e del  Siebelis  non  è fuor  di  luogo. 
Per  altro  le  frasi  dello  Scrittore  non  sono  bastunieincnte  decise 
per  far  escliKlcre  1'  altro  senso. 

L'aggiunto  di  yvtamis  dato  all’ Odrisiade,  o donna  Odrisia, 
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è lo  stesso  che  quello  dato  all’  Arsiooe  elio  era  lnoglie^  rà  r«A- 
itr'é  rìt  yviaiacr  (’A/rtritt)  s=  (k  ràr  wsaiaes 

Se  la  Odrlsiade  non  fu  pro|irfamcntc  iiin^lìe  legittima  , polii 
esser  da  Lisimaco  riguardata  e trattata  come  tale  prima  d’  avere 
sposato  r Arsinoe.  La  prima  moglie  fu  Amaslris  figlia  di  Ossla- 
tro  per  testimonianza  di  Ariano  ; quindi  potè  aver  Odriside  sia 
per  moglie  legittima,  sia  ip  luogo  della  legittima;  ii#perrloc- 
chè  secondo  quello  clic  scrive  Servio  (ACncad.,  lib.  iii,  v.  29^) 
» Coiisueliidinis  sane  regia!  fuit  ut  legitimam  uxorem  non  lia- 
benles  , aliquam  , licet  raptivaiii  , tainen  prò  Irgitima  halierent , 
adeo  ut  liberi  ex  Ipsa  nati  siircederent  >. 

Per  conservare  la  stessa  frase  dal  testo  ho  tradotto  dalla  donna 
Odrisiade  ; clic  in  italiano  come  in  greco  tanto  può  intendersi 
dalia  moglie  Odrisiade  quanto  dalla  donna  Odrisia,  ossia  della 
concubina  di  nazione  degli  Odrisii.  Clic  Odrisiade  polisse  esser 
nome  proprio  c non  appellativo  puh  confermarsi  con  innumere- 
voli esempi  > *'■  tl'  uomini  clic  di  donne  , che  ebbero  per  nome 
proprio  riipjicllalivo  di  nazione,  mine  Euripide,  Tessalo,  Attico, 
Macedonico,  Molosso,  Olimpiade,  Tessaloiiica  , Lao'dicea,  c simili. 

Pag.  27,  V.  26.  Di  questo  fatto  medesimo  V.  Strali.,  lib.  xiii, 
pag.  925-(Ì2L 

ivi , V.  28  , Cairo.  Anche  il  Cod.  Riccardiano  come  il  CimI. 
Mose,  c presso  Strabonc  legge  Kài*n  , e non  come  la  vulgata 
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Pag.  28  , P.  { e seg.  Della  genealogia  degli  Eacidi  c della 
storia  di  Pirro  V.  Giustino,  lib.  vii,  6;  xvii , 3,  ed  altrove; 
che  per  altro  non  si  accorda  in  tutto  col  N.  Dei  fatti  di  Pirro 
V.  Giustino  1.  c.  e Prutarco  in  Pirro.  11  iV.  A.  vuol  dire  che 
Pirro  il  giovane  era  per  lato  di  madre  dello  stesso  sangue  di 
Alessandro  ; ma  non  era  dello  stesso  stipite  ; come  dimostra  in 
seguito. 

Ivi,  V.  16.  Secondo  Servio  ( Eneid. , lib.  11 , v.  166)  Eleno 
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avverti  Pirro  che  non  partisse  lo  stesso  giorno  degli  altri  Greci 
perchè  avrebber  fatto  naufragio  , c che  tornasse  alla  patria  per 
terra.  Stando  a questo  racconto  Elcno  non  avrebbe  ordinato  a 
Pirro  di  restare  in  Epiro  , come  sembra  che  indichino  le  e.spres- 
sioni  di  Pausania. 

Pag.  a8,  i>.  i6  eseg.  Di  queste  mogli  o donne  di  Pirro  1 V.  Sci^ 
vio,  lib.  Ili , V.  397.  Giustino,  lib.  xvii,  il  quale  gli  dà  anchc'La- 
nassa  fl^  ia  d'  Ercole  da  cui  ebbe  otto  figliuoli.  Ma  Giustino  non 
s’  accorda  con  Servio  nella  descrizione  de’  successori  di  Pirro,  chè 
gli  fa  succedere  Piclo  nel  regno  d’  Epiro  , come  scrive  anche 
Pausania.  Giustino  per  altro  dice  che  Pirro  smembrò  dall’  Epiro 
la  Caonla  per  darla  ad  Elcno. 

Ivi , V.  30.  Perchè  non  a Ccstrino  suo  figlio  , ma  a Molosso 
di  Pirro  lasciasse  Eleno  il  regno , si  può  spiegare  riflettendo  che 
volesse  aver  riguardo  alla  legittima  successione  di  Pirro. 

Ivi,  v.  33.  11  fiume  Tiami  è posto  da  Plinio  (lib.  iv  ) nella 
Tesprozia.  Oggi  lo'chiainanp  Gilama. 

Diomede  passò  in  Italia  c fondò  nella  Puglia  varie  città  ( V. 
Servio,  XI,  dell’  Eneidi , v.  3(0).  Enea  all’ arrivo  di  Diomede 
parti  di  Calabria  senza  combattere  ( Servio  Eneid.  ni , v.  i ). 

Del  progetto  degli  Ateniesi  di  volersi  iihpadronire  dell’  Italia 
• V.  Isocrate  nell’  orazione  della  Pace  detta  la  sociale. 

Pag.  3g  , I.  11  Silburgio  emenda  Alcelc  di  Taripo  , ed  c 
seguitato  da  Clavicr  cd  altri,  lo  cambio  soltanto  Pordlue  de'nomi 
Taripo  ed  Alcete  perchè  cosi  mentre  s’  indica  la  successione 
del  governo  d’un  solo  da  Taripo  passato  al  figlio  Aleute  si 
mantiene  la  lezione  più  prossima  alla  Volgata. 

Ivi  , V.  6 e seg.  Quest’  Alessandro  fu  figlio  di  Ncottolemo  che 
successe  nel  regiro  di  Epiro  al,  padre.  Giustino  Io  fa  morire  nel 
paese  do’ Bruzj  combattendo  contro  i Romani  in  ajuto  de’ Taran- 
tini. V.  Glust.  , lib.  XVII.  La  Lucania  era  confinante  co’  Bruzj , 
onde  potè  facilmente  prendersi  un  luogo  per  l’ altro  ; c forse  in 
un  luogo,  fu  ferito , hiorl  nell’  altro. 

Eacide  fu  figlio  di  Meottolcnio  e fratello  di  Alessandro  secondo 
Giustino.  Pausania  'lo  .fa  figlio  di  Arinba  , c cugino  di  Ales- 
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Sandro  ; onde  avrebbe  dovuto  succedere  nel  regno  non  come 
fratello  di  Alessandro  , ma  come  cugino.  Morto  Eacide  secondo 
il  N.  A.,  o secondo  Giustino,  csiGato  s lasciò  in  età  di  due  anni 
il  figlio  Pirro  , che  in  odio  del  padre  volendolo  uccidere  gli 
Epiroti , fu  sottratto  alle  loro  ricerche  , e portato  nell’  Illirio 
per  allevarlo  presso  la  moglie  di  quel  re  , cliiamata  Beroe 
Glauca,  la  quale  era  della  stessa  casata  degli  Eacidi  ( Giustino , 
lib.  XVII  ) , ma  poi  ucciso  Alcete  co’  suoi  figli  ( lo  che  tace 
Giustino  dicendolo  soltanto  esiliato  ) pentitisi  gU  Epiroti  richia- 
marono Pirro,  dandogli  dei  tutori  fino  all’  età  competente. 

Eniade  era  una  città  d’ Acamania  in  riva  dell’  Acheloo.  Bat- 
teva Ihonete  V.  Elckel  Doct.  N.  V.  in  Acam.  p.  187. 

La  Berenice  moglie  di  Tolomeo  ebbe  da  Filippo  questa  figlia 
di  nome  Antigonia  prima  di  sposare  Tolomeo  (V.  Plut  in  Pirro, 
cap.  4 )•  Dissente  da  questo  racconto  Giustino. 

Pag.  3o , e.  a.  L’  Amaseo  ed  il  Bonaccioli  non  intesero  che 
qui  si  parlava  d’ fina  figlia  d’  altro  letto  della  Berenice;  1’  ultimo 
traduce  il  quale  gli  dii  per  moglie  una  sua  _figliuota  nata  della 
medesima  madre  che  gli  altri  suoi  figliuoli. 
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Genealogia  di  Pirro  Eacida  e di  Aieesaadro  Hfagno 
secondo  Pausania. 

Achille 

Pirro  marito  della  Erniione  , dell’ Andromaca 
I e di  Lanassa 

Molosso  dell’ And.  Pièlo  dclP  And.  Pergamo  dell’ And. 

i.  . . 

13  generazioni  ignote 

l * 

Taripo 


Perdicca  Alcete 

.. ! 

J i‘ 

Arinba  Neottolemo 


Alcete  Eacide  Alessandro  Olimpiade  moglie 

I I di  Filippo 

Pirro  II  Alessandro  Magno 

! 

Tolomeo  Alesiàndro  Dcidamia 
Pirro  III 

CAPO  XII. 

Pag.  3o  , V.  uh.  Pirro  II  venne  in  Italia  1’  anno  innanzi  al- 
r invasione  della  Grecia  fatta  dai  Galli  ( Polibio  , i ) intorno 
all’olimpiade  I34-*  > ossia  l’anno  i della  135.*  Conss.  P.  Vale- 
rlo Levino  c Tiberio  Coruncanlo  l’anno  di  Roma  4?^. 

Pag.  3 1 , V.  1 3.  Pirro  facca  quéste  riflessioni  secondo  1’  aspetto 
che  eragli  favorevole , c secondo  la  comune  opinione.  Ma  non 


Digitized  by  Google 


Ak  CAPO  XII.  !IÓ 

t ùtoricameolc  certo  «die  Enea  paisaasc  in  Italia  ( V.  Rocliarl 
LetU , a Scgrais  ) nè  che  i Romani  discendessero  veramente  da 
Troja. 

Del  confronto  tra  Pirro  , ed  Alessandro  Magno  V.  Paiis. , 
lib.  IV , cap.  35  , dove  sull’  autorità  di  Prozio  cartaginese  dice 
che  Pirro  per  fortuna  e splendore  d’ imprese  fu  inferiore  ad 
Alessandro  Magno  ; lo  superò  nell'  arte  di  sapere  ordinare  in 
battaglia  gli  eserciti , e nel  consiglio. 

Ptig.  3i,  v.  30.  Uno  di  questi  scrittori  è nomiuato  da  Dionisio 
di  Alieamasso  Timteus  Sicuìus , ohe  avendo  scritto  un  coinonto 
delle  antiche  storie  , fece  un  Ijhro  a parte  della  storia  di  Pirro 
epìrota  ( Dionis. , lib.  i , pref.  ). 

Pag.  3a,  V.  3.  Giustino  dice  che  Pirro  ebbe  cinque  mila  fanti, 
quattro  mila  cavalieri  e qjnquanta  elefanti  per  due  anni  da  Tolo- 
meo quando  gli  domandò  soccorso  per  andar  contro  i Romani 
( lib.  XVII  ).  Di  questa  spedizione  leggasi  Giustino  medesimo 
( lib.  XVIII  ). 

Ivi , V.  19.  Della  favola  de’  Pimmei  V.  Strab. , lib.  1,  p.  37  ; 
lib.  M , pag.  70  ; Omero  11.  ut , v.  3 c seg. 

Pag.  33  , V.  5.  Cod.  Riccard.  liA  Sfamimi 
iJaf  iJaro.  In.marg.  aliter  siiTa^, 

CAPO  XIII. 

Pag.  33,  0.  16.  Fu  questi  Antigono  soprannominato  Gonata, 

Ivi , V.  a3.  Ebbero  il  nome  di  monti  Cerauni  ( fulminati  ) 
perche  spesso  vi  danno  i fulmini  a cagione  della  grande  altezza. 
Oggi  li  chiamano  le  montagne  della  Chimera  , e sono  tra  1'  £- 
piro  e r Albania. 

Pag.  34  , V.  i3.  II  tempio  di  Minerva  Itonia  prese  il  nome 
da  Itone  figlio  di  Anfizione  ( Pai».  , lib.  ni  , cap.  9 , lib.  ix , 
cap.  34  ).  Plutarco  ( in  Pirro  ) fa  lo  stesso  racconto  c ne  rife- 
risce la  iscrizione  raedesiraa. 

Pag.  35  , V.  II.  La  Volgata  ha  ii«m7«r  KAt«>«/s<r.  Io 
leggo  col  Clavier  >i«ri^«r  Kai. 

Pag.  37  , V.  4-  Il  Siebelis  ( note  , pag.  43  ) , osserva  che 


«{ella  uccisione  di  Pirro  o Neoltoleino  fatta  per  ordine  della 
Pitia , tranne  questo  luogo  solo  di  PaUsania  , non  ue  fanno 
parola  altri  scrittori.  Dicesi  bensì  ucciso  da  Macharco  di  Delfo 
sacerdote  di  Ajiollo  ( Strab. , Illl.  la  , 4ai  ; Pani.,  x,  34i4)i 
onde  potè  farsene  autore  Apollo  stesao  o la  Pitia. 

Anzi  Strabono  dice  chiaro  che  Macharco  l’ accise  per  comando 
• deir  oracolo  , perchè  Pirro  pretendeva  di  vendicani  contro  1’  o- 
racoln  dell'  uccisione  di  Achille  suo  padre  ; della  morte  di  cui 
V.  Omero  lliad. , x , v.  35g. 

Altri  danno  altre  ragioni  della  ncci.sione  di  Pirro  o Neotto- 
lemo  a Delfo  V.  EnVip.  Androni.,  ed  il  N.  A.,  lib.  iv , cap.  -j 
la  ripete  dalla  pena  d’ avere  ucciso  Priamo  , e di  qui  tic  venne 
il  proverbio  della  pena  di  Ncottolemo  uccisione  per  uccisione 
dens  prò  dente.  , 

Pag.  57,  V.  4-  Della  morte  di  Pirro  d’  Eacide  Y.  T.  Liyio,  lib. 
XXIX ; Strab.,  Uh.  iv.  II  primo  scrive  « illi  nunquam  postea  pro- 
spere quidquam  evenit;  pulsusque  Italia  ignobili  , atque  inhoncsta 
molte  temere  noctu  ingressns  Argos  occiihuit  a,  Slrabone  avvi- 
cinandosi pili  al  N.  A.  scrive  che  1’  Antigone  ammalatasi  in 
Argo , e Pirro  volendo  prendere  a forza  la  cittè  a ante  muros 
cecidit  conjccta  in  caput  ejus  a vetubi  , ut  aijunt,  tegula  » 
GìiisL  , lib.  XXV  , c.  5 , saio  de  muris  ictus  occiditur.  Giustino 
discorda  dal  N.  A.  in  più  particolari  sul  proposito  di  Pirro , c 
fra  le  altre  cose  intorno  alla  sepoltura.  ' ' 

Ivi , V.  7.  Di  Geronimo  Cardiano  V.  note  al  cap.  9.  Di 
larucea  V.  lib.  11  , 19  , 4-  Pilisto  è citata  da  Slrabone 
( lib.  xrv  ) la  storia  di  Caria.  Secondo  il  N.  A.  ( 1.  v , c.  35) , 
fu  figlio  di  Arcamenide  ; Suida  lo  dice  figlio  di  Arèonide , e 
fa  il  novero  degli  scritti  di  lui.  È citato  da  molti  scrittori, 
V.  DIod.  Sic. , lib.  XIII  ; Cicer.  de  Orai.  , lib.  11 , in  Bruto , de 
Divin.  ecc. 


Ivi,  V.  14.  La  Volgata  finisce  il  capitolo  xiii  alle  parole  e vi 
fa  seppellito  anche  il  sito  corpo  ; ma  il  senso  persuade  che 
debile  continuare  sino  alle  parole  ecco  dove  andò  a ridursi 
tutta  tauge  degli  Epiroti  nel  capitolo  xiv  >-  che  debbe  comin- 
ciare jiir  entrata  del!  Odeo  di  Atene. 
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. II  Cod.  nircaitl.  Irgge  a>^«i  invece  di  muftì  come  il  Codice 
di  Mosca  , c la  traduzione  del  Catderiiio  che  spiega  roLur, 

CAPO  XIV. 

Ptig.  , V.  1 7.  Doli'  Odeo  V.  il  detto  nelle  note  del  c,ip.  9. 
Dopo  aver  parlato  delle  statue  die  erano  diii.auzi  all’  Odcii  nel- 
r accesso , c dopo'  la  digressione  delle  statue  dei  re  egiziani  e 
di  Pirro,  ripiglia  il  discorso  dell’  Odco  , c fìuisce  di  descrivere 
ciò  che  era  presso  V entrata  di  esso  , che  io  distinguo  dall’  ac- 
cesso o dallo  spazio  davanti  , che  faceva  una  specie  di  piazza. 
Del  significato,  e della  distinzione  delle  voci  ed 

V.  il  detto  alle  note  del  cap.  3.  AH’  entrata  dunque, 
tra  le  altre  cose  ^ era  un  simulacro  di  Bacco.  Può  farsi  questione 
se  debbasi  intendere  veranicnle  all’ entrata  ossia  presso  l’ ingresso 
dalla  parte  esterna , o dalla  parte  interna  dell’  Odeo. 

L’  Ainaseo  traduce  « quuni  vero  Atheuis  Odacuui  iiitroicris  et 
aUa  speetatu  digna  et  Liberuni  Patrcin  conspicics  : juxta  quelli 
fous  est  ».  Il  Clavier  « en  entrant  dans  l’Odèon  d’Atliéui-s  via» 
troi^vez  plusicurs  statues,  et  entre  autres  un  Bacchus  qui  inerite 
d’ètre  vii.  Près  de  là  est  la  fontaine  ctc.  ». 

Tutto  il  contesto  mostra  clic  si  tratta  delle  cose  clic  erano 
esternamente  intorno  all'  Odeo.  Se  avesse  inteso  che  il  Bacco 
fosse  stato  all’  entrata  dalla  parte  interna  o gcneraliiieute  dentro 
del  tempio,  il  sAar/o  la  vicinanza  della  fontana  si  riferirebbe 
al  Bacco  ; lo  che  non  sembra  verosimile  ; cioi  die  la  fontana 
fosse  dentro  al  tempio  vicina  al  Bacco.  Neppuse  sembrami  da 
doversi  tradurre  eoi  Clavier  pliisieurs  statues  et  entre  oulres. 
"WX*  T$  m»ì  ec.  ec.  non  significa  tra  le  altre  statue,  ma  tra 
\e  a\\te  cose  et  alia  speetatu  digna  et  Liberum  Patrem.  Amaseo. 

Dovendosi  dunque  più  verosimilmente  intendere  All’  entrala 
esterna  e non  interna  bisognerà  leggere  non  iinA^àriF  ingres- 
sis , ma  iriASSrir  ijui  venerunt  ad  ingrcssum.  Questa  dif- 
ferenza ne’ due  verbi  ò manifesta  anche  al  cap.  a,  ìnAd<>7wi 
i*  it  ràf  raAii  dove  non  si  debile  intendere  dell’  ingres.so  in 
città  , ma  dell’  avvicinainciito  all’  ingresso  o all’  entrata  della 
città  ( V.  le  mie  note  ). 
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SrG  NOTE 

Sembra  che  anche  il  Sìchelis  l*  abbia  inte«o  nel  meclesitno 
MUSO  scrivendo  : redìt  ad  Odanim  de  quo  » 8,6,  dtcerc 
co'perul , -et  rcccnset  qn/te  circa  iìhtd  ( noie  , pag.  4i  )• 

Pag.  3^,  i'.  30  r jrg.  Il  Meursto  (in  Ceramico  geiiiioo  , c.  i5) 
erede  che  Pausiiiila  s’ inganni  |>ercbè  in  cluà  si  trovavano  altre 
fuiilnnc  e cita  Vitnivio,  viii,  c.  3. 

Ma  Pnusatiia  vuoi  dire  che  delle  fontane,  le  quali  avessero 
acqua  di  sorgente  ( wys  scaturigo  ) eVavi  questa  sola,  in  città  ; 
fontana  in  generale  chiamavano  un*  acqua  di  condotto  , chiusa 
in  muraglie  , ed  ornata  di  lavori  ; talvolta  con  purgatolo  e 
conserva  (specialmente  se  erano  scoli  d*  acque  piovane)  che  ver- 
sava fuori  per  delle  aperture  o cannelle  fatte  ad  arte  ; talvolta 
la  fontana  era  anche  mt>^à  , quando  V acqua  scaturiva  naturai^ 
mente  della  terra.  Le  prime  dicevansi  ufilfas  $ ed  erano  V op- 
posto di  putei  pozzi  o cisterne  , daf  quali  estracvasi 

r acqua  di  polla  o di  conserva  con  vasi  calati  nel  fondo,  come 
a*  (li  nostri  ( e di  questi  n’ erano  molti  iu  città)  ; laonde 
poteva  esser  anche  , o solamente;  c qualunque 

diventava  anche  »fÌ9n  , quando  vi  si  aggiungevano  lavori  cd  or- 
namenti. Di  tal  genere,  cioè  fontana  c sorgente  , era  dentro  la 
città  questa  sola  ; V altra  che  rammenta  il  N.  A.  nel  cnp.  3i  , ^ 
fu  Sola  fontana  e non  fontana  di  sorgente. 

Della  differenza  di.  da  «ava  V.  Siebelis  , note,  p.  4L 

c le  mie  Osservazioni. 

Tucidide  ( lib.  i,  i ) ci  fa  sapere  che  prima  d* esser  ornata, 
c quando  gettava  all*  aperto  ebbe  nome  Calliroe,  il  bello  scor- 
go i c dopo  che  fu  ornata  chiamaronla  le  nove  bocche  , o r^m- 
netle  j perchè  l'acqua  fu  spartita  in  nove  aperture. 

Dcir  acqua  di  questa  fontana  per  esser  vicina  alla  Rocca  » in 
maximis  quibusque  rebus  utebantur  ...  et  nunc  eliam  ab  an- 
tiquis  moribus  receptum  est , ut  ante  nuplias  et  in  aliis  rebus 
sacris  hac  aqua  uUritur  «.  Thticid.  /.  c, , questa  sorgente  fu  ri- 
trovata modernamente  dal  generale  OdI.ssco  , di  nuovo  è cliitisa 
per  uso  della  fortezza  d' Alene,  come  mi  ha  detto  il  signor  Tosco 
dotto  Greco,  che  si  trovò  al  ritrovamento  della  medesima. 
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Pag.  37 , f . ult.  Perchè  si  facesse  riguardo  di  parlare  della  Deiope 
V.  Creuzer  Symbol.,  tv,  073.  Tra  gli  antichi,  oltre  Pausania, 
ne  parla  lo  Scoliaste  di  Sofocle  nell’ Edipo,  v.  1108,  e ci  fa 
sapA'c  che  fu  figliuola  di  Trittoleino,  e madre  di  Euroolpo. 

Pag.  38  , V.  3.  Per  doni  degli  Dei  possono  intendersi  special- 
mente le  semente  del  fiumento  c delle  biade  avute  da  Cerere  ; 
V.  Siebebs , note , p.  4^- 

/W  , o.  5.  Pelasgo , del  quale  il  N.  A.  parla  nel  lib.  ii,  i6, 

I , e 33  , 3 , era  dagli  Argivi  riguardato  per  inventore  del 
pane , se  adottisi  la  emendazione  proposta  dallo  Spanhemio  ad 
un  passo  dello  Scoliaste  di  Pindaro  ( in  Oreste  gSo  ) cioè  in- 
vece di  tfSrtt  àfyi  aaramuèt  ememlu  wfilet  afre 

X.  r.  A.  (ad  Csllimachum  in  Pallad.  4 )• 

Ivi , V.  7.  11  titolo  di  Gerofante  sebbene  generalmente  signi- 
fichi edituo  e custode  delle  cose  sacre  ; ovvero  anche  colui  che 
si  nutre  delle  vittima;  si  prendeva  pure  per  significare  colui 
che  istruiva  nei  sajrì  misterii  que’  che  doyean’  essere  iniziati  ( V. 
Laert.  in  Aristip.  ). 

Ivi  , V.  8.  Quest’  Agenore  fu  figlio  di  Triopa  , e padre  di 
Crotopo  e di  Pelasgo  ; ma  non  del  Pelasgo  che  fu  re  di  Arca- 
dia ( V.  lib.  Il  , 16  , I ). 

Ivi,  V.  14.  11  N.  A.  spesso  rammenta  Museo  nel  lib.  x , I3. 
I..0  chiama  figlio  di  Antiofemo  , ed  al  cap.  .7 , ci  fa  sapere  clic 
ad  imitazione  di  Orfeo  ricusò  di  concorrere  al  premio  proposto 
per  chi  avesse  fatto  il  più  bell’ inno  ad  onore  di  Apollo.  L’ot- 
tenne la  Crisotemi  a preferenza  di  Esiodo  che  non  sapea  cantar 
sulla  lira.  Nel  libro  i , 33  , dà  ragione  del  perchè  dubitava 
che  non  fusser  di  lui  i versi  attribuitigli  dell’  inno  in  onor 
di  Trittolcmo.  Lo  cita  pure  nel  cap.  1 del  libro  iv  ; c nel  9 
del  X , riporta  tre  versi  di  Museo  senza  citar  1’  Opera  alla  quale 
appartenevano , e dice  essere  stati  tenuti  per  un  oracolo.  Mal 
cap.  5 del  lib.  x , scrive  che  gli  erano  attribuite  le  poesie  in- 
titoUte  Eumolpia  , e ne  riferisce  due  versi.  Nel  cap.  del* 
lib.  I , ne  indica  il  sepolcro  in  Atene.  Mei  cap.  7 , gli  fa  in- 
segnare l’arte  di  volare  da  Uurea.  Vedasi  iuoltrc  il  cap..3o  del 
lib.  x. 


3i8 


NOTE 


1 


Pug.  38,  ao.  Cherilo  ateniese  autore  delb  tragedia  VÀlope  Ai 
celcbratUiiino.  Compose  centocinquanta  CitoIc  tragiche;  Aori  nd- 
r uliinp.  64.’  Gli  k attribuita  la  invenzione  della  maschera  nella 
tragedia  , e di  quasi  tutte  la  decorazioni  teatrali.  Plutarco  ràm- 
iiieuta  un  poeta  Cherilo  molto  amato  da  Lisandro  , ma  non  c 
nolo  che  Aisse  il  medesimo.  Forse  Ai  il  Cherilo  di.  Samo  , o di 
Alicarnasso  secondo  altri  , che  mori  alia  corte  di  Archelao  in 
Macedonia  , e cantò  la  vittoria  degli  Ateniesi  contro  i Persiani , 
con  premio  d’  uno  statere  per  ogni  verso  , e con  decreto  che  i 
suoi  versi  Aisscro  cantati  a vicenda  con  quelli  di  Omero.  Fece 
anche  delle  poesie  chiamate  Lamiaca. 

Peraltro  può  mettersi  in  dubbio  che  questi  A>sse  l^amico  di 
I.iisandro  perchè  il  tempo  non  corrisponde , passando  tra  la  vit- 
toria contro  Serse , e Lisandro  ventune  olimpiadi. 

Un  altro  Cherilo  visse  a tempo  di  Alessandro  M.  e Ai  pessimo 
jioeta.  Orazio  ( Epist.  , lib.  11  ) , scrisse  . 

. . gralus  Alexandro  regi  Aiit  illc  ^ 

Chosi'ilus  incullis  qui  versibus  et  male  natis 
Rctulit  acceptos  regale  numisma  Philippos. 

!tia  pare  che  Orazio  conAindesse  il  Cherilo  premialo  per  la 
cantica  della  vittoria  contro  i Persiani  col  pessimo  poeta  del 
tempo  di  Alessandro  , da  cui  ebbe  non  premio  , ma  disprezzo 
c pena , perchè  avcpdo  quel  re  promesso  di  dargli  uno  scudo 
d'  oro  per  ogni  verso  buono  , ed  uno  scbialTo  per  ogni  cattivo  , 
Culto  il  poema  delle  iniprcsc  di  Alessandro  , Airon  tanti  i pes- 
simi versi  clic  inori  d.d  gran  numero  degli  schiaffi.  Quanti  poeti 
a questo  patto  farebbero  la  stessa  morte  anche  a’  di  nostri  ! 

Ivi,  V.  -11.  Altri  leggono  S^uyarif»  Cglia  invece  di  %yurifMf 
Cgliuolc  , come  sta  nella  Volgata;  nel  primo  caso  sarebbero  stati 
propriamente  /rateili,  nel  secondo  fratelli  cugini.  Seppure  non 
voglia  intendersi  che.  nacquero  da  Cglie  d'  AnCzìunc  fosse  l' una , 
fosse  r altra  ; ina  dalla  stessa  madre  non  dallo  stesso  padre  ; 
fratelli  uterini.  Di  questa  genealogia  V.  Siebelis , note,  pag.  4^, 
dove  si  dà  la  ragione  del  perchè  Raro  e non  Itario  debbasi  leg- 
gere in  .questo  luogo,  essendo  Rario  il  derivato.  Venne  in  Atene 
Ila  r olinip.  45.'  , I , e la  46-“  > 3. 
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Pagr  5g  , V.  I.  11  testo  ha  mMSti/ttfti.  Clavier  traduce  assU. 
Amaseo  ibi  sedentem  vidau.  Bonaccioli  vi  è anche  fatto  Bpi- 
menide  Gnossio  che  siede.  Io  ho  tradotto  in  figura  di  suppli- 
cante. Trattaudosi  di  Epiiiienide  , uomo  santo  , panni  die  ««- 
Mar  debba  prendersi  per  indicare  che  stava  nella  positnra 
di  pregare,  o di  supplicare  al  cielo.  Ka^v'/tai  vuol  propriamente 
dire  star  giù  a sedere.  Gli  antichi  quando  pregavano  sedebant 
in  clunibus. 

V ha  chi  pensò  che  invece  di  aver  dormito  i molti  anni  clic 
dice  la  favola , stesse  in  viaggio.  In  premio  d*  aver  purgato  dalla 
pestilenza  Atene  gli  fu  dato  Un  ramoscello  dell’  ulivo  conservato 
nella  Rocca.  ( Flirt,  nei  precetti  civili  ).  Scrisse  in  versi  più  Ope- 
re ; ma  sono  attribuite  ad  altri  Epimenidi  da'varj  antichi  autori. 
Il  N.  A.  chiama  ««v  ^rte  poesie,  che  sarebbero  carmina  epica 
versi  eroici  ; come  la  Teogonia  , lir  generazione  da'  Curati  e dei 
Coribanti , la  spedizione  della  nave  d’  Argo  , di  Giasone , di 
Minos  e Radamanto,  ec.  Ma  il  Siebelis  crede  che  tmi  siano  piuttosto 
formule  in  versi  per  le  purgazioni  , citando  Strabono  ( lib.  x , 
4'9  ) , che  dice  aver  fatto  Epimcnidc  rtis  Sia  rSt 

i iriàr . 

Ivi , V.  5.  Questo  Talcte  fu  diverso  dal  Taletc  uno  dei  sette 
sapienti  ; forse  lo  stesso  che  il  rammentalo  da  Laerzio  aH’etó  di 
Licurgo.  Era  di  Creta  egli  pure  , perchè  Gnossio  , e Gortiuiu 
furono  due  città  di  quell’isola.  Di  Polimncsto  Colofonio  V.  Slra- 
bone,  XIV,  6'|3  ( 54g  ) , Erank  in  Callinoj  pag.  i3. 

Ivi , V.  19.  L’  epigramma  ce  1’  ha  conservato  1’  autore  antico 
della  vita  di  Eschilo  ; che  io  riporterò  qui  in  latino.' 

Hoc  tegitur  tumulo  satus  Euphorione  parente 
.^schylus  Alhenis  natus,  obitque  Gelis. 

Qua  virtute  fuit  tellus  Marathonia  testis 
Et  Medus  nutricns  ca;saricm  capitis. 

Ateneo  lo  dice  composto  da  . Eschilo  medesimo , conforme  a 
Pausania. 

Ivi,  V.  uU.  « scg.  Erodoto  e Platone  scrissero  le  Veneri  jcsscr  ’ 
due  Urania  (celeste)  e Terrena.  . 


3io  note 

I poeti  li  seguiUno;  Orli»  peraltro  ne  fece  delle  due  una  sola. 

Come  Venere  Urania  toilevava  le  aniine  alle  più  sublimi  con- 

tciiiplazioni  ; cosi  Venere  Terréna  era  la  produttrice  d’ ogni 
generazione. 

Erodoto  raininenla  il  tempio  di  Venere  Urania  saccheggiato 
in  Ascalona  dagli  Sciti  , e ne  dà  il  culto  portato  dai  Fenici  in 
Citerà , come  il  N.  A. 

Piig.  4o,  V.  6.  Intendcsi  delle  sorelle  Progne  e Filomela  Sglie 
di  Pandione  I,  Egeo  peraltro  fu  il  figlio  maggiore  di  Pandione  11 , 
onde  chiamandole  sorelle  d'Egeo,  come  lo  ripete  anche  nel  c.  5, 
i manifesto,  che  il  N.  A.  le  ebbe  per  figlie  di  Pandione  11.  Nel 
cap.  3g  rammenta  una  figlia  di  Pandione  II , senza  dirne  il  no- 
me, che  si  maritò"  con  Scirone  di  Pila. 

II  Facio  ed  il  Clavier  credono  che  Pausania  siasi  ingannalo  , 
pcrchb  di  Pandione  li , non  si  nominano  figliuole.  Ma  Pausania 
intanto  ne  conobbe  una  distinta  dalle  precedenti , secondo  le 
tradizioni  dei  Mcgarcsi. 

Qualcuno  ha  creduto  che  Pausania  volesse  intendere  della 
Trocri  moglie  di  Cefalo  che  Igino  al  cap.  i8g  , dice  figlia  di 
Pandione;  ma  oltre  che  lo  stesso  Igino  al  cap.  "z53  , la  dà  per 
figlia  ad  Erctteo,  anche  Pausania  nel  cap.  ig  del  lib.  ix , la  chia- 
ma figlia  di.  Erettco. 

CAPO  XV. 

Pag.  4o  , i>.  i5.  II  Pecile  era  un  portico  presso  al  Foro.  In 
antico  lo  chiamarono  il  Portico  pisìanacliu  ; quindi  il  Pecile  per 
la  ragione  delta  nel  testo.  Rimaneva  tra  ’l  Ceramico  , il  tempio 
di  Vulcano  , e quello  di  Venere  Urania.  , 

Ivi,  V.  i6.  Il  nome  di  Agnreo  a Mercurio  venne  dall' esser 
riguardato  Dio  del  commercio,  e perciò  se  nc  collocavano  i si- 
mulacri di  lui  nc’  mercati  c nelle  piazze  dove  si  faccauo  le  fiere. 
Quello  di  cui  parla  il  N.  A.  è creduto  dal  Clavier  diverso  did- 
r altro  che  dedicarono  i nove  arconti  quando  incominciarono  lo 
.mura  del  Pirro,  c dal  rammentato  da  Demostene  (contro  Evcr- 
go)  è da  Filocoro  presso  .\rpocraziouc.,  vicino- alla  porla,  sc- 
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condo  il  ClavMT  , che  dalla  citU  dava  l’ accesso  al  Pireo  ; ma 
4]ueslo  che  vedevasi  Dell’  andare  al  Pecile  lo  colloca  neL  Foro;  e 
muta  in  rra'Aa  dando  per  ragione  che  ■ on  poitvoit  bicn 

piacer  un  tropbde  sur  un  cippe  , mais  non  sor  une  porte.  On 
sait  que  V et  rr  se  confondent  trds-frdquemment  dans  les  Mss.  « 
( Qav.  , note  , pag.  a3  ).  Io  non  trovo  ragione  sufficiente  per 
adottare  una  tal  mutazione.  La  porta  o porticciuola  , come  la 
chiama  Filocoro  ( Frain.  , pag.  48),  forse  condoceva  dalla 
piazza  al  Pecile.  Luciano  vi  mette  vicino  anche  un  tempio. 

Dipinsero  nel  Pecile  Poiignoto,  Miconc  (Plinio  xxv,  cap.  9), 
e Paneno  fratello  di  Fidia  ( Paus. , lib.  v , cap.  1 1 ).  Plinio  non 
parla  di  Paneno  nel  luogo  citato  , ma  nel  libro  xxxv  , cap.  8 , 
dice  apertamente  che  Paneno  dipinse  nel  Pecile  la  battaglia  di 
Maratona.  Plutarco  nella  vita  di  Cimone  aggiunge  esservi  stata 
dipinta  da  Poiignoto  Laodice  in  sembianza  della  Elpinice  sorella 
di  Cimone  ed  amica  di  PoUgnoto;  esempio  di  dipingere  le  ami- 
che in  figura  di  Dee  , di  Madonne , di  Sante  , e d’  altre  donne 
celebri  rinnovato  in  seguito  da- molti  antichi  e moderni  pittori. 

Anche  Demostene  (in  Nearam)  dice  che  vi  erano  dipinti  quei 
di  Platea  , soli  de’  Greci , che  combattessero  in  compagnia  degli 
Ateniesi  a Maratona.  Ebano  (lib.  vir,  cap.  38  H.  A.)  tace  di  Mil- 
ziade e nomina  le  pitture  rappresentanti  il  cane  fedele  die  seguitò 
il  padrone  sino  alla  battagUa  di  Maratona,  Cinegiro,  Epizelo , e 
CaUimaco , ai  quaU  Plutarco  unisce  Milziade  ( che  Eschine  ( in 
Cisatfbntc)  nota  essere  stato  dipinto  in  atto  di  esortare  i soldati  ) 
e dei  Barbari  , le  pitture  rappresentanti  Dati  > ed  Artafcrne  , 
opere  di  Paneno.  Ebano  (Le.)  attribuisce  a Miconc  la  pittura 
del  rappresentante  il  combattimeuto  cu’^ersiani  a Maratona, 

ed  a^tange  che  per  aver  fatto  i Persiani  di  statura  maggiore 
de’  Greci  , fit  accusato  davanti  al  popolo. 

A Micone  i pure  attribuita  questa  pittura  da  Sopatro  ( V. 
Retori  Greci  d’  Aldo  , pag.  34o  ).  Plinio  , lib.  xxxv  , cap.  8 , 
scrive  che  Paneno  dipinse  i capi  de’  Greci  'iconicos  che  il  Cla- 
vier  spiega  di  grandezza  naturale  ; e gli  pare  che  1’  autorità  di 
Pausania  e di  Plinio , i quali  1’  attribuiscono  a Paneno  , debba 
P^BSAKi^,  Descrii,  della  Grecia.  Tom.  l.  at 


NOTE 


prevalere  a quella  il'  Eliauo  e di  Sopalro  che  ne  faiwo  autore 
Micoae. 

Lo  Scoliaste  del  Pliito  di  Aristofane  dice  che  Pamfilo  vi  di- 
pinse la  storia  degli  Eraclidi  quando  ricorsero  agli  Ateoicsi 
contro  Euristeo  ; anche  il  sacerdote  Bute  era  dipinto  nella  bat- 
taglia di  Maratona  ; ma  se  ne  vedeva  il  solo  capo  , rimanendo 
il  restante  coperto  da  uu  monte  che  gli  stava  dinanzi  ; donile 
nacque  il  proverbio  c=  Bute  fu  presto  dipinto  = per  indicare 
le  cose  presto  fatte  ma  non  finite  (Zenobio  Cent  iv,  de’ Proverbi). 
Vi  si  vedea  anche  Sofocle  con  la  cetra  ( Scol.  vita  di  Sofocle  ). 

Può  farsi  la  domanda  se  tutte  queste  pitture  fossero  sul  muro, 
o sopra  tavole , od  in  qiuidri  da  potersi  rimuovere.  Io  credo  che 
molte  delle  pitture  che  stavano  nei  tempj  e nei  luoghi  pubblici 
fossero  in  tavole  da  potersi  trasportare  all’occasione  (V.  Wiu- 
kelmann  Opp. , viti , aS4  )• 

Tale  era  la  pittura  che  rappresentava  Temistocle  consacrata 
nel  Partenone  = ìrfu^it  it  r«i  ùtaiitlii  (c.  i ). 

11  verbo  itaiirnfn  è usato  per  indicare  la  dedicazione  o consa- 
crazione di  doni  amovibili  come  statue  , trìpodi  e cose  simili,  e 
la  preposizione  ir  con  l’  accusativo  indica  T azione  del  trasporto 
ad  un  luogo. 

Nel  lib.  X , cap.  tx*'  v«r  IliAiyxa?*, 

mtuSiiftulu  flit  rticT/«>.  Nel  cap.  del  lib.  i,  rivi»  ( HAjs- 
iùfu)  yfufìf  i3ttt  trri  a«l  •>  ra  tum  rà  fnyiXm  rnf 
’A5a>iì>.  In  tutti  questi  ed  altri  esempj  la  voce  sembra 

doversi  intendere  per  quadro  e non  pittura  sul  muro. 

Quando  il  N.  A.  volle  indicare  pitture  sul  muro  fece  chiara- 
mente la  distinzione:  come  dove  parla  delle  pitture  del  portico 
che  era  nel  Ceramico  ( lib.  i , cap.  3 ).  Sraà  di  «a-irdir  f >•- 
Jtfmrut  yfufttt  t^ura  5iàr  iéJtam  uaXtiftitin.  ’Eiri  di  rf 
rt/xf  rf  wifmt  0sn>i  ieri  ytfi/tptttt.  Le  quali  parole, 
sebbene  io  le  abbia  tradotte  con  espressioni  più  generiche  sem- 
brano da  doversi  intendere  cosi  : « ha  dipinti  in  quadri  i cod 
dodici  Dei  ; e sulla  muraglia  di  faccia  Teseo  , ec. 


Dif.i 


hv  Coogk- 
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Nel  qual  senso  credo  doversi  intendere  cUi  che  scrive  nel  ‘ 
cap.  \"},  ylyfmrlmt  i't  ••  rm  ti  Bnritt  iifS  »»)  i Kttlmtftit, 
■•ì  i Aavid-èf  rC  A rffn  rit  i ec. 

dove  ri  r//nr  r«>  j sembra  stare  in  luogo  di 

iwf  rm  Tf/rm  rit  Téf^ut. 

Che  le  pitture  del  Pecile  fossero  non  fatte  nel  muro  , ma  in 
tavole  o in  quadri  da  potersi  levare  pub  in  primo  luogo  dedursi 
dalle  frasi  dello  Scrittore  che  indicano  esservi  state  delle  pitture 
senza  spiegare  che  fossero  ivi  r«  muro.  La  frase  it 

A ra  ^irf  rii  rtiuut  non  determina  che  la  pittura  fosse  fatta 
nel  muro,  ma  che  era  nel  muro  di  mezzo,  cioè  appesa  al  muro 
di  mezzo. 

Quello  che  non  sembra  bastantemente  chiaro  dalle  espressioni 
del  N.  A.  rimane  illustrato  dalle  parole  di  Sinesio  fiorito  nel' 
fine  del  secolo  iv  e sul  principio  del  secolo  v , nel  cap.  i35  , 
de  Provìdentia,  dove  fa  la  storia  di  Osiride  e di  Tifone  scrive! 
o Nihil  jam  Athenss  splendidum  habent  , prseter  celeberrima  lo- 
corum  nomina  , ac  veluti  ex  bestia  consumpla  sola  pellis  supe- 
rest  animalis , quod  olim  aliquando  fiierat  , indicium.  Sic  inde 
deducta  philosopbia,  restat  ut  oberrando  Academiam  et  Lycscum 
mireris;  atqiie  etiam  variam  illam  porlicum  a qua  Crysippi  seda 
nomen  accepit , quB  quidem  minime  nunc  varia  est  : nam  Pro- 
consul  tabulata  ( ràr  rar/Zar  ) sustulit  in  quae  artem  omnem 
suam  Polygnotus  Thasius  contulerat.  None  itaque  nostra  aitate 
fgyptus  alit  qu®  ab  Hypatia  sapienti®  semina  suscepit;  Athen» 
vero  quondam  civitas  fuit , sapientum  domicllium  ; none  eam 
mcllatorcs  celebrant  >. 

È manifesto  dun<(ue  che  le  pitture,  almeno  quelle  di  Poiignoto, 
non  erano  nel  muro , ma  in  quadri  di  tavole  appesi  o incastrati 
al  muro. 

Plutarco  ( in  Cimone  ) '•  scrisse  che  Polignoto  vi  dipinse  gra- 
tuitamente la  presa  di  Troja  e le  donne  Trojane  ; lo  che  non 
combina  nè  col  N.  A.  nè  con  Plinio  ( lib.  zxzv , S ) , che  non 
rammoitano  una  pittura  di  tal  soggetto  latta  nel  Pecile  da  Poli- 
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gnoto.  SuidH  beasi  gli  fa  dipingere  grituiUmente  in  altri  cdiiìcj 
di  Alene  (V.  le  mie  noie  al  cap.  le). 

L'  esser  le  piUiire  del  Pecile  da  varj  scrittori  attribuite  a di- 
versi, talune  cioè  a Micone,  altre  a Paneno  ed  altre  a Poiignoto  j 
facendone  l’uno  autore  di  quelle  che  altri  attribuiscono  ad  altro, 
potè  derivare  dall’  avervi  lavorato  tutti  e tre , e dall’  essersi  poi 
confusi  dalla  tradizione'!  nomi  de'  respettivi  autori.  Peraltro  Pli- 
nio , e Pausanie  meritano  la  preferenza. 

Dall’  ordine  che  il  N.  A.  tiene  nella  descrizione  di  queste  pit- 
ture risulta  che  il  Pecile  avesse  tre  muraglie  : l’ una  più  larga 
nel  mezzo,  e due  minori  dai  lati.  Si  rilà  dal  descrivere  una  delle 
laterali  dove  si  vedeano  gli  Ateniesi  schierati  ad  Enoe  ; quindi 
arriv  a alla  muraglia  di  mezzo  o di  faccia  all’  entrata  , dove  era 
rappresentato  Teseo  combattente  contro  le  Amazzoni  con  tutto  il 
resto  che  seguita  a descrivere.  Nella  terza  vedeasi  la  battaglia  di 
Maratona  ed  il  rimanente  di  quella  storia. 

Il  Siebelis  divide  in  tre  parti  questa  pittura  della  terza  parete. 
Nella  prima  comprende  i Platcesi  , e gli  Ateniesi  che  attaccano 
i barbari  : nella  seconda  la  zuffa  con  ardore  attaccata  da  ambe 
le  parti  ; la  terza  ed  ultima  in  lontananza  mostrava  la  fuga  dei 
barbari,  ec.  talmente  che  le  parole  ir^trin  ràr  significhino 

« quod  aitine!  ad  id  quod  ultcrius  post  illam  pugnain  est  et 
lon^ius  recedit  a spectantibus , fugicntes  conspiciuntur  barbari  ». 

A me  pare  che  il  senso  sia  : sul  principio  dell’  attacco  il  suc- 
cesso è uguale  : fan»  ir  , quindi  ira  r«c  nel 

mezzo  della  zuffa , a combattimento  inoltrato , muta  faccia  cd  i 
barbari  si  danno  alla  fuga  ed  incappano  nei  pantani  ; talmente 
che  non  fosse  la  fuga  una  cosa  staccata  , ma  che  mentre  una 
parte  tuttavia  combatteva  , 1’  altra  più  verso  il  fine  della  parete 
si  desse  alla  fuga:  tic  in  ultimo' luogo  di 

tutta  la  dipintura  di  questa  storia  (seppure  non  vuoisi  intendere 
di  tutta  la  dipintura  di  questa  terza  muraglia  , al  fine  della  mu- 
raglia, sicché  dopo  non  eravi  altro)  si  vedevano  le  navi  fenicie,  ec. 
Forse  anche  può  intendersi  col  Siebelis,  il  fine  di  tutte  le  pitture 
del  jmrtico  ; perchè  » appositus  ^enitivus  singularis  tis 
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l«cum  tencDS  plurale,  omnia  signiGcat,  qea:  in  hac  porticu  tlcpicU 
erant  » 

Il  Clivler  invece  di  tr«  r«r  legge  1(0  tir  a 

spiega  Aors  du  champ  de  battaille  ; ma  non  parmi  questo  il 
senso  deU’Autore  die  indica  la  continuazione  del  fatto  dal  prin- 
cipio deir  attacco , nel  fervore , e nel  piegar  de’  barbari  che 
finisce  colla  fuga. 

Della  battaglia  presso  Enoe  V,  lib.  11,  ì5;  x,  io,  3.  Contro 
le  autorità  de’  poeti  e della  favola  Strabono  ricusa  di  credere 
quel  che  narravasi  delle  Amazzoni.  Quis  enim  crediderit  mulierura 
cx^citus  , aut  civitatem  , aut  gentem  constare  sine  viris  posse  ? 
ac  non  constare  modo,  sed  expeditionein  etiain  fecisse  Jn  aUorum 
ditionem  ?...  et  trans  mare  ad  Atticam  usque  copias  emisisse 

(lib.  XI  ). 

Pag.  4<  > *’•  >9-  Della  discesa  di  Teseo  all’  inferno  insieme 
con  Piritoo  V.  Isocrate  (Elog.  d’  Elena  ) cd  Igino  (fav.  o5t  ). 

Ivi  , V.  37.  Di  quegli  scudi  V.  Dione  Crisostomo  de  Regno 
orai.  3. 

Ivi , V.  ult.  Del  fatto  all’  isola  Sfatterìa  , Strnb. , lib.  vm. 
CAPO  XVL 

Pag.  43  > V.  4.  Questa  statua  di  Selcuco  fu  Citta  da  Brìasse,  ed 
i rammentata  da  Plinio  nel  lib.  xxxiv , 19,  i3.  Secondo  l’opi- 
nione dell’  Hcyne  nelle  miscellanee  Antiq.  i , 333.  ' 

Ivi,  f.  i3.  IL  testo  dice  awtxTiittt  'A.tìlynn  uccise 

lo  stesso  Antigono.  Il  Siebelis  comcnta  : <1  id  est  cuin  aliis  regi- 
bus pugnavit  adversus  Antigonum  , in  quo  prxlio  intrrfeclus  est 
Antigonus.  » Sembra  per  altro  che  1’  A.  voglia  attribuire  special- 
mente a lui  la  morte  di  Antigono,  come  a lui  attribuisce  l.v  pri- 
gionia , e disfatta  del  figlio  Demetrio.  Plutarco  ( in  Demetrio  ) 
dice  che  .si  rese  spontaneo  a Seleuco.  Cosi  scrisse  anche  Giustino 
lib.  XVI , 3. 

Ivi,  1».  s5.  Il  testo  ha  ^ad-àfi  , ina  debbo  correggersi 
secondo  Ustoria,  e 1' espre.ssione  del  N.  A.  lib.  x,  c.  19  «r  Si- 


3^6  NOTE 

Alveo  ■/•A«^^>«n  , a di  Straboiie  /•  Ai^«it.&iir  llr»- 

Ai/t«/«  ri  Ki^nvi». 

Pag.  ^“ì,v.  u/t.ll  testo  har«r«  ^ariAigni;  il  Palmier,  ed  il  Facio 
correggono  ISt  /SanAiwi  e li  seguita  Clavier.  Il  Loeskerio  avea 
proposto  ri7r  tTfoìiirait.  Il  Kunio  cd  il  Goldageno  , tradnttor 
tedesco,  7»7r  ia-i/SvAiiro.  Io  ho  preferito  di  legger  cosi  come 
il  Kunio,  }>erchè  sembrami  conforme  al  contesto.  Se  Tolomeo  uc- 
cise a tradimento  Selcuco  dovette  farlo  con  imboscata  , onde  la- 
sciò portar  via  dagli  insidiatori  i tesori  che  Seleuco  conduceva  seco, 
ed  egli  prese  il  regno  per  sò. 

Nel  libro  Del  tardo  gastigo  di  Dio,  narra  Plutarco  il  sogno  de- 
gli amici  di  Tolomeo  , che  fu  veduto  citarsi  al  supplizio  da  Se- 
leuco essendo  giudici  avoltoi  e lupi , che  a brani  ne  dispensa- 
vano le  carni  a’  nemici  di  lui.  Tutta  questa  utoria  può  leggersi 
presso  Giustino  llb.  l’j. 

Pag.  43 , o.  8.  Serse  spogliò  di  molte  statue  cd  ornamenti 
Atene,  com’ò  noto.  Da  Braunone  portò  via  il  simulacro  di  Diana, 
da  Mileto  i tesori  dell’  oracolo  di  Apollo  Didiineo  custodito  dalla 
famiglia  de’  Brancbidi,  che  lo  abbandonarono  alla  rapina  di  Serse 
e fuggiroii  via  con  lui,  il  quale  concedette  loro  di  fabbricare  una 
città  nella  Sogdiana , . poi  distrutta  da  Alessandro  per  vendicare 
r afli'onto  recato  ad  Apollo.  V.  Plut.  Del  lardo  gastigo  ecc.;  Strab. 
Ub.  ZI  e XIV.  Le  rovine  di  questo  tempio  rifabbricato  dai  Milesii 
furono  scoperte  dai  viaggiatori  inglesi,  e ne  fu  pubblicata  la  de- 
scrizione in  Londra  1’  anno  1769  nel  libro  u Jonian  antiqulties  pu- 
blished  witb  permission  of  thè  society  of  dlletante  by  R.  Chan- 
dler  ».  Selcuco  rimandò  l’Apollo  Didimeo  perebò  gli  avea  predetto 
la  sua  futura  prosperità. 

L’  esempio  di  Serse  fu  dato  prima  c dopo  da  altri  conquista- 
tori. Stendo  di  Capaneo  portò  via  da  Troja  il  simulacro  di  Giove 
Erceo.  Autifemo  , che  condusse  una  colonia  in  Sicilia  , tolse  da 
Onfacc  città  de’  Siculi  un  simulacro  lavoro  di  Dedalo.  Gli  Argivi 
presero  da  Titane  alcuni  simulacri  ; i Clziceni  da  Proconneso  il 
simulacro  di  Cibelc  ; anche  i Romani  portarono  da  Peslnunte  a 
Roma  il  simulacro  di  Cibcle  : Cosare  Angusto  quello  di  Minerva 
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Alea , e i denti  del  Cinghiale  Calidonio.  Moderni  esempi  rain* 
mentano  più  particolarmente  la  storia  di  Serse,  di  Alessandro  e 
di  Selenco  pe’  molti  preziosi  monumenti  di  pittura  e di  scultura 
tolti  a rarie  città  d’  Italia , che  poi  furono  restituiti  dopo  la  ca- 
duta deir  Impero  francese.  Ecco  alcune  iscrizioni  da  me  fatte  in 
quella  occasione.  ' ' 

Eqnos  ex  are  inauralo  , 

quos  Bizantio  avulsos  Divi  Marci  Pronao 
yirtoria  veneta  imposuil  " 

unde  hostium  incursus  deturbavit  abduxit 
Franciscus  Àustriacus  Imperniar  et  Rex 
Pius  felli  semper  jiuguslus 
armis  victricibus  recuperatos 
In  sede  Veneta  jussil  ilerum  emicare 
Veneti-Longobardi  regni  ejus 
^ jinno  primo. 

De  Veneris  simulacro 
e fxalliit  Floreniiam  iterum  advecto 
Amum  respiciens  veterique  in  sede  locata 
Post  grave  dissidium  risii  amica  Venus. 

Lastaque  spectari  patitur  sub  duplice  forma 

‘‘  'tjuarum  qutefuerit  pulchrior  ambiguum 

'■  '■  ‘‘ÌSit>d"‘pudens  niteat  graia  mirabilis  arie,  ■ 

' ''  Lblàve'  Canovie  surgat  ab  amne  mana. 

CAPO  XVII. 
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Pag.  43  f if.  18.  Era  questa  la  piazza  nuova  couic  crede  il 
Meursto  ( in  Geram.  Gem.  >6),  il  quale  suirautoriu  di  Arpu- 
crazionc  c di  Snida  rammenta  anche  la  piazza  vecchia.  Hawkins, 
e Mueller  la  pongono  verso  la  Rocca  a scllenlrionc.  V.  Siebelis 
noie  pag.  55. 

Ho  tradotto  insigni  la  voce  istlnp»  invece  di  note,  pecchi, 
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NOTE 


a chi  non  era  nolo  che  gli  Ateniesi  veneravano  qlieste  virtù,  ed 
a chi  non  era  nota  la  compassione  o la  misericordia  ? Di  questo 
altare  parla  Quintiliano  ( lib.  i , cap.  io).  Oicevasi  inalzato  dagli 
Eraclidi  rientrati  nel  Peloponneso  col  soccorso  degli  Ateniesi.  Altri 
l’  attribuivano  ad  Ilio  figlio  di  Ercole , e della  Deianira,  quando 
si  rifugiò  in  Atene  fuggendo  da  Euristco.  (V.  Giov.  Gerardo  Vos- 
810  dcPhysiol.  Christ.  etTheolog.  Gentil,  lib.  viti,  cap.  i4,  p.  409). 

Eumenio  ( Orat.  de  Scfaolis  instaur.  ) « Atfaeniensis  humanitas 
aram  Misericordiie  constituit  ». 

Fra  le  cose  non  insigni  appresso  tutte  le  genti  greche  potò 
essere  il  culto  della  Contumelia  e della  ^acciaiatine  che  Cice- 
rone ( de  legibus  ) attesta  essersi  venerate  io  Atene  * illud  vitio- 
suin  Athenis  quod  Cylonio  scelere  expiato,  Epimcnide  Cretense 
suadente , fcccrunt  Contumelia:  fanum  et  Impudentia;  » lo  stesso 
scrissero  Clemente  Alessand.  ( in  admonit  ad  Gentrs),  e Zcnobio 
( Prov.  36  , cent.  4 ) sull’  autoriti.  di  Teofrasto. 

Esichiu  dice  che  1’  altare  della  Verecondia  stava  nella  Rocca 
di  Atene.  Vedasi  anche  Favorino  lib.  in,  3o  , io. 

Che  gli  Ateniesi  fossero  misericordiosissimi  lo  dice  anche  Iso- 
crate nell*  orazione  dello  Scambio.  Diodoro  Siculo  bb.  iv,  65,  5y, 
lodane  l’ umanità  ; e della  loro  religione  e timor  degli  Dei  ò fatta 
menzione  negli  Alti  apostolici  ly , aa. 

/fi,  f.  a5.  Della- Dea  Fama  V.  Eschine  contro  Timarco  , e 
Meursio  Atb.  ni,  a.  11  Clavier  traduce  la  voce  ^4/ifS  in  questo 
luogo  per  renomme’e  « mais , suivant  la  définition  qii’en  donne 
Eschine  dans  son  discours  contre,  Timarque,.  p.  l4t>i  il  faut  plutót 
eiitendre  par  ce  mot,  rcs  hmits  vagues  qui  se  répandent  sanS 
que  Ics  aiitcurs  cn  soient  connus.  Procope  le  sophiste  cité  par 
Mo'ii-siiis  ( Aihcna:  Atticse  i , 3,  cap.  a.)  dit  elTectivement  que 
Ics  Athcniens  flrent  friger  cet  aiitel  apròs  la  défaite  des  Perses  k 
Myc.-de , parce  que  le  bruit  de  cctte  victoìrc  se  répandit  à Athenes 
le  jour  niùiiie  qii'clle  avoil  thè  reinportèc.  ( Note  pag.  a6  ).  » 
/vi,  f.  a5-4.  11  Sicbclis  scrive  'Offti  qiiam  interpretantur 

Alaeritatcìn,  Vigilante  , Valcur,  Iinpetiiin  et  Strenuitatem  bd- 
licam  , nohis  est  alacritas  seu  impetus  ad  rcs  suscipiendas 
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gtrcnilasque.  Ab  Augostino  (de  C.  D.  xix,  4-  reddiuiriio- 

petus  vel  actioms  appetitus;  et  a Platarcho,  De  stoicis  repugaanÙM 
pog.  (Frob.)  explicatur  ti 

«>r«  T«  ir«ii7r^  Apud  AugUstinum,  de  C D.  IT  , 1 1 , est  Dea 
Slimuìa  , de  stimulis  quibus  ad  actum  homo  impellitur  ; qua!  ri 
'Offti  similiima  est.  V.  Paus.  lib.  i,  34 > 3.  Coray  , coojectura  est 

Io  ho  tradotto  Alacrità , perchè  appetito , stimolo  , impeto  in 
italiano  hanno  un  significato  troppo  generico,  c spesso  applicabile 
a cose  diverse  dal  senso  virtuoso  a cui  pare  che  qui  debbasi  ri- 
ferire la  voce  ’Offiìì- 

Pag.  44  > *’•  >•  71  Ginnasio  di  Tolomeo  fu  presso  alla  piazza. 
Anche  in  Corinto  il  Ginnasio  era  vicino  alla  piazza  (lib.  ii , io, 
I ).  Cicerone,  De  finihus,  rammenta  questo  Ginnasio  ToIcmaico. 

Ivi , i>.  3.  V erme  di  sa.iso  ecc.  I primi  a venerare  Mercurio 
in  tal  foggia  furono  gli  Ateniesi  secondo  il  A.  (lib.  i , cap.  9Ì  ) 
e da  loro  gli  altri  popoli  appresero  quest’  uso  ( lib.  iv , 35  ). 
Erano  1’  erme  pietre  quadrangolari  con  testa  di  Mercurio  senza 
braccia  c senza  gambe.  Servio  al  lib.  vili,  delle  Eccidi  scrive 
che  quest’  uso  di  rappresentar  Mercurio  nacque  dalla  favola  di 
Mercurio  mutilato  dai  pastori  delle  braccia  e delle  gambe  sul 
monte  Cillenio  ; ma  più  veramente  era  un  residuo  dell’  antica 
e primitiva  maniera  informe  di  far  le  statue.  '* 

Sebbene  le  erme  fossero  specialmente  proprie  di  questo  Dio  , 
chiamate  perciò  anche  Mercurj  ; nondimeno  si  rappresentarono 
‘nella  medesima  forma  anche  altri  Dei , e vi  furono  1’  Herma^llo, 
l’ Hermacrciiles , l’ Hcrmarpocrates,  l’Herlnàthene,  ecc.  cioè  Inèrme 
di  Apollo,  d’Èrcole,  di  Aipocratc,  d*  Atena  , o Minerva  , ed 
anche  di  Cupido,  di  Giove,  di  Nettuno,  di  Venere  Crania,  delle 
Grazie  ecc.  Alle  volte  alle  erme  fu  aggiunto  il  pallio  come  al- 
le enne  di  Mercurio  nel  Ginnasio  in  Figalia  (lib.  vili,  cap.  39). 

Si  collocavano  nei  capi-strade  sulle  vie  maestre,  dinanzi  ai  tem- 
pi ed  alle  case  , ma  non  però  presso  dei  sepolcri,  quantunque 
Mercurio  avesse  la  cura  di  guidar  le  anime  agli  elisi!  e di  ricon- 
durle. La  ragione  del  non  collocarvele  può  inferirsi  da  un  passo 


NOTE  . 


di  Maerobio  (lib.  i , Satarn.,  cap.  ig  ) dovrai  dice  che  tali  sta- 
tue rappresentavano  in  senso  arcano  il  Sole;  mundi  caput  omnem- 
que  ejus  vim  . ...  in  sola  mente  consistere , cujus  sedes  in 
capite  est.  Or  se  le  erme  figuravano  il  Sole  che  dà  la  luce  ai 
viventi,  nnn  conveniva  che  foiaero  collocate  presso  ai  sepolcri  de’ 
morti,  ai  quali  era  già  stata  tolta. 

Laonde  quando  il  N.  A.  dice  che  nel  Ginnasio  tolemaico  erano 
dell’  erme  non  debbe  intendersi  che  tutte  rappresentassero  Hcr- 
enrio , ma  bensì  anche  altre  Divinità.  Di  varie  specie  di  materia 
faceansi  l’crme,  oltre  il  sasso.  Cicerone,  Epist.  ad  Atticum,  lib.  i. 
ep.  8 n’  accenna  alcune  con  teste  di  bronzo  poste  su  tronco  di 
marmo  pentelico.  Anche  la  forma  non  fu  sempre  la  stessa  ; un' 
erma  finita  in  zampe  di  leone  posata  sopra  l’ abaco  cenlinato 
d’  un  pilastro  vedesi  fra  le  pitture  di  Ercobmo.  La  fantasia  degli 
artisti  in  ogni  tempo  ha  fatto  delle  alterazioni  alla  convenzione 
dei  simboli  e delle  allusioni  mitiche  e religiose. 

I Dell’  erme  V.  .Suida  e Wiokcimann,  Storia  delle  arti  del  dise- 
gno, T.  I. 

Pag.  ii,y.5.  Crisippo  fu  nativo  di  Soli  detta  Pompciopoli da 
Pompeo  che  la  restaurò  ( Y.  Diog.  Laer.  vn). 

Due  statue  di_ Crisippo  si  trovano  rammentate  dagli  antichi, 
seppure  la  medesima  non  fu  in  luoghi  diversi  trasportata  in  di- 
verse età.  Cicerone  ( De  finibus  i , cap.  i.  ) scrive  che  era  nel 
Ceramico  d’ Atene  statua  Crysippi  sedentis  porrecta  manu,  ed 
anche  Diog.  Laerzio  la  pone  nel  Ccrauiico.  Plutarco  ( Contrad. 
degl^Sto.)  la  colloca  nell’  Act^demia^.e^JU  dice,  erettagli  dal  suo 
scoliii|f  e parente  Aristocleono.  ^ I 

Ivi.  Il  tempio  di  .Teseo  sussiste  tuttavia  cangiato  in  tempio 
cristiano  col  titolo  di  s.  Giorgio;  almeno  da  quanto  scrivo  nel  suo 
itinerario  il  Gellio  p.  36.  Secondo  la  distinzione  fatta  da  me  tra 
semplice  tempio  latt , etra  ìi^òr  potrebbesi  dubitare  se  le  pit- 
ture fossero  veramente  nel  tempio,  o in  altro  edifizio  del  sacrato, 
cioè  nella  loggia  che  di  sovente  era  nel  sacrato.  , 

Jn  fatti  dalla  descrizione,  che  ne  fa  Pausania  non  si  determina 
che,  fosse  un  semplice  tempio,  nè  che  le  pitture  fossero  nel  lem- 
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pio;  dicendosi  che  erano  nel  sacrato  ir  rS  itfS  e non  <r  r«  r»S. 
Oltre  di  ciò  tre  erano  le  pareti  dipinte  come  nel  pecile  f ed  in 
altri  loggiati.  ( Vedasi  il  detto  al  cap,  xv  ). 

Pag.  44,  e.  8.  La  pugna  di  Teseo  che  qui  dicesi  scolpita  i ri  rf 
del  simulacro  di  Giove  , nel  lib.  v,  cap.  ii,  5.  si  pone 
iirl  Tm  irr^ìfiuTi  del  Giove  in  Olimpia  che  gli  Attici  chia- 
mavano ( Paus.  1.  c.  ).  La  ciò  vogliono  alcuni  che  anche 

in  questo  lungo  invece  di  iwl  rm  ( nello  scanno  o 

residenza)  debba  leggersi  ini  tS  ^f»tlf  ( nella  predella).  Per 
altro  non  è cosa  fuori  del  possibile  che  nel  trono  del  simulacro 
di  Giove  in  Atene  fosse  scolpito  nella  predella  quel  che  in 
Olimpia  sull’  Alti  vedessi  nello  scanno  ; ed  inoltre  può  darsi 
che  il  N.  A.  parlando  del  Giove  di  Atene  chiami 
il  tutto  insieme  composto  di  scanno  e predella , cioè  la  resi- 
denza ; sebbene  le  sculture  fossero  nella  predella  , la  quale  sari 
stata  alta , onde  nella  fascia  potè  avere  dei  bassi  rilievi. 

Ivi,  V.  14.  Miconc , secondo  Pausania , fu  l’autore  di  que- 
ste pitture.  Snida  alla  parola  Poiignoto  scrive  che  gli  Atenie- 
si lo  fecero  cittadino  per  aver  dipinto  ■’>  r«  ^nravfS 
1’»  itaKtlm  i Ma  il  Reincsio  nelle  Osservazioni  del  ’Muellcr  a 
Snida,  muta  ingegnosamente  le  parole  ìi  r>  in  rii 

Guriat  tifi  ; dal  che  ne  verrebbe ’ che  Polignoto  invece  di  Mi- 
cone  stato  ne  fosse  autofe;  cosa  .che  non  potrebl^e  lare  grande 
opposizione  perchè , come  vedemmo  parlando  del  Pecile , potè 
esser  Polignuto  unito  a Micone  nel  fare  quelle  pitture  ; lo  che 
può  esser  confermato  dal  vedersi  che  Plinio  lib.  xxxiii , 56  ; 
XXXV , x5 , 35,  unisce  sempre  a lavorare  insieme  questi  due  pittori 
( Siebelis,  note  p.  55  ). 

Ivi,  V.  i^.  Della  Peribea  V.  lib.  i,  a4  > >•  H Clavier  tra- 
duce « Thesée  étant  alle  attaquer  Ics  Tlicsprotcs  pour  en  levcr 
la  femme  de  leur  roi,  que  Pirithòus  vouloit  «Ipouser , y perdit 
la  plus  grande  partie  de  ses  troiipes,  et  fut  lui  mème  ' fait  pri- 
sonnier  ainsi  «pie  Pirithòus  «pii  ^toit  alM  avec  lui  ». 

Mi  sembra  che  il  testo  non  abbia  precisamente  questo  senso. 
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Pausania  non  fa  tante  specificazioni , ma  dice  sobnientc  che 
Teseo  volle  rapire  la  moglie  dei  re  di  Tesprozia  , e andatagli 
male  1’  impresa  fu  menato  prigione  assieme  con  Piritoo  ; e 
spiegando  perchè  vi  fosse  Piritoo  aggiunge  soltanto  che  medesi- 
mamente era  uscito  a campo  in  cerca  di  moglie , come  traduce 
anche  l’ Amasco  : is  enim  queerenda  sibi  uxoris  cupiditate  nimia 
impiilsus  arma  ceperat  ; ed  il  Bonaccioli  U quale  per  desiderio 
di  moglie  vi  andò  colf  esercito. 

Quantunque  la  favola  nel  generale  fosse  d' accordo , pure  nei 
particolari  era  varia.  Plutarco  ed  Eliano  in  fatti  raccontano  che 
non  la  moglie  del  re  dei  Tesprozj  , ma  la  figlia  del  re  dei 
Molossi  in  Epiro  volessi  rapire  da  Teseo. 

T(>  yi/ft  rxiviat  l’ho  tradotto  in  cerca  di  mog/ie,  riferen- 
dolo non  direttamente  alle  nozze  con  la  moglie  del  re  dei 
Tesprozj , ma  al  patto  che  era  tra  Teseo  e Piritoo  d’  aiutarsi 
r uno  1’  altro  a trovarsi  donna  , Xv/trfmmif  /i  S-urifu  r<i 
yip»t  «AAo  (PluL  in  Theseo  ).  In  italiano  andare  in  cerca  di 
una  cosa  corrisponde  qui  allo  nrivJnt  dei  Greci. 

Anche  Plutarco  ( in  Theseo  ) ed  Eliano  ( V.  H.  lib.  iv  , 5 
fanno  corrispondere  alla  (àvola  dell’  inferno  alcune  circostanze 
proprie  di  questo  fatto  : « inde  Theseus  ad  pnestandum  Pirithoo 
oiCcium  suum  profectus  in  Epiruin  cum  eo  est  ad  Aidonei 
( Plutonis  ) filiam  rapiendam  Molossorum  regis , qui  uxori  Per- 
sephones  noincn  indidcrat  ; filia; , Proserpina:  ; cani , Cerbero  ; 
et  cum  hoc  pugnare  jussit  procos  puclla:  promittens  eam  victori. 
Verum  cum  Pirithoum  non  provocatum  venisse  sed  raptum  iutclle- 
xisset,  corripuit  eos,  ac  Pirithoum  extemplo  intereinit  per  canem, 
Thesea  in  vinculis  servavil  ».  Altri  fanno  re  della  Tesprozia  Plu- 
tone, dov’ erano  miniere  d’oro  c d’ argento.  Tutta  questa  con- 
fusione derivò  dall’  essere  la  Tesprozia  e la  Molossi»  a confine , 
ed  un  tempo  state  sotto  lo  stesso  sovrano. 

Il  Codice  riccardiano  legge  come  la  Volgata  , ma  in  margine 
accenna  la  lezione  is  Iltif/S-tvs  yuf  ««i  zìi»  ».  r,  K. 

Pag.  45  , V.  5.  Cichiro  fu  anche  detta  Efira.  ( Strab.  viti.  ) 

Ivi,  v.  tq.  Mencsteo  di  Petco  , nipote  di  Orneo,  bisnipote  di 
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Eretico,  fu  escluso  dalla  successione  perchi  Egeo  discacciò  Pelco, 
« s’ impadronì  del  regno , che  poi  lasciò  a Teseo.  11  verbo  ««- 
raV*V*'  io  questo  luogo  non  indica  ricondotto  al  regno  che  avesse 
diprima  occupato , ma  restituito  a’  suoi  diritti,  e fiitto  re. 

Pag.  45  , 16  e seg.  bella  presa  di  Afidna  V.  lib.  ir,  an, 

7 ; III,  17,  3.  Confrontisi  anche  il  cap.  a4,  7 di  questo  libro. 
Della  causa  dell’  esilio  di  Teseo  V.  Hemsterh.  ad  Aristoph.;  Plut. 
pag.  3o5  e seg.  Del  ristabilimento  di  Menesteo  per  opera  dei 
Tindaridi  V.  Eliano , V.  Historia  lib.  rr , cap.  5. 

Ivi,  V.  a8.  11  testo  ha  ras'sr.  Y.  le  mie  osservazionL  11  Sie- 
bclis  aggiunge  ; o videtur  esse  sacellum  in  templi  paragrapho  a.” 
memorati  recessu  extructum  , et  Thesei  os.sa  custodiens».  AI  pa- 
ragrafo secondo  non  si  rammenta  il  semplice  tempio , ma  il  sa- 
crato • i^ti  di  Teseo,  onde  il  tempietto,  o l’edicola,  o sepol- 
cro eroico  potò  essere  fuori  del  tempio  nel  recinto  del  sacrato. 
E che  non  fosse  dentro  al  tempio  lo  fanno  credere  le  parole  di 
Plutarco  nel  Teseo  in  fine  xiTrai  0se*àr  ir  ^s'ni  rlf  irsAii  wa/ìt 
ré  yvfétarUt , le  quali  parole  corrispondono  alla  descrizione 
di  Pausania , cioè  nel  sacrato  di  Teseo  presso  al  Ginnasio  tole- 
maico. 

Diodoro  Siculo  lib.  iv , lo  fa  scaccialo  per  una  sedizione  po- 
polare e morto  in  esilio.  Pentiti  gli  Ateniesi  ne  riportarono  le  ossa 
in  Atene  riponendole  in  un  asilo  a lui  consacrato , e detto  di 
Teseo. 

Varj  sono  i racconti  delle  avventure  di  lui.  V.  Scoliaste  di 
Licofrone  v.  i3a4.  Diodoro  scrive  che  non  abbandonò  Arianna, 
ma  Bacco  la  rapi  contro  voglia  di  luì , onde  Teseo  dal  dolore 
uscito  di  senno  si  dimenticò  d’  eseguire  la  promessa  fatta  al  suo 
genitore  Egeo.  Lo  stesso  leggesi  nel  lib.  z , cap.  aq  del  N.  A. 

Della  storia  di  Teseo  Y.  anche  Isocrate  nell’  Encomio  di  Elena. 

CAPO  XYIII. 

Pag.  46 , V.  7(  Dal  Sacrato  di  Teseo  ritorna  alla  piazza  nuova 
e poi  va  al  Sacrato  dei  Dioscuri , che  si  crede  essere  stato  di 
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tutto  alla  Rocca  verso  Euro-aquilone.  Era  intitolato  V Anacea. 
Perché  i Dioscnri  fossero  detti ''Aiaair  V.  Plut.  in  Thesco.  1 fi* 
gli  dei  Dioscuri  ebbero  nome  Anaxi  , e Mnasiuoo  ( Paus.  i , aa  ; 
III,  i8);  te  ne  vedeano  i simulacri  loro  anche  nel  tempio  dei 
Dioscuri  in  Argo.  Fu  costume  eroico  tenere  sempre  seco  i ca- 
valli. 

In  qual  luogo  del  Sacrato  fossero  le  pitture  nói  dice , te  cioè 
nel  tempio , o nella  loggia  ; e nemmeno  si  può  decidere  se  fos- 
sero sulla  tavola , o sul  muro.  Di  queste  pitture  di  Poiignoto  ab- 
biamo gii  parlato. 

Pag.  46,  r.  la.  11  Siebelis  crede  che  qui  l’A.  intenda  de’ giuochi 
funebri  fatti  da  Acasto  in  onore  di.  Pelia  suo  padre.  Fu  Acasto 
uno  degli  Argonauti  e cugino  di  Giasone. 

lai,  V.  i4-  Del  significato  del  Temenos  che  io  traduco  luogo 
sacro  V.  le  mie  osservazioni.  Questo  di  Aglauro  era  verso  il  Iato 
orientale  della  Rocca.  Ivi  i giovani  faccano  giuramento  d*  esser 
pronti  alla  difesa  della  patria.  (Ulpiano  a Demost.,  De  falsa  legai.; 
Filostrat.,  de  vita  Apollon.,  lib.  iv,  cap.  7 );  Polluce  ne  dà  la  for- 
mula. Ulpiano  ( I.  c.  ) narra  la  causa  della  consacrazione  di  questo 
luogo  ad  Aglauro  : « cum  bellum  Atlienlensibus  ortum  csset  coa- 
tra Erechteum  ab  Eumolpo  respondit  Apollo  ; Libcrandos  eos 
fore  si  prò  urbe  quisquam  se  in  mortera  darct  Id  Aglaurus  sponte 
fecit,  et  de  muro  se  dcjecil;  inde  a bello  liberati  iànuiii  ei  hac 
de  causa  juzta  arcis  propilxa  constitucrunt  a. 

Ivi,  V,  a3.  Di  questo  fatto  della  interpretazione  dell’  Oracolo 
V.  Erodoto  lib.  vili,  53.  Il  lato  assalito  dai  barbari  guardava 
all’  oriente. 

Ivi , V.  a5.  Il  Pritaneo  era  più  verso  l’oriente  alle  pendici  della 
Rocca.  Prima  le  leggi  di  Solone  erano  scritte  nella  Rocca  (Pol- 
luce lib.  vili.) 

Pag.  47,  V.  I.  Di  Autolico  V.  Senofonte  nel  Convito,  c il  N. 
A.  lib.  IX,  cap.  3a  ; della  sua  statua  V.  Plinio  xxxiv  , ig  17. 

Ivi,  v.ue  seg.  Era  frequente,  ed  in  particolare  presso  i Ro- 
diani,  1’  uso  di  mutare  nome  alle  statue  dedicando)p  successivamente 
a chi  Voleano  onorare , cancellando  il  nome  antico , e sorivendovi 
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il  nuovo.  Cosi  nel  colosso  di  Rodi  già  dedicato  al  Sole  scrìssero 
il  nome  di  Antonino.  V.  Peris.  Dissert.  in , p.  3o6. 

Questo  costume  passò  anche  ai  Romani,  specialmente  nei  tempi 
bassi  ; i quali  per  altro  soleano  cambiare  le  teste.  Plutarco  ( in 
Demostene  ) vi  pone  anche  la  statua  di  Democare , od  Eliano 
quella  della  Buona  Fortuna  ( V.  HisL  lib.  xxix). 

Pag.  iy , V,  5.  Del  colto  di  Serapide  promosso  da  Tolomeo 
Sotere  V.  PluU  ( Iside  ed  Osiride  ). 

Passa  ora  il  N.  A.  a descrivere  le  regioni  della  città  più  basse. 

/vi,  V.  i8.  D’ Oleno  V.  il  N.  A.  lib.  x,  cap.  5 lo  fa  venire 
dagli  Iperborei  ed  anteriore  ad  Orfeo.  Erodoto  ( in  Melpomene) 
lo  dice  venuto  di  Licia  e gli  attribùisCe  gli  Inni 'Deliaci.  ( V. 
Valheu.  ad  Erod.)  Quest’inno  è rammentato  dal  N.  A.  anche 
nel  lih.  vui , a i , u ; ix,  37  , a. 

Ivi , V.  ai.  L’  antico  tempio  di  Giove  Olimpio  fu  rifabbricato 
da  Pisistrato  che  lascioUo  imperfetto. . Ne  furono  architetti  Anti- 
statc , Callescro  , Antiroachide , Porino  ( Vitruvio,  Pref.  del  lib.  vn. 
Strab.  lib.  ix  ).  Fu  continuato  'da’  suoi  figliuoli  ( Aristot  Polit. 
lib.  V , cap.  II).  Ne  fu  poi  rìpri^  il  lavoro  da  Perseo  re  di 
Macedonia  ( T.  Livio  lib.  xli  , cap.  ao  ) e dal  re  di  Sìria  Antioco 
Epifanc  ( Yitr.  1.  c.  ; Yeleio  lib.  i ) che  v’impiegò  l’ architetto 
Cossazio  cav.  Romano.  Siila  ne  rovinò  una  parte  per  portarne 
via  le  colonne  ( Plin.  xxxvi , cap.  6 ).  Sotto  l’ impero  di  Augusto 
i re  alleati  de’  Romani  vollero  terminarlo  per  farne  la  dedica- 
zione al  Genio  di  Augusto;  ma  non  ci  riuscirono  (Svet.  in  Aug.) 
Finabnentc  Adriano  lo  risarcì  e lo  consacrò  circa  700  anni  dopo 
Pisistrato.  ( Y.  Elio  Sparziano  vii.  Hadrian.  ) 

Questo  tempio  era  Ipetro  con  otto  colonne  di  faccia  io  Itiogo 
di  dieci  che  ne  soleano  avere  i tempj  Ipetri.  ( Yitruvio  lib.  in , 
cap.  I ). 

Bisogna  peraltro  distinguere  questo  tempio  dal  Sacrato  che  ne 
veniva  appresso.  Il  testo  è chiaro  : ir^lr  iTi  ir  ìif'sf  il, ai  ri 
Aiir  ri  ’AiT^iairr  • 'Pr^a/a»  /SariAivr  riiri  »a«i 

àii^aai  . aa'i  r»  àyaX/ra  : prima  di  entrare  nel  Sacralo  di 
Giove  Olimpio , Adriano  F Imperatore  de'  Romani  ne  dedicò 
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il  tempio  ed  il  simulacro.  Le  parole  del  testo  che  appartengono 
alla  descrizione  del  simulacro  hanno  data  occasione  a'  critici  di 
fame  varie  spiegazioni.  Ho  seguitato  1’  opinione  di  Quatreinere  de 
Qui  ncy  ( Giove  Olimpico  ) , c per  fare  intendere  che  vi  si  parla 
di  simulacri  d’ una  grandezza  straordinaria  nell*  interno  de’ tempj 
piuttosto  che  di  colossi  ho  detto  gran  simulacri. 

In  Roma  era  il  colosso  d’  Ercole  in  bronzo , opera  di  Lisippo, 
portato  via  di  Taranto  da  Fabio  Massimo  come  scrive  Strabonc 

lib.  VI. 

Pag.  4^ , V.  4 e seg.  Il  Facio  intende  che  que’  ritratti  d*Adriano 
in  bronzo  fossero  doni  di  città  colonie,  e pereià  gli  Ateniesi  Ir 
chiamassero  Città  colonie. 

Ivi,  V.  6.  Pa^  ora  dal  tempio  a descrivere  il  sacrato  che  ne 
veniva  dopo.  I traduttori  non  hanno  fatto  attenzione  a distinguere 
1’  mio  dall’  altro.  11  Siebelis  conobbe  la  necessità  di  fare  la  di- 
stinzione a ab  hoc  ( ab  ii^st  } distinguitur  tm'tt  scilicet.  lovis 
.Olimpii  ah  Hadriano  dedicatus,  qui  fuit  ante  illud  antiquum  lovis 
Olinipii  templuifi.  ìiftt  et  tmet  ssepe  jnnguntur.  Iifir  templum 
est  totus  ille  locus  qui  Deo  consecratus  et  huinanis  usibus  exem- 
ptus  est  ; sed  >a'ts  fannm  idest  asdifìcium  in  ilio  loco  consecra-^ 
tum  , ceu  tempio  extructum , axlcs  sacra  in  qua  Deus  quasi  ha- 
bitat unde  tati  habitaculum  Dei  ■. 

Il  detto  dal  Siebelis  va  bene  ; ma  bisognava  per 'maggior  chia- 
rezza trovare  un  vocabolo  diverso  da  tempio  per  indicare  ritmar, 
specialmente  in  italiano;  c perciò  1’ ir^'o  lo  chiamo  il  Sacrato, 
e ta'tt  il  tempio  che  propriamente  Ò habitaculum  Dei.  I La- 
tini più  inerentemente  al  greco  lo  chiamarono  atdes.  V.  le 
mie  osservazioni;  dove  si  vedrà  ciò  che  dico  intorno  .all’ opinioiio 
del  Siebelis , che  Pausania  non  mantenga  sempre  la  distinzione 
tra  ìtfit  e tra  tass  citando  egli  il  cap.  o6,  3 del  lib.  vii,  ed 
il  cap.  i^  , 3 del  lib.  ni. 

11  Clavicr  traduce  cosi  tutto  questo  luogo  « c’est  l’enipereur 
Adricn  qui  a fait  di'Iger  la  nef  du  tempie  de  lupiter  Olympien 
et  uno  statue  ....  avant  d’ciitrer  dans  ce  tempie  vous  trouvez 
quatre  statues  ctc.  n Egli  traduce  ugualmente  laW  che  itf'tt  per 
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tempio  ; onde  b iaevitabile  la  egofusione  ; aacbc  nelle  note  con- 
fonde il  tempio  dedicato  da  Adrianq , coll’  antico  Sacrato  fallo 
da  Deucaliooc.  Questo  Sacrato  era  di  quattro  stadj , e tutto  quel 
elle  il  N.  A.  vi  descrive  noo  era  nel  tempio  , ma  in  questo  Sa- 
crato , dove  si  vedeva,  oltre  alle  molte  statue  ed  al  colosso  di 
Adriano  che  stava  di  dietro  al  tempio  sopra  descritto , c per- 
ciò nella  parte  del  Sacrato  ebe  rimaneva,  dietro  al  tempio , si 
vedeva  , io  dissi , un  altro  tempio  di  Saturno  e di  Rea. 

Pausania  per  indicare  la  dedicazione  del  tempio  si  serve  del 
verbo  àia^aas  > dedicavit  ; lo  che  risponde  al  daiicM'U  di  dio 
Sparziano  nella  vita  di  Adriano  parlando.di  questo  medesimo  tem- 
pio Ma  Dione  Cassio  adopera  il  vcrlio  l{iirt/an  eX^vdiftcavil. 
Si  può  conciliare  tanto  1’  uno  che  1'  altro  perchè  àia^si  vuol 
dire  anche  edificare,  inalzare  un  tempio,  una  statua  ; e perchè  dopo 
ne  veniva  la  dedicazione  perciò  l'uno  fu  spesso  sinonimo  dcl- 
l’ altro. 

Pag.  48 , o.  i 6.  Dna  statua  di  Isocrate  fu  inalzata  in  Eleusine 
dal  suo  scuoiare  Timoteo  , in  bronzo  ( Filostrato  ) ed  un’  altra  in 
Olimpia  dal  suo  figlio  adottivo  Afareo  ( PluU  Vita  Isocrat.  ) Non 
s’  accordano  gli  scrittori  sull' età  in  cui  muri.  Generalmente  la  fis- 
sano intorno  all’  anno  centesimo.  Cicerone  lo  fa  vivere  99  anni 
( De  senect.  } Pare  che  fosse  minor  discordia  nell’  assegnare  la 
causa  della  sua  morte , cioè  il  dispiacere  per  1'  oppressione  della 
Grecia  dopo  la  sconfitta  di  Chcruuea.  F u detto  che  non  volesse 
prender  più  cibo  , e così  morisse  d'  inedia  ; e quesLi  potè  essere 
la  morte  volontaria  che  gli  attribuiscono.  Peraltro  la  tace  Filo- 
strato e dice  solamente  che  dalla  gran  tristezza  morì.  Nulla  di 
più  facile  che  un  vecchio  ceutenario  perdesse  il  gusto  di  in.ia- 
giare  pel  dolore  di  veder  perduta  la  libertà  della  Grecia.  . 

Ivi,  V.  ly.  Il  Clavier  legge  t tri  ir»  i «raro  invece  di  iwifttìmr»- 
ro  dietro  ad  alcuni  manoscritti,  e vurrebbe  inserire  questa  le- 
zione nel  testo.  V.  note  pag.  09.  Anche  i cod.  Laurenziaui  10, 
eli  , PluU  56  leggono  ixi^«i«ra7ti>,  ll.Siebelis  vuol  mante- 
nere questa  istcssa  lezione,  citando  esempj  della  voce 
PMUsjaiJ,  Descriz.  della  Grecia  Tom.  l.  22 


558  NOTE 

Un  passo  di  Cicerone  appoggia  l’ una  e I’  ahn  lenone  ( De  se- 
nect,  cap.  i,  i3  ).  Est  enim  quiete  et  pure  et  eleganter  actas  ae- 
talis  placida  ac  letris  aeoectos  qualem  accepimus  Ptatoois , qni 
uno  et  octogesimo  anno  scrìbens  mortuns  est;  qualem  Isoeratis» 
qui  cum  librum  qui  Panathcnaicus  inscribitnr,  quarto  et  nonage- 
siino  anno  scripsisse  dicitur,  vikitque  quinquennhim  postca  ( cu)us 
inagister  Lcontinus  Gorgias  centnm  et  septem  complevit  annos) 
ncque  umquam  in  suo  stadio  atque  opere  eessavit. 

Pag.  , V.  a.  Il  testo  non  t chiaro  abbntansa  ; ma  tutto 
conduce  a credere  che  le  colonne  ed  il  resto  appartenessero  al  Sa- 
crato di  tutti  gli  DeL  'Otuiftàìa  1’  bo  tradotto  Cappelle  e non 
Stante  come  il  Bonaccioli , o Salles  col  Clavier  ; meglio  tradusse 
l’Àmaseo  Cella.  In  fatti  i molto  più  verosimile  die  un  Sacrato 
di  tutti  gli  Dei  avesse  delle  cappelle  o tempietti  separati  nei 
portici  qua  e U dentro  il  Sacrato.  Ho  inteso  che  il  so£Stto  o 
la  copertura  fosse  indorata  ( probabilmente  di  legno  dorato  ) e le 
pareli  ricoperte  con  lastre  di  alabastro  segato  ; ma  se  tutto  vo- 
gliasi riferire  al  soffitto , non  lo  contradirò.  Il  Clavicr  dopo  (fi 
aver  tradotto  <i  on  y voit  dea  salles  dont  les  plafonds  sont  omds 
d’or  et  d’ albitre  » nelle  note  avverte  che  bisognava  tradurre 
a des  salles  ornées  d’ albàtre,  et  dont  les  plafonds  soni  dords  ». 

Il  Ginnasio  di  Adriano  sembra  che  se  non  era  dentro  del 
Sacrato  vi  finse  contiguo.  Abbiamo  veduto  die  denti'o  ai  Sa- 
crati erano  anche  de’  teatri  ( V.  le  mie  osserv.  ) 

CAPO  XIX. 

Pag.  4g , V.  i4-  In  antico  vi  fu  anche  il  tempio  d’ApoIlo  Pi- 
llo ( Tucid.  Il,  i5).  Invece  di  pettinala  potrcbbesi  piti  letteral- 
mente dire  intrecciata.  Delle  pettinature  feminili  usa  il  N.  A. 
frase  tignale  parlando  ugualmente  di  pettinatura  da  vergine.  0»- 
A»|t>a  aala  rìt  ì$^itpiia  wafilint  àtaairXiara/  riti  it  rjf 
atfaxà  fib.  *,25,  e nel  lib.  viii,  ao , Ha  ii  wifSt. 

>«r  <rA(|é^«iar  rà>  aipit. 

Ivi,  V.  i5.  Intorno  all’origine  del  titolo  di  Delfinio  dato  ad 
Apollo  ne  assegna  varie  cause  lo  Scoliaste  di  Licofrone  (V.  2o8)  c 
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fra  le  altre  che  allorquando  Castalio  Creteie  parti  con  una  colo- 
nia , Apollo  portato  sopra  un  delfino , o egli  stesso  nuitato  in 
sembianza  di  delfino,  gli  guidava  la  nave  sino  al  Golfo  di  Crisa 
cd  alia  Focide.  li  paese  vicino  iu  nominato  Detfo , e Apollo  ivi 
adorato  Delfinio, 

Pag.  49,  V.  s4  e seg.  Gli  interpetrì  hanno  questionato  molto 
intorno  alla  spiegazione  di  questo  passo.  Rimettendo  alle  note  del 
Clavier , e del  Siebelis  per  una  più  particolare  conoscenza,  della 
questione,  ecco  le  spiegazioni  di  varii  iuterpetri; 

Amaseo  : « eumque  nihil  aliud  respondisse  ; sed  dìsjnnctis  a 
plaustro,  quod  in  proximo  erat,  bobus,  cidinen  templi  altius  quam 
fabri  statuerant  projccisse  a Domizio  Calderine  : « Culmum  al- 
tius cjecerit  quam  templi  cuhneu  struebant  ». 

Il  Facio:  » Calamos  plaustro  advcctos , qui|)us  ad  tecta  vdiuin 
cooficienda  usi  sint  Theseum  in  altiim  prujecit  ». 

Bonaccioli:  « Slegati  i buoi, da  un  carro  che  quivi  presso  avea- 
uo,  gittù  la  materia  che  su  vi  era  per  cuoprire  il  tempio  più  alto 
assai  che  non  era  il  tempio  ». 

Clavier  : ayant  datele  Ics  boeuCt  de  la  vulture  qqi  ctoit  prbs  de 
là,  il  ne  jettc  la  couverture  plus  haut  que  le  toit  du  tempie  qu’ils 
venoient  de  Taire. 

M.  de  Bosc  presso  il  Siebelis  ( note  pag.  6z  ) « r» 
piane  delctuin  vult  tamquam  glossema  supra  vel  ad  vocem  rrixv» 
conscriptum.  Sic  ad  supplendum  r«f  , et  The- 

seus  cogitandus  est  totum  plaustrum  in  altum  projccisse.  Pro  £ri- 
autera  usurpari  coeptum  esse  notum  est  vcl  ex  ilio 

Phavorini  aaì  àvAÒr  ai  rat  iiaiSi  rrtyat  wàrai  iffn 
lai.  ( Siebelis  L c.) 

11  testo  della  Volgata  dice  u àwtX.irat  dì,  àt  , T«( 

rit  /ttif  ir  r^trir  trafili  , vìr  àiiffitp'ii  ir 

éipt^iriftì  , ì ra  taf  rii  rriyiii 

lo  leggo  àwt^irar  . . . a rfiri  rrr  iftlpii  , àiif- 

àvlii  (r*>  àfiiiai)  ir  s.  r.  A.  Quantun- 

que una  sorta  di  carri  avesse  la  copertura.  Come  vedesi  in  antiche 


NOTE 


34o 

medaglie,  specialmente  quando  erano  fatti  per  uso  del  viaggio; 
non  pare  che  avesser  dovuto  averla  que'che  servivano  per  li  tras- 
porti quali  erano  i così  detti  corrispondenti  al  vehicultm 

de’  Latini.  Che  il  carro  fosse  presso  ai  lavoranti  non  pui>  inten- 
dersi, mentre  essi  stavano  a lavorare  il  coperto  del  tempio  «t  rèv 
rrìyvv  nféìlé  Jabricantes  tectum  ìitterrogarunt  ; 

perciò  leggo  invece  di  wmftr , rVi  ccc.  rtr 

che  loro  somministrava  le  canne  da  fiirc  - il  coperto.  è 

arando  aquatica  qua  tectis  struendis  ulebantur.  Appunto  dal- 
1'  aver  gittato  con  forza  straordinaria  cosi  in  alto  il  carro  , fece 
conoscere  ai  lavoranti  che  la  da  loro  stimata  fanciulla  era  una 
persona  più  che  umana. 

Pag.  49 , V.  ult.  Che  a Venere  fossero  consacrati  gli  orti  k noto 
specialmente  da  Plauto  e da  Varonc , perciò  il  Poeta  Nevio  disse 
VcDcrcm  invece  di  olus.  (Gerardo  Vossio  de  PhysioL  Christ.  et 
TbeoL  Gent.  Uh.  v,  cap.  48,  p.  i8g). 

11  culto  di  Venere  negli  orti  era  forse  un  vestigio  della  severa 
- morale  stata  un  tempo  anche  tra  i Greci  per  cui  si  adorava  la 
Dea  Venere  fuori  di  città  per  ispirare  la  temperanza:  «extra  mu- 
rum  Veneris  fana  ut  non  insuescat  in  urbe  adolescentibus  matri- 
hus  familiarum  venerea  libido  ».  Vitruvio  lib.  ii,  cap.  7.  Della  Ve- 
nere negli  orti  parla  anche  Plinio  lib.  xxxvi , 5 , come  esi- 

stente fuori  di  Roma  : P" enut  extra  muros  qua  appellatur  jiphro- 
dile  it  aiivair.  Jlaic  summam  manum  ipse  Phidias  imposuisse 
dicitur  u.Può  conciliarsi  il  N.  A.  Che  la  dice  opera  di  Alcamenc 
con  Plinio,  il  quale  peraltro  non  parla  con  sicurezza  (dicitur) 
in  modo  che  all’  opera  di  Alcamene  dasse  l*  ultima  perfezione  Fidia. 
È nota  b distinzione  della  Venere  Afrodite  e Terrestre  dalla  Venere 
Urania  o Celeste.  Che  questa  fosse  maggiore  delle  Parche  in, qualche 
modo  si  accorda  con  ciò  che  leggesi  in  un  frammento  di  Epi- 
menide  negli  scolii  a Licofrone  v.  4o6,  dove  Saturno  ed  Evoni- 
lue  suno  detti  genitori  di  Venere  e delle  Parche.  Questa  Evonimo 
era  la  terra  secondo  Istro,  nei  frammenti  p.  56 , negli  Inni  orlici 
le  Parche  son  dette  Cglie.dcU’  Oceano  c della  Terra,  lo  ho  tra- 
dotto più  antica  perchè  non  sembrami  ben  chiaro  se  egli  iuten- 
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desse  che  era  la  sorella  maggiore  delle  Parche , o più  antica  delle 
Parche.  ( V.  ohservat.  Heyne  ad  ApoUod.  lib.  i , 3 , i , pag.  la  ). 
Apollodoro  la  £i  nascere  da  Giove  e Diana.  (V.  Siebelis’ note 
pag.  6). 

Pag.  5o , V.  8.  Ecco  quel  che  del  Cinosarge  scrisse  Suida  : 
Dione . ateniese  stava  sacrificando  nel  suo  focolare,  quando  so- 
praggiunto un  cane  bianco  rubò  la  vittima , e fuggito  riposela  in 
un  certo  luogo.  Concepì  del  timore  Dione , e consultato  l’ oracolo 
n’  ebbe  in  risposta , che  nel  luogo  dove  il  cane  avea  rimpiattato 
la  vittima  bisognava  alzare  'un  altare  ad  Ercole.  ( V.  Menagio  a 
Diog.  Laerzb  vi  ). 

Oltre  al  Sacrato  del  Cinosarge  vi  era  la  contrada  del  medesimo 
nome  ^ob  un  Ginnasio  (V.  Plut  in  Teinist^  Eust.  all’  Iliade  lib.  ii , 
Esichio  , ed  Dlpiano  in  Tiraocrate.  ) Del  tempio  specialmente  par- 
lano Erodoto  lib.  v , T.  Livio  lib.  xzxi;  Nel  Cinosarge' facessi  il 
giudizio  delle  persone  di  nascita  bastarda,  perchè  Ercole  mctteasi 
nel  qumero  de’  bastardi.  ( Suida  , Demos,  in  Aristocr.  , Plut.  in 
Erot.  ).  Era  fuori  deUc  porte.  Ivi  ebbe  incominciamento  la  Setta 
Cinica.  Fu  incendiato  da  Filippo  di  Demetrio,  re  della  Macedonia. 

Ivi  , V.  14.  Dflla  varia  scrittura  di  questo  nome,  Licio  invece  di 
Lieo,  e dei  Tcrinilli  V.  Clavicr,  note,  p.  3i,e  Siebelis,  note,  p.  63. 
La  vulgata  ha  Ttf/urrùt  ; il  Siebelis  legge  Io  cfaianio 

il  tempio  Licio  invece  di  Liceo  per  distinguerlo  dal  Ginnasio 
Liceo  che  vi  fu  posteriormente  aggiunto. 

Ivi,  V.  30.  Altri  mitografi  danno  a Niso  invece  di  tutti  i ca- 
pelli un  capello  solo  dal  quale  dipendesse  la  vita  o la  morte  di 
lui. 

Pag.  5t  , V,  s3.  Questo  Erode  fu  Tibepio  Claudio  Attico  Ero- 
de , come  prova  lo  Spon  con  un’  iscrizione  da  lui  veduta  in  Ate- 
ne, c come  apparisce  da  un  epitaffio  presso  il  MorcelII,  pag.  345 
e presso  il  Malfei  M.  Y.,  p.  4>o,  nel  quale  è notato  il  suo  con- 
solato. Fu  nativo  del  borgo  di  Maratona,  c visse ^ sotto  gli  impp. 
Ncrva , Trajano , Adriano,  Antonino,  e Marco  Aurelio.  At- 
tico suo  padre  avendo  trovato  in  sua  casa  un  gi'an  tesoro  ne 
Krissc  all’ iinp.  Nerva  per  intendere  come  dovessi  regolare;  u’eb- 


^OTE 


be  in  rispo5tii  che  potè*  servirsi  di  ciò  che  avea  trovato.  Attico 
tornò  a scrivergli  clié  questo  tesoro  era  tanto  grande  die  supe- 
rava la  cundizioiie  di  privato,  e Nerra  tornò  a rispondergli  che 
abusasse  pure  come  gli  piaceva  della  inaspettata  ricchczxa,  per- 
ché era  sua.  Attico  dunque  lasciò  questi  tesori  al  figlio  Erode , 
che  ne  consumò  gran  parte  in  abbellir  di  fabbriche  Atene.  Que- 
sto Erode  fu  discepolo  di  Favorino , e diventò  cosi  eloquente  da 
essere  dato  per  maestro  a Marco  Aurelio  ed  a L.  Vero.  Filostrato 
rammenta  varie  Opere  di  lui;  morì  di  66  anni,  e fu  console  in 
Roma.  V.  Winbelmann.  Storia  delle  arti  del  disegno  T.  II. 
lib.  XII,  cap.  I.  Questo  racconto  esclude  l’ interpetrazioue  data, 
da  Chandler  che  parlando  al  cap.  i6  di  questo  stadio  intende  le 
parole  dì  Pausania  io  modo  da  dedurne  che  Erode  avealq  edi- 
ficato non  tanto  col  denaro  suo  quanto  con  l’altrui,  non  pagando 
i debiti  del  padre  ; cosa  che  a molti  noo  piacque-;  ma  il  vero 
senso , come  osserva  il  Siebelìs , è stadium  quqd  audienles  non 
ita  movel , ut  videntes  admiratione  replet.  Il  luogo  dove  era 
questo  stadio  chiamavasi  le  cacce  , dal  Liceo  andando  alle  cacce 
verso  affrico  si  passava  l’ llisso  per  ira  ponte.  ( Siebelis , Bekker 
Anecd.,  p.  3a6  , Vetus  Gnim.  in  Biblioth.  Coisl.,  p.  6o3,  e Pla- 
tone, in  Pbedro,  png.  a84 , Bipont.  aag  ). 

Il  fiume  llisSo  i nominato  da  A pollonio  Rodio  per  significare 
l’Attica.  Varia  la  scrittura  talora  leggendosi talaltn 
JXirrlt,  confusione  derivata  dal  modo  della  pronunzia  de’  copisti 
ne’ secoli  bassi  quando  i<  si  pronunziava  per  <,  come  fanno  i 
Greci  moderni.  La  scrittura  preferibile  è come  deri- 

vato da  ux/m  volvo , per  indicare  il  giro  tortuoso  di  questo 
fiome , presso  del  quale  Platone  finge  accaduto  il  dialogo  intito- 
lato il  Fedro  ; in  cui  dice  che  il  ratto  d’  Orizia  accadde  vicino 
al  tempio  di  Diana  ; ma  poi  storicamente  spiega  la  favola  cosi  : 
* Ventura  Boreie  dicerem  proximia  e petris  cura  ' Pharmacia  lu- 
dentem  Oritiam  dejccissc  , atqne  ita  mortuam  , raptam  bine  a 
Borea  fingi , vel  ex  Areopago  ; est  enim  et  alia  fama  non  ex 
hoc  loco , sed  ex  ilio  raptam  fuisse  >.  Della  favola  di  questo 
ratto  vedasi  Erodoto  bb.  vii,  i8g;  fu  anche  espressa  nei  ino- 
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■lunSDti,  V.  il  N.  A.  lib.  ».  19,  I.  Ave*  la  lorgenle  il  fiume 
Uìmo  aUe  falde  del  Monte  Inetto.  V.  Sdithorpio  ia  Wdpolii  Tur- 
Itey,  p.  149  , dove  parlasi  anche  dell’  Eridano.  Altro  fiume  llisso 
era  pr^so  £lcuu- 

CAPO  XX. 

Pag.  5*,  V.  5 e seg.  Il  CUvier  legge  cori  : ^ aa^irt 

**»l  •»  (••)  'P'”' 

{(firrnaart  e traduce:  onlui  donné  ce  nora  k canse 

de  quelqués  petils  temples  sur  Ics  quels  sont  des  tr^pieds. 

11  Siebelis  mantiene  la  leiione  vulgaU  , e soltanto  ne  ^ regola 
r interpunzione  cori:  A **X»r‘  ri 

tt  tiri,  fttyiìitt  •a'i  rpirif  Iftrriaaei  rfUtìu , 
fi'i,  ■.  r.  X.  e cori  accorda  1*  voce  con  i tripodi  , e 

non  con  i tetppi.  lo  l’ho  seguitato  ( Sieb. , note.  p.  67  ). 

I tripodi  e non  i lompj  contenevano  le  opere  distintissime  , e 
dovevan  essere’  per  questo  dT  una  gftndezza  proporzionata.  ^ 

Ivi,  V.  18.  11  testo  dice  «al  ti  amutih  tvtit  t^anit  utai 
«Xf.V  , li  in  «al  rii  lar»^..  è <p>i|  »i»  "ifta  i»i- 

Xafit.  Gl’interpreti  hanno  spiegato  variamente  queste  parole.  Io 
traduco  : protestò  che  non  vi  era  più  nulla  da  sperare  per  lui , 
infelice  se  le  fiamme  ec.  ^ar»*  I prt^ieor,  assevero  : tt..tv  tt 
,r,a,  w\itf;  illi  nihil  esse  aniplius.  nihil  ultra  relinqui , actum 
sibi  esse  de  ctttero , omnem  spem  abjecisse. 

Kiju.a  non  ha  solamente  il  significalo  di  lavorare  material- 
mente, e di  essere  afflitto  di  corpo,  ma  anche  di  spinto  : La- 

borare  mente  , corpore  , fortuna. 

Questo  senso  k confermato  da  quanto  soggiunse  la  Enne  ftt. 

Mi.  inixnit.  «a^7.  yit,^  ifal,'»  iit: 

Quel  Satiro  ebbe  il  soprannome  di  wtftfittrtt  famoso.  Plimo 
lo  ramraenu  nel  lib,  xxxiv  , 19.  10.  Fu  diverso  dall’ altro  pur 
di  Prassitele , e ramme’ntólo  anche  da  Pausania  nel  cap.  4.»  . 5 , 
che  pou  era  in  Atene,  ma  in  Megara;  non  di  bronzo  , ma  di 
marmo. 
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L'  Amore  scelto  dalla  Frioe  fu  di  marmo  pcntelico  ; I'  imitò 
Menodoro  scultore  nell’età  di  Pausania  e lo  dedicò  in  Tespi 
( lib.  IX  , 27  ). 

Pag.  5i,  V.  uh.  Questo  Satlrcllo  era  diverso  dal  preeedeute  di  Pras- 
silcle  come  lo  fa  conoscere  l'aggiunto  di  ra7i , e perciò  tradussi 
Satircllo.  Dello  stesso  parere  fu  1’  Heyne  (Antiq.  ec.  ii,  pag.  63  ). 

Pag.  53  , V.  I.  Di  questo  Timilo  nomò  fotta  menzione  da  altri. 

Ivi , V.  3.  11  Bonaccioli  traduce  i due  Bacchi  /atti  oro  e 
d"  avorio^  ; F uno  d un  EUuierese  , F altro  di  Alcamene.  Fu 
chiamato  Bacco  cleutcrio  pcrchi  portato  in  Atene  dalla  città  di 
Eleutcria,  come  il  N.  A.  riferisce  al  cap.  38. 

Ivi,  V.  5.  Queste  pitture  non  erano  sul  muro  , ma  in  quadri 
di  tavola , secondo  il  già  da  me  osservato  precedentemente  par- 
lando del  Facile.  Che  fossero  nel  tempio  dalle  parole  da’!’  A.  non 
par  manifesto:  Uvdiri  può  riferirsi  anche  ad  iiràr  rii  atffiixu. 

Ivij  V.  g e seg.  Di  queste  sedie,  V.  Cafniiiono  ad  Svetonium, 
Octav. , 43;  Boettiger  in  gr^pschisch  Vasengera.  p ii , pag.  loi. 
D' un  coosiiiiil  giuoco  fallo  da  Vulcano  a Giunone  V.  lib.  iii  , 
17  , 3,  rappresentalo  in  opere  dell’ arie. 

Ivi , 0.  18  e seg.  Di  qucslo  ediOzio  vedasi  il  da  me  scritto 
nelle  note  al  cap.  8. 

Pag.  54  > V.  ult.  Questa  risposta  dell'  olro  è riferita  da  Plu- 
tarco nella  vita  di  Teseo  , cap.  a4- 

’Arasr  , iTvtni  Jt  v«<  « ^/tis  irti». 

L’  otro  si  bàgna , ma  non  può  sommergersi. 

Pag.  55 , V.  3.  Ferecidé  Siro  mori  per  csserglisi  impidocchilo 
il  corpo  ( Ebano,  IlisU  Var.  , Uh.  iv  , a8  ; Diog.  l^aer.  , lib.  i , 
cap.  a ).  Ma  Diogene  pon  dà  per  certa  quella  specie  di  morte. 

Ivi , V.  8.  Di  Giove  vendicator  de’  supplici  più  cose  scrive  il 
N.  A.  nel  bit.  vii  , a5. 

CAPO  XXI.  ■ • 

Pag.  55  , V.  16.  Si  descrive  il  teatro  di  Bacco  che  era  appiè 
dclbi  rocca  dalla  parte  australe.' 
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Pag.  aS,  V.  90  e sfg.  La  morte  di  Sofock  dal  Marmo  pario  e da 
Diod.  Siculo,.  XIII,  io3  , k fissata  aU’oliinp.  gS.‘  , 3. 

Dell’  apparizione  degli  Dei  di  nottetempo  Y.  SìebeL  , note , 
pag.  6g. 

II  comandante  de’  Lacedemoni  in  quella  battaglia  fu  Lisandro. 
Anche  sul  sepolcro  d’ Isocrate  era  collocata  una  sirena.  Plinio , 
lib.  VII  , 39 , scrive  che  Bacco  chiamò  Sofocle  non  la  nuova  si- 
rena , ma  deliciaì  suas  : ut  paterelur  humari  delicias  suas. 

Pag.  56,  V.  I.  Eschilo  fiori  nell’ olimp.  71.',  visse  alla  corte 
di  Jeronc  Siracusano.  D’Eschilo  e di  Euripide  vedi  il  detto  nelle 
note  al  cap.  3 del  lib.  i. 

Ivi , e.  8.  Questa  muraglia  fu  ornata  colle  spoglie  prese  da 
Ciinooe  a’  Persiani  ( Plut  in  Cim.  ) ; anche  Corn.  Nip.  scrisse  : 
ex  bis  manubiis  Athenanim  arx  qua  ad  meridietn  vergit  est  ornata 
( in  Cim.  ).  Questa  dunque  b là  muraglia  che  il  N.  A.  dice  edi- 
ficata da  Cimone  , nel  lib.  i , 38  , 3 , ( V.  Siebelis  ). 

Ivi , V.  II.  Chi  dedicasse  quest’  egida  lo  dichiara,  il  N.  A.  nel 
lib.  T,  13  , 3,  cioè  Antioco,  ma  ivi  la  dice  esistente  nella  parte 
più  elevata  del  teatro  ; lo  che  pub  benissimo  intendersi  nel  muro 
ddla  rocca  che  era  contiguo  al  teatro.  '' 

Ivi,  V.  13.  Questo  passo  cosi  Io  spiega  il  Siebelis:  ad  verliccm 
theatri  in  saxi , cui  fmposita  fuit  are  , latere  australi  fiiit  hoc 
antrum  cum  tripode.  De  hoc  autem  anlin  et  tripode  videtur  loqui 
Philocorus  apud  Arpocrationem  V.  aartfii  (Sieb.  note,  p.  71  ). 

Lo  Sponio  per  le  pietre  intese  i gradini  tagliati  nello  scoglio 
per  salire  a quell’  antro  ; ma  non  sembra  questo  il  senso  di 
quelle  parole. 

Ivi,  V.  16.  Da  questo  passo  rilevasi  sempre  più.  il  giudizio  dèi 
N.  A.  riduccndo  la  favola  della  Niobe  cangiata  in  sasso  ad  una 
illusioue  ottica.  Eustazio  nel  Contento  a Diouisio  Periergeta  con- 
ferma l’opinione  di  Pausania  ed  aggiunge  che  dal  Sipilo  scaturiva 
un  fonte  d’acqua  perenne;  lo  che,  secondo  lui,  diede  origine  alla 
finzione  ebo  dagli  occhi  di  quel  simulacro,  sgorgassero  lacrime. 

Ivi , V.  33.  11  nome  di  questo  nipote  di  Dedalo  è vario  prete>o 
varj  autori.  Apollodoro  chiamalo  Tolo  ( lib.  in  , iu  fine  ).  Lo 


NOTE 


346 

Scoliaste  di  Giovenale  ( SaL  i5 , v.  97  )'  gli  dà  il  nome  di  Ta- 
liro.  Tzctzc  Io  dice  Aitalo  ; Igino , Perdice  ( cap.  ayi  ) ed  a| 
cap.  39  scrive  : «qund  ipsum  seram  invenerit  tummo  tccto  dejecit;» 
cioò  dalla  sommità  del  tempio  di  Minerva  o della  rocca  come 
cantò  Ovidio  : 

Daedalus  inviai  sacratile  ex  arce  Minervae 
Praecipilem  misit. 

Fulgeniio  seguitò  Igino  (lib.  tu,  Mith.),  e cosi  Ovidio,  lib.  vui, 
Met  ; Servio , £nci<L  , xiv  ; Sidonio , lib.  iv  , oap.  3 , ed  altri. 
Pausania  anche  nel  lib.  v , cap.  36  , lo  nomina  Calo  che  da 
Lattanzio  è fatto  padre  di  Perdice.  Facilmente  potè  esser  mutata 
la  lettera  T in  K,  come  osserva  il  Person  nell’  Edipo  in  Col.  di 
Sofocle , molto  più  che  la  lezione  più  frequente  in  altri  scrittori 
è Talos.  Della  favola  di  Dedalo  vedasi  specialmente  Diod.  Sic. 
B.  Hist.  , lib.  IV , .76.  Di  Alirrozio  V.  Apollod. , lib.  ut,  i.3. 

Pag.  56,  if.  26.  Ti  iTi  ‘ A»As  v/v  r<  lift»  ir  rà  àyiÌ2fu$TM  imr, 
iwirm  ri  iti  vìv«/stci  voi  rvr  uitStit  vai  ir  ràr  yfm^at 
5iar.  «{la».  L'  Amaseo  tradusse.:  £sculapii  vero  eedes  cum  ob 
plurima  cjus  et  fìliorum  simulabra  ; tum  ob  egregias  picturas , 
qua;  spcctetur  dignissima.  Il  Siebelis  propone  di  metter  virgola 
dopo  viv«/ar«<  ; e poi  unisce  il  resto  sì  die  rat  yfttpit  si 
debba*  riferire  solamente  a vaiJvr,  cioè  etjiliorum  etiam  pietà— 
ms.  lo  seguito  1'  Amaseo  ob  plurima  Dei  et  fiHorum.  simulacro; 
tum  ob  picturas.  Non  debbe  far  maraviglia  che  non  indichi  il 
soggetto  delle  pitture  ; noterò  solamente  .che  la  frase  è rie»  ri 
5iw  vtv«/ir«<  >41  rSr  tiiiSat  (^iyiXprnìa)  fa  intendere  che 
vuole  principalmente  indicare  quelli  d’Esculapio  e de’ suoi  figliuoli,' 
tra  gli  altri  che  vi  erano. 

Pog-  57,  *>.  to.  La  vulgata  legge  «irvirer  che  Dom.  Calderino 
spiega  junceas.  Ma  che  debbasi  correggere  iniitat  osseas  si 
conferma  da  un  passo  del  lib.  vili,  18,  a,  e da  Tacito  rie  Afor. 
Cerm.,  46,  dove  didiitando  se  i Fenni  debbano  annoverarsi  tra 
i Germani  o tra  i Sartnati  scrive  : sola  in  sagittis  sfies  , qnas 
inopia  ferri  ossibus  asperant.  Questo  modo  di  combattere  e di 
vivere  in  comune  era  praticato  anche  da  altri  barbari,  come  dai 
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Saagartii  , gente  persiana.  V.  ErocL,  tu,  85;  Snida  de’  Parti  cc. 
( Y.  Sicb.  , note  , pag.  ^3  ) , Strabone  parU  in  più  luoghi  dei 
Samiati  e ne  descrive  i costumi. 

Pag.  58  , V.  3.  Corazze  di  filo  usavano  anche  a’  tempi  trojani 
( Oin.  II.  , Il  , 5ag , 83o  ).  Paus.  ne  parla  di  nuovo  nel  lib.  ri, 
ig,  Della  maniera  di  farle  V.  Casaub.  ad  Smton.  in  Gaìba  , 19. 
Lipsio  Hilit  Rora. III , 6,  pag.  i5i  , Cornelio  Nip.  in  Iphi~ 
croie  ; T.  Livio , lib.  x , 38  ; Scaligero  , Ferrarlo  ed  altri  par- 
lano dell’uso  di  queste  corazze.  Plinio  , lib.  xix  , i , scrive  che 
la  lorica  di  Amasi  re  dell'  Egitto  fu  tessuta  di  corde  di  lino  rad- 
doppiate a trecento  sessantacinque  capi  ; della  quale  vedi  anche 
Erodoto  lib.  iii.  Alcuni  le  dissero  latte  a più  doppj  di  tela  di 
lino  , sino  a dieci  almeno.  Ve  ne  saranno  state  d’  ambedue  le 
sorte.  Anche  Cornelio  Nip.  1.  c.  scrive  che  queste  corazze  non 
soìmm  a militibiu , ted  edam  a venatoribas  gestori  solebant 
adversus  ungues  et  morsus  ferarum.  Ne  fecero  pure  di  laminctte 
di  ferro  a guisa  di  squamme  di  pesce  , ma  flessibili  , e d'  un 
tessuto  di  corti,  anclletti  ed  ami  di  ferro.  Ne’  secòli  bassi  , e 
particolarmente  nei  secoli  ziii  , xiv  , di  sdde  lastre  di  ferro  ,.ed 
altri  metalli , che  poi,  servendo  più  al  lusso  che  al  comodo,  furono 
per  la  gravità  loro  abbandonate.  Vedonsi  tuttora  'nei  musei  ita- 
liani non,solo  queste  corazze  di  acciaro  , e di  ferro  , ma  le  in- 
tiere armature  adoperate  specialmente  nell’  età  sopraddetta. 

CAPO  XXII. 

Pag.  58  , i'.  i3.  Il  testo  ha  fstifta  rii  Is-raXvra, 

Traduco  il  tumulo  del  moniunento  perchè  *i;^ar3-ai  è in  luogo 
di  xSpa  tumutus,  aggestiu  e terra.  Che  il  monumento  d’  Ip- 
polito fosse  un  tumulo  di  terra  a forma  di  altare,  non  è impro- 
babile; sebbene  dalle  espressioni  dell’Autore  non  si  possa  decidere. 

11  nome  d’ Ippolito  sembra  derivato  dal  fatto  dei  cavalli  spa- 
ventati aUa  vista  del  mostra  , cavalli  senza  freno , disciolti.  Or 
qnal  sarà  stalo  il  nome  suo  primo  ed  anteriore  al  latto? 

Io  sospetto  che  quanto  fu  detto  d’ Ippolito  non  abbia  altro 


3{8  NOTE 

foiulaincnto  che  nella  favola  , o nell'  allegoria  di  cui  la  ipiega- 
zione  ci  i ignota. 

Dell’  uso  di  erigere  i monumenti  , specialmente  gli  eroici  , 
presso  dei  tciiipj  V.  i luoghi  citati  dal  Siebelis  ( note,  pig.  ^4  ). 
Anche  al  c.sp.  3a , lih.  ii , parla  il  N.  A.  del  monumento  d’Ip- 
polito  nella  Trezenia  ; dove  il  sepolcro  della  Fedra  b chiamato 
rapar,  e di  quello  d' Ippolito,  ove  ripelesi  del  monumento  d’ Ip- 
polito fitSIf»  xi;^ar^a<. 

lai  ragione  di  questa  differenza  1;  che  ri  par  non  era  propria- 
mente usato  per  indicare  il  sepolcro  o il  monumento  eroico,  e 
supponeva  che  ibsscvi  il  corpo;  fttiift»  poteva  dirsi  anche  degli 
croi  , c propriamente  non  era  sepoltura  , ma  memoria  , monu- 
mento. Infatti  il  monumento  d’ Ippolito  era  in  Atene  ed 

in  Trezene , porcili!  secondo  la  favola  non  era  sepolto  in  <ertm 
luogo , essendo  stato  risuscitato  da  -Diana,  e quindi  passò  in  Ita- 
lia ^ e fu  poi  venerato  per  un  Dio  dagli  Aricini  col  nome  di 
yibio  (risorto);'  ed  i Trezenj  Io  dicevano  trasmutato  in  una 
costellazione  celeste  , detta  1’  Auriga.  È hen  viro  che  il  N.  A. 
chitima  in  questo  medesimo  capitolo  col  nome  di  reptr  il  prima 
detto  fttìfia  d’  Ippolito  ; ma  è da  osservarsi  die  nel  cap.’  3a  , 
lih.  li,  torna  a cfiiamarlu  fttift»  ; lo  che  fa  vedere  che  qualche 
volta  per  estensione  ed  impropriamente  , o secondo  1*  opinione 
ed  il  parlare  del  volgo,  si  chiamò  anche  il  /tiìiftm.  Ma 

1’  esempio  citato  del  cap.  3z  , mostra  chiaro  che  il  rapir  era 
diverso  dal  fitUfiit.  11  monumento  eroico  era  spesso  una  cap- 
pella o m'air  con  statue  o simulacri  degli  Eroi  cui  era 

dedicato. 

Pag.  58,  e.  1 8.  Delle  differenze  intorno  al  racconto  dello  sposali- 
zio della  Fedracon  Teseo  , e di  questa  narrazione  con  ciò  che  nc 
scrive  Plutarco  nella  vita  di  Teseo  'V.  Siebelis  (note,  pag.  74)- 
Dehbesi  inoltre  considerare  che  Pausania  non  fa  questo  racconto 
come  verp  ; ma  riporta  soltanto  la  tradizione  dei  Trezenj. 

Pag.  5g , V.  4-  Dello  spadino  delle  trecce  della  Fedra  V- 
Wiuckelmann  , Opp.  T.  v , 5 ; 11 , 91. 


Digitized  by  Google 


AL  CAPO  XXII.  -319 

Tra  i monameiiti  dell’arte  spesso  è rappresentata  nei  sarcofagi 
la  bvola  d’  Ippolito  e Fedra.  Forse  perché  ebbe  il  significato 
allegorico  della  risurrezione.  Y.  la  mia  illustrazione  del  sarcofago 
pisano.  Pisa  i8i4- 

Pag.  5g,  V.  5.  Della  Venere  Pandemia  V.  Siebelis,  noie,  pag.  ^4» 
dove  fra  le  altre  cose  scrivi  : Quod  eo  magia  necessarinin  erat 
quod  iisdem  bis  homiuibus  antea  interdum  inimicitio:  alque  bella 
intercesserant  ; itaque  instituit  Panathenaia,  Metoikia,  seu  Sinoikia 
et  Pandimian  atqué  cultum  Veneris  Pandimiai  et  IluSit  (Pcr- 
suasionis)  ut  inter  omnes  Atlicse  populos  ( vérrar  tfa/tar  ) con- 
nnbia  ( Ì7tiyafifm$  ) 'essent  a.  Il  N.  A.  distingue  tre  Veneri  nel 
lib.  IX  , cap.  i6  , la  Celeste  , la  Pandemia  , e 1’  Aposttofia  , ed 
ivi  di  la  ragione  di  questi  tre  nomi. 

Ivi,  V.  IO.  Di  Cerere  Cloe  (bionda)  V.  Ateneo  lib.  xiv , 
pag.  6i8.  Crcuzer,  Symb.  iv,  3i4-  Della  terra  ciirotrofa  (iiulrice) 
V.  Snida  a questa  voce. 

Ivi,  V.  i3.  La  rocca  di  Atene  chiamavasi  V jicropoH,  parchi 
<1  qiiic  nunc  est  arx  erat  urbs  et  potissimuin  ca  pars , qiue  sub 
ipsa  ad  austrum  spoctat  ; et  nunc  etiam  propter  antìquam  batic 
babitationem  ipsa  quoque  arx  ab  Alhcuicusibus  urbs  appellatur  a 
( Thucid.  , lib.  Il  ). 

Vi  si  conservavano  molli  doni  sacri  de’ quali  scrisse  un'Opera 
in  quattro  libri,  intitolata  de /To/inriVs  Palcmoue  Periegeta; 

ed  un’  Opera  pii^  grande  in  quindici  libri  intorno  alla  rocca 
pubblicò  Eliodoro  Periegeta.  Questi  scritti  proliafailmcnle  , come 
osserva  il  Siebelis,  furono  la  causa  che  Pausania  ne  trattò  come 
di  volo;  essendosi  proposto  di  non  scrivere  a luugo  del  già  detto 
da  altri  con  lode. 

Tra  i moderni  riprese  lo  stesso  argomento  il  Meursio  nel  Ce- 
ramico. V.  anche  VVinckelinann,  Opp. ^ lib.  vm 3i3  : la  rocca 
o acropoli  si  estendeva  mille  centocinquanta  piedi , ed  era  larga 
cinquecento.  Me  rimangon  ora  poche  vestigio.  Gii  Inglesi  uc  b.'imio 
trasportato  a Londra  le  pietre  ed  i maruin 

Ivi , V.  i‘i.  Perchè  la  Vittoria  della  rocca  non  fosse  alata  lu 
dichiara  il  M.  A.  nd  lib.  tu , cap.  i5  , ciuè  perché  uuu  volasse 
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via  da  Ateoc.  Nel  cap.  aG  del  lib>  t la  .ricorda  di  nuovo.  Senza 
ale  fu  rappresentata  pure  nelle  medaglie  dell’imperatore  Tito  per 
denotare  la  durevole  prosperità  de’  suoi  militari  successi.  Non  è 
rara  liei  monumenti  dell’arte.  V.  Winckelmann,  Museo  Slosch.  , 
pag.  i8i. 

Peraltro  fa  più  comunemente  rappresentata  coll’  ali  per  signi- 
ficare la  sua  prontezza  nel  sovvenire  al  bisogno  ; ovvero  la  sua 
fiig.-icità  ; per  cui  or  vince  chi  perdeva,  perde  chi  era  vincitore. 

Piig.  59,  v.  3o. 'Da  questo  luogo  deducesi  che  la  nave  spiegava 
le  vele  nere  in  segno  di  lotto  pubblico  pel  crudel  tributo.  Teseo 
avea  promesso  di  mutarle  in  bianche  se  fosKgli  riuscito  d’  ucci- 
dere il  lUostro  e di  sopravvivere  vincitore.  Se  ne  dimenticò  , 
onde,  coro’  ò noto,  il  padre  credette  morto  il  figliuolo,  vedendo 
tornar  la  nave  colle  stesse  vele  nere  culle  quali  era  partita. 

Pag.  fio,  a.  6.  Se  queste  pitture  fossero  sul  muro  o appese  in 
tavole  non  è facile  il  dichiararlo.  Dal  detto  in  'altro  luogo  di  « 
queste  note  sembra  che  fosse  pittura  in  tavola  , o come 

diciamo  noi  , nn  quadro. 

Ivi , V.  8.  Generalmente  dicevasi  che  Diomede  tolse  le  frecce 
a Filottete  ; qui  gli  si  fa  toglier- 1’  arco  ; perchè  coUeltìvaineote 
s' iutendono  tolte  anche  le  frecce. 

Ivi . V.  a8.  Anche  i così  detti  Oracoli  di  Museo  da  Clero. 
Alessandrino  sono  attrihuki  ad  Onomacrito  ateniese  vissuto  al 
tempo  de’  Pisistrali  e di  Serse.  V.  Erod.  , lib,  vw.  Il  N.  A.  ne 
cita  i versi  sopra  Ercole  (lib.  vii,  3i),  sopra  i Titani  ( Ub.  vili, 

37  ) , sopra  le  Grazie  ( lib.  iz  , 35  ). 

Ivi , i>.  3o.  Perchè  licomedi  invece  di  Lìcomede  abbia  da 
emendarsi  Io  mostra  il  Facio  con  1’  autorità  del  N.  A. , lib.  iv , 
cap.  I ; lih.  IX  , cap.  37.  Furono  i Licomedi  un’  antica  e nobil 
famiglia  dell’Attica  cui  apparteneva  di  far  comporre  e cantar  gli 
inni  in  lode  di  Cerere.  Plutarco  la  discendere  Temistocle  da  questa 
famiglis.  Eravi  anche  una  specie  di  personaggio  teatrale  chiamato 
lÀcomede  , forse  ebbe  questo  nome  dal  vestiario  analogo  all’ osato 
dai  Licomedi.  V.  Polluce,  iv;  Meur.  Atticar.  Lection.,  11,  c.  19. 

Pag.  61  , V.  3.  Di  Socrate  filosofo  e statuario  V.  Dìo^sm 
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Laenio  ; il  quale  dice  che  le  Grazie  da  esso  fatte  erano  vestite  ; 
lo  che  si  tace  dei  N.  A.,  e fu  certaineote  codtro  lordinario  co- 
stume di  rappresentarle  nude. 

Ivi,  V.  |8.  Lo  Scoliaste  di  Aristolàne  alle  parole  XtfSt  >t 
va  vèr  xiftrut  nelle  Nuvole  le  dice  fatte  a basso  rilievo  nel 
muro  yXv^ìirmt  «’f  rm  Tii^f 

Fuvvi  un  Socrate  tebano  scultore  , e ricordalo  da  Pausania  ; 
cd  un  altro  Socrate  pittore  insieme  e scultore.  V.  Plin.  lib.  xxxv, 
cap.  a , ed  al  quale  attribuirono'  alcuni  le  Grazie  del  Propileo 
( Plin.  XXXVI  , cdp.  5 ). 

CAPO  XXllI. 

Pag.  Gl  , V.  iG.  II  testo  ha  rii  a-tAi^iaii  . . tv»  . . . 
ir  xérfitt  rSt  vttXlrttf.  Ho  tradotto  tì  nt;l  militare,  che  nel 
civile.  Questa  frase  corrisponde  alla  latina  domi  forisque.  Anche 
Tucidide , lib.  vi  , scrivendo  di  Pisislrato  e di  Ippia  dice  ; ac 
profecto  bi  tyranni  virtuteni  et  prudenliain  diutissiinescrvarunt... 
urbein  egregie  omarunt  et  bella  administranint  . . . Postea  vero 
tyrannis  allienicnsibtis  asperior  fuit  ctc. 

Ivi,  V.  ao.  II  Sieliclìs  osserva:  « igiiotuin  ergo  Pausaniic  fuit  id 
jaro  scriptum  esse  a Plutarclio  ( de  Garrulitatc , png.  336 , 
Frob. , 8ijy,  Freins.),  qui  docct  ubi  posucruit  boc  leo'iioe  sigouin, 
et  quid  eo  indicare  volueriut  Albeniciiscs  ».  Secondo  Plutarco  era 
collocata  alle  porte  della  rocca.  Plutarco  e Pausania  furono  con- 
temporanci ; sebbene  fosse  maggiore  Plutarco.  Può  darsi  clic 
quando  Pausania  scrisse  P Attica  , Plutarco  non  avesse  composto 
o pubblicato  quest’  Opuscolo.  Si  rifletta  di  pili  che  Pausania  di- 
cendo non  esser  quel  fatto  stato  pubblicato  in  scrittura  da  altri , 
inolto  verosimilmente  intese  d’ una  storia,  o descrizione  delle 
cose  dell’  Attica.  Infatti  ntyfapi  chiama  anche  la  sua  descri- 
zione ; lo  che  è ben  altro  che  P essere  per  incidenza  ricordalo 
quel  fatto  in  un  Opuscolo  d’  argomento  morale.  Ciò  panni  suffi- 
ciente per  giuslifìcare  Pausania  ; senza  di  più  considerare  che 
P autore  di  quell’  Opuscolo  potè  essere  un  Plutarco  posteriore  al 
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coalcmporaneo  di  Pansania  , o altro  (juabmqiH!  filosofo  de’ tempi 
successivi,  come  si 'dubita  di  Tarj  Opuscoli  attribuiti  a Plutarco; 
lo  die  potè  avvenire  o per  somiglianza  di  nomi  dei  diversi  au- 
tori , e poi  confusi  ; o per  ignoranza  e certa  rassomiglianza  del- 
r argomeuto  ritmiti  nei  còdici  cd  attribuiti  ad  un  solo  autore,  a 
Plutarco  ; se  non  vogliasi  anche  sospettare  che  a bella  posta 
siano  stati  composti  da  qualche  autore  che  menti  il  nome  e li 
pubblicò  come  di  Plutarco.  Di  simili  casi  non  i raro  l’esempio. 
Nel  libro  de  Garrulilate  si  dice  che  quella  lionessa  di  bronzo 
nou  area  lingua  per  rammentare  alle  donne  che  non  siano  troppo 
parlalrici.  V.  Ateneo,  lib.  xiii  , pag.  5^6. 

Pag.  6a , o,  1 1.  Della  presa  di  Micalesso  fatta  dai  Traci  sotto 
la  scorta  di  Diitrefo  1’  olimp.  91.*,  4,  V.  Tucidide  Ub.  vii,  39, 
c di  là  sembra  che  Pausania  abbia  preso  questo  racconto  ; sebbene 
da  Tucidide  non  risulta  che  la  città  restasse  distrutta  alfatto  ; 
dicendo  solamente  che  una  porzione  de’  Micalcssi  fu  distrutta. 
Forse  questa  ]>orzione  era  la  città.  Strabone  la  rammenta  come 
un  borgo  c nulla  più  a*  suoi  giorni,  lib.  iz  , pag.  404-619,  e 
lo  annovera  tra  i quattro  della  Tanagria  , cioò  Elcone  , Arma  , 
Micalesso  , Fera.  Di  Micalcsso  parlasi  nuovamente  nel  lib.  iz , 

>9  , 4- 

Ivi  , t>.  16.  ‘EtÌ  rèi  tiAani  legge  anclie  il  Cod.  Eiccard.  Ho 
spiegato  la  vulgata  ad  esempio  di  l's-ì  tir  tu  sub  auroram. 

Ivi,  V.  ai.  È nota  la  celebrità  de’ Cretesi  nella  perizia  di 
sacltiue.  Del  luogo  d’  Omero  V.  Iliade  lih.  iv  , v.  712.' 

I Locrcsi  confinavano  con  la  Focidc;  si  distinguevano  i Locri 
in  Opunzj,  da  Opuuto  metropoli  antica  dei  Locri;  in  EpicnemidI 
lini  monte  Ecncmidc  ; in  Ozoli  ovvero  occidentali  , che  aveano 
nel  loro  sigillo  pubblico  , o stemma  , l’ imagine  di  Zefiro  , detti 
perciò  Kpizéfiri  ( V.  Strab.  lib.  vi  e iz  ). 

Pag.  63  , V.  I.  Gli  Ateniesi  facevano  Igia  figliuola  di  Escula- 
pio  ; ma  Orfeo  la  di^c  moglie.  Minerva  con  Igia  è rammentata 
anche  nel  lib.  vili  , 47  , •. 

Del  simulacro  di  Minerva  Igia  nella'  rocca  V.  Plutarco  in 
Pericle,  i3. 
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Pag.  63,  V.  S.  Dei  Satiri  e dei  Sileni  V.  il  Com.  ad  Eliano  lib.  ni, 
cap.  4o,  e ciò  che  scrisse  il  eh.  Lana!  ns*  f^asi  antichi  dipinti, 
volgarmente  chiamati  etruschi , pag.  8^  Sembra  un’  opinione 
particolare  ebe  i Sileni  fossero  Satiri  d’  eli  provetta  , impercioo- 
chi  nel  generale  sono  distinti  i Sileni  dai  Satiri  con  difiérenze 
notabili. 

Ivi,  V.  17.  Delle  isole  Satiridi  verso  l’ Africa  parlano  Tolomeo, 
Arriano  ed  altri.  L’  Ortelio  nel  tesoro  geografico  crede  essere  le 
stesse  che  le  chiamate  da  Pomponio  Mela  isole  Gorgadi,  oggi 
isole  di  Capo  Verde.  Plmio  descrive  certi  selvaggi  dell’ Africa 
che  erano  simili  a de’ Satiri,  e che  pneter Jiguram  nihil'habent 
moris  humani  ( lib.  v , U.  M. , cap. . i ).  Anche  i moderni  natu- 
ralisti ci  parlano  d’  una  specie  di  scimmioni  chiamati  orangotan 
che  molto  rassomigliano  alla  forma  umana,  ed  ai  Satiri  descritti 
da  Pausania. 

Invece. di  tM<asi7ai,,  come  hanno  le  edizioni  di  Clavjer  e del 
Siebelis  dietro  alle  lezioni  dei  Codici  Vico,  e Mose. , nel  Codice 
Riccard.  leggesi  come  nella  vulgata  ifiavt;  onde  non  è vero 
che,  come  scrisse  il  Clavier,  debba  leggersi  imaiiltt  d’ après 
tona  les  Manuscrits. 

Ivi,  V.  39.  Che  I^cio  fosse  figliuolo  di  Mirane  scultore  lo 
dice  il  N.  A.  anche  nel  lib.  .v  , cap.  33  , Opera  hoc  fuenuit 
Lycii  Myronis  fiiii.  Di  Licio  artefice  di  statue  fece  parola  anche 
Puleraone  nel  libro  de  uithenarum  arce  citato  da  Ateneo  , 

lib.  XI,  II,  4B8. 

Perciò  emendo  col  Facio  la  lezione  di  questo  luogo  traducendo 
Licio  Jìglio  di  Mirane  invece  di  un  fanciullo  Lcio  lavoro  di  Mirane. 

Così  credo  doversi  cmeudare  Plinio  , lib.  xxiv , oap.  8 , leg- 
gendo Myrouis  Lycius  invece  di  Myron  Lycius. 

Il  Perseo  di  Mirone  ò rammentato  anche  da  Plinio  nel  lib.  xxxiy, 
19  , 3 , pag.  33^,  Hip.  E noto  il  giudizio  dell' opere  di  Mirone 
dato  da  M.  Tullio  nel  libro  degli  illustri  Oratori. 

Della  Diana  firauronia  fatta  da  Prassitele  c dell'  Auticirana. 
V.  Paus.  lib.  X , 3y  , i. 

PsvjsaiM , Descriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  33  ’ 
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Pag.  6i  , V.  8 è $0g.  II  N.  A.  accenoa^di  volo  T opini<n« 
■torica  che  il  famoso  caTallo  trojano  fosse  una  maccbioa  militar» 
da  batter  le  mura,  chiamata  il  cavallo , come  lo  furono  f ariete 
ed  altre. 

Delle  varie  opinioni  secondo  la  storia  V.  Servio  , En.  ii  , 
V.  i5-i5o.  Virgilio  stesso  quantunque  seguiti  la  finzione  poetica 

0 favolosa  , non  dissimula  1’  opinione  storica  , facendo  dire  a 
Trojaoi,  jtut  httc  in  nostros  fabricata  est  machina  muros  , e 
di  nuovo  > .sfat  giue  machina  beili.  II  poeta  per  fare  verosimile 
r inganno  ricorre  al  voler  d^li  Dei , ed  all’  accecamento  dei 
Troiani  mettendo  in  bocca  a Laoconte  queste  parole  , oh  miseri 
guat  tanta  insania  Cives  ! ...  et  si  fata  Deum  , si  meus  non 
ìteva  Juisset  . . . Trojague  nane  stares  , Priamique  arx  alta 
maneres. 

Da  questo  luogo  , come  da  molti  altri , si  vede  che  i poeti  • 
gli  artisti  seguitavano  I’  ojpinione  simitolica , o la  favolosa  a pre- 
ferenza della  filosofica  , e della  storica. 

1 Ivi,  V.  i4.  Il  testo  vulgato  legge  svi  j^afltui  ma  il  Gjdico 
Mos.  ed  altri  veduti  dal  Clavier  ed  andie  il  Cod.  Riccard.  hanno 

L’Araasco  traducendo  Epicharmo , e Domizio  Cal- 
derine Epichamo  fanno  conoscere  che  ne*  loro  codici  erano  altre 
lezioni;  ma  come  osserva  il  Facio  , ir)  f^afSt»  non  è lezione 
da  seguitarsi  , pecchi  non  s*  intende  die  cosa  abbia  qui  da  fare 
r arconte , tacendosi  poi  il  nome  del  rappresentato  nella  statua. 

Ivi,  V.  iG.  Tucidide  nato  nell’ olimp.  77*,  ossia  anni 

av.  di  G.  Cristo , giunto  all’  età  di  anni  sedici  udì  Erodoto  che 
leggeva  in  pubblico  con  generale  applauso  la  sua  storia  , e sin 
d’  allora  si  propose  di  emularne  la  gloria.  Divenuto  generale 
delle  armi  , fu  mandato  in  esilio  incolpato  della  perdita  d’  Anfi- 
poli  ; stette  esule  venti  anni  ; ed  allora  scrisse  la  storia  della 
guerra  di  Corinto  e di  Corfù , che  precedette  la  Peloponnesiaca 
d’  anni  sette , della  quale  fece  la  narrazione  di  venti  anni.  Cib 
che  il  N.  A.  dice  della  morte  di  Tucidide  non  è confennato  da 
altri  scrittori.  Plutarco  assicura  che  fu  richiamato,  ma  nulla  dio» 
del  utodil  della  sua  laorU;. 
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Marcellino  nella  vita  di  Tucidide  sull’ autorili  di  Didimo  e di 
Zopiro  tcrìTe  che  fu  richiamato  dopo  la  sconfitta  degli  Ateniesi 
presso  la  Sicilia,  e che  fu  seppellito  nei  sepolcri  dei  Cimoni  alla 
porta  Melittide  (V.  Siebelis,  note,  pag.  83). 

Nel  racconto  di  Marcellino,  o per  dir  meglio  nelle  sue  notizie 
di  Tucidide  credute  da  molti  un  accozzamoito  di  tre  autori  di- 
Tersi  che  scrissero  delle  glosse  nd  margine,  sono  riferite  le  varie 
opinioni  dell’  esilio , della  morte , e della  sepoltura  di  Tucidide. 

Dovette  vivere  oltre  i settant’  anni  , perchè  <piando  cominciò 
la  guerra  del  Peloponneso  avea  quaranta  anni  ( Gelilo , Uh.  zv  , 
cap.  33),  e poi  sopravvisse  a qudla  guerra  che  durò  anni  venti- 
sette: 

Che  ne  vedesse  il  principio  e la  fine  lo  dichiara  egli  stesso  nd 
lib.  V ; ma  non  ne  descrisse  che  venti  anni , o sino  al  ventune- 
simo incominciato.  11  resto  dei  sei  anni  furono  continuati  da 
Cratippo,  come  ci  fa  sapere  Dionigi  d’Alicamasso.  Anche  Teo- 
pompo  e Senofonle  proseguirono  la  storia  greca  dopo  Tucidide 
per  anni  quarantotto  ( BibL  Graeca  Joan.  Alb.  Fabricii , lib.  tt, 
cap.  s5  ).  Stefano  sull’  autorità  del  Cronicon  di  Apollodoro  lo 
fa  morire  in  Parparo  d’  Asia. 

11  Qod.  Riccard.  nd  testo  ha  5vfè>,  nelmarg.  irvAà>, la  frase 
iti*nnt  dicesi  in  toscano  vincere  il  partito;  frase  dd 
tempi  di  repubblica. 

Di  Ermolico  V.  Erodoto , ix  , di  Formione  Y.  Tucid. , Diod. 
Siculo  , Suida. 

ffimfia.  Il  Siebelis  spiega  sua  auctoritate  uti, 
• sibi  non  licere  erga  mililes  ( note , pag.  83  ) ; a me  parve  più 
a proposito  la  spiegazione  che  ho  dato. 

CAPO  XXIV. 

Pag.  63,  IO.  DrI  Sileno  Marsi<i  V.  lib.  ii,  i;viii,  33,  g.  Il 
Roettigi'.r,  in  Attico  Musco  i,  3,  p.  334,  ed  ivi  la  sua  correzione 
a 330.  Che  i lavori  descritti  qui  dopo  la  Minerva  fossero  a basso 
rilievo  sopra  un  piano  parve  al  Siebelis.  Io  nou  lo  dissento  ; 
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quratimqae  'non  mi  paia  'necessario  di  crederli  bui  a scalpello  , 
ma  piuttosto  di  getto  in  bronzo  ; anche  la  Minerya  che  percooto 
Harsia  non  cvdo  che  fosse  statua  , ma  basso  rilievo  in  bronzo  ; 
perchè -il  soggetto  sembra  composizione  più  da  basso  rilievo  cho 
da  statua.  Il  verbo  vt*é/«7«j  è propriamente  modellare,  forniara 
in  creta  ; e perchè  colla  fusione  si  trasportano  in  bronzo  le  opera 
modellate  , e formate  in  creta  , peroih  anche  de*  lavori  in  bronzo 
si  adoperò  il  verbo  rttS.  Io  generale  questo  verbo  indica  lavori 
fotti  con  speciale  opera  delle  mani  ; e perciò  anche  , oltre  alle 
opere  di  plastica  e fusione , si  usò  per  quelle  di . commesso , di 
toreutica  e d'  avorio  ecc. , evi  v.  t& 

Varia  è 1’  opinione  intorno  al  Dio  al  quale  F risso  sagrifìcò  il 
montone.  Igino  dice  a Marte  ; Apollodoro,  a Giove  Fixio  ( lib.  i, 
eap.  9 ),  ed  è forse  lo  stesso  che  il  Giove  Lafìstio  da  Pausania 
nmmentato  nel  lib.  ix,  3$,  4-  cui  era  dedicato  un  altare  sul  monte 
del  medesimo  nome  in  Beozia  alla  distanza  di  ao  stadj  da  Che- 
ronea  , e dove  dicevasi  che  Giove  avesse  mandato  il  montone 
col  vello  d’oro  per  condor  via  Frisso  ed  Elle  quando  Atamante 
gli  volea  sacrificare , e perciò  in  questo  luogo  il  Person  propone 
di  aggiunger  Afi  innanzi  a Aafvrr/^ 

Pag.  65,  V.  ai.  Nel  testo  per  indicare  il  siniulacro  o la  statua  d’Èr- 
cole si  adopera  la  parola  ttn-at  invece  di  Credo  che  la  ra- 

gione sia  per  non  es.sere  stato  allora  deificato;  al  contrario  dicevasi 
iymkftm  quando  si  rappresentava  come  Dio,  e specialmente  con 
la  tazza  in  mano,  simbolo  della  vita  immortale,  o come  indicante 
Tambrosia,  nutrimento  degli  Dei;  o il  premio  delle  gloriose  gesle 
colle  quali  s’acquista  l’ immortalità;  dedotta  la  similitudine  dal  premio 
del  vaso  conceduto  anticbissiinamente  ai  vincitori  nei  giuochi  e 
nelle  gare;  seppure,  come  vuole  l’eruditissimo  cav.  Inghirami 
ne’ suoi  monumenti  etruschi,  o d’etrusco  nome,  non  fu  adot- 
talo sì  nei  giiioelii,  come  nei  monumenti  funebri  il  vaso  per 
simbolo  della  vita  immortale  clic  si  otteneva  per  1’  esercizio  della 
virtù , o per  le  iniziazioni.  Quest’  Ercole , c le  altie  imagini  che 
vengon  poi  dv'bbon  essere  state  non  a basso  rilievo,  imi  statue; 
c lo  deduco  dalla  parola  »ìir7«»  positse  sunt-j 
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Pag.  66 , f.  3.  n gallo  fu  consacrato  a Minerva  Ergane  ( la- 
voratrice ) perché  di  buon  mattino  desta  gli  uomini  alle  (accende; 
o come  dice  il  N.  A.  perchè  il  Gallo  è il  più  belUgcro  tra  gli 
animali  pennnti;  e perciò  fu  messo  da  Fidia  sull’ elmo  di  Pallade 
Minerva.  Accanto  a Minerva  Ergane  solevan  mettere  anclie  Piato 
Dio  delle  ricchezze  ( lìb.  n , 36  ; ix , 36  ) per  indicare  che 
dalle  arti  veniva  la  ricclkczza.  De’  var)  monumenti  di  Minerva 
Ergane,  V.  Creuzer  SymboL  ii,  753. 

Jvf.  Delle  erme  , o cippi  quadrangolari  con  sola  testa  Y.  Plut. 
Del  libro  jin  seni  regenda  Resfsuùlica.  Paus.  iv,  33,  4 i viii,  3a,  i ; 
'Siebelis , note,  pag.  64. 

Questa  maniera  di  rappresentare  la  divinità  fu  adottata  perchè 
come  la  base  cubica  è la  più  ferma  ed  inalterabile,  così  vol- 
lesi  con  essa  indicare  la  fermezza  ed  imperturbabile  natura  della 
Divinità.  ( Galenus  Protr.  cap.  3 de  Mercurio  ). 

Ivi-,  V.  5.  Non  si  specifica  in  qual  tempio  fosse  il  Demone 
Spudeone;  ina  debbe  intendersi  per  antonomasia  chiamato  i tm*r 
il  Partenone. 

Della  varia  lezione  di  questo  nome  e se  fosse  proprio  d'  un 
Genio , o aggiunto  di  Demone  V.  Siebelis  1.  c.  lo  col  Facio , 
Clavier , e Siebelis  lo  prendo  per  nome  proprio  ; talché  fosse 
bonomm  virorum  et  studiosorum  GAiius,  come  tradussero  Amaseo , 
« Loesefaerio.  Cosi  ebbero  i Latini  la  dea  Strenua.  V.  S.  Agostino 
de  Civ.  Dei  iv,  11.  a strenua,  o strenuum  Jaciendo, 

Bonaocioli  tradusse  il  Genio  degli  studiosi. 

/vi,  V.  9.  Cdccte  fu  scultore  , statuario  ed  architetto.  Fece  in 
.Olimpia  il  cod  detto  carcere  de’ cavalli  neUo  stadio  (stanzini 
delle  Mosse  ) ( V.  lib.  vi , 30  ). 

Il  Bonaccioli  spiega  1’  uomo  appoggiato  ad  una  celata , come 
1’  Amaseo  galea!  innitcns.  Ha  che  debba  spiegarsi  vir  cui  impo- 
sita  est  galea  lo  mostra  con  esempi  di  (rase  simile  del  N.  A.  il 
Siebelis,  note,  p.  85.  V.  lib.  v,  io  , 3 ; x,  35. 

Le  unghie  d’  argento  ebbe  anche  un  simulacro  di  Minerva. 
V.  Wiockelmana  T.  11,  p.  57.  Questo  era  più  un  ornamento  ed 
una  prova  ddi’  industria  dell’  artefice  che  un  vero  pr^^  dd- 
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rane  «ultori.,  o rtaluaria.  Il  ve. Lo  h„.f,rt  è propriameut. 
incastrò , in«ri  : lo  che  fa  capire  che  quelle  unghie  furono 
commes«  ed  aggiunte  all’opera  di  «alpello,  o fusa;  |e  voci 
e tnT,/nT»,  mi  fanno  credere  che  le  opere  di  Cleete 
fossero  di  meUllo  per  l’osservazione  fatU  di  sopra.  La  Mi- 
nerva che  la  na«er  F ulivo,  e >ellimo  che  fa  scaturir  l’onda, 
«mbrano  soggetti  da  rilievo  sopra  un  piano  , invece  di  statue. 

Pag.  66,  V.  19.  Qui  si  parla  dei  DiipoUi,  o sacrificj  a Giove  Po- 
Tifo  ( della  rocca  ).  Di  questi  dovette  aver  trattato  a lungo  An- 
drozione,  come  appari«e  da’ suoi  frammenti,  p.  m.  (V.  Siebelis, 
note  p.  85;  Etimol.  M.  Esich.  ).  Il  Buphonos  da  altri  fu  chiamato 
Butes  e Butipos  ( percussor  del  bove  ).  La  causa  di  questa  ceri- 
monia taciuta  dalN.  A.  è spiegata  in  Misceli.  phil.Matlbi.-ia-i  a,  ,53. 

In  Antico  non  era  permesso  di  uccidere  i bovi'  per  l'utilità  del 
loro  servigio  nell’agricoltura.  ( 'Varrone  de  R.  R.  lib.  ,1,  cap.  5.  ) , 
Bos  io  pecuarla  maxima  debet  esse  aulboritate  . . . . hic  sociiis 
bominnm  in  nistico  opere  et.  Cereris  minister,  ab  hoc  antiqui 
mamis  ita  abstiocri  voluerunt,  ut  capite  sanxerint  si  quis  occi- 
disset.  11  giudizio  della  «ure  lo  ripete  il  N.  A.  nel  seguente 
cap.  28,  , ,,  e lo  rammentano  Ebano  lib.  , e lo  Scolias.  d’  Aristo- 
fane , Kiiv.  p83. 

Ivi,  V.  ag.  11  Partenone  era  il  tempio  grande  di  Atene  e per 
antonomasia  detto  anche  solamente  //  Tempio.  Avea  piedi  61 
d altezza  sino  alla  estremità  del  frontone,  ao4  di  lunghezza,  97 
di  larghezza,  d’architettura  dorica.  Tra  gli  antichi  lo  de«rissero 
Iclino  che  ne  fu  architetto  sotto,  la  presidenza  di  Fidia , e Par- 
pione  (Vitmvio,  pref.  del.  lib.  v„.  ) Era  questo  il  riedificato  d. 
Pericle  dopo  che  F antico  fu  incendiato  dai  Persiani. 

11  simulacro  lo  fece  Fidia  d’oro  e d’avorio  , ossia  con  l’arte 
■ della  toreutica  ; per  antonomasia  lo  chiamavano  la  Vergine. 

La  nascita  di  Minerva  ed  il  contrasto  tra  lei  e Nettuno  pel 
dominio  dell’  Attica  furono  il  soggetto  di  moltissime  opere  del- 
1 arie  tanto  m «ultura  e statuaria,  quanto  in  pittura.  ( V.  Millin, 
Gallena  Mitol.  Tav.  3;,  nnm.  n6,  la;.  Tav.  36,  num.  .25.  Winckel. 
yti,  56g). 
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Dei  fastigi  o aquile  vedi  le  mie  ossen'axionì  preltm. 

Di  questo  tempio  parla  con  specialità  Plinio  lib.  xxxiv,  csp.  8. 
V.  la  correi.'  proposta  in  quel  luogo  dal  Clavier,  note,  pag.  3g. 

Pausania  non  si  diffonde  a parlare  di  questo  tempio  come  cosa 
ampiamente  illustrala  da  altri  e notissima  in  allora.  Ciò  nondimeno 
se  avesse  riflettuto  che  chi  scrive  rende  serv  igio  più  ai  posteri  che 
ai  viventi,  e che,  quantunque  grande  sia  il  numero  degli  scrittori 
d’  un  argomento,  si  può  sempre  colla  diligenza  e col  criterio  ren- 
der servigio  alla  posterità,  almeno  contro  il  pencolo  della  obli- 
vióne di  alcuni  scrittori,  avrebbe  latto  mollo  servigio  a non  esser 
tanto  breve. 

Pag.  frj,  t>.  8.  Di  Aristea  Proconnesio  V.  lib.  v,  cap.  7 dove 
lo  dice  maestro  di  Omero.  Altri  lo  feccr  vivere  a tempo  di 
Creso  nella  5o.*  oliinp.  Molti  racconti  ne  fa  Erodoto  e lo  chiama 
Aglio  di  Caslrobio.  Aulo  Gellio  lib.  ix  , cap.  5 cita  versi  del 
poema  d’ Aristea  su  gli  Ariniaspi  , de’ quali  come  dei  grifi  vedi 
Erod.  lib.  Ili;  Plin.  vii,  cap.  3.  Anche  Strabene  cita  i versi  di 
Aristea  intitolati  jirimaspia  ( lib.  xiii,  pag.  881  ). 

lii,  V.  i5.  La  Minerva  dieesi  vestita  in  abito  talare;  ma 
quest’  abito  era  egli  vero  , oppure  tutto  di  un  pezzo  con  il  si- 
mulacro io  oro  ed  avorio  ? Il  costume  di  mettere  ai  simulacri 
vestimrnta  di  porpora  c di  drappi  babilonesi , Io  vediamo  ram- 
mentalo in  più  luoghi  dal  N.  A.  Oltre  al  contesto  che  ci  con- 
duce a credere  essere  stala  la  veste  di  Minerva  non  vera,  ma 
rappresentata  in  oro  ed  avorio , anche  la  descrizione  che  egli  fa 
del  nunto  di  Giove  Olimpio  ( Elide  cap.  tx  ) che  era  d’  oro , 
con  fiori  e gigli  incassati  in  esso  , ci  porta  a credere  lo  stesso. 

Ivi,  V.  ig.  Delle  sculture  di  questo  scudo  V.  il  cap.  17,  3 di 
questo  libro  e il  3(  del  io. 

Che  il  drago  fosse  Erìttonio  è conforme  alla  favola  narrata  da 
Igino  lib.  Il , i3.  Anche  Apollodoro  scrisse  che  Erìttonio  fu  edu- 
cato da  Minerva  ; per  questo  era  tenuto  quel  gran  serpente  nel 
tempio  di  Minerva,  e del  quale  parla  Erodoto  vin,  4 > ■ Dei  geui- 
torì  di  Erittonio  V.  il  N.  A.  lib.  1 , 3.  Plut.  de  Iside  e Olir,  dà 
la  ragione  del  tenerti  il  serpente  nel  tempio  di  Minerva , che  ai 
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Tolea  significare  le  vergini  aver  bisogno  di  oistodia  ; ma  sembra 
più  ingegnosa  che  vera. 

CAPO  XXV. 

Pa^.  68  , I’.  14.  Dna  statua  di  Pericle,  opera  di  Ctesilao,  ù ri- 
cordata da  Plinio,  lìti,  xxxtv,  Ip,  i{.  Ma  non  rilevasi  da  questo 
lungo  di  Pausania  se  fosse  la  medesima. 

Ivi,  V.  i6.  Della  Saffo  Lesbia  vedi  la  mia  dissertazione  sopra 
le  due  Saffo  inserita  nell'  Antol.  di  Firenze  , fascicolo  43* 

Ivi,  e.  46.  •’P**’®  detta  la  Gigantomachia  è rammentata 

anche  da  Plutarco  ( in  Antonio  ). 

L’  ab.  Gedoyn  pensò  che  questa  Gigantomachia  fosse  rappre- 
sentata in  pittura  ; ma  come  ben  osserva  il  Facio,  quando  Pau- 
sania dylle  opere  di  scultura  passa  a quelle  di  pittura  suol  far 
conoscere  la  differenza.  Oltre  a ciò  sappiamo  da  Plutarco  nella 
vita  di  M.  Antonio  che  un  vento  impetuoso  gettò  giù  nel  sotto- 
posto teatro  il  B.icco  che  stava  tra  gli  Dei  combattenti  contro  i 
Giganti.  In  quanto  alla  misura  deiraltezza  di  due  cubiti  data  dal 
N.  A.  a quelle  figure  si  rende  più  verosimile  che  un  sì  gran 
numero  di  statue  potesse  stare  in  uno  spazio  ristretto  ; onde  tra- 
dusse male  V ab.  Gedoyn  : a Chaque  tableau  est  d’environ  deux 
coudtics  ».  Fu  costume  antichissimo  di  fare  le  statue  degli  uomini, 
ed  i simulacri  degli  Dei  mollo  minori  della  grandezza  naturale. 
V.  il  mio  Prospetto  sull’  origine  della  statuaria. 

Png.  Gg  , V.  6 e seg.  La  vulgata  legge:  fttyirt  n Zt 
Aa/Sò»  (T<|a>  KJgirr»  rSt  KMifSr  ffiitfi»  ì>  it^Z- 

ìirltumifi.  L’Amaseo  spiega:  « quem 
honorem  consequutus  est  quum  oh  rerum  quas  gessit  magnitiidi- 
nem  , tum  quod  iniquissimis  temporibus  et  crebris  cladibus  af. 
iliclos  Athenienses  ac  jain  spem  omnem  posteri  temporis  abji- 
cientes  crexerit , et  confirmarit  ».  Clavier:  il  rendit  e/i  effel  le 
courage  aux  Atheniens  lellement  accabté's  par  de  frequentes 
dejaites , qu’ils  n'osoient  plus  se  livrer  à des  espérances  Jlatteuscs. 

Il  8ielielis  fa  queste  osservazioni  : ras  xmtfSf  pendei  a voce 
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fttytTi  magnìtiidiDe  calamitati^  temporam  i 

; animos  civium  erexerit  « Domit.  Calderinus. 
Similiter  Amasaeus  et  Goldagenus.  V.  note , pag.  89 , e spiega 
fidente  animo  erat  inter  homines  continuis  cladibas  qffectos  et 
desperantes. 

Io  seguito  r interpretazione  comune  perché  quantunque  irafi- 
;).irSai  quando  si  riferisce  al  solo  agente  possa  avere 

il  senso  di  edere  animi  virtutem  , fidente  animo  esse  ; pure 
colla  relazione  di  dativo  può  rettamente  intendersi  per  indere  ani- 
mum  hominibus,  etc.  animos  erigere.  Questa  spiegazione  sembrami 
anche  più  coerente  al  contesto. 

Infatti  Olimpiodoro  non  fece  sole  azioni  che  mostrassero  il  suo 
particolare  coraggio  tra  gente  avvilita , ma  come  dice  il  ùi.  A. 
più  chiaramente  nel  capitolo  che  segue,  seppe  animare  non  solo 
i buoni  all’  arme,  ma  vecchi  e fanciulli , persuaso  che  non  tanìo 
per  la  forza  del  corpo , quanto  (e  molto  più)  per  1’  ardore  degli 
animi  riescono  a bene  le  militari  intraprese.  11  colmo  dunque 
- della  gloria  d’  Olimpiodoro  non  consisti  solamente  nel  suo  par- 
ticolare coraggio,  ma  nell’  averlo  saputo  ispirare  anche  in  gente 
tanto  avvitita  dalle  disgrazie  da  non  sperar  più  nulla  di  buono. 

Pag.  69  , e.  i3.  Il  Siebelis  nota  a questo  luogo;  « Pcrizoniiis 
in  nostro  loco  bene,  nt  nohis  videtur , carà  MaKiiitat  prò 
pura  Max.  scribi  voluit , ut  scnsus  csset:  Cladcs  ad  Cha;roneam 
omnibus  Grxcis  causa  fuit  mali,  ncc  minus  inscrvitutem  redegit 
eos  qui  comunem  causam  neglexerant,  quam  qui  contra  Macedones 
Bleterant  . 

A me  sembra  preferibile  la  Volgata  , perché  1’  essere  andata 
male  a chi  non  si  mosse,  egualmente  che  a chisiunì  co’Maccdoni 
(/tira  Ma«i/<>«>  ) , mostra  che  i primi  furono  disgraziati  sia 
perchè  non  opponendo  resistenza  e non  unendosi  ai  resistenti 
più  facilmente  furono  vinti,  sia  perchè  i Macedoni  vincitori  non 
sepper  loro  buon  gradò  di  esser  stati  fermi. 

Quelli  altri  poi  che  s’  unirono  ai  Macedoni  colla  speranza 
' d*  averli  amici  furono  ugualmente  disgraziati , perchè  i vincitori 
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de’  tranquilli  e dei  resistenti  trattarono  del  pari  anche  gti  alleati. 
Che  se  aressero  maltrattato  solamente  gli  indilTereati,  o que’  cha 
loro  si  opposero  , come  parve  di  emendare  al  Perizonio  , noa 
v’era  da  farne  le  maraviglie.  I Greci  si  erano  divisi  in  tre  par- 
tili ; gli  apertamente  nemici  dei  Macedoni  , che  impugnarono  le 
armi  ; gli  indifferenti  o neutrali  ; gli  alleati  de’  Macedoni.  Tutti 
questi  tre  partiti  restarono  ugualmente  delusi  nelle  loro  speranze. 
Infatti  i Beoti  per  mantenere  1’  acquistato  aiutarono  i Macedoni , 
ma  poi  caddero  essi  pure  in  servitù.  * 

Pausania  abbraccia  tutte  le  disgrazie  avvenute  ai  Greci , ed  in 
particolare  agli  Ateniesi  dalla  battaglia  di  Cheronea  sino  alla  lega 
fatta  da  Olimpiodoro  ed  alla  totale  espulsione  de’  Macedoni. 

Paff.  69  , 0.  36.  Cariato  moderno  ed  il  suo  distretto  ha  mille 
e cinquecento  famiglie  greche  , e mille  c seicento  turche.  Gli 
abitanti  si  eleggono  il  loro  capo.  È vescovado , ma  vacante  da 
che  se  ne  impossessarono  i Turchi.  Fu  celebre  per  le  cave  del 
marmo  , delle  quali  tuttavia  si  vedono-  i resti.  Erano  celebri  a 
tempo  di  Strabone.  11  luogo  era  chiamato  Marmano.  Se  ne  fa- 
ceva uso  specialmente  per  colonne  (V.  T.  Livio,  lib.  z,  cap.  1). 
L’  autore  delle  moderne  notizie  di  Carisio  afferma  d’aver  veduta 
presso  Cai-isto  sul  monte  ora  detto  di  s.  Elia,  sette  colonne  pre- 
parate al  trasporto;  il  luogo  i lontano  dal  mare  circa  tre  leghe. 
11  marmo  è della  specie  dei  cipollini  antichL  Si  vedono  colonne 
di  questo  marmo  nella  chiesa  di  s.  Alessandro  a Fiesole  presso 
Firenze.  Il  N.  A.  nomina  Cariato  anche  nelle  cose  della  Focide, 
c^p.  1 6. 

Pag.  yo,  V.  36.  Panatto  era  un  fortilizio  murato  dagli  Ateniesi 
a confine  dell’  Attica  e della  Beozia.  Tiicid. , vi  , 3 , 4^.  Ora  h 
chiamato  Giflo  Castro  secondo  Mueller.  V.  Siebelis,  note,  pag.  90. 
Pag.  yi  , V.  ig.  Del  Museo  V.-  Han  kins  e Mucl. 

/i'i,  V.  33.  Questo  personaggio  di  Siria  era  chiamato  Filopappo. 
Di  tutti  i fatti  accennali  di  volo  da  Pausania  In  questo  capitolo 
V.  Oiodoro  Siculo , lib.  zviii  e ziz  , Giustino  , xtr. 
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Pag.  ^5 , V.  n.  Clem.  Aless»i«?.  Protrrp.  p.  ag  scrìre  che 
Leucofrine  fu  seppellita  nel  tempio  di  Diana  in  Magnesia.  Fuvti 
una  Ninfa  di  questo  nome  anche  secondo  Teodoreto.  Strabene 
(lib.  xit)  rammenta  il  tempio  di  Diana  Leucofrine  a Efeso  ed  a 
Smirne. 

Ivi,  V.  !i3.  Varie  sono  le  opinioni  intorno  alla  figura  di  questa 
tempio.  V’ha  chi  pensò  essere  stati  tre  distinti,  uno  contiguo  al- 
Fallro,  di  Giore,  di  Vulcano  , di  Nettuno,  c che  tutti  e tre  si 
chiamassero  VEretteio,  e chi  ne  fece  un  solo,  dove  fossero  le  ara 
di  Giove  Ipato  , di  Nettuno  , di  Vulcano  , dell’  eroe  Bute. 

Stando  al  contesto  sembrami  che  fosse  un  solo  con  divisione  : 
la  prima  parte  con  altare  sacro  a Nettuno  ed  Eretteo  per' la  nota 
favola  dell’origine  di  Eretteo;  un  altro  dell'Eroe  Bute;  un  terzo 
di  Vulcano’,  e vi  erano  pitture  sul  muro  rappresentanti  la  fami- 
glia de’  Biitadi,  de’quali  V.  Apollnd.  lib.  i;  Igino  fav.  i4  e afio; 
Snida  ec.  ed  inoltre  il  Burmanno , e 1’  Heyne  ad  Apollod.  Nella 
parte  più  interna  vedovasi  il  pozzo. 

L’  ara  di  Giove  stava  dinanzi  all’  ingresso  che  introduceva  al 
tempio  anteriore  ed  inferiore.  Infatti  l’Autore  non  parla  di  ciò 
che  era  dentro  1’  Eretteio  se  non  dopo  aver  rammentato  l’ara  di 
Giove  mft  TÌf  itriia.  Di  Giove  Ipato  V.  lib.  vm,  cap.  3,  i. 
L’  Autore  chiama  I’  Eretteio  i Io  che  mostra  essere  stato 

di  misura  minore  dei  tempj  ordinar).  Cosi  chiama  anche  il  tempietto 
doppio  tiim/tm  J/nXut , sacro  al  Sonno  nella  prima  parte  , e 
nella  più  interna  ad  Apollo  Camio.  (lib.  it,  cap.  io)  Serviva 
questo  tempietto  d’accessorio  del  Sacrato  di  EsCuIapio. 

Che  poi  r sia  detto  alle  volte  anche  non  fa  osta- 

colo, perché  tm'tt  era  nome  generico,  tixt/i»  spec!aIe;'quantuoquc  la 
voce  si  riferisca  propriamente  a tempietto  o cappella  tanto 

nell’  interno  d’ un  tempio  più  grande  , quanto  isolata.  Un  altro 
tempio  ò descritto  nel  lib.  vm,  cap.  3o,  3,  ed  è chiamato  rate, 
appunto  per  indicare  che  era  d’ una  grandezza  conveniente  a 
tempio  e Don  a cappella , come  distinguesi  anche  tra  noi. 
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Pag.  74.  >'•  i8.  la  molli  luoghi  si  leneTsoo  accese  le  lucenie 
chiamate  perpetue  , o lumi  etcrul.  Celebri  furono  le  lucerne  del 
Pritank)  di  Taranto  e del  tempio  a Delfo.  Aveanù  tanti  Incignoli 
quanti  sono  i giorni  dell’  anno.  Era  in  tutti  i Pritani  ne’  quali 
adoravano  Vesta.  Della  lampada  di  Delfo  V.  Plutarco,  Del  man- 
camento  degli  Oracoli. 

Quella  della  rocca  di  Atene  fu  opera  di  Callimaco  Cacitotecno. 
Della  spiegazione  di  questo  cognome  varie  sono  le  opinioni  degli 
antichi  e dei  moderni.  Plinio  ( lib.  xxxiv,  8,  ig  , pag.  o46  cd.  bip.) 
•t  ex  omnibus  uvixime  cognomine  insignis  est  Callimachus  : semper 
calumnlator  sui  nec  fìnem  habens  diligenti»  ; ob  id  Cacizothccnos 
appellatus  memorabili  cxcniplo  adhibendi  cur»  modum  a.  V. 
Siebelis,  note,  pag.  ga.  In  Vilnivio  Icggcsi  K«T«rt;^><s  invece 
'.di 

Sembra  potersi  credere  che  i suoi  emuli  lo  chiamassero  Caci- 
zolhecnos  F artefice  incontentabile  delF  arte,  ed  i suoi  amici 
ti»T»TÌxf(  F artefice  eccellente.  Nel  difetto  di  non  esser  mai 
contenti  de’  proprj  o degli  altrui  lavori  son  caduti  anche  varj 
de’ moderni  , fra  quali  il  celebre  Carlino  Dolci  nella  pittura,  che 
non  sapea  mai  levar  la  mano  da’  suoi  dipinti. 

Per  r invenzione  di  traforare  i marmi  cosa  debbesi  intendere  ? 
Se  prendasi  per  la  maniera  di  'far  dei  buchi , parmi  da  non  se 
ne  dover  far  gran  conto.  Credo  piuttosto  che  debbasi  spiegare 
per  V arte  d’  usare  il  trapano  per  insinuarsi  ne'  luoghi  dove  lo 
scalpello  non  può  agire  o malamente , come  in  egrti  'incavi  nei 
capelli , nei  sottosqnàdri  ecc. 

Dalle  espressioni  di  Pausania  può  dedursi  che  non  fosse  sicura 
la  ragione  per  cui  ebbe  quel  nome  ; se  cioè  per  aver  egli  sempre 
censurato  le  sue  e le  altrui  opere  dell’arte,  e così  averlo  ricevuto 
da  altri  per  la  sua  incontentabilità  ; ovvero  per  aver  egli  cosi 
chiamati  gli  incontentabili  , cioè  cacizotecni,  dal  che  fu  poi  chia- 
mato egli  stesso  per  derisione  il  cacizotecno.  Questa  seconda 
opinione  mi  sentbra  più  verosimile  dal  carattere  clic  ce  ne  fa 
Pausania,  d’  uomo  piuttosto  (T  ingegno  o di  talento  che  di  eccel- 
lenza nell’  arte , in  cui  è necessaria  anche  molta  diligenza  c 
pazienza  per  giungere  a un  grado  sommo. 
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Forae  la  palma  di  metallo  senriva  da  rev«bero  per  sparpa- 
gliare maggiorroeote  la  luce. 

11  lino  carpasio  così  detto  dalla  cittì  dell'  isola  di  Cipro,  era 
una  specie  di  amianti  cavato'  dalla  pietra  cariatia  di  cui  Y.  Sal- 
masio.  Exercit.  Plin.  lib-  xxxiv  , 19. 

CAPO  XXVII. 

Pag.  ^5,  V.  3.  Era  costume  d’ ornare  i simulacri  degli  Dei  con 
gbirlaode  o rami  degli  alberi  a loro  consacrati,  con  trecce  recise 
ed  altri  doni , come  si  pratica  anche  a’  d!  nostri  per  le  imagini 
consacrate  dal  culto.  A Mercurio  fu  sacro  il  mirto  come  a Dio 
dei  morti  Di  questi  ornamenti  V.  lih.  viti , cap.  3g.  Perché  il 
mirto  fosse  sacro  a’  morti  se  ne  potrebbe  trovar  la  ragione  nel- 
1’  allusione  alla  durata  della  vita  dell’  anima  dopo  morte , per  la 
proprietà  che  ha  il  mirto  di  non  perder  mai  le  foglie  che  man- 
tiene sempre  verdi  ; perciò  fu  sacro  anche  a Venere  genitrice , o 
Libitina,  Dea  dell’amore,  per  cui  si  opera  la  generazione.  < Libi- 
tinam  eruditissimi  quiqùe  Romanorum  eamdtm  esse  ac  Venerem 
arbitrati  sunt.  Qusercns  Fiutar.  ( in  Qusest  Rom.  ) qua  de  causa 
in  ejus  tempio  funebrìa  venderentur,  et  codem  tempore  prò  ipsa 
morte  et  feretro  sumeretur,  id  forte  factum  respondit  ut  indica- 
retur  eamdem  Deam  et  oitui,  et  interitui  pivesidere,  cuni  hominum 
cxitus  ab  ortu  non  procul.absit  Dionysius  quoque  Alicamas.  de 
Servio  Tulio  loquens  Venerem  banc  memorat  cognomento  Libi- 
tinam.  Eadem  vox  Libitinam  Deam  Amoris,  nempe  Venerem, 
jure  fuisse  habitam  indubie.ostendiu  Gliubiti  eniiii  vel  libiti  hodio 
Slavis  est  amare , unde  et  Latinis  esorta  sunt  verba  lubet,  libitum, 
libido  ; quae  tam  ad  honestam,  qitam  ad  inbonestam  cupiditatem 
et  aiiiorem  referuutur  i>.  Frane.  M.  Appendini  de  praestantia  et 
vetustate  lingiiae  illyricae  pag.  46-  Ragusii  1806. 

Ifi,  t>.  4-  Di  queste  sedie  da  ripiegarsi  era  1’  uso  specialmente 
tra  gli  Ateniesi  che. si  cooducevano  dietro  un  servo  ebe  le  por- 
tava per  averle  pronte  quando  al  padrone  fosse  piaciuto  di  ripo- 
sarsi. V.  Eliano  , lib.  iv , cap.  aa.  Di  qui  probabilmente  derivò 
r uso  dei  cosi  detti  Jitìdislorj  episcopali. 
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Fag.  yS,  V.  8.  Di  Hasistio  V.  Erodoto  lib.  n , ai,  31,  il  suo 
torace  era  lavorato  a squamine  d’ oro.  Erodoto  non  lo  dice  uccisa 
da  uno  Spartano,  ma  morto  affogato  nella  neve  mentre  andava  a 
saccheggiare  il  tempio  delfico.  ( V.  Plut.  in'Aristide  ). 

Pag.  y6,  V.  4.  La  Volgata  legge  Kaiaf  4^sr.  Il  Facio  ed  il  Cla- 
vier  hanno  adottato  dai  Mss.  La  differenza  delle  Cene- 

fore dalle  .Arrefore  ce  la  fa  conoscere  Aristofane  ( Lisitrat  o.  64 1.) 

10  non  ho  dubitato  di  seguitare  la  vulgata , perchè  il  contesto 
sembra  più  conveniente  al  ministero  di  Canefore  che  di  Artefura 
secondo  la  distinzione  che  vien  (atta  tra  questi  due  nomi. 

Ivi,  V.  ly.  11  testo  ha  ivtfit  mfir/tirir  che  V Amaseo  traduce 
anus  affabre  facta  , spiegazione  adottata  da  Clavier  e da  Siefaeiis. 

11  Kunio  sull’  autorità  di  Suida  l’ intende  in  senso  di  ivaytyìtv 
portata  facilis.  11  Silburgio  ed  altri  1'  ban  creduto  nome  proprio 
lo  che  n<m  può  ammettersi , rilevandosi  dalla  iscrizione  che 
^be  nome  Lisimachia.  Ndle  anbehissime  iscrizioni  si  soleva  far 
parlare  il  donativo  stesso. 

Della  piccolezza  delle  statue  e dei  simulacri  ho  parlato  al 
cap.  a5. 

Un  Ercole  della  medesima  misura  rammenta  il  N.  A.  nel  lib. 

vili,  3i,  I. 

Ivi,  V.  19-ao.  Le  statue  degli  antichi  Eroi  sono  spesso  da 
Pausania  chiamate  myàXftar» , e perciò  traduco  simulacri. 

Mei  Cpdd.  Mos.  e Riccard.  manca  la  voce  mtSfit;  ma  nel 
secondo  fu  supplita  posteriormente. 

Pag.  -6 , V.  a5  per  di  Jaori.  Questo  luogo  è molto  controverso 
( V.  Siehelis,  note,  pag.  gy). 

1 codici  non  somministrano  schiarimento.  Clavier  ha  creduto 
che  vi  fosse  qualche  laguna.  Altri  invece  diiirìr  leggono 
voci  che  spesso  sono  scambiate  per  la  loro  somiglianza.  Il  Sicbelis 
conchiude  : caetcruni  hi  andriantes  in  basi  illorum  siinulacroruni 
baud  dubie  fucrunt  cfHgics  in  plano  elcvaUe,  quod  Martinio  quoque 
probabile  visum  est  Clavier  : ora  a placò  sur  un  piedistal  la 
statue  de  Tolmides,  et  cella  de ...  . son  devia  ; e nelle  note: 
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p«g.  43  « ce  patsage  ne  peut  ètra  r4tabli  qn’i  l’aide  da  mel- 
lirars  Mas.  Le  mot  irrW  nous  cache  le  nom  do  devio  dont  m 
lenroit  Tolmid4s  ; il  faut  lire  «r  t^atnair*  au  lieu  de  tJt  ». 

11  Nibby  : sopra  un  piedestallo  son  altre  statue. 

lo  ho  adottato  la  leziooe  di  israr  del  Cod.  vindob.  ed  intendo 
che  queste  statue  pon  fossero  sopra  la  base  con  le  altre  due  , 
Dia  nelle  facce  della  base  per  di  fuori , nei  lati  ad  alto  rilievo, 
o se  vuoisi , anche  intiere  e raccomandate  in  qualche  modo  alla 
base;  talmente  che  iarar  si  riferisca  non  ad  Ut  f stufili»  i/aharlvira 
*|>neter  eum  , qui  vaticinabatur  Tolmids , come  parve  al  Slebelis 
Dia  ìrl  fi,  ri  fiiSfU  a«l  àtifiitlit  lina  lar'as  praelerea 
pero  , ipsius  basis  et  imagines  siint  in  Jacie  exlima. 

La  vicinanza  di  tiri  al  genitivo  ri  fiarfu  non  ha  fatto  osser- 
vare che  invece  di  preposizione  poteva  aver  il  significato  di 
tal  fi  insuper,  pnelerea,  e che  «a  era  retto  da  laràr 

di  fuori  della  base.  Le  immagini  o statuette  nel  di  fuori  erano 
colui  che  profetava  a Tolmide  e Tolmide  istesso  , di  cui  parbno 
Diodoro  Siculo , Tucidide  ed  altri.  Tucidide  lib.  in,  3o  parla  di 
un  Teaneto  di  Timido  che  era  indovino,  e vi  ha  chi  propone  di 
correggere  Ti/tU»  sostituendo  TtA^/ifs.  Questi  che  profetava  a 
Tolmide  fu  probabilmente  1’  indovino  che  accompagnava  gli 
eserciti.  Del  sepolcro  di  Tolmide  e de’ suoi  V.  cap.  19.  11  Facio 
propose  di  leggere  «r  rvttrr^ariaifi  TtA/t/ifji. 

1 Codici  Riccard.  ed  i Laurenziani  io  e 11.  Plut.  56  hanno 
»Tr  ifsmtrivit»  TtA^fcra  no/  avrai  TaA/t//af , dove  sii  debbo 
correggersi  a,. 

Chi  poi  fossero  i due  sopra  la  base , Pausania  non  ammette 
l’opinione  comune  seguitata  pure  da  Igino  fav.  46  che  faceva 
morto  Eumolpo  nel  combattimento  ad  Eieusi  per  mano  di  Eret- 
teo  ; ed  anche  nel  cap.  aS  fa  morire  Eretteo  dopo  aver  ucciso 
Icmarado  di  Eumolpo  ; dal  che  si  conferma  l’ opinione  che 
in  que’  due  fossero  rappresentati  Eretteo  ed  Icmarado  in  atto  di 
venire  alle  mani,  e non  Eretteo,  ed  Eumolpo. 

L’ Amaiieo  spiega  quasi  inier  se  dimicantesi  il  Bonaccioli  : uo- 
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miai  che  ttanno  per  combattere.  CAMnef.  demx  grundes  statue» 
de  bronze  repre'senlaaì  deux  kommes  fui  combattent  ensemble. 
Siebells  : viri  in  diversis  locis  collocati , seu  inter  se  opposUi 
ad  pugnam  { pref.  pag.  38  ) , ma  io  rieordandomi  del  passo  di 
Omero  ■'(  i />  rii  wfSt»  iT<«rrtrai  ifiratns  Ilo  tradotto  in 
discordia  per  venire  alle  mani. 

Pag.  76 , V.  39.  Gizio  era  il  porto  degli  Spartani. 

Pag.  ^9 , V.  3-  L’  architetto  inglese  Mr.  Cockerell  pretende  d’  aver 
trovato  gli  avanzi  del  celebre  Laberinto  nelle  vicinanze  di  Gortinia, 
ed  a ciò  consentono  gli  stessi  Cretesi;  ( Y.  Journal des  savans.  No-, 
veiiibre  1S30}.  Tale  opinionenon  s’accorderebbe  con  questo  luogo 
di  Pausania , cbe  lo  pone  plesso  di  Gnosso,  come  la  pure  Slra- 
bone  lib.  zi,  477>  ‘ medaglie  di  Gnosso  lo  confermano.  Per 
altro  può  conciliarsi  in  qualche  modo  la  denominazione  che  i 
paesani  danno  di  Laberinto  a que’  ruderi,  osservando  cbe  tutti  i 
sotterranei  di  scavi,  fatti  specialmente  per  cavarne  tufo  o arena, 
furon  genericamente  nominati  Laberinti  ; lo  che  sembra  indicarsi 
anche  da  Strabene  lib.  vili,  369  /•  NaiirAif 

7«i  aaexéwiiu  Jt  Tali  furono  verosimilmente  gli  scavi 

d*  Agrigento , le  latomie  di  Siracusa,  1’  orecchio  di  Dionisio  , ed 
a questa  specie  potrebbero  ridursi  le  catacombe  di  s.  Sebastiano 
e s.  Lorenzo  a Roma. 

CAPO  XXVIII. 

Pag.  79,  V.  34.  Quisto  Mis  fu  artista  di  seconda  sfera;  ese- 
guiva i disegni  e le  invenzioni  d’  altri , come  son’  oggi  i nostri 
incisori  in  rame  ed  i fonditori  ; c in  antico  i caelatores  ed  i 
toreutici.  Erodoto  nel  libro  vni  ed  il  N.  A.  nel  lib.  iz,  cap.  ^3, 
ricordano  un  uomo  chiamato  Mys  mandato  da  Mardonio  a con- 
sultare r oracolo  di  Delfo  ; non  è dichiarato  di  qual  gente  fosse, 
e solamente  diccsi  Europeo.  Potè  esser  egli  il  medesimo  che 
l'artista?  nulla  vi  ha  d’improbabile.  In  questo  medesimo  libro 
leggesi  che  i Medi  nell’  invasion  della  Grecia  portaron  seco  un 
gran  bioccolo  di  marmo  per  farne  un  ^trofeo.  Da  ciò  potrtbbcù 
congetturare  che  avesser  condotto  anche  degli  artisti. 
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Se  lo  feudo  lavorato  da  Mis  fosse  di  bronzo  o 'd’tfTorìo  non 
pub , a parer  mio  , cbiaramente  decidersi.  È vero  che  essendo 
stato  di  bronzo  il  simulacro  , par  che  Puisahia  avrebbe  indicato 
la  diSereoza  se  Io  scudo  era  d’ avorio. 

Pag.  80,  V.  g.  Quanto  scrissero  de'  Pelasgi  gli  antichi  k tutto 
pieno  di  cootradizioni  ed  incertezze.  Que’  degli  antichi  e dei  mo- 
derni che  voglion  trovare  argomento  di  considerarli  per  un  solo 
e medesimo  popolo,  insegnano  che  scacciati  di  Tessaglia  da  Deu- 
calione  si  dispersero  , tra  gli  altri  luoghi , per  Beozia  , e dis- 
cacciati anche  di  là  rientrarono  in  Tessaglia , e poi  penetrarono 
nell’  Attica  ove  si  posarono  alle  falde  dell’  Inietto  60  anni  in 
circa  dopo  la  guerra  trojipia.  Plinio  scrisse  ( lib.  vi , 56  ) che 
^rbio  , ed  Eurialo  ( Mueller  emenda  Argola  ) costruirono  primi 
in  Atene  le  case  di  mattoni.  Pelasgi  d’ Italia  venuti  ad  Atene  ci 
dà  Strabene.  Di  questi  ed  altri  Pelasgi  vedi  le  mie  osservazioni 
intorno  ai  nioderni  Sistemi  sulle  antichità  etnische.  PoligraBa 
fiesolana  1824.  1 

Il  Siebelis  osserva  che  a siAaryiatr  non^modo  scptemtrionalis 
murorum  arcis  pars  digebatur,  quas  aPelasgis  cxtnicta  ferebatur, 
venim  etiam  ipsius  Athenanim  urbis  r^io  arcis  muro  boreali 
subjecta  » ( note,  pag.  1 00  ). 

Ivi,  V.  i5.  Modernamente  nel  far  delle  fortificazioni  per  di- 
fendersi dai  Turchi  fu  ritrovata  questa  fontana  e sorgente,  e chiusa 
in  un  castello  serve  a dar  acqua  ai  difensori , come  dicemmo. 
Ivi,  V.  16.  In  alcuni  Mss.  mancano  le  voci  >«ì  IlaiW  dopo 
, Dell’  antro  di  Bacco  parla  Euripide  in  Ione  v.  g36 
e seg.,  prima  fu  sacro  al  solo  Apollo;  quindi  anche  a Pane  per 
la  causa  detta  dalN.  A.  Clavier  legge  «•<  ••Asr/«i  ‘Av«AA<ms 
ìifir  Ir  wsAÓip  affi tf  «•  v.  A.  11  Siebelis  crede  sana  la 
vulgata  per  le  ragioni  che  dà  nelle  note,  pag.  loi  , ed  anch’io 
penso  lo  stesso  tolta  la  virgola  doporavA«/a.  Anche  il  Cod.  Ric- 
card.  non  ha  le  voci  aa/narìir  dopo  rvsAjt/'a. 

Clavier  traduce  un  tempie  d Apollon  dans  ime  grotte.  Ma 
1 ’ìifit  non  era  lo  stesso  che  roW  ed  aveva  degli  accessorj,  come 

ParssMij  , Deserit.  della  Grecia.  'Ihm.  I.  24 


SOTE 


37« 

dunque  potN  aswr  in  una  groIUt  ? Il  nome  dunque  o litulo  nella 
grulla  (I  riferiva  piuttoatu  ad  Apollo,  che  daU'eMervisi  coogiuolo 
con  U Crcuaa  prese  quel  cognome  , non  altrimenti  che  a’  iutilo- 
laroDu  Venere  negli  orti  it  aveur  ; e Bacco  in  portubus  ir 
Posteriormente  s’aggiunse  il  culto  di  Bacco  e seguitò  a 
chiamarsi  Apollo  c Bacco  nella  grotta  ; nome  che  si  estese  pure 
al  Sacrato. 

Pag.  8o,  V.  ag.  La  vulgata  legge  mal  mfutt  e-avas  in 

tfua  , o ex  qua  parte , secondo  il  Kunio  , o in  quo  loco  ; forse 
era  aa^s  uòi,  ce  lue  osserva  il  Creuier  Mdet.  3,  ig4.  11  Qavier 
e SiebelLs  leggono  sa»  t*  inferius  ast/em;  lezione  che  seguitai. 

Pag.  8i  , V.  7.  Il  Bouaccioli  seguitando  IS  lezione  vulgata 
S/yvfitf  Afdar  traduce:  • neH’ ono  de’ quali  sta  il  reo,  e nelr- 
l’ altro  V .sccusatorc;  nominano  questo  della  nislvagiti  , quello  della 
sfurciatrr.za , c sono  d’argento  a guisa  di  sassi  ». 

' Anche  f AmaseO  li  prese  per  due  sedili  d’ argento.  I critici  in 
luogo  di  afyvfUf  ecc.  hanno  corretto  àfyùf  ruiies  lapidea. 

11  Facio  spiega  non’ rudes  \ ma  albos  /n/tnfes  citando  due  luoghi 
del  N.  A.  cap.  37,  lih.  i e aa  del  Kb.  vii  dove’  peraltro  4 ma- 
nifesto (specialmente  nel  Kb.  vii),  che  ifyt)  A<9«>  sono  non 
alòi , ma  rudes  lapidea  che  il  Clavier  tradusse  pierres  òrutes 
« rtpae  itiSf  mtli  aya^parai  ' àfyai  honores 

Bcomni  loco  simulacrorum  habent  rudes  lapidea.  Dell’  altro  passo 
37  vedasi  la  notaaldetto  capitolo.  II  Sichelis,  note,  pag.  ioa 'aggiunge 
« Atbcnienses’Cylonio  sedere  expiato  feccnint,  Epimcnide  suadente, 
Contumelite,  et  ImpudcntiK  aras  scufanum.  Quod  hi  Impudentite, 
aram  seu  fannm  Istcr  'Ktaiitlat  l'tf'af  vocat.  Sed  a làno  seti 
aria  horum  uumimini  diversi  fucrunt  isti  rudes  lapidcs  iti  quibus 
rcus  et  actor  stabant.  Videntur  autem  bis  lapidibus  de  aris  illannn 
Dearum  nomina  imposita  esse.  Eosdem  hos  lapides  putainus  in 
Eurip.  Iphig.  pi^fa  dici  ». 

De’  simulacri  delle  Furie  V.  Siebelis  1.  c. 

Ivi,  t>.  ao-ai.  11  Siebelis  intende  questo  luogo  in  senso 
negativo:  ■ negai  enim,  scrive,  se  reperisse  sciscitantem  (Kdipi 
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ona  Thebii  deporUU  el  vrra  es6e  a Sophocle  eie  OEdipì  inoi  tt 
tradita  , quippe  que  conciliari  nequeant  cum  iis , quae  Ilomerui 
dcrjus  morte  et  scultura  cccinerit  Iliade  xxiii,  677.  seq.  Legendum 
igitur  existimaraus  méXvir/»yftSt  di  a;^'  tm  irrm  i» 

atft$r3-iiìm  ( pag.  io3  note).  Io  lascio  com’i  la  Volgata. 
Dicevasi  in  Atene  che  in  quel  monumento  fossero  le  ossa  di  Edipo; 
Pausania  volle  verificarlo  con  fqr  molte  ricerche.  Secondo  ciò 
che  scrisse  lo  stesso  Sofocle  Edipo  era  morto  fuori  d’ Atene  si, 
ma  non  in  Tebe.  Poterdn  dunque  , stando  a questa  opinione , 
esservi  stale  portate  le  ossa  di  lui  da  qualunque  altro  luògo  fuori 
che  da  Teb#,  e potea  forse  esser  morto  anche  in  qualche  luogo 
dell’  Attica  fuoi4  di  Atene.  Pausania  per  altro  fu  d’opinione  che 
morisse  veramente  in  Tebe  ; e con  ciò  non  volle  negare  che  di 
lì  ne  fossero  riportate  poi  le  ossa  in  Atene.  Che  Edipo  morisse 
in  Tebe  lo  deduce  dai  'giuochi  che  Omero  afferma  esservi  stati 
celebrati  in  onore  di  lui , e preferisce  T autorità  d’  Omero  a quella 
di  Sofocle  in  quanto  al  luogo  della  morte  di  Edipo  ; conclu- 
dendo che  se  realmente  in  quel  monumento  erano  le  ossa  di 
Edipo,  dovetler  esservi  portate  da  Tebe. 

. Pag.  81  , V.  24-  Quanto  appartiene  alla  illustrazione  di  questi 
tribunali  V.  le  note  del  Siebelis  , ed  in  particolare  del  tribimale 
di  Frcatti,  la  eruditissima  dissertazione  del  cav.  David  Akerblad 
sopra  una  laminetla  di  bronzo  trovata  in  un  sepolcro  acc. 
stampala  in  Roma. 

CAPO  XXIX. 

Pag.  85  , V.  a3.  DI  questa  nave  ved.  Meursii  Panath.  c.  ig. 
Su  di  «uà  portavasi  a processione  nelle  grandi  Panatenee  il  manto 
di  Minerva.  Non  andava  per  mare,  ma  raoveasi  per  terra  col 
mezzo  di  ordigni  nascosti  ; ed  era  intitolata  la  Nave  di  Minerva. 

La  Nave  deliaca,  secondo  alcuni,  era  quella  stessa  che  con- 
dusse Teseo  a Creta.  Prima  la  chiam,arono  Salaminia  , perebò 
Nausileò  di  Salamina  ne  fu  il  piloto  ; ebbe  poi  il  nome  di  De- 
liaca dal  portarsi  ogn’  anno  su  di  quella  i r^li  ad  Apollo  in  Dato 


Hi 
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per  coinpimeoto  del  voto  di  Teteo.  PlaUrco  tcrisic  die  era  coa- 
tervata  io  Atene  lino  al  tempo  di  Demetrio  Falereo  ; ma  non  af- 
fatto la  stessa,  perchè  a proporzione  che  il  vecchio  legname  m 
logorava  ne  sostituivano  del  nuovo , mantenendo  la  medesima 
forma.  Pausania  la  dice  rt  ir  Aa>f  s-Aàoi,  dal  che  si  deduce 
che  a tempo  suo  si  vedeva  in  Deio.  Plutarco  dà  3u  remi  ( i5 
per  fianco)  alla  nave  che  portò, Teseo  in  Creta.  E Pausania  nove 
alla  Deliaca  ; onde  tanto  il  dirsi  da  Plutarco  che  quella  di  Téseo 
si  conservava  io  Atene,  quanto  la  dilTerenia  dei  remi  di  questa 
e della  Deliaca  polrehhero  far  credere  che  Plutargo  e Pausania 
non  avessero  i’ofdnione  che  la  Nave  di  Teseo  e la  Deliaca  fos- 
sero r istessa.  s 

La  voce  è Spiegata  da  alcuni  tranttra , $edilia , 

dove  i rematori  sedendo  tiravano  il  remo  da  xmrmrrfittvfu 
prosterno;  altri  li  prendono  pe’ tavolati  della  corsia  a’ fianchi  della 
nave , che  i latini  dissero  fori  ; io  traduco  i fiànohi  della  navs 
lungo  i quali  stavano  i rematori. 

Dice  Pausania  che  ve  ne  furono  delle  maggiori  di  quella  della 
Panatenee  ; ma  egli  non  ne  conobbe  alcuna  superiore  alla  Delia- 
ca. Tra  le  maggiori  si  possono  annoverare  la  nave  di  Demetrio 
Poliorceta  di  3o , e quella  di  Tolomeo  Filopatore  di  4<>  fod  > 
seppure  qui  1*  Autore  non  intende  delle  sole  navi  sacre,  come  il 
Parelio,  l’ Antigono  ,.  rAriraone  ed  altre  che  servivano  per  anda- 
re alle  feste  generali  della  Grecia  , all’  Oracolo  di  DeUb , a Giove 
Olimpio,  e per  altre  pubbliche  e religiose  spedizioni. 

Pare  dall'  espressione  di-  Pausania  che  a suo  tempo  il  vascello 
Deliaco  si  conservasse  in  Deio , e non  in  Atene. 

Pag.  84  , u.  4-  È noto  che  quel  privato  ebbe  nome  Academa. 
A tempo  di  Cicerone  1’  Academia  era  non  sine  causa  nobilita- 
ta Spalla  ( de  Finibos,  lib.  v , i ) con  portico  , e giardini  ; dei 
Ginnasii  esistevano  il  Tolemaico,  del  quale  il  N.  A.  ha  parlato, 
ed  il  Ginnasio  presso  al  Liceo  fabbricato  da  Licurgo;  e secondo 
altri  da  Pisistrato  o da  Pericle  ; che  nell’  Academia  fosse  pure  un 
Ginnasio  a tempo  di  Cicerone  rilevati  dalla  lettera  di  Cicerone 
stesso  ad  Attico  (lib.  i,  p-  » ),  dote  diceche  l’ Erme  di  HercU- 
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rio  enno  propri*  di  tutti  i Ginnasii , ma  quelle  di  Minerva  era- 
no aingolari  del  Ginnasio  dell’ Acadetnia  ; ed  inoltre  dalla  lettera 
di  Sulpisio  a Cicerone  ( Epìst,  5 ad  Familiar.  lib.  iv  ) dove  Sul- 
piiio  scrive  d’aver  seppellito  Marcello  in  nobilissimo  Orbis  ter- 
rarum  Gjrmnasio  Academies  non  avendo  potuto  avere  il  per- 
messo di  dargli  sepoltura  in  città  perchè  : ab  Atheniensibus 
locum  sépulltint  intra  urbem,  ut  darent,  impetrali  non  potai 
quod  religione  se  impediti  dicerent , nequp  tamen  id  antea  cui- 
que  concesserant.  Nelle  mie  Feria  Farsavienses  del  i8ao  proposi 
alcuni  dubbf  sopra  la  genuinità  della  predetta  lettera  di  Sulpisio. 

Dal  contesto  di  Pausauia  non  si  rileva  che  propriamente  nel- 
l’Aeademia  fosse  seppellito  alcuno , e non  (a  motto  del  sepolcni 
di  Marcello  ; che  se  a tempo  suo  vi  fosse  stato  par  che  non  l’ a- 
.vrebbe  omesso;  mollo  più  che  gli  Ateniesi  monumentum  ei  mar- 
moreum  faciendum  locarunt , come  dipesi  nella  delta  lettera  , ed 
avrebbe  dovuto  sussistere  anche  allora.  I sepolcri  descritti  in  que- 
sto capitolo  come  anche  il  sepolcro  di  Platone  (V.  note  del  cap. 
scg.  ) secondo  Pausauia  non  erano  nel  recinto  deU'Academia  , ma 
nelle  vicinanze  e lungo  la  via  che  vi  conduceva.  Intatti  arriva 
all’  ingresso  dell’  Academia  nel  cap.  seguente. 

Le  parole  di  Patlsania  nmTi  iiffts  iStar»  , yvftii- 

né!  Ji  in  ipi  sembrano  indicare  che  non  credesse  antico  il 
Ginnasio  dell’  Academia.  È osservazione  già  (atta  che  la  frase  fa-’ 
•pi  in  Pausania  si  riferisce , più  che  all’  età  in  cui  visse  « ( la 
quale  sdol  esser  da  lui  indicata  con  l’altra  frase  ir  ipSi  ) si 
riferisce,  io  dissi,  al  tempo  in  cui  ^li  si  trovò  a visitar  il  luogo, 
o il  monumento  del  quale  parla. 

Pare  dunque  doversi  intendere  che  al  tempo  di  Pausania  1’  A- 
eademia  fosse  ristretta  e limitata  al  solo  Ginnasio  , lo  che  vuole  in 
dicare  col  dire  che  una  volta. fu  grande  spazio  di 

terreno  già  di  privato  possesso  ; nel  quale  oltre  al  Ginnasio  fu- 
rono tutti  gli  accessori  Indicati;  ma  nel  tempo  di  Pausania  non 
restava  considerato  per  Academia  se  non  il  solo  Ginnasio  , a suo 
tempo  rifabbricato  ; onde  tutto  ciò  che  in  antico  ti  diceva  essere 


3j4  note 

nell’  Academia  rettò  potteriormciile  nella  adiacenza  del  Gionaiio 
e fuori  deir  Academia. 

. Pag.  84  f V.  3.  La  Tolgala  ha.y4i</<«i.  Il  Vaticano  e Claaier 
•aguitando  Corai  leggono  , ed  io  l’adotto. 

Ivi,  V.  36.  Anche  Tucidide  lib.  ii , conferma  che  furono  sepolti 
a Maratona  per  distinzione  dell’  altro  da  essi  in  cjuel  medesimo 
luogo  mostrato. 

Ivi , V.  3o.  La  Volgata  ha  Brabisco.  Tucidide  in  più  luoghi 
e Stefano  danno  Drabesco.  In  Strabone  ò Drabisco  ; ed  era  una 
citU  prèsso  al  Golfo  Strimonico.  Stefano  la  chiama  ca- 

stello , o come  si  direbbe  in  Toscana  un  paesetto. 

Pag.  85 , t’.  5.  Erodoto  racconta  lo  stesso  lib.  iz , y3  , di  dove 
sembra  che  Pausania  abbia  tolto  ciò  che  ne  scrive.  Era  figlio  ^i 
Eulichide  c nativo  di  Decelia , Demo  cosi  lietto  da  Decelio  con-, 
temporaneo  di  Teseo. 

Ivi , V.  IO.  Dell’ andata  di  Jolao  io  Sardegna  sari  parlato  nelle 
note  altrove.  i 

Ivi,  V.  i5.  II  Cod.  Riccard.  legge  ifutt/m  Ma>iiT<i/ai>  sai 
Baiala»  ma  nel  margine  con  antico  carattere  è notata  la  variante 
AasiJai/aav/a»  sai  Baiailà». 

Pag.  86 , V.  1-3.  Della  liberti  data  ai  servi  sul  fine  della 
guerra  peloponnesiaca  vedi  Giustino  lib.  v , 6. 

Ivi,  V.  38.  Del  tradimento  de’  Tessali  e degli  altri  fatti  V.  Tu- 
cidide L I.  Diodoro  Siculo,  lib..iz.  11  motivo  della  resa  di  Nicia  fu 
scusabile  per  le  circostanze  , ma  la  Repubblica , dissimulandole  , 
volle  condannarlo.  Tucidide  peraltro  non  ricusa  di  lodarlo  chia- 
mandolo persona  non  indegna  del  nome  greco.  Del  fatto  di  De- 
mostene V.  il  cap.  i3,  di  questo  libro. 

Pag.  87  , v.  19  e seg.  Delle  battaglie  qui  rammentate  vedasi  il 
Siebelis  nelle  note  pag.  108.  Qqella  in  Eubea  appartiene  all'olim- 
piade 83.*,  3.  (V.  Tucid.  I,  114.).  Quella  a Chio  , olimpiade 
91.*,  4i  e 93.*,  I.  (V.  Tucid.  vili,  s4  ).  Potrebbesi  andie  ri- 
ferire alla  guerra  Sociale  nell’  olimp.  106.*. 

La  battaglia  presso  la  Tracia  è forse  quella  seguita  ad  £gos- 
potamos  a al  porto  Code  ( V.  Porop.  Mela  ii  , 3 , 88  ). 

\ 
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QaelU  presso ‘ Mcgara  , forse  aecedde  rolimp.  89.*,  1 ( V. 
TiichI.  IV , 66  - 75.  ) 

L»  spedizione  di  Alcibizde  nel  Peloponneso  fu  l’ olimp.  go.‘ , 
I.  ( Tucidide  rV  , 5l.  ) < 

La  battaglia  navale  nell’  Ellesponto  segui  l’ olinip.  gì.' , 4. 
( Tucid.  vin , 104.  Xenof.  Hellen.  i;  1. 

La  pugna  contro  i Macedoni  a Cberonea  l’ oliinp.  89.* , 3. 
Cleonc  mori  combattendo  ad  Anfipoli  ( Tocid.  v , io  ). 

La  disfatta  degli  Ateniesi  a Delio  avvenne  l' olimp.  89.*,  i. 
(Tucid.  nr,  90-96.  Diod.  Sic.  zìi,  70. 

Della  spedizione  di  Leosleno  V.  Paus.  i,  1 j ut,  45,  A- 

Pag.  88  , V.  44-a5.  11  Cod.  Riccard.  legge  in  s-i^  k«1  r«- 
ar/>,  ma  sopra  >iri  è scritto  ir.  Io  sospetto  che  dal  copista  sia 
stato  lasciato  ‘lufiftiittìt. 

Ivi,  V.  49.  Di  questo  Nicia  Y.  Pliit.  nel  libro  Se  in  guerra  o 
in  pace  fossero  più  bravi  gii  Ateniesi. 

Pag.  89 , V.  5.  Invece  di  seimila  cinquecento  , come  dice  la 
Volgata,  il  Menrsio  corresse  seicento  cinquanta.  Le  ragioni  di  que- 
sta mutazione  possono  leggersi  nelle  note  del  Siebelis  p.  109.  Io 
l'ho  adottata  nella  mia  versione. 

Del  valore  a cui  ascendevano  gli  oggetti  preziosi  conservati  nei 
tempi  può  vedersi  Tucid.  nel  lib.  i.  Pericle  propose  d’ impie- 
gar tutto  nella  guerra  Peloponnesiaca  , per  poi  rifarlo  a tempi 
migliori.  Anche  a di  nostri  abbiamo  veduto  che  i doni  offerti 
dalla  pietà  all’ornamento  ed  uso  religioso  hanno  fatto  comodo 
per  sostenere  la  guerra,  o patteggiar  co’ nemici. 

Ivi,  V.  8.  Il  Cod.  Riccard.  legge  ir  twX»  «ai 

/SiAs  «ai  Titfaatr/ai  tirai  rflnfttt.  Nel  margine  ò scritto 
ra*^a;girir  . ma  sembra  aggiunto  come  variante.  L’ Amaseo 
spiega  : ad  belli  aulem  usus  scutorum  et  jaeulorum  numerum 
au.rit. 

11  Bonacciolii  per  la  guerra  provvide  i arme  e di  saettarne. 

Clavier  : il  fìt  fabriquer  pour  la  guerre  des  armrs  et  dee 
traits -,  benissimo,  perchè  /3ià«  è in  generale  arme  da  lanciare; 
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le  frecce  e le  nette  sappongono  gli  archi  | ma  da  quanto  i'.  M.  A. 
osservò  al  cap.  i5  i Greci  poco  o niente  si  servivan  dell’arcoi 
specialmente  nei  tempi  posteriori  alla  guerra  di  Troja. 

Pag.  9g,  V.  i5.  Del  tiranno  Laccali  e spoglio  da  esso  fatto  V. 
cap.  a5  di  questo  libro. 

Combinando  il  detto  in  questo  luogo  in  proposito  degli  stan- 
aoni  per  le  navi,  con  quanto  leggasi  nel  cap.  i di  questo  mede- 
simo libro,  si  deduce  che  Temistocle  fabbricò  il  porto  del  Pireo, 
ma  non  ne  compì  il  rimanente , che  fu  poi  aggiunto  da  Licurgo. 

CAPO  XXX. 

Pag.  89,  V,  38.  Clavier  traduce  Chamuu  est  le  premier  qui 
ait  erige  une  statue  a ce  dieu. 

Il  lesto  non  parla  di  statua,  ma  d’  un  altare  Il  verbo 

ita^ln  può  convenire  ad  un  altare , e specialmente  in  senso 
di  consacrare , dedicare  ; senso  che  osservammo  avere  questo 
verbo  quando  si  tratta  di  statue , altari , doni  inalzati  ed  oflerti 
io  onore  degli  Dei.  Clavier  ne  riporta  la  iscrizione  conservataci 
da  Ateneo , ed  aggiunge  la  versione  del  Meursio. 

a Hanc  tibi , callide  Amor , devotus  condidit  aram 
a Cbarmus  in  urabroso  limite  Gymnasii. 

( Ho  corretto  nella  stampa  del  Clavier  aram  invece  di  jircan 
y.  note  pag.  46. 

Ivi,  V.  3o.  Gli  inquilini,  o stranieri  ebe  abitavano  nell'Attica, 
erano  riguardati  con  poco  rispetto. 

' Tis  y»f  ptrtium  *'*’  «rréi?  xiy» 

Inquilinos  enira  paleam  civium  vooo. 

I Arista/,  presso  Snida. 

Del  Genio  Anterote  V.  Boettiger  ad  Tabulam  aere  incisam 
nelle  Efemeridi  di  Jena  i8o3  e Schneider  in  Lei.  Graeco.  Ebano 
nei  frammenti  presso  Snida  ( MiAirss  ) racconta  questo  fatto  con 
diversiti  ; il  chiamato  Melile  da  Pausania  lo  dice  Timagora , ed 
all'opposto , di  il  nome  di  Melilo  a Timagora  ; diversiti  non 
rilavata  dal  Clavier. 
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Pag.  90 1 t>.  3.  Cioi  dalla  rocca  di  Atme  potU  sopra  uq  gran 
masso. 

Ivi,  V.  la.  Di  queste  corse  Vi  Erodoto  lib.  mi,  c.  98,  ed  ivi 
le  note  di  M.  Larcber. 

Ivi,  V.  ai.  Quest’ulivo  fu  aaolto  probabilmente  un  ramoscello 
dì  quello  della  rocca,  piantalo  11  avanti  che  se  ne  trapiantassero 
altrove. 

Ivi,  V.  ai-aa.  Diogene  lib.  m,  8g  scrive  che  Platone  fu  se- 
polto propriamente  nell’  Academia.  Può  dapi  che  allora  1’  Aca- 
demia  avesse  maggior  estensione  essendo  chiamata  da  Gcerone 
Spatia  nobililata.  Vedi  le  note  al  capo  precedoite. 

Pag.  91,  V.  9.  Vedansi  le  osservazioni  del  Siebelis,  il  quale 
dopo  aver  mostrato,  che  la  Volgata  ha  da  stare  come  ò,  mutando 
solamente  l’ interpunzione  col  far  mezzo  punto  dopo  xiyitvi,  ri- 
getta la  lezione  proposta  dal  Clavier  cioò  Aiyan  fiftmt  ael 
Paftt»  ; da  cui  nelle  note  postume  aggiungcsi:  en  supposant 
qu’il  ne  manque  rìen  au  tezte  il.faut  lire  cT  «vt  au  lieu 

S\  x'tyan  /' Ivf.  Ma  il  Siebelis  osserva  che  a nominativus 
pendet  a prsecedente  verbo  itUttìai,  Formula  Aiysri  S"  !vr  prae- 
cedente  est  herodotea , et  in  rebus  quae  vel  ipsi  auctori  vel 
aliis  minus  credibiles  vel  incerta  videnttir  narrandis  ita  adhibe- 
bator  ut  significaret  : nihUominiu  tamen  id  narrant ...  Hi  si- 
snilesque  loci  docent  ìejustas  saepe  esse  querelas  nostras  de  Pau- 
saniae  obscuritate  et  lacunis , et  quo  jure  in  illnm  culpa  transfe- 
ratnr , si  quid  in  ejus  libris  non  intelligamus  » Siebelis , note, 
pag.  iix 

Dei  titoli  d’Ippio  a Nettano  e Minerva  Ippia  V.  lib.  m,  9i, 
lib.  vm,  47* 

CAPO  XXXI. 

Pag.  91  , V.  18.  Dei  Demi  Attici  qui  rammentati  V.  Meursio 
de  populis  Atticae  nel  Tesoro  Gron.  rv  ed  altri  citati  dal  Sie- 
belis , il  quale  illustra  la  situazione  gcograGca  di  ciascuno  di  essi. 

Ivi,  V.  ai.  Qui  Cerere  ò nominata  prima  di  Proserpina  f il 


jjS  NOTE 

che  non  credo  &Uo  a caso , ina'  per  denotare  che  (Cerere  vi  era 
principalmente  adorata  ; come  per  la  stessa  ragione  a pag.  ga  , 
T.  I precede  Proserpina  a Cerere. 

Ptig.  gì)  c.  33.  Il  testo  ha  aaì  fittfktt  ’AStiàr  «ai  'ArlA  Aaiar, 
KMt  ' AfStfiiitt  «al  Aarvr.  L’Amaseo  traduce  Mineri'ae , .</po/> 
linis , Dionee,  oc  Latonte  tempia  siint. 

Il  Bouaccioli  ■■  v'  è F altare  di  Pallade , eT  Apolline  , di  Dia- 
na , e di  Latona. 

Qavicr  des  aulels  dcdii^s  i Minerve  eie. 

Io  col  Bonaccioli  intendo  che  fos.se  un  sola  Altare  comune  a 
tutte  quelle  diviniti,  come  l'altare  di  Anfiarao  in  Oropo  (c.sp.  34); 
seppure  non  volesse  leggersi  >«ì  fia/st). 

Pag.  ga  , c.  q5.  L’Amaseo,  Phlj'cnses  vero  Apollinis  ecc.  e cosi 
il  Bonaccioli  *ed  il  Clavicr  lasciano  i Mirrinnnti  , quantunque  il 
Clavier  1’  abbia  nel  testo  grceo  ; luogo  importante  pcrchl  si  ri- 
leva di  qui  che  i Mirrinusii  confinavano  con  i Fliesi  ; che  non 
delibasi  tralasciare  lo  mostra  il  contesto  r«ir  ^'ii  , cioè  i Fliesi 
aveano  tutto  ciò  che  descrivesi  sino  a r«/i  ii  Mvffieittlt  ; in 
Mirriniintc  poi. 

Apollo  Dionisodoto  vuol  dire  figlio  di  Bacco  secondo  la  dot- 
trina mitica  degli  Egiziani. 

Bacco  Anteo  Jloritio  e detto  anche  dii/ji/rav  or&oreimt,  perchè 
i medesimi  Egiziani  lo  confondevano  con  Osiride  Dio  dell’umida 
natura  e preside  della  generazione  degli  uomini  e della  vegeta- 
zione delle  piante  ( PluL  de  Iside  et  Osir.  ).  Nelle  Processioni 
d’  Osiride,  come  di  Bacco,  precedeva  sempre  un  vaso  per  sim- 
bolo dell’  umido  ; onde  Pindaro  cantò  anche  di  Bacco 
Apportator  di  gran  letaia  accresca 
Degli  alberi  la  selva 
Bacco  lucido  raggio  d’autunno, 

Di  Minerva  Tritona  non  è cosi  manifesta  T etimologia , sep- 
pure non  deriva  da  Tritonio  città  della  Focide , come  parve  al 
traduttore  tedesco  G..ldhagcn , cd  al  francese  Gedoen  ; ma  il 
Si^clis  riflette  che  in  tal  caso  sarebbe  scritto  in  luogo 

di  Tid^arràs.  Il  Bonaccioli  spiega  Pallade  Tritonia;  ma  non  saprei 
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tu  qual  fondamento  ; in  tal  caso  sardbbe  tolta  ogni  difBcoIU  tro- 
vandosi Dominata  Tf4T0t/»  nel  lib.  vm,  cap.  i4>  e Pbitarco 
( de  1$.  et  Osir.  ) la  vuoi  detta  Tritonia  daUa  palodé  trìtonide,  e 
il  N.  A.  nel  lib.  ix  dice  che  chiamavano  Tritone  un  torrente 
vicino  ad  sin  rovinato  tempio  di  Minerva,  perchè  questa  Dea  era 
stata  allevata  sulle  rive  del  fiume  Tritone. 

CAPO  ixxkll. 

Pog. 94iV>7.IlCodice  Riccard.  legge  ’AXa^fio»  congela  Volgata, 
ed  il  Codice  Vindob.,  l’edizione  Aldina,  ed  il  Cod.  di  Mos.  Il  Siebe- 
lis  preferisce  di  leggere  *AAi{[«i>«i  perchè  trovasi  così  in  Omero 
Iliad.  Il,  856  , volendo  che  debbansi  distinguere  glìAlizoni  ram- 
mentati da  Omero  e poi  da  Slrabonc  xii , 5q  e seg.  dagli  Ala- 
toni  d’ Erodoto  iv,  17.  I primi  furono  nel  Punto  al  fiume  Ilalyn 
confinanti  co’  Paflagoni  da  levante;  gli  altri  nella  Scitia  Europea; 
è peraltro  da  avvertirsi , come  osserva  lo  stesso  Siebelis,  che  an- 
che le  api  scitiche  furon  celebri , e gli  Sciti  fecero  gran  com- 
mercio del  mele  da  quelle  prodotto  ( Erod.  v , io;  Ebano  V. 
Ist.  Il ,'  53  } ; ma  vuole  che  qui  Pausania  intenda  piuttosto  degli 
Alizoni  del  Ponto,  essendo  da  Aristotile  stato  scritto  che  in  molti 
luoghi  del  Ponto  in  Asia  abbondavano  le  api.  V.  Siebelis,  note, 
pag.  108. 

Della  posizione,  ed  altre  erudizioni  riguardanti  questi  monti 
V.  Siebelis  1.  c. 

Pdg.  gS,  V.  a3.  I Codd. Laurenziani  io,  e ii,Plut.  56  invece 
di''E^trA«r  come  leggesi  nel  cap.  i5,  4,  danno  *E;^irA«7«r  ed  al 
Siebeh's  sembra  prelèribile,  perchè  derivato  da  i;^irAv  aratro.  Di 
questo  Echetlo  o Echetleo  e de’  monumenti  ne’  quali  si  trova  la 
sua  immagine  vedasi  WincVelmann,  tom.  vili , 37,  e le  mie  note 
al  cap.  |5.  Dell’aiuto  dagli  Dei  e dagli  Eroi  dato  agli  Ateniesi 
nelle  battaglie  di  Maratona  e di  Salamina  Y.  cap.  i5,  36  di  que- 
sto libro  e il  IO  del  lib.  vili. 

Pag.  g6,  V.  3.  La  Volgata  lia  l^arii  , ma  i Codici  di  Mos. 
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e RiccanL  leggono  i^rti  lezione  seguitata  dal  Oarier , a dal 
Siebdis  dietro  la  correzione  già  fatta  da  altri. 

Pag.  96,  V.  a6.  La  Volgata  legge  ma  il  Clavier  e 

Siebeiis  corressero  la/S*Aà>  : e cosi  dà  il  Cod.  Riccard. 

CAPO  XXXUL 

Pag.  97,  V,  7.  Il  testo  della  Volgata  ha  Mafa^ittr  «Ti 
ré  ft'tt  KfavfSt.  Il  Cod.  di  Mosca  non  ha  ré  ^'ii.  Domizio  Cal- 
derino  e 1’  Amaseo  traducono  non  multiun  abeti  a Smurane  ; 
d’  onde  à palese  ohe  nei  loro  codici  legjgevasi  , e non 

vi  era  ré  fin.  Il  Clavier  osserva  che  ré  à un  errore,  e 
sospetta  che  debba  leggersi  rìaJ'mt  a «arar.  Letronne  legge  ri  ftit. 
Al  presente  ha  Braurone  il  nume  di  Crana'  o di  Cranna , ed  h 
lontano  da  Maratona  mezzo  miglio  italiano. 

Ivi,  V.  IO.  Il  simulacro  di  Diana  Taurica  da  chi  volessi  de- 
positato in  Braurone  , da  chi  in  Ala  Arafenide  ; ma  questo  luogo 
essendo  stato  vicino  a Braurone  poteron  facilmente  esser  presi 
1’  uno  per  l’ altro. 

Ivi , V.  i5.  Le  rovine  di  Rannunte  si  chiamano  oggi  .Umea 
Castro.  Waìpol  : Turkey,  pag.  307.  Ma  GelL  Itin.  in  Gmec,  , 
pag.  60  lo  nomina  Ebreo  Kattro. 

Ivi,  V.  ai.  Della  varietà  di  lezioni  di  questo  passo  V.  Siebeiis, 
nota  lai.  Le  parole  aaraffrirarTir  ipwtiut  tirai  ràr  'A^a'iar 
ìAiTi  le  tradussi  non  considemndo  per  intoppo  la  presa  di 
jitene  ; cioè  non  valutando  per  ostacolo  che  restasse  loro  da 
prendere  Atene.  11  Cod.  Riccard.  ha  . . rpirii  ipwiìn  rat 
*A5«iàr.  senza  Inai. 

Ivi , V.  ai.  GII  antichi  non  son  d'  accordo  intorno  all’  autore 
di  questo  simulacro  , ed  alla  Dea  che  ne  fu  scolpita.  Plinio  ( lib. 
ZZIVI , c.  4 , 3 ) dice  che  Agoracrito  di  Paro  scolare  di  Fidia 
ne  fece  una  Venere , a concorso  con  Alcamene  altro  scolare  di 
Fidia.  Ma  gli  Ateniesi  avendo  preferito  quella  di  Alcamene,  che 
fu  la  celebre  Eenerc  negli  Orti,  sdegnatosene  Agoracrito,  ridotta 
la  sua  a rappresentare  Nemesi  , la  vendè  a quei  di  Ranniintr 
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Sui<]a  dtcbtara  espretsimente  che  Neineci  fu  rappreseoUU  in  forme 
di  Venere  con  un  ramo  di  melo  piratico  in  mano , e dice  che 
era  lavoro  di  Fidia,  ma  da  lui  stesso  data  fuori  col  nome  di  Ago* 
racrito  ano  prediletto.  (V.  Zenohio.  prov.  cent  v.  8a.  Pomponio 
Mela,  lih.  Il,  cap.  3.  Clavier,  note,  pag.  jo). 

Il  ^iehelis  osserva  che  Domizio  Calder,  e 1’  Amaseo  tradussero 
fraxini,  d’  onde  si  deduce  che  lessero  in  luogo  di  ^lA/iar. 

Ma  preferisce  la  prima  e ricevuta  lezione  perchè  Nemesi  era  spe- 
cialmente invocata  .dagli  amanti , ed  i pomi  o ìf  mele  solevano- 
riguardarsi  per  frutto  amatorio.  Altri  vedono  nel  frassino  1’  asta 
frassinea  che  adoperavasi  per  combattere  quasi  che  significasse  la 
guerra  da  Nemesi  fatta  ai  malvagi. 

, Pag.  98,  V.  1.  Io  non  saprei  decidere  se  la  corona  stesse  in 
capo  delta  Dea  ovvero  ao^iesa  al  disopra  del  capo , e d’  una 
grandezza  maggiore  di  quello  che  potrebbesi  supporre  se  1’  aves- 
se tenuta  propriamente  in  capo.  La  frase  ré  inm 

tii  nipmff  potrebbesi  intoidere  tanto  dello  stare  in  capo, 
che  al  disopra  del  capo  , soprastare  imminere  capitL  Quel  che 
mi  la  propendere'  a questo  senso  è il  vedere  che  T Autore  chiama 
le  Vittorie  della  corona  myiXfmrm  i fciyaXa  , cioè  non  pro- 
priamente Victoriola  come  traduce  l’ Amaseo,  ma  ViUorie  non 
grandi;  forse d’un  cubito,  yictoriolie  sarebbero  aya^ftara  fttmfa. 
Tra  il  piccolo  ed  il  non  grande  è uni  differenza.  Or  posto 
che  fossero  d’  una  misura  media  , o almeno  non  piccola  quanto 
potrebbe  supporsi  se  fossero  state  per  accessorio  d’  una  corona  da 
stare  in  capo  d’ un  simulacro  anche  di  grandezza  non  comune  ; 
sembra  più  probabile  il  pensare  che  questa  corona  fosse  grande 
e sospesa  al  disopra  dd  capo  raccomandata  allo  scanno  o trono 
della  Dea  . . 

I cervi  erano  per  simbolo  della  fuga  dei  Medi. 

II  Codice  Riccard.  legge  ixiptvt  S/mm , àyix- 

/tara  a /siyaiAn  ; e potrebbesi  spiegare  avente  cervi  ed  una 
yUtoria , figure  non  grandi.  In  quanto  al  significato  delle  ali 
di  Nemesi  ho  seguitato  il  senso  dato  a questo  luogo  dal  Siebelis, 
cui  seguito  anche  in  proposito  degli  Etiopi  dì  cui  qui  si  discorre. 
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Il  Cod.  RiccanL  legge  ; ma  ti  conusc*  che  la  prima 

kaùone  era  Ai{/ra(,  c che  posteriormente  i stata  mutata  *10 
lettera  1 nella  O.  Gli  Etiopi  che  mostravano  la  mensa  dri 
Sole  da  Erodoto  Uh.  in,  17  son  chiamati  macrobii  longc 
viveiilcs  , e descrive  quella  niensa  ; Pausania  li  colloca  lontani 
dal  mare;  al  contrario  li  pone  Erodoto •(!.  c.  ) in  Libia  al  mare 
di  verso  noto. 

Secondo  Pausania  i Nasamoni  erano  all’  estremità  della  *Libia 
verso  r Atlante  ^ lui  ugualmente  posto  aU’  ultimo  della  Libia 
(lib.  viti,  43,  3),  e perciò  da  Erodoto  furono  chiamati  Atlantici  , 
da  altri  detti  Lixili  dalb  città  e fiume  Liso  che  ivi  erano. 

Pausania  non  sapeva  dire  la  ragione  del  perchò  fossero  rap- 
presentati gU  Etiopi  sopra  la  boccia  tenuta  in  mano  da  Nemesi.; 
onde  molto  più  difficile  sarà  per  nor  il  ,dame  la  spiegazione. 
Forse  la  Dea  Nemesi  come  difenditricc  della  giustizia  e Dea  im- 
placabile contro  i recanti  offesa,  ebbe  carissimi  gli  Etiopi  detti  i 
giustissimi  o gli  incolpabili  di  offese  recate  alla  Giustizia.  Cosi 
a questo  proposito  il  Siebelis  (oote  , pag.  loa).  aPhialam  in  Ne- 
ineseos  destra  £thiopas  habentem  insculptos  'varie  *interpetrali 
sunt  com.  Natalis  , Winckelinannus , Uerdenis , Kunius,  Censor 
Arteraìdori  Reifiani  in  Ephenierid.  UtL  Icnens.  i8it,  n.  z66  , 
pag.  344.  Licet  vero  arroganlius  videri  possit  explicandum  suad- 
pcre  quod  ipse  Paussuits  explicare  se  non  posse  fassus  est,  tainen 
si  una  earum  quas  illi  viri  protulerunt,  oplnionum  amplectend» 
sit,  cquidem  cum  Winckclmanuo  dixerim , Ilomeri  m/tiuttat 
Ai^Kvàar  et  ut  reliquie  diis  , ita  Nemesi  caros  videri  hic  ex- 
pressos  fuisse  , prsscrlim  cum  phiala  cultus  divini  significationem 
habeat  utis  aperlam  ; constat  enira  phialam  priecipue  libationibua 
inscrvisse  ; V.  Pind.  Pyth.  iv,  343.  Isth.  vi,  58.  Aristoph.  Pac.  43a. 
Simili  modo  Pindams  Pytb.  s , 65  seq.  Hyperboreorum  pietatem 
videtur significasse  diccnseos  pvyitlmi  viri^cTasti  Hifunt.  Forsan 
igitur  siguificatum  est  : Nemesin  bac  phiala  ostensa  homiacs  nu- 
niiiiis  in  omnibus  rebus  pie  colendi,  alque  ejus  irae  placando) 
admonerc , eosque  hortari  velie , ut  si  Caelcstiuin  iram  evitare 
cupiant  sint  àfti/nnr , et  £tbiopum  cxemplum  imilentur«. 
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Io  credo  che  piiXn  fosso  propriaincnte  un  vaso  da  contenere 
liquore  ; ed  il  dimiuutivo  era  pim^/ran  , da  cui  sembra  derivata 
tu  italiano  la  parola  fiasco  , e fiasca  , vasi  rotondi  , per  Io  più 
di  vetro  > col  collo , siccome  la  guaslada  , ma  senza  piede.  Che 
tale  fosse  la  fidla  può  dedursi  dal  cap.  del  libro  ii  dove  si 
dice  che  Pausia  dipinse  TUbbriachezza  bevente  ad  una  fiala  di 
vetro  attraverso  della  quale  traspariva  il  viso  della  bcvltricc.  Io 
l’ho  tradotto  in  ambedue  i luoghi  per  boccia  essendo  il  fiasco 
voce  troppo  triviale , forse  potrebbesi  dire  anche  tazza  sorta  di 
vaso  di  forma  piatta;  ma  non  mai  da  poterla  prendere  per  una 
patera  da  far  libazioni  sacre. 

Che  pkiata  fosse  una  boccia  , un  fiasco , una  tazza , da  bevere 
specialmente  il  vino , lo  mostrano  anche  i suoi  derivati  ; come 
hilariter  vivere^  compotare  ed  iwtfp/aXst  per  iwtf- 
ptrft  , excedens  , exundans  , quasi  fluens  ultra  phialam  , tra- 
boccante dal  vaso,  e 1'  Etimologo  vuol  derivare  questa  parola  da 
irii7>  mXti  abunde  bibere,  d’onde  srtixn,  e quindi  per 

traslato  infidus,  foedifragus,  qui  transgreditur  jusjurandum , super- 
bus  , insolens , impudens , temerarius  ; sensi  traslati  non  perchfe 
aairrtt  , attn  sai  wafmpaiftht  tfatt  ami  nrttSmt , riir 
iTiii  <pimXif  yiyttpitmi , come  parve  ad  alcuni,  ma  perchè  i 
bevoni  a trabocco  sono  esposti  a cadere-  ii^  tutti  i sopraddetti  di- 
sordini. Anche  i Latini  adoperano  la  voce  phiala  per  denotare 
un  vaso  da  vino  o da  acqua. 

Ciò  supposto  o ammesso;  vengo  a proporre  un’altra  mia  con- 
gettura intorno  al  significato  di  questo  vaso  con  gli  Etiopi  sopra 
di  esso  rappresentati.  Che  Pausania  noi  sapesse  panni  strano  ; 
Piuttosto  vorrei  credere  che  essendo  cosa  misteriosa  egli  noi  vo- 
lesse pubblicare.  Nè  perciò  deblj^i  redarguire  di  menzogna.  Egli 
non  sapea  dime  la  ragione  nel  supposto  che  la  causa  dorésse 
cercarsi  ne’  soli  Etiopi,  come  faceano  que’  che  nuli’  altro  vi  rav- 
visavano , e che  dagli  Etiopi  soli  ne  voleano  trarre  la  spiegazione , 
i qualj  servivano  , invece , di  accessorio. 

È ornai  posto  fuori  di  questione  che  il  vaso , specialmente  po- 
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tono  , fu  fiuibolo  ddia  beata  vita  di  coloro  che  per  la  virtA 
meritarono  di  sedere  alla  mensa  degli  Dei,  e di  bevere  il  'net- 
tare celeste.  Perciò  vedonsi  in  molti  vasi  _ rappresentati  Ercole 
e gli  altri  Eroi,  con  cento  altre  cose  allusive  alla  pratica  delle 
virtù.  ( V.  Creiaer;  Inghirami  Monumenti  etruschi  o d’etrusco 
nome,  e le  mie  osservazioni  sopra  i moderni  sistemi  etruschi  ecc.  ) 
Nemesi  dunque  tenendo  il  vaso  significò  che  ella  dava  il  premio 
della  vita  beata  ai  gius^  e virtuosi  per  simbolo  de’ quali  vi  erano 
figurati  gli  Etiopi.  Questa  dottrina  appartenne  alle  iniziazioni, 
onde  Pausania  non  potea  manifestarla  ; e d’  altronde  non  ap- 
provando la  spiegazione  che  comunemente  ne  dava  il  volgo,  per 
non  impanarsi  a dame  una  che  non  fosse  la  vera , se  ne  di- 
aimpegnò  col  dire  che  non  sapea  da’  soli  Etiopi  trame  la  ragione. 

Pag.  100,  V.  3.  Enne  <^i  ha  nome  Gypto  , o Gifto-Kastro 
(V.  O.  Hueller,  lib.  l,  i , pag.  aao-aai  de  Curia  CEnoe,  Geli. 
Itin.  of.  gr.  pag.  |8,  a9,  iu8. 

CAP.  XXXIV. 

Pag.  100, ‘o.  La  Volgata  legge  Bsiar/itr  ri  i(  trrmtf 

ma  il  Siebelis  emenda  ittmrSt  m.  r.  A.  dietro  alle  versioni  del 
Calderine  e dell’  Amaseo. 

Ivi,  V.  a3.  In  Eieunte  veneravano  le  ossa  di  Protesilao.  In 
mojti  luoghi  aveano  culto  le  ossa  ed  i corpi  d’ Eroi. 

Ivi,  V,  a5.  Perchè  1’  altare  di  Protesilao  avesse  cinque  divisioni 
lo  dichiara  il  Siebelis  (note,  pag.  ia6  ).  Il  numero  Quinario  era 
misterioso  ( Plut.  della  parola  u a Delfo  ),  ed  anche  il  simulacro 
d’ Igia  era  pentagono.  La  prima  parte  fu  sacra  a Giove  Augu- 
rale^ed  a’  suoi  figli  Ercole  ed  Apollo.  Che  Ercole  divinasse  lo 
attesta  Orfeo  (In.  ii.) 

Agli  Eroi  e mogli  di  loro  fu  sacra  la  seconda  ; il  Siebelis  os- 
serva che  videntur  significarì  Diemones  ìocales.  Io  credo  che 
fosse  generalmente  sacra  a tutti  gli  Eroi  ed  alle  Eroine  loro  mo- 
gli ; se  si  dovesse  intendere  d^li  Dei  o de’  Genii  locali  Pausania 
r avrebbe  indicato.  La  terza  a Vesta , Mercurio , Anfiarao  ed  An- 


Digitized  by  Googic 


AL  CAPO  XXXIV.  385 

filoco  ; la  prima  avea  credito  di  dare  la  castità  e la  buona  sa- 
lale, quasi  la  stessa  che  Minerva  ed  Igia  ( Orf.  In.  83).  Mercurio 
era  condottiero  dei  Sogni,  ed  Anfiarao  rendea  gli  oracoli  coi 
Sogni. 

Tito  Livio  (lib.  xLV,  37}  scrisse  che  in  Oropo  era  il  tempio 
di  Anfiloco  ; non  lo  conferma  il  N.  A.  e soltanto  concede  ad 
Anfiloco  d’  essere  venerato  nella  terza  parte  dell’  altare  insieme 
con  Anfiarao.  Alcuni  hanno  accusato  di  sbaglio  Tito  Livio  come 
se  avesse  chiamato  tempio  di  Anfiloco  quello  che  era  di  Anfiarao. 
Altri  tentarono  di  conciliarlo  con  Pausania  leggendo  rm 

in  tempio  Amphilochi , invece  di  r»  ’K/tipi- 

juxta  Amphilochum.  Ma  se  Pausania  voleva  intendere  nel 
tempio  di  Anfiloco  avrebbe  detto  ir  rà'  come  dice 

ir  ts  " /iftpmfiii  parlando  del  tempio  nello  stesso  membretto 
del  periodo  per  indicare  che  Alcroeone  non  ebbe  culto  tuli  ir 
ri  ‘ i ftnt  w»fìt  rS  ’ nè  dentro  il 
tempio  di  Anfiarao,  e neppure  in  quest’  altare,  unito  ad  Anfiloco. 
Lo  che  vuol  significare  che  non  ebbe  culto  speciale  dentro  il 
tempio  d’  Anfiarao,  c nemmeno  associato  con  quello  del  fratello 
Anfiloco  in  una  porzione  dell’ara.  Per  mettere  d’accordo  T.  Li- 
vio con  Pausania  non  mi  pare  necessario  di  mutare  la  lezione. 
Infatto  T.  Livio  dice  che  il  tempio  d’ Anfiloco  era  dentro  la  cit- 
tà d’  Oropo , dove  a tempo  di  Pausania  o non  era  più , o non 
avea  nessuna  fama  ; dicendo  che  in  Oropo  non  esisteva  cosa  da 
fame  menzione.  Il  tempio  d’  Anfiarao  lo  mette  dodici  stadj  in- 
circa lontano  dalla  citLÌ , in  un  lungo , secondo  Strabone  ( lib,  ix , 
p.  61  a ) nominato  Psaphis  o Psophis  secondo  altra  lezione.  II 
N.  A.  dice  bensì  che  Anfiloco  dava  gli  oracoli  in  Mallo , dove 
era  veracissimo  tra  quanti  se  ne  vantavano  a tempo  suo , c da 
ciò  si  conferma , o che  più  non  esistesse  il  tempio  di  lui  in  Oro- 
po , o che  ne  fosse  decaduta  tutta  la  sua  celebrità  in  quel  luogo. 

Pag.  loi  , V.  18,  Clavier  legge  l«^«if  cTi  Ktmnft  i7r  rSt 
iinynrSt. 

Clic  dopo  le  parole  r«»7«  rà  '{trn  non  manchino  i versi  che 

PMOs.taiA  , Dcscriz.  della  Grecia.  Tom.  I.  s5 
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sembrano  promettersi , ma  che  s' intenda  degli  oi^coli  in  Terso 
esametro  precedentemente  nominati  è avvertito  dal  Facio.  Dell’  in- 
terpetre  Jofonc  V.  Uuhnkcnio  al  Less.  di  Tim.  Voc.  ’£{»>■• 

La  moltitudine  sempre  ammiratrice  di  ciò  che  è antico , ed  in 
qualunque  mudo  6 straordinario , stupiva  a intendere  que’  versi 
spacciati  di  Anfiarao.  La  critica  per  le  ragioni  addotte  da  Pausa- 
nia,  mostrava  che  non  potevano  esser  di  lui.  Ma  il  volgo  non 
vuol  sapere  di  critica  ; tutte  le  assurdità  si  mantengono  invincibili 
quando  piacciono  al  volgo. 

Pag,  loi  , V.  OQ-So.  11  testo  ha  JiìAar  cTì,  ép/«<* 
iì  itufirit  ftailixit  xararnri/ttttf. 

11  Siebelis  coll’  Amasco  intende  Jtlanifestum  aulem  est  : quum 
cnim  inler  Deos  relatus  est,  hoc  et  contigit  propter  constitu- 
lam  per  somnia  dìvinationem  ; cioè  che  fu  dichiarato  Dio  in  be- 
nemerenza della  istituita  divinazione  per  mezzo  di  sogni. 

Quantunque  sia  questo  quel  che  soleva  succederò  che  cioè  ta- 
luno fosse  fatto  Dio  in  ricompensa  di  hcncRzj , c conservasse  la 
sua  speciale  potestà  nella  specie  delle  virtù  in  cui  si  era  distinto 
vivendo;  pure  io  credo  che  le  parole  di  Pausania  debbano  spie- 
garsi letteralmente  cosi  : che  Anfiarao  si  dedicasse  principalmente 
all’  interpetrazionc  dei  sogni  è manifesto  per  aver  egli  istituita 
la  divinazione  pe'  sogni  quando  fu  dichiarato  Dio,  gli  fu  tanto 
caro  questo  genere  di  divinazione  che  divenuto  Dio  volle  conti- 
nuare a giovar  agli  uomini  per  questa. 

Anche  il  Clavicr  tradusse , car  c'est  par  des  songes  quii 
fait  eonnotlrc  Vavenir,  depuis  qu’il  est  au  rang  des  dienx. 

CAPO  XXXV. 

Pag.  ioa,  V.  19-ao.  Ho  adottata  la  corrczioue  seguitata  siil- 
r autorità  dd  Silburgio , Kunio  ed  altri  anche  dal  Clavicr  : isfà- 
Xt  ri)  them  ^ Tcutéft»  ) ^ir3ui  riivr*  ( zv^ftat  ) cir'«  riir 
pnrfaf  Xafiafiltts  rns  Ararit,  11  Siebelis  non  vi  consente  e leg- 
ge come  la  Volgata  ccectto  rit  pnTfis,  che  uon  si  trova  in  alcuni 
rodici.  Licofronc  ( nella  Cassandra  v.  1 io  ) chiama  Salainina  t i- 
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sola  del  Serpente  perchè  Cicrco  che  ne  fu  signore  ebbe  il  so- 
prannome di  serpente  per  P asperità  de*  suoi  eostumi. 

Pag.  102  , V.  22.  Il  N.  A.  chiama  Fìleo  figlio  d’Eurisaco  nipote 
di  Ajacc,  ma  Erodoto,  Fcrecide,  Plutarco,  Stefano  BIz.  ed  altri 
lo  dicono  figlio  di  Ajacc.  Ciò  che  in  questo  luogo  è attribuito  al 
solo  Filco  di  Eurisaco  d’ Ajacc,  da  Plutarco  victie  ascritto  a Fi- 
leo  , c ad  Eurisaco  figli  di  Ajace  ; onde  può  sospettarsi  che  da  qual- 
cuno si  notasse  nel  margine  la  lezione  di  Plutarco  cTì 

■«}  'Epfiracfr  ràf  ' filmi! m e di  11  passasse  nel  lesto  la  parola 
’t-vfirmmiit , come  sospetta  il  Sicbelis.  Ma  perchè  non  potè  es- 
servi una  diversa  tradizione?  Nella  versione  del  Calderino  man- 
cano i nomi  di  Eurisaco  e di  Ajace.  Che  Pausanla  nominasse 
Eurisaco  melo  fa  credere  ciò  che  poco  dopo  si  dice:  Stmfs'nmn 
sai  ir  riJi  rm  'filmili  wmfm  li^imltit  ri/tmì  , miilm  ri  mm) 
E'vfvrmmi' 

Pag.  io3,  V.  3.  In  vece  di  Aschetade  il  Calderino  ha  As- 
ceadem. 

Ivi,  V.  -j.  Il  testo  legge  t{  ifi'iitv  xl^it,  ma  il  Clavier  , il 
Facio  ed  il  Sicbelis  emendano  i|  i,Sir«»  dietro  ai  Manor 

scritti  Vaticano,  e V iennese.  Nel  Cod.  Riccardiano  sta  i{  i/Siiiv 
, ma  nel  margine  in  carattere  antico  si  nota  la  lezio- 
ne ...  {I  Aia.  Io  npn  credo  che  debbasi  far  verun  cambiamento, 
perchè  veramente  fiiwl  un  tempo  In  cui  s’ ebbe  1’  opinione  che 
ci  fosse  una  specie  di  ebano  pietra  ; come  si  mostra  dalla  se- 
guente risposta  datami  dal  eh.  sig.  professore  Ottaviano  Targloni 
Tozzetti.  « Avendomi  ricercato  di  qualche  notizia  sull’  ebano  pietra 
degli  antichi,  eccole  ciò  che  ho  potuto  trovare  su  quest’articolo. 

Anselmo  Baetio  de  Boodt  nella  sua  gemmarum  et  lapidum 
historia.  Ilannovlae  iSoQ  al  cap.  i5y,  p.  i6i,  lo  crede  specie  di 
corallo  volgarmente  detto  corallo  nero  ( specie  di  zoofito  marino  ) 
e cosi  si  esprime  » nlgrum  pscudocorallium  etiam  habetur  savalio 
dictum , cujus  mcnllonem  feci  praecedenti  capite , cujus  cutim  cx- 
tlmam  si  adimas  et  expolics  nigro  colore  pulchrc  nitet.  Adhae- 
ret  saxis  in  mari.  Interior  pars  llgiiuiii  est  quod  per  omnes  ra- 
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BIOS  cxlcndilur , hoc  cornea  et  tenui  cnista  , ac  lapidea , dura  , 
non  friabili  obducitur.  Color  cutis  e fusco-Iuteo  et  subriridi  con- 
sta t,  vcrum  crusta  illa  crassa,  nigredine,  alioque  colore  splendens 
minores  tantum  ramos  et  extremos  obducit , tcnuissimum  lignum 
in  se  fili  instar  habenles  crassiores  rami  cute  tantum  teguntur , 
qiiam  si  radas  marinus  quidam , ac  piscosus  odor  scntitur , ac  mox 
lignum  quod  subest  se  yidendum  olfcrt , ac  si  poliatur  nitet. 
Putat  Gesnerus  hauc  plantam  , et  Agricola  prò  ebeno  fossili  ha- 
bcri.  Ad  pseudocorallii  spccies  referri  potcst  pianta  quae  in  lit- 
tore baiano  inyenitur,  ac  ab  incolis  parma  vocatur,  quam  multi 
corallium  impcrfectum , atque  ab  Aristotele  adarcen  , yel  anlo- 
loden  vocari  piitant  ». 

Al  capo  precedente  citato,  cioè  iia,  pag.  i55  scrive  « non  so- 
lum  catione  coloris  plurimae  sunt  corallii  diiTcrcntiac , sed  edam 
catione  materici:  nam  aliud  molle,  dunim , solidum,  fistnlosum , 
scabrum,  politum,  porosum  ; aliud  ramosum,  rubrum  et  nigrum, 
cacteris  magis  est  compactum.  Exemptum  corallium  plerumque 
habitum  est.  Hinc  fit  poliri  ab  ardficibus.  Nigrum  rarius  inyeni- 
tur , olim  antipates  dictum , quod  uonnulli  ebenuin  putant , sed 
falluntur , cum  ebenus  lignum  sit , ut  ante  paucos  annos  ab  Hol- 
landis  insula  quaedam  deserta  inter  Javam  minorem , et  S.  Lau- 
rcntii  insiilara  inventa  sylvis  ebeni  arboribus  abundans  testatur. 
invenitur  nigrum  corallium  in  Gallicia  Hispaniae  urbe  (*).  Huic 
simile  quoddam  spurium  savalto  dictum  ex  Mauritania  adfcrtiir , 
cujus  interior  pars  lignea  , exterior  cornea  , et  lapidea  est , colore 
ex  nigro  luteo  et  viridi  ». 

L’Agricola  ( De  materia  fossiliuin,  Basileac  i546)  alla  pag.  176 
parlando  delle  qualità  delle  pietre  dice  : n graves  denique  sunt  plc- 

(*)  Sarebbe  qaealu  il  salale  o gemma  Samotracia  )ait  , gia)et'  dei  Fraa- 
cesi  ? coDOiciato  vulgiirawote  per  ambra  nera  e adoperato  oda  volta  per  fare 
bottoni  0 oroamcDii  da  brano  t luale  ai  trova  io  Gallìzia  » ed  i pellrgrini 
che  andavano  a S.  Jago  portavano  stataetie  di  S.  Jacopo  fatte  di  qnest'am» 
bra  nera,  e si  vedon  anche  do'bei  lavori^  potendoti  trattare  come  i‘ avorio, 
^abiterei  che  questa  sostanza  sia  un  legno  fossile  biluminosoi  poiché  io  To- 
scana sa  ne  trovano  de’  pezzi  fossili  siimlissìmi  all'  ambra  ocra  che  poisuoo 
veramrote  dirsi  ebano  nero  fossile. 


Digiiized  by  Google 


AL  CAPO  XXXV.  38g 

raeque  omnes , sed  laeres  gagates , ebenam  fossile  , pumices , 
topbi;  » e alla  pag.  3a8  si  esprime  cosi  : <•  Quiu  etiam  llildcsheim 
intra  terram  aluminosam  ad  lignum  in  lapidem  mutatuni , et  in 
cjus  commissuris  repcritur  ebenum  fossile  quod  etiam  sparsom 
in  alium  lapidem  cavcrnis  tamquam  in  alvo , latore  Thcophrastus 
non  iguoraviu  Stirps  est  nigra  , follis  et  fructu  carena , comu 
politi  modo  splendida,  solida  , sed  Icvis , omninoque  aspectu  si- 
milis  gagatae  lapidi , sed  natura  admodum  diversa , nani  ebenum 
ignem  non  sentit , gagatcs  acccnsus  ardet , et  igni  periL  Ejusmodi 
ebenum  ramosiim  Yenetiis  olim  quidam  non  cognoscens  mihi  prò 
corallio  nigro,  quod  Greci  vocant  antipates  dedit.  De  hoc  Pau- 
sanias  acccpit  a cyprio  medico  radiccm  esse  terra  conditam , quae 
nec  folia,  nec  fructus  ullos  edat;  idcirco  omnibus  inventu  faci- 
lem  non  esse , sed  cam  in  Etiopia  quosdam  invenire  ebeni  scru- 
tandi  gnaros.  lidem  autem  fontcs  et  fluvii  chirotliecas  et  ossa , 
aliasque  rcs  in  se  immissas  ita  inutant  in  lapidea , ut  forma  pri- 
ma raaneat  (*)>>.  Biasio  Causopliilo  (De  autiquis  marmoribus)  non 
ne  parla,  e nemmeno  il  Mercati  ( Mctallothcca  Vaticana  ) , nò 
Worm , nò  Legati  ( Musco  Cospiano  ) , nò  Ceruti  ed  altri  ne 
fanno  parola.  L'Aldovrando  (Museum  metallicum,  p.  389)  scrive: 
Corallium  vero  ni'grum  rarius  invenitur  et  ebeno  fossili  assimilatur. 
Sunt  tamen  nulli  qui  hoc  corallii  gcnus  ebenum  gcnuinum  esse 
opinantur,  sed  in  magno  errore  versantur,  cum  ebenum  lignum  sit. 

Aggiungo  finalmente,  per  nulla  omettere  di  quanto  può  giovare 

(*)  Qai  pare  che  ictende  del  legno  impietrito  e loche  dorissimo  , perche 
peaelr«to  dal  quarzo  e divenuto  siliceo  e di  color  nero,  del  quale  le  ne  fanno 
tcetole  ed  altri  lavori  , e se  no  trova  anche  nel  Volterrano  » e appunto  co- 
me dice  Ttfofraito.  a Fin  qui  il  sij;.  Targìoni.  Ciò  premesso  » non  è egli  da 
credere  che  I’  X($»t  fosse  o ’l  coruìh  spurio  o 1’  ebano  follile  , aU 

trimanlì  chiamato  ambra  nera,  o ebano  nero?  Lo  stesso  Pansania  nel  cap.  4e 
di  questo  medesimo  libro  descrive  una  specie  d'ebano  che  egli  chiama  raJìee  ^ 
ma  che  probsbilmeote  fa  T ebano  fossile  p e che  TAgricola  chiamò  omntno  as- 
pertu  simììit  pagatas  lapidi!  Per  tutto  qaeste  ragioni  non  mi  è parato  a pro- 
posito di  cambiare  la  lezione  sia  che  Pansania  ed  altri  antichi  intendessero 
del  corallo  sparto  » o deH’ebaoo  fossile»  o dell'ambra  nera»  a differenza  del 
vero  ebano  legno  , fosse  albero , o fosse  radico  legnosa  lottcrranoa  come  de- 
fcriresi  da  Paussuia. 
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alla  illustrazione  di  questo  passo , che  al  greco  vocabolo 
corrisponde  1’  ebraico  eien  , il  cui  significato  sembra  avvalorare 
r opinione  che  l’ebano  in  antico  fosse  creduto  pietra,  o che  esi- 
stesse una  specie  di  ebano  pietra. 

Pag.  io3,  o.  16-17.  Si  rassomiglia  al  giacinto  per  le  lettere, 
ma  nel  resto  dilTeriscc  , ciofe  nel  colore  bianco-rossiccio,  e nel 
bore  c nelle  foglie  minori  di  quelle  del  giglio.  Euforione  disse  nato 
dal  sangue  d’Ajacc  il  giacinto  stesso  (V.  Eust.  all' Iliade,  p.  aS5). 

Ivi,  V.  ai.  Del  creduto  sepolcro  di  Ajace  si  confrontino  Stra- 
bone  XIII,  5g5  ( 3ao).  Filostrato,  Hcr.  p.  64o,  ed.  Paris.,  che  dice 
vedervisi  le  ossa  della  grandezza  d’  un  uomo  d’  undici  cubiti.  II 
luogo  dove  si  mostrava  questo  sepolcro  era  tra  il  Retro , ci  Si- 
geo.  Al  presente  si  chiama  £h  Tepè. 

Ivi,  V.  23.  11  testo  dice  rii  trtitt  *f'*t  r<  P'ipa  •• 

Aiirài  »•<«»!.  Il  Meursio  emenda  it  ^aXikìr , ed  il  Facio 
«I/7S  ;^aXiirài  j ma  non  a proposito;  come  parve  anche  al  Baile. 
L'Autore  vuol  dire  che  il  mare  avendo  scalzata  la  terra  che  era  in- 
torno alle  fondamenta  del  sepolcro,  vi  avea  fatto  un’apertura  dalla 
quale  potessi  entrare.  Nella  Turchia  del  Walpol  si  fa  la  questione 
( pag.  loi  ) se  l’acqua  del  mare  potesse  bagnare  le  falde  di  quel 
colle  presso  cui  era  il  sepolcro,  ma  poco  dopo  e’  dice  (pag-  ■ " ) 
che  in  antico  il  mare  arrivava  al  piede  del  colle  En  Tepè. 

Pag.  10^,  t'.  3.  I Codici  Laiirenziani  10,  11,  leggono 
come  il  Cod.  di  Mos.  Il  Cod.  Riccard.  sopra  il  fi.  ha  scritto  il  «. 
per  indicare  la  lezione  Vulgata  Kafiìr.  11  Cod.  Vindob.  e Clavicr 
leggono  KaSafiìt  , e TAinasro  Ccharenses,  conforme  alla  lezio- 
ne del  Cod.  Vatic.  Kaifiafi'i.  Lo  Schneider  legge  KavttftTi  citando 
Plipio  H.  n.  Ili,  5 , dove  sono  nominati  i Cavares , che  I’ Ar- 
duino vuole  a confluente  Isane  in  Rhodanum  ad  Dnientiam 
usque  oram  omnem  tcnuissc,  qute  Rhodano  alluitur.  V.  Siebelis, 
note,  pag.  i3ocdil  Bonaccioli,  i quali  chiamano  anche  Borii.  lu 
tanta  diversità  di  lezione  ho  preferito  quella  appoggiata  da  Plinio. 

Ivi,  V.  16.  L’isola  Lada  era  vicina  a Milcto.  Tucid.  vili,  17. 
Strab.  XIV,  635. 

Ivi,  V.  23.  Il  Cod.  I.aur.  Il,  legge  ilCod,  io. 
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ìrufafayirltt.  Il  Ricc.  iirifmyiiTcr.  Il  Lambino  ad  Orazio  cnr. 
resse  wtfiffayitltt , lezione  adottala  dagli  altri.  11  Caldcrino 
traduce  tumulo  ifuodam  hiscente. 

Non  yedo  ragione  di  mutare  la  lezione  in  «-«t^i* 

come  legge  il  C«d.  Vatic.  11  Siebelis  dojKj  alcune  osser- 
vazioni sospetta  doversi  leggere  A me  pare  che  la 

lezione  vulgata  i'»  ossa  circum 

/uibentia  formam  etc. 

Pag.  io5,  V.  3.  Da  questa  espressione  si  può  dedurre  ebe  al- 
luda al  suo  viaggio  in  Asia  ; c ciò  mostrerebbe  che  lo  fece  pri- 
ma di  scriver  questo  della  Grecia.  Lo  stesso  dicasi  in  quanto  al 
precedente  racconto  degli  Eolii  che  ripopolarono  Troia,  potendosi 
credere  che  l’udisse  in  Troia  da  que’ medesimi  Eolii. 

Ivi,  V.  5.  Questo  luogo  ha  fatto  nascere  varie  dilTicolU  ; ma 
si  tolgono  osservando  la  dilTcrenza  che  è tra  il  sepolcro  , che 
contiene  rìif  iiaf't)  cadaver , e fttnfsa  ossia  il  monumento  este- 
riore ; in  vece  del  quale  era  un  albero  nato  sopra  il  terreno  in 
cui  stava  sepolto  il  cadavere,  «v  /ttifi»  /stt  iv  , St 

K,  T,  A.  ubi  monumentum  non  quidem , sed  arborem  esse  disi 
( loco  monumenti  ).  11  vario  aspetto  potè  riferirsi  ad  essere  un  al- 
bero come  gl’  innestati  di  due  specie.  11  dirsi  da  Pausania  uno, 
potè  significare  l’ essere  un  tronco  solo  ; ed  il  chiamarsi  due  da 
Filoslralo  ed  altri  si  può  riferire  alle  due  specie  derivanti  da  un 
tronco  medesimo  onde  non  adotterei  la  correzione  del  Siebelis 
iitifu  ut  dtue  significentur  arbores. 

CAPO  XXXVI. 

Pag.  io5,  V.  a3.  L’  isola  Psilalia  ora  è chiamata  Lipsocatalia 
o Lipsocoulalia  secondo  Chandeler  c Sponn.  Siebelis  osserva  che 
il  .solo  Pausania  determina  il  numero  di  4oo  barbari  che  vi  sbar- 
carono. Altri  hanno  aggiunto  »T$t  circiter;  cioè  il  Personio  se- 
guitalo dal  Clavicr  c dal  Siebelis. 

Pag.  106,  i>.  Q-J.  Da  questo  luogo  si  vede  che  la  voce  iy»X- 
fta  richiedeva  qualche  lavoro  d’  arte  coerculemcnlc  al  suo  signi- 
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Acato  d’ ornamento,  e cho  potette  essere  anche  qualunque 

cosa  rozza  specialmente  di  It^no  e senza  verun’arte,  fatta  per  rap- 
presentare qualche  deità , sebbene  al  cap.  ug  è chiamato 
ciò  che  nel  cap.  a8  è detto  ; dal  dte  si  deduce  che 

myaXft»  estensivamente  era  qualunque  simulacro  consacrato  dalla 
religione.  Del  modo  col  quale  gli  Egiziani  ed  i Greci  rappresen- 
tano Pane  vedi  Erodoto  ii , 4^>  < Winckebnann.  Opp.  viti,  196. 

Pag.  106,  V.  4-^'  Della  Via  sacra  V.  Meursio  in  Eleus.  cap.  ny. 

Il  sepolcro  di  Auteinocrito  era  presso  la  porta  Triasia  poi 
detta  Dipilo , ed  avea  la  statua.  D'iVntemocrito  V.  il  N.  A.  lib.  iii, 
4 , 5 , c Plutarco  in  Pericle. 

/fi  , V.  9.  Quantunque  Arpocrazione , Favorino  cd  EUadio  nel 
Tes.  Gron.  x , p.  9-7 , scrivano  rati  ^a7r  parlando  di  Cerere 
e Proserpina , non  debbo  riguardarsi  per  una  scorrezione  che  in 
questo  luogo  sia  r</r  perchè  r<  dià  si  usava  di  Cerere 

e di  Proserpina  { come  oltre  ad  altri  csempj  si  vede  nel  cap.  38 
di  questo  libro , c nel  lib.  in , 4 > 5. 

Ivi,  V.  16.  11  grande  Etimologico  dà  un’altra  origine  a questo 
nome  ; cioè  allorché  Tesoo  andò  contro  del  Minotauro  portò  via 
una  statua  di  Minerva  in  stagno  allora  chiamato  scira.  Del  tem- 
pio di  ftlincrva  scirade  V.  Stef.  Biz.  lib.  1,  i , 4- 

Ivi,  f.  19.  Questo  è Filippo  111  o V,  figlio  di  Demetrio  li, 
nipote  di  Antigono  Gonala  e pronipote  di  Demetrio  Poliorccta 
o 1 , che  fu  di  quella  stirpe  il  primo  a regnare  in  Macedonia. 
Degnò  Filippo  suddetto  dall’olimp.  i4o.*  in  poi.  (V.  Paus.  vii, 
7).  Di  qui  può  stabilirsi  l’epoca  in  cui  visse  questo  Cefissodo- 
ro , distinto  dal  Cefissodoro  arconte  nell’ olinip.  io5.“,  a.  (V. 
Diod.  Sic.  XV,  76)  c dall’altro,  clic  fiori  ncll’olimp.  ii4-*  a. 
( XVIII,  a.) 

Pag.  107,  V.  g.  Qui  si  parla  dal  N.  A.  di  due  Dcmctrii,  co- 
me osservò  il  Paimcrio  : prima  di  Demetrio  li  e poi  del  I , os- 
sia del  Poliorccta.  Il  Siebelis  aggiunge  « videtur  legendum  •' 
in  vece  del  solo  «rsari/iar. 
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CAPO  XXXVll. 

Pag.  107,1'.  '7‘  (]eIU  Vulgata  legge  HAx'iTai^ar  ''AAir. 

Il  Facio  ed  il  Clavier  emendano  'AAiir , forse  derivandolo  da 
*AAa/  della  Beozia.  11  Sicbelis  non  vi  acconsente,  parendogli 
strano  che  persona  non  ateniese  avesse  il  sepolcro  nell’Attica  ed 
il  ritratto  nel  Partenone  ; tanto  più  che  non  ne  fa  motto  verun 
altro  scrittore.  Ma  non  mancano  esempj  di  forestieri  sepolti  nell’At- 
tica, anche  rammentati  in  questo  capitolo,  come  di  quel  da  Rodi, 
della  Pitionice,  di  cui  Pausania  stesso  dice  non  saperne  la  nazio- 
ne; onde  il  Siebelis  propone  di  leggere ’AAaiitr  ex  curia  Attica, 
’AXtt , non  ‘AAaiir;  conjìrmat  conjecturam  AHensis  in  Ama- 
sai  interpretatione , ed  in  tal  supposizione  potrebbe  essere  stato 
Eliodoro  Pcriergeta,  o l’altro  poeta  tragico,  rammentali  dal  Meur- 
sio  nella  Biblioteca  attica.  Non  mi  oppongo  a questa  conget- 
tura , e solo  ne  propongo  anche  un’  altra  che  ciob  potesse  esser 
della  cittA  di  Alia  della  Frigia,  e di  cui  esistono  nummi  auto- 
nomi , ed  imperiali  di  Gordiano  Pio  con  l’iscrizione  Anfitr 
‘AA(s>«f  o solamente  ‘AA<v>«r  (Sestini  Classes  generales,  Flo- 
rentiae  i8ui  ).  Or  dunque  non  potrebbesi  leggere  'AAisxs  che 
più  s’  accosta  all’  Aliensis  dell’  Amaseo  ? 

Pag.  108,  i«.  9.  Nell’ Itinerario  di  Geli,  p.  5o,  la  casa  di 
Fitalo  b collocata  dove  ora  si  vede  la  chiesa  di  s.  Saba,  i4/7 
passi  distante  da  Atene. 

Ivi , V.  17.  Il  testo  ha  i{  «V  ìf  Tiftìtt . . . ttx*’  l’ Amaseo 
traduce  illius  ergo  mimeris  etc.,  ed  il  Clavier  cn  memoire  de  ce 
don.  Io  ho  tradotto  sia  da  quel  tempo,  rammentandomi  che  Omero 
disse  tu  di  r»  w/Sl»  ex  co  (tempore)  disjuncli 

sunt  hi  duo. 

Ivi , V.  ig.  Due  erano  i fiumi  Cefissi  uno  scorreva  a pib  dei 
muri  lunghi  tra’l  Pireo  e la  città,  e sboccava  in  mare  al  Falere  ; 
l’altro  fu  vicino  ad  Eleusine. 

Ivi,  V.  ai.  Anche  le  statue  di  persone  de’  tempi  eroici  si  dissero 
àymXftmla-,  perchb  venivano  riguardate  come  persone  venerabili 
e cousecrate  dall’  antichità. 


yOTE 

Pn^.  lop,  i’.  3-4-  Di  Teodello  Fasclltc  è fatU»  nirnzionc  in  un 
epigramma  dcH’Anlol.  T.  II,  p.  8i8,  eda  Plutarco  iii  vita  Isocra- 
tis  si  fa  scolaro  di  Isocrate.  Un  Mnesitco  medico  è rammentato 
nell’  indice  degli  scrittori  nel  lib.  xxi  della  Storia  nat  di  Plinio, 
ed  anche  nell’  indice  degli  autori  citati  da  Ateneo. 

Ivi,  V.  •].  Di  Ciamite  vedansi  le  note  del  Sie1>clis  ( p.  i36). 

In  Dcinoslenc  (De  corona)  si  trova  K«A«^/rvr  ma 

non  scmhra  doversi  credere  lo  stesso,  perchè  dagli  altri  scrittori 
è universalmente  chiamato  Kva/c/rvr. 

Ivi,  I'.  a4.  Di  questo  sepolcro  fa  memoria  Plutarco  (in  Fo- 
cionc  ) , e lo  dice  tuttavia  esistente  a suo  tempo  nel  luogo  detto 

Pag.  Ilo,  V.  8.  Quella  trireme  fu  interpetrato  significare  un 
serpente.  Gedoyu  T intese  per  uu  lucertolone  da  sei  piedi , tre 
per  parte. 

Ivi,  V.  g.  ?iè  Strabene,  nè  Plinio  rammentano  il  monte  Pecile. 
Alcuni  de’  moderni  lo  credono  il  chiamato  ora  monte  di  s.  Elia, 
a levante  andando  per  la  Via  sacra. 

Ivi,  V.  i3.  Secondo  il  Geli  nel  suo  itinerario  questo  tempio 
era  lontano  da  Atene  circa  6(63  passi. 

Ivi,  V.  i4.  Che  questo  muro  fessela  facciata  del  tempio,  come 
pare  traduca  rAmasco  cujus  in  fronte,  non  si  può  decidere  dalle 
parole  dell’ Autore;  xfi  àuìi  è davanti  a quello;  devant  ce 
tempie  un  mur  de  pierres  non  taillees  cc.  Clavier;  forse  era  un 
avanzo  di  qualche  tempio  od  altro  edifìcio.  Ma  qual  merito  potè 
avere  un  muro  di  pietre  rustiche?  Forse  era  fatto  all’antichis- 
sima maniera  detta  ciclopca  come  le  mura  di  Tirinto  e di  Mi- 
cene. Ma  in  tal  caso  Pausania  Tavrchhe  indicato  come  nel  lib.  ii 
al  capitolo  o5 , dove  parbndo  delle  mura  di  Tirinto  dice  K*>- 
fitt  irlit  tfyit , nixé/sì»i  il  àfySi  xlS-éti  fiiyirit 
ÌKxrìtf  , il  «T  ùv7iài  fisi'  il  ximliiiu 

TU  fciJifiT»Tir  v*i  iftiitai,  Aih/a  il  iiiffurrat 

xaXai  (forse  XiAAÒ)  is  fiiXieìu  ivlSif  ixailit 

Tilt  fifyi\nr  xlHnt  eViai.  In  queste  parole  è descritta  la  ma- 
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nirra  di  fabbricare  alla  ciclopca.  ( V.  la  versione  nel  cap.  aò  del 
lib.  Il  ) ; ma  nel  caso  di  cui  si  tratta  non  altro  dice  se  non  die 
era  un  muro  di  pietre  rustiche  degno  d’essere  veduto.  Forse  era 
di  stile  rustico  tuscanico,  fatto,  come  dicon’oggi,  a iozse,  od  a La- 
gnato , di  pietre  non  subbiate  , ma  soltanto  sgrossate  ; quali  vc> 
donsl  in  multe  antiche  fabbriche  In  Toscana,  e particolarmente 
in  Firenze;  modo  di  fabbricare  che  ho  veduto  tra  le  rovine  fic- 
solane  nei  resti  d’  un  antico  palazzo  su’  quali  fu  poi  edificato  il 
teatro  romano  de*  Fiesolani  a tempo  degli  Imperatori.  Questo 
resto  che  si  stende  sotto  il  terreno  coperto  dalle  rovine,  e di 
cui  si  vede  il  disegno  nell'  annessa  stampa,  ha  dimostrato  che  la 
maniera  di  fabbricare  usata  in  Firenze  nei  secoli  bassi,  e che  tut- 
tavia rimane  in  moltissime  torri , case  e palazzi  dei  secoli  xi,  xn, 
XIII  almeno,  era  praticata  anche  dagli  antichi  Toscani.  Dalle  os- 
servazioni, che  ho  fatto  potei  conoscere  che  si  tagliavano  in  for- 
ma regolare  talora  quadrata,  talora  di  parallelogrammo;  si  sgros- 
savano più  c meno , o si  sbozzavano  nella  facci»  di  fronte , ti- 
rando solo  a pulito  un  listellino  ai  quattro  orli  della  faccia  sgros- 
sata, e poi  si  spianavano  le  superficie  dei  lati  che  doveano  com- 
baciare con  le  altre  pietre , in  modo  che  si  collegavano  pulita- 
mente, c comparivano  benissimo  all’occhio.  Cosi  finito  il  muro, 
c quando  avea  ben  fatto  presa , se  piaceva  di  ridurre  tutta  la 
facciata  a superficie  pulita  ed  uguale,  si  subbiavano  le  pietre  dove 
erano  solamente  sgrossate , c riduccvansi  a livello  del  listellino 
fattovi  in  principio,  e che  serviva  come  di  guida  per  l'agguaglia- 
mento  della  superfìcie.  Cosi  l’opera  riusciva  più  regolare  di  quello 
che  se  ciascuna  pietra  fosse  stata  subbiata  e pulita  sciolta  cd  iso- 
lata prima  di  metterla  al  posto;  e più  sollecito,  e più  comodo  era 
il  fabbricare , dipendendo  poi  dalla  volontà  del  padrone  il  la- 
sciare la  facciata  rustica,  od  il  ridurla  a pulimento.  Questo  si- 
stema b chiaramente  mostrato  dal  vedersi  in  più  luoghi  in  fab- 
briche a bozze  alcune  pietre  mezze  subbiate,  altre  in  numero  tirate 
a netto  per  un  certo  tratto  e poi  non  continuata  la  subbiatura  ; 
alcune  fabbriche  in  fine  tutte  colle  pietre  spianate  a liscio  ; altre 
a punta.  Mei  tempi  più  a noi  vicini  non  essendosi  fatta  osscrva- 
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ziooe  a questo  metodo,  non  si  intese  nè  perchè  nè  come  si  pra> 
ticasse  quel  modo  di  fabbricare  ; onde  talora  si  ammassarono 
delle  pietre  rozze  una  sopra  1’  altra,  e cosi  fu  imbastardita  quella 
maniera  , riuscì  grave  all’  occhio , ed  anche  facile  a minare  (*)  ; 
talora  servì  a solo  capriccioso  ornamento,  senza  veruna  ragione 
architettonica.  In  questi  difetti  caddero  gli  architetti  fiorentini 
del  secolo  xvi  in  poi  ; e a di  nostri  ne  vediamo  anche  peggiore 
abuso  (**). 

Ritornando  a Pausania^  non  credo  improbabile  che  egli  inten- 
desse d’  un  muro  di  pietre  rustiche  nel  modo  indicato  , cioè  alla 
etrusca,  o piè  veramente  all’antichissima  maniera  dorica,  e quale 
si  vede  in  questo  disegno  della  sopra  indicata  rovina  fiesolana. 

CAPO  XXXVIll. 

Pag.  no,  V.  19.  La  Vulgata,  Esichio,  Snida, Favorino , l’Eti- 
mologico M.  scrivono  ftirt'i.  P7r<<  Erodiano  nell’Etimol.  M.  e 

10  Scoliaste  di  Tucidide  ; ma  Tucidide  stesso  ha  FiTt«i  « quod, 
soggiunge  il  Siebelis,  sequutus  sum,  nam  furt)  lluentcs  adjecti- 
vum  est  apud  Favorinum.  V-  ft/nt.  » Io  ho  tradotto  gli  scoli  per 
le  ragioni  che  espongo  nel  lib.  11 , cap.  q4-  Secondo  il  Dodwell 
sboccano  in  mare  a piè  del  monte  Aegaleo.  Anche  Esichio  dice 
sacri  a Proserpina  ed  a Cerere.  Da  Atene  erano  distanti  secondo 

11  Geli  81 13  passi.  Il  Cod.  Riccardiano  legge  vt>  yif,  e nel  mar- 
gine accenna  la  variante  T«r  yàs. 

Pag.  HI,  V.  I.  Cerone  e Crocone  son  detti  figliuoli  di  Tripto- 
lenio  in  Bckk.  Anccd.  3^5. 

Ivi,  V.  3.  La  Vulgata  ha  Batrifu.  Io  la  chiamo  Scsara  per- 
chè l’Amasco  traduce  Sacsara,  cosi  danno  il  Codice  Vaticano,  Esi- 
cblo  c Favorino  seguitati  dai  Silburgio , Goldageno , c Clavicr. 

Ivi,  V.  4.  Varia  la  lezione  di  questo  nome.  La  Vulgata  gli  chia- 

(*)  Tmli  •ono  I pAÌaiti  Pitti  ora  del  6<  Daca^  dei  Medici  poi  dei  Riccardi, 
n primo  minacciando  rovina  e facendo  pancia  » fu  rimoiso  in  piombo  dal 
Boonlalenli. 

(**)  Lo  conferma  il  rnslico  del  moderno  palano  Bocibeaì  in  Firenso. 
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ma  Scambonidi,  il  Cod.  Vatic.  Scammonidi,  ilVieo.  Scabonidi, 
Suida  Scamonidt , ma  Stef.  Biz. , Arpocrazione , Fozio,  e Favo- 
rino confermano  la  Vulgata  che  io  ritengo. 

Pag.  113,  V.  I.  Questo  secondo  Ce  fisso  da  alcuni  recenti 
viaggiatori  è chiamato  col  nome  moderno  Saranla  Polamoi 
(quaranta  fiumi).  Spon  dice  che  ora  è chiamato  iVerò  is  to  pa- 
lato mila  ; e Dodwel  vuole  che  Saranla  polamoi  si  chiami  un 
tratto  di  boscaglia  tra  Eleutcrìa  ed  Atene. 

Ivi,  V.  4-5.  Che  il  ratto  di  Proserpina  seguisse  neU’Attica  l’a- 
Tca  detto  Fanodemo  (Frag.  p.  6). 

Questo  Procoste  da  Plutarco  in  Teseo  è chiamato  Damasle. 

Ivi,  V.  7-8.  Esichio  e Favorino  danno  Beale  Propila,  che  sem- 
bra essere  lo  stesso  di  Pfopilea,  se  forse,  come  osserva  il  Siebelis, 
non  debba  leggersi  cosi  Lo  stesso  Siebelis  aggiunge  che  gli  Ar- 
cadi adoravano  Diana  Egemonia  ( guida  ) tenente  la  face  ( Paus. 
vili,  36,  7;  37,  8),  e che  gli  Egiziani  dicevano  che  Diana  era  fi- 
glia di  Cerere;  dal  che  vuol  inferire  che  Diana  Propilca  fosse  la 
stessa  che  Proserpina.  In  tal  supposizione  riferisce  a Proserpina 
il  nome  di  padre  datò  a Nettuno,  come  figlia  di  lui  (lib.  viii, 
37,  7 di  Paus.).  Il  Loeseberio  l’intende  aUrimenli , e invece  di 
waTfit  legge  warfitv  ; ma  non  vi  sono  testimonianze  che  Net- 
tuno fosse  tra  gli  Dei  palroi  d’  Atene.  V.  Baehr , de  cipolline 
Palricio,  el  Minerva  Primigenia  jllheniensitim.  Heidelbergae  1830. 

Ivi,  V.  9.  Del  pozzo  Callicoro  V.  Meurslo  Eleus.  cap.  3.  Spanh. 
alt  inno  di  Cali,  sopra  Cerere  16.  11  Geli  Itiu.  p.  18. 

Pag..  ii3,  V.  5.  Di  questo  delubro  V.  il  cap.  30  ed  il  39, 
dove  il  qui  chiamato  ivi  è detto  ayaX/ia.  V.  le  note  al 

cap.  36  , pag.  1 06 , V.  3 e 3. 

Ivi,  V.  9-10.  Il  Cod.  Riccard.  legge  come  il  Vatic.  «’»)  ii  rjr 
invece  di  a-i/ì  di  come  la  Vulgata  , v.  I3. 

Le  frasi  ir  in  ed  ii  i^i  con  il  tempo  imperfetto  le  in- 
tendo del  tempo  in  cui  Pausania  si  trovava  nei  luoghi  di  cui 
parla  e non  dell’  epoca  in  cui  vivea  ; e con  ciò  vuol  dire  che 
egli  descrivea  le  cose  come  stavano  quando  le  vide,  ma  non  in- 
tende d’assicurare  che  fossero  nel  medesimo  stato  quando  scrisse 


NOTE 


3ij8 

o piililillcò  la  sua  descrizione  ; onde  non  approvo  il  tradurre 
come  r Ainasco  vestigia  remanent , o come  Clavicr  il  reste 
eiicoiv. 


CAPO  XXXIX. 

Piig.  Il 3,  V.  u3.  11  Iluhnkenio  congettura  clic  dcbbasi  leggere 
virgineum  puteum , pcrclic  Omero  nell' inuo 
sopra  Cerere  dice  die  questa  Dea  si  pose  a sedere  sul  {razzo 
virgiiieo.  Altri  1’  intesero  del  pozzo  Callicoro.  V.  Meursio  in 
Eleiis.  Domizio  Cabl.  c 1’  Amaseo  traducono  Jloridus. 

Pifg.  ii4>  e.  a.  Il  testo  ba  yvtalxa  ifytfut,  Ruhnkenio 
dietro  al  v.  io3  dell’  inno  d’  Omero  a Cerere  crede  che  debbasi 
leggere  yviaìa*  A Clavier  parve  assai  verisiinile  questa 

correzione  , a me  pare  inutile  , perchb  antecedentemente  è detto 
elle  si  fìnse  una  vecchia  ; c poi  si  aggiunge  che  le  Gglie  di  Ce- 
Ico  la  presero  {>cr  una  donna  argiva  , e per  ciò  la  condussero 
alla  loro  madre  ecc.  Or  qual  maraviglia  che  se  era  in  sembianze 
di  vecchia , l’avcsscro  conosciuta  {>cr  tale?  I Codici  son  concordi 
con  la  Vulgata  , cui  seguitano  anche  le  versioni  di  D.  Cald.  e 
dell’  Amaseo. 

Pag.  Da  altri  non  a Teseo,  ma  a Forbantc 

fu  attribuito  1’  aver  fatto  un’  arte  della  palestra. 

Pag.  Ii5,  i>.  7.  La  Vulgata,  il  Clavier  ed  il  Siebelis  leggono 
Mtyaf'if  TÌt‘ Io  sospetto  che  si  debba  leggere  Mi> 
ynfls  yH  ' Aintiiit,  o rtr  yìf'A^.  Cosi  al  capo  34  « rsf  iTi 
>vr  Taf  fttret^v  rar  ’Arriaiir,  xai  Taruy^inHf 

Sembra  che  anche  l’  Amaseo  leggesse  ugualmente  avendo  tradotto 
megarica  terra.  Nel  resto  ritengo  la  lezione  del  Siebelis  leggendo 
ì)i\.  senza  4 <Ti  del  Clavier.  Anche  al  v.  11  leggo  ytic  invece 
di  tìs  del  paese  che  si  stende  sino  alle  terre 

de’  Corinti.  L’  .òmasco  spiega  et  (]uid<juid  agri. 

Che  Pila  lasciasse  il  regno  a Pandionc  lo  conferma  ApoUodoro 
Uh.  Ili  , c.ip.  i5  , segucudo  Pausaiiia  nel  lib.  1 , cap.  5.  Il  se- 
polcro di  Paudioiio  fu  prc-sso  lo  scoglio  di  Minerva  Etia.  Si  ri- 
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fuglò  appresso  il  re  ili  Megera  dopo  essere  stato  spogliato  del  re- 
gno d’  Atene  dai  Menrziadi. 

Pag.  ii5,  o.  li.  Del  regno  di  Niso  V.  Strabene,  ix,  3<p. 

Nisea  secondo  Chateaubriand  ( Viag.  a Gems.  ) e chiamata  Do- 
deca  ecchsias  ; secondo  Villoison  ( Prol.  ad  llom.  ) Palaeocho- 
rio  Castelvecchio.  Era  lontana  da  Megara  diciutto  stadj. 

Ivi , V.  13.  Secondo  questa  tradizione  Megara  avreblic  preso 
il  nome  dai  megari,  come  chiamavano  i sacrati  o tempj  di  Ce- 
rere la  prima  volta  lì  edibcati.  Ma  qual  fu  la  ragione  di  chia- 
marli megari  ? che  cosa  propriamente  signibcù  questo  vocabolo  ? 

La  Meganira  in  altri  autori  è chiamata  Metanira. 

Presso  Favorino  megara  sunt  aatrayiiic  tinifiaT»  raTf  0ia<> 
subterraneae  aedes  Dearum  Cereria  et  Proserpina:  ; ed  Ammonio  : 

T«  ftiyMfr  i trififmuftfmfcitt  in/»  , ii$»  r»  ftvm*»  rie 

Af'fttrftr.  Circum  cedificatum  vestibulum  , ubi  mj-stcria  Cercris. 

Ma  da  queste  spiegazioni  non  si  conosce  il  significato  primitivo 
del  vocabolo  /t\y»ftt  , usato  d.illa  gente  del  paese,  nè  perchè 
megari  chiamassero  i luoghi  sacri  a Cerere.  Fu  quello  probabil- 
mente un  vocabolo  della  antichissima  lingua  volgare  del  paese 
per  indicare  luogo  vasto  chiiLso  da  muri , c casa  grande  , quasi 
fiiyixn  il*/».  Ateneo  dice  che  le  case  grandi  degli  croi  da 
Omero  son  dette  megara.  , 

Forse  una  corruzione  di  questo  vocabolo  è la  parola  maUon 
de’  Francesi  casa,  e gli  Italiani  dicono  magione  una  ciisa  grande 
e magona  luogo  d’  abbondanza  , casa  provveduta  di  tutto  (*). 
megari  dunque  saranno  stati  detti  i luoghi  sacri  a Cerere,  o perchè 
furono  luoghi  sacri  alla  Dea  dell’  abbondanza  dei  prodotti  del 
suolo , o perchè  i suoi  sacrati  c tempj  furono  i primi  edificati 
con  una  magnificenza  supcriore  a quella  degli  altri  Dei  , come 
sacri  alla  Dea  dell’  abbondanza.  In  seguito  rimase  il  nome  di 
megara  , o megaron  a tutti  i luoghi  sacri  a Cerere  ed  alla  fi- 
gliuola di  lei. 

{*)  che  de  fiiy»f  derivato  magnut  non  pere  de  metterli  io  dubhio  , 
o alraroo  che  ahbteoo  un,  derivaeioue  comuuc. 


{oo  NOTE 

Pag.  1 16  , i*.  a.  Che  Megan  fosse  delta  ciu4  di  Lelege  lo 
attesta  anche  Ovidio , Metam. , vii  , 443  ^ chiamandola  Lclegeia 
Mamia. 

Dei  Lelcgi  della  Megaride  condotti  nella  Messcnia  da  Pila , 
V.  lib.  IV , 36 , I , di  Paus. 

CAPO  XL. 

Pag.  1 16,  V.  i8.  Della  diSerenu  da  a^a'ia  a rayà  V-  le  mie 
Osserv.  La  prima  è ona  fontana  ( come  dicono  gli  Italiani  ) 
d'  acqua  di  sorgente  o di  condotto  , ma  con  ornamenU , e che 
versa  da  qualche  bocca  artificiale.  Ilayà  è acqua  che  scaturisce 
dalle  polle  nel  luogo  dove  si  trova,  e versa  o scola  rusticamente 
e per  via  natunie. 

Ivi,  V.  o6.  Il  testo  ha  S'%  i»lSt  } ma  Siebelk 

crede  ridondante  la  voce  5vy«r^i. 

Pag.  117,  V.  3.  Questo  monte  ha  nome  di  presente  Derbeni 
Bouno  ; distante  dal  Citerone  circa  due  miglia  inglesi  secondo 
il  Geli , Itin.  pag.  6 , e sei  ore  da  Corinto  ( pag.  8 ). 

Ilq  tradotto  monte  gruero  dalla  parola  grue , ad  imitazione  di 
Porlo  gruero  che  c luogo  .nel  Veneziano. 

Ivi,  V.  II.  Dell’ incursione  de’ Persiani  nella  Megaride  V. 
Erodoto,  IX,  i4- 

Pag.  118  , e.  4-  Il  Clavicr , Quatremère  de  Quincy  (lupi. 
Olymp. , pag.  a53  ) ed  altri  non  sanno  comprendere  in  ipial 
mudo  la  testa  fosse  d’  oro  e d’  avorio  , e si  contentano  di  tra- 
durre la  tele  fai  en  ivoire  , ed  anche  M.  Lctronne  non  fece 
conto  della  parola  H Siebelis  intende  che  la  faccia  fosse 

d’  avorio  e le  ciglia  con  la  capigliatura  del  fronte , d’  oro. 

Teocosmo  significa  ornamento  del  Dio.  Molti  de’ più  celebri 
simulacri  erano  fatti  con  ornamenti  varj  d' avorio , d’  oro,  pietre 
preziose  ecc.,  nel  che  specialmente  consisteva  1’  arte  toreutica  ; e 
forse  di  qui  ne  venne  che  i simulacri  o statue  degli  Dei  furon 
chiamati  ornamenta. 

Opistudumo  era  la  parte  posteriore  del  tempio  da  arir^ii  e 
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Io  p«iso  che  volgarmente  il  tempio fosee  «Aliamato  ft/tn 
invece  di  tmit  che  ha  lo  stesso  senso  cioi  domus,  habitaculum,  e 
di  qui  sia  derivato  1’  uso  di  chiamare  il  duomo  il  tempio  prin- 
cipale delle  cittì  in  Italia. 

Pag.  Il  8,  V.  7.  Alcuni  intendono  che  stessero  in  capo  a Giove. 
Il  Siebelis  le  crede  attaccate  al  trono  al  disopra  del  capo.  Clavier  : 
au  dessus  de  la  te'te.  Di  Giove  Mceragela  conduttore , duce 
delle  Parche,  vedasi  lib.  v , i5  , 4- 

Ivi , V.  3o.  Tra  i molti  vocaboli  che  nel  greco  s’ incontrano 
di  lingue  antiche  asiatiche , non  panni  strano  di  riguardare  per 
uno  di  «piclli  r epiteto  di  ulfttt»  Secondo  la  lingua  slava,  che  è 
una  diramazione  dell’antica  liugiu  tracica,  koni  è «avallo,  c può 
tradursi  ippio  equestre  ; e come  vi  furono  Minerva  e Giunone 
Ippia  , Nettuno  Ippio , potè  esservi  Giove  Ippio.  L’Amaseo  tra- 
duce pulvcreus  da,  o unt»  pulverem  excito. 

y enere  Epistrophia  dal  Giraldi  è tradotta  V eriicordia. 

Che  la  Notte  desse  oracoli  V.  1’  argomento  greco  delle  odi  pi- 
tiche di  Pindaro. 

Di  Biaxide  V.  Winkelmann  Opp.  , viii,  3o3. 

CAPO  XLl. 

«’•  18.  Rhun  può  farsi  derivare  «li  ftm  fluo;  che 
forse  fu  voce  d'  origine  asiatica , d’ onde  si  diramarono  altre  lin- 
gue di  cui  restano  tracce  nelle  lingue  settcntrionaU.  La  radicale 
fS  fiuo  è frequente  in  esse.  Run  in  inglese  significa  correre , 
ed  anche  il  corso  dell’  acqua , donde  il  Reno  , il  Rodano.  In 
lingua  montanara  norvegica  Runa  è riunione  d’  acqua , che  scola 
dai  monti , come  Run  in  questo  luogo , ed  i Reti  al  cap.  38 
erano  acque  correnti.  Forse  la  Rhietia,  paese  de'RhBti,  ora  Gri- 
gioni , abbondante  d'  acque  scorrenti  da  monti , ebbe  la  stessa 
origine.  Il  latino  ruo  è forse  derivato  dal  cadere  dell’ acque  pre- 
cipitose da’  monti  nelle  sottoposte  pianure.  Nel  dialetto  veneziano 
rua  è sinonimo  di  ruota  ; ruzzola  in  toscano  è corpo  che  cade 
P.JOSJ111M  , Descrii,  della  Grecia.  Tom.  I.  a6 


4oa  NOTE 

con  moto  Torlkoio  d’alto  in  basso  > e nello  stesso  senso  il  verbo 
ruzzolare  e ruotolarc.  Della  voce  Run  V.  PluL  in  Theseo  a6. 

Pag.  1 19,  «'.aie  teg.  Da  «jucsto  luogo  h manifestala  distinzione 
tra  fiwifta  monumentum  e riftt  sepulcram.  11  primo  poteva  es- 
sere fatto  per  memoria  senza  contenere  le  ceneri  o il  corpo;  l’al- 
tro avea  propriamente  il  corpo  anche  senza  nessun  esteriore  or- 
namento. 

Clavier  confonde  l’uno  e l’altro  chiamandoli  ugualmente  tom- 
brau  ; polca  invece  l’uno  chiamarlo  monoment,  e l’altro  la  fosse, 
tombeau,  o simile. 

Pag.  lao,  V.  aS-ag.  Anche  secondo  i Megaresi  Pelope  ebbe  i 
figliuoli  Alcatoo  e Pitteo.  Da  Pitteo  nacipie  la  Etra  maritata  ad 
Egeo  e madre  di  Teseo;  or  se  i Megaresi  stessi  faceano  Timalco 
figliuolo  di  Megareo,  coetaneo  e cognato  d'Alcatoo  di  Pelope , e 
fratello  di  Pitteo  il  padre  della  Etra , non  si  accorgevano  che 
Teseo  era  di  troppo  posteriore  ad  Alcatoo , da  parere  perciò  im- 
probabile che  avesse  potuto  uccidere  alla  guerra  di  Afidna  un 
fratello  del  suo  nonno  materno.  Teseo  in  quel  tempo  non  era 
fanciullo , ma  giovine  da  moglie. 

Pelope 

i ^ 

Alcatoo  genero 
di  M^areo 


Pag.  131,  V.  5-6.  Questo  luogo  serve  di  conferma  a quanto 
scrissi  nelle  Osservazioni  sopra  i moderni  sistemi  etruschi,  cioè 
che  un  tempo  in  Grecia  fu  un  popolo  che  adoperò  lingua  asia- 
tica (di  Tracia),  e di  cui  molle  reliquie  si  trovauo  non  solo 
nella  lingua  greca , ma  nelle  settentrionali  di  Europa  come  nella 
illirca  o slava,  ei'.c.  Tereo  trace  regnò  in  un.i  parte  della  Mcga- 
ridc,  e secondo  Tucidide  anche  nella  Focidc. 


Pitico 

I 

Etra 

Teseo 


Digitized  by  Googlc 


l 


AL  CAPO  XLII.  4o3 

CAPO  XLII. 

Pag.  1 V.  3.  Quali  fossero  gli  Dei  Prodomii  il  Siebelis  noi  sa 
dire.  Al  cap.  1 1 del  lib.  ii  è rammentato  il  tempio  di  Giunone  Prodo  - 
mia.  Gli  altri  poteron  essere  Vesta,  Mercurio,  Minerva  da  wfiSé/nc 
qui  est,  stai  ante  eedes  come  parve  allo  stesso  Siebelis  ; cioè 
vestibularis.  Presso  i Latini  le  deità  vestibulari  erano  Giano  , 
Ferculo , che  presiedeva  ai  picchiotti  delle  case , Limentino , 
Cardea  ( s.  Agost  de  Civit.  Dei  lib.  iv , cap.  8 ; Arnob.  ad- 
versus  Gentes  lib.  iv;  Tertull.  de  IdoL  cap.  i5,  et  de  Corona 
MÌIÌl  cap.  i3). 

Pag.  \i5 , V.  II.  Che  la  Megaride  in  tempo  antichissimo  fa* 
cesse  parte  dell’Attica  lo  dice  anche  Stralione  lib.  iv,  392, 

Plin.  H.  N.  IV , II,  pag.  266  ( ediz.  biponL  ) e Vii^ilio  in  Ciri, 
v.  io5,  chiama  ateniese  Alcalo,  o Alcatoo , jicteus  jtleatus. 
La  Peribca  era  moglie  di  Telamone,  madre  di  Ajace.  V.  Lobechi 
ad  Sopht.  Ajac.  v.  5^o,  e Loop,  ad  Plut.  Thes.  28. 

/l'i,  V.  19.  Di  queste  siringhe  o vie  sotterranee  strette  e 
tortuose , e dell’  uso  di  loro  V.  Ammiano  Marcellino  lib.  x>ii , 
i5,  pag.  824  (ediz.  bip. ). 

Nel  Cod.  Riccard.  si  legge  iJ/o  in  x.  r.  A. 

come  ci  dà  il  Siebelis  in  vece  della  lezione  vulgata  tm  yàf 
in  ma  questa  lezione  nel  detto  Cudicc  è riportata  nel 

margine. 

Ivi,  V.  24.  Uno  dei  mesi  egiziani  (marzo)  era  chiamato  pha- 
menoth  e volea  significare  1’  entrata  d’  Osiride  nella  luna.  Sem* 
bra  dunque  che  Phamenophe  fosse  dai  Tebani  chiamato  Me- 
mnone  cioè  T invasore. 

Ivi,  V.  26.  Anche  Erodoto  accenna  questa  medesima  confu- 
sione di  Memnone  e di  Sesostri  (lib.  ii , loS  ).  Lo  ruppe  Cam- 
bise  ; Giovenale,  saL  xv,  5,  lo  chiamò  Dimidius  Atenmon. 

Alcuni  pensarono  che  quel  suona  dovesse  intendersi  d’una  cetra 
che  si  tenesse  in  mano  dalla  statua  ; cosi  interpretando  il  verso 
di  Giovenale  nella  satira  citata  Magic<E  resonanl  ubi  Memnone 
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choràa,  il  simile  si  raccontava  d’altro  egiziano  roonnmento  in 
pietra  , e diccsi  pure  di  certe  pietre  d'America  ( V.  Siebelis,  note, 
pag.  ìig)-  In  quanto  alla  statua  di  Memnonc  si  è preteso  spie- 
garlo per  un  elTetto  dell’aria  rinchiusa  nella  base  di  sasso  sulla 
quale  posava  il  simulacro,  che  al  comparire  del  sole  battendo 
sopra  di  essa , rareiaeendosi  e scuotendo  in  certo  modo  il  so- 
prapposto simulacro  di  bronzo  faceva  nascere  quel  suono  come 
d’una  corda  strappata.  Un  simile  effetto  è prodotto  dal  calore 
ne’  mobili  di  legno  delle  case , quando  1’  aria  interna  rareiacen- 
dosi  si  sviluppa. 

Pag.  io4 , V.  i6.  Di  questo  Apollo  Decimatore  Callim.  , 
llym.  in  Delum  ; nel  qual  senso  dai  Latini  fu  detto  Giove 
Feretrio.  Winkcl.  Opp.  vili,  pag.  3 e seg.  dà  la  dichiarazione 
dei  lavori  egiziani  ed  eginetici. 

11  nome  di  Archegeta  ( che  dà  principio  ) si  riferisce  all’  aiuto 
che  diede  ad  Alcatoo  nell’  edificare  le  mura  di  Mcgara. 

Ivi , V.  ig.  Dell’  ebano  V.  il  detto  nelle  note  al  cap.  55. 

• CAPO  XLllI. 

Pag.  in6,  V.  a.  Seguito  la  lezione  del  Cod.  Vaticano,  adottata 
dal  Clavier  wftt  rii  Sx»5<«!i  spiegando  a conjìne  della  Scizia. 
V.  Erod.  IV,  gg. 

Ivi,  V.  l^.  Invece  di  lìstVa  lo  Schneider  legge  inuira. 

Pag.  lay,  v.  i6.  La  Vulgata  legge  fncTo  j ma  io  ho  adottato 
la  lezione  del  Cod.  di  Mosca  lìrt/sr  , ingresso.  Della  confusione 
di  queste  due  voci  V.  le  mie  note  al  cap.  a del  Ub.  i , e cap. 

IO,  lib.  II. 

Ivi,  V.  i8.  Heyne,  tom.  vi,  pag.  648  fa  Cerano  figliuolo 
non  di  Abante  , ma  di  Clito  di  Mantio  di  Melampode. 

Il  N.  A distingue  due  Gerani  in  questo  luogo:  1’  uno  figlio  di 
Abante  , l’ altro  di  Poliidc. 

Ivi , t'.  aa.  Dei  delubri  V.  le  mie  Osservazioni. 

Ivi,  V.  a4.  Bacco  Dasillio  fu  cosi  detto  da  ri  Jaritnt  rlts 
MfswtXes  secondo  1’  Etimol.  M.  e Favoriuo  , cioè  dal  riempier 
dì  pampani  la  vite. 
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Pag.  li’],  V.  a8.  £a  Prassia.  Nome  di  Venere  erotico  da  w fin-m 
e m-fSyftm,  quasi  dal  trattare  gli  allàri  venerei. 

La  Dea  Pilo  è la  stessa  che  la  Suada  dei  Latini. 

Qual  fosse  la  diversità  nel  rappresentare  Amore  , Imero , e 
Poto  il  N.  A.  noi  dice.  In  un  sarcofago  pisano  da  me  illustralo, 
e rappresentante  Fedra  innamorata  d’ Ippolito  vedoosi  presso  la 
Fedra  due  putti , uno  de’  quali  ha  da  credersi  Amore  , 1’  altro 
Imero  , o Poto. 

In  altro  del  medesimo  soggetto  nella  villa  Albani  a Roma  in- 
vece di  due  mostra  presso  la  Fedra  tre  putti,  uno  appoggiato 
ad  essa,  molto  pià  grande  degli  altri  ed  alato  , con  aria  di  sgo- 
mento sembra  indicare  Amore  deluso  per  la  ripulsa  d’  Ippolito. 
Due  pili  piccoli  , de’  quali  uno  sena’  ali , si  baciano  abbraccian- 
dosi; e questi  debbono  prendersi  molto  probabilmente  per  Imero 
e Poto.  Poto  ( r appetito  ) alato  bacia  Intero  (il  desiderio)  pren- 
dendolo colle  mani  pel  viso , come  per  mostrare  1’  appetito  della 
cosa  desiderata. 

Pag.  laS  , t'.  i4.  11  mostro  Pena  cosi  è dipinto  poeticamente 
da  Stazio 

....  Monstrum  infandts  Acheronte  sub  imo 
Conceptum  Eumcnidum  thalamis  : cui  virginis  ora 
Pectoraque  ; mtemum  stridens  a vertice  surgit 
Et  ferrugincam  frontem  discriminat  anguis. 

Era  un  mostro  destinato  a punire  i peccatori  ; ed  il  N.  A. 
nel  lib.  Ili  , i5  , 4 t dice  rtftmflmt  •<  irmXait't  mtlfia^tt  rti- 
■àr  j donde  si  vede  1’  origine  della  voce  latina  ed  italiana  poena, 
e pena. 

Alcuni  archeologi  hanno  ravvisato  il  mostro  Pena  in  alcune 
urne  cinerarie , specialmente  etnische , nelle  quali  si  vede  uscir 
fuori  come  da  un  pozzo  un  mostro  quasi  in  bgura  di  serpente 
con  bocca  canina  ed  alato. 


4o6 
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CAPO  XLIV. 

Pag.  109,  V.  II.  Varia  il  nome  Hi  Orsippe  , presso  altri 
chiamato  Orippo  , ed  Orrippo  in  un  epigramma  dell  Aatologia 
del  Palm.  , parte  11  , pag.  «43.  11  Siebelis  da  quota  luogo  di 
Pana,  emenda  il  detto  epigramma  leggendo  vaXAÌit  Jtr/iitaw 
yit  iwtrtfnifttft  invece  di  àwTtftttfiimt  , multam  lerram 
hostium  muferens.  V.  note,  pag.  i58. 

Sembra  che  il  N.  A.  voglia  opporsi  a que'  che  dicevano  che 
cadesse  la  cintura  ad  Orsippo  , non  per  iudnstria  di  lui  , ma 
coutro  sua  voglia.  Nell’  Elimol.  M.  sull’  autorità  di  Oro  fc  detto 
che  fu  il  primo  a correre  nudo  in  Olimpia.  Al  contrario  da 
Dionisio  di  Alicamasso  si  scrive  essere  stato  il  primo  in  Olimpia 
ncir  olimp.  i5.‘  a correre  nudo  nel  Diaulo  Acanto  ( Ant.  Rom.  , 
lib.  VII , 7!!  1 P“g.  4/5  )•  Ma  il  Siebelis  osserva  che  Dionisio 
poti  aver  confuso  la  vittoria  che  nella  stessa  olimpiade  Acanto 
riportò  nel  Diaulo  come  scrìsse  Paus.  , v , 8.  Quel  che  poi  fu 
detto  era  da  Omero  chiamato  per  quanto  os- 

serva Io  Scoliaste. 

Ivi,  V.  a6.  Invece  di  Kapiroi  il  Silburgio  emenda  xafftiét. 
Il  Goldagcno  pensò  che  Kafit'tt  derivasse  da  Care  il  re  de’Me- 
garcsi  ricordato  nel  cap.  34  1 4-  Ma  il  Siebelis  riflette  che 
avrebbe  dovuto  leggersi  aifin  j come  è detta  cap.  4o, 

5 , la  rocca  da  lui  denominata. 

Invece  di ’EiAiiSv/uf  altri  leggono Ho  preferito 
la  seconda  lezione  , perchò  erano  probabilmente  le  stesse'  che  le 
Dee  Genetillidi. 

Pag.  i3o  , V.  a.  II  Bonaccioli  lesse  fiaxxi^tfa  invece  di 
fiaXtpif»  e tradusse  lanaiuola.  Anche  ne’ lessici  antichi  /tmX- 
xiftfét  è spiegato  laniger ; Cereris  cognomen  in  Mcgaride  i 

da  /taxxit  vellus.  L’altro  è da  per  dialetto  fiSXtt  , 

, > 
ovts  t pecus. 

Ivi , V.  17.  Ilayaì  0 *nya)  da  Plinio  i reso  Pagae  , iv , 11, 


Digitìzed  by  Google 


AL  CAPO  XLIV.  <07 

p*g.  366,  ed.  bip.  Della  *ua  situazione  V.  Strab.  , lib.  ix,  (og, 
(4<6). 

Tra  Pcge  el  Pireo  correvano  circa  35o  stadj. 

Pag.  i3i  , V.  1.  La  scultura  che  qui  i detta 
ti  rrsAa  altrove  fc  chiamala  tr'i^nXit,  irr7a'A«>, 

ed  anche  solamente  rra'Aji  Y.  lib.  ir,  ao  , 7 ; vili  , gi  , 48  ; 1 , 
53,  6 , e talora  invece  di  iirK^Var/iiMr  a.  r.  A.  trovasi  pure 
itr)  rra'Aji,  iarirwi^ixt  tei  rraAai  colle  quali 
espressioni  non  altro  vuoisi  indicare  che  sculture  a rilievo  sul 
piano. 

Ivi,  V.  i3.  Di  questo  Telefane  V.  Schweighaeuser  ad  Ateneo, 
▼HI , 35 1 . 

Ivi,  V.  18.  Il  testo  ba  A/^<r  Clavier  traduce  mar- 

ire  à coquille.  Lo  Schneider  crede  che  sia  lo  stesso  che  il  a/- 
5»  di  Senofonte  Anah,  iii  , 4 t >0.  Io  1’  ho  tra- 

dotto lumachella , così  chiamato  un  marino  che  t;  una  composi- 
zione di  piccole  luniachellc  o conchiglie  , e si  trova  in  gran 
quantità  nel  Volterrano  in  Toscana  , ma  invece  d’  esser  bianco 
è d'  un  color  grigio.  Il  traduttore  tedesco  , citando  Lessero  , lo 
crede  il  masrheimarmor  che  fa  nelle  campagne  di  Slrausbcrg 
nel  ducato  di  Schwarzhurgo. 

Lo  Schneider  fu  anche  di  parere  che  signa  megarica  , ram- 
mentali da  Cicerone  nel  lib.  i , lettera  6 , ad  Attico  , non  altro 
fossero,  che  statue  di  questo  marino  del  Megarese.  La  congettura 
prende  maggior  peso  perchè  si  nominano  appresso  kermes  pen- 
telici  , cioè  di  marmo  pentclico.  Ho  tradotto  pietra  e non  mar- 
mo , perchè  essendo  tenera  non  le  conviene  il  nome  di  marmo. 

Di  questa  Via  V.  Strabono,  lib.  ix , 3gi. 

Questo  Scirone.  era  un  assassino  e ladrone  di  strada , V.  Plut 
in  Teseo  , Strab.  , ix  , 3gi. 

Il  sasso  Moluridc  era  una  parte  della  rupe  Gerania  o Gruera. 

Pag.  i33  , V.  18.  Di  questa  testuggine  V.  Scb.  ad  Eurip. 
Hipp.  g^g  ; Ileyn.  ad  Virg.  Gir.  4^6. 

Pag.  i33  , 8.  Echemo  è nominato  da  Pausania  anche  in 

altri  luoghi  ; ma  1'  edizione  di  Franefurt  scrive 
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LIBRO  SECONDO. 


» 

CAPO  PRIMO. 

Pag.  |34,  V.  8.  Enmclo  è rammentato  dal  N.  A.  tra  gli  antichis- 
finii  poeti  storici  anche  nel  capo  seguente.  Due  titoli  si  citano  delle 
opere  d' Eumelo  é nyyfa^i  (il  Cod.  Vat.  h» 

e KtftfS’imxm  { questa  seconda  fu  scritta  in  prosa  intorno  alle 
antichiU  di  Corinto , per  quanto  credette  il  Groddeh  ( Schol. 
Pind;  Olimp.  i3,7«  )■  Seguitando  Tzctze  e Lycofr.  l’altra  fu  in 
▼ersi.  Stando  a Pausania  pare  che  l’Opera  intitolata  è KtfnS/a 
non  in  versi,  ma  in  prosa  dehhe  essere  stala,  perchè 
sembra  distinguerla  dai  versi  ; oltre  che  anche  il  vocabolo  rvr- 
yfafi  convicn  più  a scritto  in  prosa  che  in  verso.  Comunque 
si  fosse,  Pausania  non  la  dà  per  Opera  siciu^  di  Eumelo;  c sem- 
bra non  averlo  che  per  autore  di  versi , tra  quali  non  rico- 
nosce per  veramente  di  lui  se  non  i versi  dell’  inno  ad  onore 
d’Apollo,  e forse  anche  quelli  scolpiti  nella  cassa  di  Gpselo 
( lib.  V,  cap.  19).  Il  Groddek  vuol  provare  che  quella  nyyfapi 
citata  da  Pausania  era  un  epitome  dell’ Opera  in  versi  d’ Eumelo, 
e che  per  questo  Pausania  non  la  credeva  genuina;  per  altro 
a me  pare  che  se  questo  fosse  stalo  il  sentimento  di  Pausania  si 
sarebbe  fatto  capire  ; mentre  da  tutto  il  contesto  fa  vedere  che 
dubitava  della  genuinità  dell’  Opera  originale , come  di  tutto  il 
resto  che  veniva  attribuito  ad  Eumelo  , tranne  i versi  da  esso 
indicati.  Laonde  potè  esser  piuttosto  non  un  epitome , ma  bensì 
un’Opera  supposta  ad  Eumelo  da  qualche  grammatico,  od  altro 
autore. 
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Clemente  Alessandrino,  Strom.  ti,  pag.  619,  A.,  scrisse  che 
Eumelo  edAcesilao  Istoriografi  voltarono  in  prosa  le  cose  scrìtte 
in  verso  da  Esiodo , e le  fecero  sue.  > 

Pag.  i35,  V.  39.  Il  testo  ha  a maXi/àtttt  Kftftair,  Se  que- 
sto fosse  un  borgo  od  una  campagna  resta  in  dubbio , qiecial- 
mente  perché  Diodoro  Siculo  xii,  65,  distingue  dal  territorio  un 
fortilizio  del  medesimo  nome  a tempo  della  guerra  peloponne- 
siaca; e che  Geli  (Itin.  inGr,,  pag.  3 ) riconosce  nel  lato  orien- 
tale dell’  istmo  tra  Corinto  e Kussidi.  Pub  essere  stato  l’ uno  e 
r altro  ; cioè  che  si  chiamasse  Cromione  il  paese , ed  il  borgo 

0 fortilizio  avesse  lo  stesso  nome. 

Ivi,  V.  3o.  Alcuni  hanno  scritto  che  Fea  era  una  donna  di 
Cromione  la  quale  si  prostituiva  a chiunque , e viveva  d’ ucci- 
sioni c ladronecci.  Secondo  questi  fu  chiamata  porca  a motivo 
de'  suoi  dissoluti  costumi  ; lo  stesso  che  fu  detto  della  lupa  che 
allattò  Romolo  e Remo.  Una  corniola  di  bellissimo  lavoro  citata 
dal  Winckclmann  rappresenta  Teseo  che  ha  gettata  la  clava  e 
tiene  tra  le  braccia  una  donna  cui  ha  dato  la  morte.  Credevasi 
prima  che  questa  gemma  rappresentasse  il  ratto  d’  Elena  fatto 
da  Teseo  c da  Piritoo  ; altri  1'  hanno  creduta  Antiope  madre  di 
Ippolito  ; ma  Winckeiraann  è di  parere  che  sia  Teseo  dopo  aver 
uccisa  Fea,  o Laia  che  i poeti  trasformarono  in  una  porca. 

Non  in  tutti  i testi  delle  stampe  e de’  Codici  si  legge  ugual- 
mente il  nome  di  Fea  e del  Pitocampo.  In  quello  del  Facio  che 

1 1’  antico  del  Silburgio  con  i confronti  del  Xylandro  , del  Ca- 

merario , del  Kunio  e dei  Codici  di  Mosca  e di  Vienna  leggesi 
u itraZ^a  TfafStat  Xiytvri  aaì  rkr  Qatiac  Itd- 

Tvaaftxln*  , ani  xarà  àvlót  r«r  ri-rof  trrtt  * wftiMn 

yùf  à v/rvt  tfti  ■ viziali  rafà  r'ai 

II  testo  del  Clavicr  ha  iiìivl»  Tfapitii  part  9i»ii*i , sarà 

Ttt  «T9  Uf  XMI  Qnstttf  tf  «1//JIP  t9TiP  tfytfa  ItfétéVTt 

X.  Ta  A* 

Lo  stesso  ò il  testo  del  Siebclis.  A me  pare  che  il  membretto 

Wf^éévrs  9 xtlt/f  ixi^vxu  to 

richiami  il  precedente  ro  Aiy«/4ir«p  ìlixvxxftwlnt  ; 


NOTE 


4«o 

li  che  cit!  in  prora  dell’  esservi  suto  il  cosi  detto  Pilocampo,  o 
cumtore  de’  pini , il  vederrùi  tuttavia  un  pino.  Se  pure  non 
ha  da  intendersi  che  vi  si  vedea  tiituvia  germogliare  i pini  come 
un  indizio  della  antica  Pineta;  servendosi  del  singolare  per  indi- 
care il  genere,  vi  si  vede  sino  ad  ora  nascere  il  pino. 

11  Codice  del  Calderino  sembra  che  avesse  soltanto  *• 
fsvitm  traducendo  eo  loco  porcnm  Cromionam  altam  fabuian- 
lur,  qua  in  Thesei  laboribus  numeratur. 
n Negri  lesse 

Pare  a me  che  dall’  una  e dall’  altra  lezione  se  ne  possa  ordi- 
nare la  seguente  i travia  rf abitai  Aiyan  4>«7«r.  naia  t« 
rv«  v>  , «al  ro  nirvaa^vVi»  : aaì  aa7à  iuTtt 

r'o  riwét  0»dar  ir  à»7àr  im» 

Pag.  i36,  vj  a5.  Lo  tenti  anche  Nerone,  ma  inutilmente;  c 
da  questi  vani  sforzi  ne  venne  il  proverbio  istmum  fodere  per 
indicare  un’impresa  senza  successo,  c non  possibile.  11  Geli 
(Itili.  , pag.  9 ) crede  d’  aver  trovato  le  vesligia  del  taglio  a tre 
quarti  d’ ora  da  Corinto  per  la  via  che  conduce  alla  Gerania. 
Di  Mimante  V.  Strali,  xiv,  615. 

Pag.  i37,  V.  27.  Potrà  forse  domandarsi  da  taluno  se  il  mare 
sostenente  Venere  fosse  personificato  o veramente  ondoso  ; come 
poco  dopo  si  dice  che  il  simulacro  del  mare  e quello  della  tran- 
quillità marina  erano  scolpili  nella  sedia  di  Nettuno. 

La  espressione  àfi;^sea  mi  fa  credere  che  piuttosto  delibasi 
intendere  dell*  onda  marina  sostenente  a galla  Venere  bambina. 
L’  alto  di  portare  in  braccio  , o di  tenere  in  collo  , e spiegalo 
dal  nostro  Autore  col  semplice  verbo  fifa.  Bf/tit  Aisrvr*» 
<pifat  italSa  a e biiiveit  . . . rtt  p\t  xdiJa  ir  stia 

ix/  irrìf  ® xviii. 

è propriaiucntc  sustineo;  la  quale  espressione  par  che 
ben  si  adatti  alle  cose  sostenute  dall’  acqua.  Ma  potrebbe  imma- 
ginarsi che  il  mare  personificalo  tenesse  in  alto  a braccia  levate 
Venere  bambina  , secondo  1’  espressione  d Omero , che  rappre- 
senta il  mare  personificalo  rS«r  àiarxat. 
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Di  questa  tempio  <11  Nettuno  V.  Filostrato  ( Soph.  lib.  ii , 
psg.  55o).  Chateaubriand  ne  indi<»  le  rovine  nel  suo  Itinerario 
a Gerusalemme.  4 

Pag.  137,  i>.  3o.  Altri,  come  il  Siebelis , invece  di  ia}  Xt/i'tm 
leggono  irai^éoinf,  e le  credono  cosi  dette  da  Poemene  mon- 
tagna del  Ponto,  o dal  Poemenio  monte  della  Ma<xdonia  (V.  Ste- 
fano Bii.  ).  Leggono  anche  w'iftatSfln  da  Poenuindro  o Poeman- 
dria  , citti  che  fu  detta  anche  Tanagria. 

Nella  vita  d’ApolIonio  in  Filostrato  (rv,  5)  dicesi  che  le  Ne- 
reidi  spesso  andavano  al  sepolcro  d’Achille  nella  Troade.  La  le- 
sione tiri  Attiri!  del  Kunio  è adottata  anche  dal  Clavier  e l’ia- 
tende  alla  riva  del  mare  , o vicino  ai  porti  ; conferma  questa 
lezione  co’  versi  d’  Ovidio  dell’  undecimo  delle  Metamorfosi  , 
V.  339. 

Tempia  mari  subsunt , aec  marmare  clnra , nec  auro  , 

Sed  trabihiis  densis , lucoque  ombrosa  vetusto 
Nereides , Nereusque  tenent. 

Achille  figlio  d'una  delle  Nereidi  era  spesso  riverito  nei  tempi 
di  loro  , <x]ine  se  ne  vede  1’  esempio  nel  lih.  ni  , cap.  a5. 

Pag.  i38  , V.  I.  Doto  è nome  d’  una  Nereide  ( lliad.  , xviii  , 
48  , Esio<L  Teogonia  , a 48. 

Cabala  era  piccola  città  vic'mo  a Laodicca , Strab. , xvi,  753. 
CAPO  II. 

Pag.  i5g,  i’.  1-5.  In  questo  luogo  funpa  e rapar  sembrano 
sinonimi  ; per  altro  anche  in  questo  caso  significa  segno 

qiulunque  della  sepoltura,  e debbe  letteralmente  tradursi  che  non 
fu  mostrato  alcun  segno  della  sepoltura  di  Aeleo.  Tapar  è il 
luogo  dove  giace  il  cadavere  , lo  sterro. 

Nei  secoli  bassi  si  rinnovarono  in  Italia  le  sepolture  segrete  , 
specialmente  se  trattavasi  di  corpi  santi  , per  timore  die  non 
fossero  rubati. 


{>3  NOTE 

Pag.  1 59,  o.  1 4- 1 <]»«  porti  di  Corinto,  ( scrive  Strab. , lib.  Tni  ) 
erano  il  Lccbco , ed  i Cenerei.  Il  primo  , in  fondo  del  golfo  di 
Corinto  , lontano  circa  mille  cinquecento  tese  dalla  citt4,  serviva 
alle  spedizioni  per  l’ Italia  c per  l’occidente.  II  secondo , in  fine 
del  golfo  Saronico  a cinque  mila  tese  dalla  citU  , era  il  luogo 
d'  onde  partivano  per  l’ Asia  , ed  altre  parti  del  levante.  Questi 
due  porti  risparmiavano  a Corinti  di  raddoppiare  il  Capo  Malea. 

Ivi,  V.  11.  Probabilmente  era  questo  il  Nettuno  Pilaoco  o Pi- 
laoro  custode  dell’  istmo.  V.  le  mie  note  ad  Iside  « e Osir.  di 
Plutarco  , cap.  4 > pag.  386. 

11  lesto  ha  ivi  r«  fitftali  che  ho  tradotto  alla  bocca  del 
porto. 

L’  Amaseo  spiega  in  mari  fere  alluvie  , il  Bonaccioli  nella 
corrente  lungo  il  mare. 

Altri  leggono  tS  ed  il  Kunio  lo  spiega  « in  porta 

structum  aggerem  , et  in  mare  excurrentem  ubi  naves  appelle- 
rcnt,  forumque  esset  nauticum  »,  e lo  seguitarono  il  Yalchenario, 
ed  il  Clavlcr  che  traduce  sur  la  levée  qui  s’avance  dans  la 
mer  après  le  ìemple  de  la  de'esse  un  Neptunc  ecc. 

Il  Facio  propone  di  leggere  iiri  rm  iflfLoh  in  margine  , 
aggere;  il  Siebelis  is-l  rm  j nam  raÀmny 

;gmrMi  legltur  , Ilb.  ii  , 39  , 7 ; et  irifì  Ktp'tta  X"P* 

Aawv  apud  Herod.  ut,  60.  In  partibus  portuum  Polluz  (ix  , 5) 
recenset  Jtlyp»  , < ipriftit.  Hoc  ®?g®r  videtur 

alterum  istius  portus  brachium  fulsse , sequitur  enim  mar»  r« 
trinar  mtfas  tS  Clavier  voluit  mifat  rS  Xtpittt , 

sed  mixxe  , et  \iftitts  xifat  Silburgius  » Siebelis. 

Ma  io  non  vedo  la  necessità  di  far  tante  questioni.  L’  nniver-  . 
salita  de’  codici , e delle  stampe  legge  rm  ftifiari  j dunque  la 
maggior  probabilità  ò che  questa  sia  la  lezione  originale. 

La  medaglia  di  Antonino  che  qui  si  riporta  può  servire  di 
interpetre  per  questo  luogo.  Ella  è presa  du  Recueil  de  quel- 
ques  me'dailles  grecques  inédites , par  M.  Millingen  à Rome 
par  de  Romanis  1812  a pag.  47- 
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AL  CAPO  li. 

Ecco  l’ illiutmìone  làtUne  dallo  stesso  Milllngen. 

« La  téle  de  TEmpereur  Antooin  qui  se  volt  de  l’autre  còte 
bit  presumer  que  ce  prince  a bit  dcs  réparations  ou  des  embel- 
lissemens  au  port  de  Cencliròe,  doot  on  ne  troiive  pas  d’  autres 
tònioignages  dans  lUistoire  ».  In  proposito  poi  del  passo  in  que- 
stione soggiunge:  » La  repr^sentation  du  port  de  Cenchrcc  qui 
se  Toit  ici , prouve  que  cette  correction  n’est  pas  admissible , et 
que  r ancienne  lecon  pourroit  fort  bien  subsister  en  cntendant 
par  reuma  (fitfia)  rentree  du  port , cornine  en  elTet  la  statue 
de  Neptune  se  voit  placee  sur  un  rocher  ou  massi!  de  magonneric 
òtevd  au  milieu  du  courant.  » 

Descrivendo  il  rovescio  della  medaglia  soggiunge  « est  repré- 
senté  un  port  qui  d’aprls  la  description  de_  Pausanias  doit  ótre 
celui  de  Cenebróe.  Sa  forme  est  scmicirculaire  et  à chaque  ez- 
tremité  est  un  tempie:  ccIui  i droit  étoit  probablement  dc'dié  i 
Aesciilape  et  Isis,  colui  du  cdló  opposd  à Yunus  C).  A'  Tcnlróe 
de  ce  port  est  une  statue  de  Keptune  placée  sur  un  roeber  ou 
piédestal  ólevd  dans  la  nier  ; à còte  du  port  est  un  arbre , sans 
doute  le  pin  auprès  du  quel  Sisyphtf  trouva  le  corps  de  Melicene, 
et  ou  Tbcsóe  fit  subir  i Sinis  le  móme  sort , que  celui-ci  faisoit 
óprouver  auz  malheurcux  qui  tomboient  entre  scs  mains.  Quoi- 
que  cct  arbre  fòt  prós  de  Crommyon  et  à une  grande  distance 
de  Cenebróe , par  une  licence  que  les  anciens  anistes  se  sont 
souvent  permise , il  est  reprdsentd  très-près  do  ce  port.  Sur  la 
módaille  suivante  ce  méme  arbre  se  trouve  transporté  au  pied 
de  l’Acrocorinthe;  probablement  c’est  comnie  indication  des  jeux 
istmiques  qu’  on  a eu  tant  de  soin  de  le  faire  reparoitre  aussi 
sonvenL  ■ 

Pag.  i4o,  V.  I.  In  questo  bosco  di  cipressi  fu  anche  un  Gin- 
nasio chiamato  volgarmente  il  Craneo  (Diog.  L.  lib.  i,  i.  Tim. 
Lez.  Athen.  xiii,  58g). 

(*)  Faminìa  diflioga»  n tempio  d’Eiealapìo  o ipello  d' liide,  « si  mette  eia- 
•eolio  ad  ano  della  estremiti  del  porto.  11  tempio  di  Veorre  era  io  altro  loofo 
del  porto  • e non  alla  eitTemìu  opposta  all’  altra  dor’  era  U tempio  di  S-* 
Kulapto. 


NOTE 

Pag.  i4o,v.  3.  Dell’ orìgine  ili  questo  cognome.  V.  lib.  riii,  6. 

Ivi.  V.  6.  Che  Laide  fosse  sepolta  nel  Cranio  lo  dice  anche  un 
epigramma  dell’  Antologia.  Pah  p.  3^o,  ma  ri  ai  oppone  Ateneo 
XIII,  589  , facendola  sepolta  al  Penco  in  Tessaglia , sull’  autorità 
di  Timeo. 

La  diversità  dell*  opinione  nacque  probabQmente  dalle  due 
Laidi  una  siciliana  nata  in  Iccara';  I’  altra  di  Corinto,  come  hanno 
mostrato  il  Palmerio,  l’ llemstcrhusio  ad  Aristoph.  Plut.  179,  lo 
Scweigh.  ad  Albe.  xiii.  Secondo  il  racconto  riferito  da  Pausania  sa- 
rebbe stata  una  sola  ; ma  poterono  facilmente  le  due  confondersi 
in  una.  Qualora  non  vogliasi  piuttosto  credere  l’ opposto , che  di 
una  se  ne  facessero  due  come  ho  mostrato  esser  accaduto  della 
Salto  nella  mia  dissertazione  inserita  nell’  Antologia  di  Firenze. 
Fascicolo  43.  D’  Ippostrato  V.  Palmerii  ExerciL 

Ivi,  V.  i5-i6.  11  Bonaccioli  traduce  a fc  una  Diana  appellala 
Efesia,  cd  un  Bacco,  le  quali  statue  sono  di  legno,  tutte  dorate, 
eccetto  il  viso  ; ed  il  Bacco  chiamano  Lisio.  a Da  questa  ver 
sione,  par  che  leggesse  ‘ Afrift/m  ìa/aAsm  ’E^ir/a,  «ai  A<«- 

tvTtt,  ìv/^fvra  rAàà  rSt  Wftréxmt Atiivrtt  iTà 

T«r  ySax;^i,«, 

Io  per  altro  seguito  nella  mia  traduzione  la  lezione  del  Ku- 
nio  adottata  dal  Clavier  e dal  Sicbelis. 

Pag.  i4i,  V.  7-3.  Di  qui  si  vede  manifestamente  la  distin- 
zione di  fa'ti  tempio,  da  ìif'tt  sacmto. 

Ivi,  f.  17.  Questo  perìodo  in  mezzo  di  piazza  cc.  i nelle 
edizioni  unito  al  cap.  3 seguente.  Io  1’  ho  staccato  sembrandomi 
che  il  senso  lo  richiedesse  nel  precedente. 

CAPO  111. 

Pag.  3o  e seg.  Strabene  viti,  379  a Fons  fiiit  sub  ver- 

tice Acrocorinthi  ellluxu  aperto  carena  , semperque  aqute  pellu- 
cidsB  ac  potabilis  ». 

Riferisce  anche  l’opinione  di  coloro  che  dicevano  a iude  et  ex 
aliis  quibusdain  per  cuoiculos  sparsis  venulis  ad  radicera  monlis 
fonlem  arctatuin  crumpcrc,  qui  eflluat  in  urbem  ». 
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Per  bea  iateadere  questo  luogo  di  Pausania,  e per  accordarlo 
con  Strabone  bisogna  far  atteazionc  alla  parola  wnyi  che  ado- 
pera in  principio  ed  all’altra  Mfimt  che  ne  vien  poi.  Nel  primo 
caso  vuol  descrivere  il  luogo  dove  l' acqua  scaturiva  dalla  terra  ; 
donde  poi  di  sotto  terra  si  filtrava  o scorreva  più  basso  in  città 
e compariva  allo  scoperto. 

Pag.  i4u,  t>.  i4.  La  ragione  per  cui  erano  le  gregge  sotto  la 
protezione  di  Mercurio  fu  probabilmente  perchè  anticamente  la 
ricchezza  ed  il  commercio  consistevano  nelle  gregge  e negli  armen- 
ti ; essendo  Mercurio  il  Dio  del  commercio , e del  traffico. 

Ivi,  V.  21.  11  mistero  dell’ ariete  e di  Mercurio,  secondo  Lo- 
becki  , era  che  Mercurio  gettò  via  i testicoli  d'un  ariete  per 
placar  Cerere  dandole  a credere  che  cosi  avesse  preso  vendetta 
di  Giove  che  l’avea  stuprata.  Cita  Clem.  Alessandrino  (Prolrep. 
ad  Gentes  ) ed  altri.  Ma  se  questo  ammettasi , bisognerebbe , 
osserva  il  Siel>elis,  leggere- invece  di  Mir/es  (Cerere) 
giusta  la  correzione  del  Kunio. 

11  Clavicr  non  crede  necessaria  questa  mutazione  perchè  quando 
Pausania  vuol  intender  della  Gran  Madre  Cibcle  vi  aggiunge  il 
titolo  di  Grande;  onde  chiamandola  solamente  madre  può  aver 
inteso  di  Cerere  detta  madre  in  relazione  di  Proserpina , e per- 
chè nutriva  gli  uomini  per  l'invenzione  delle  biade  donde  Alma 
Ceres  è detta  da  Virgilio.  Andò  tanto  in  collera  Cerere  che  ne 
ebhc  il  nome  di  Primo  (V.  l’Etimologo  M.  a questa  voce). 
Amobio  riferisce  anch’  esso  questa  favola  ( centra  gentes  ) , ma 
nulla  dice  di  Mercurio  ; e solo  fa  che  Giove  getti  via  i testi- 
coli d’un  ariete  per  far  credere  a Cerere  d’ essersi  voluto  pu- 
nire. Forsé  lo  fece  per  mezzo  di  Mercurio. 

Ivi,  V.  29.  Di  questa  Cava  V.  lib.  iii,  21,  4t  di  dove  siamo 
avvertiti  doversi  leggere  non  K^t'aair.  ma  Hftiait  come  osser- 
varono Berkelio  .ad  Steph.  Meurs.  in  Lacon.  ii,  iS,  cc. 

Pag.  i43,  V.  5.  Col  Siebelis  ho  detto  la  più  degna  di  tutte, 
t cosi  s’intende  meglio  che  multe  erano  le  fontane,  ma  una  era 
la  principale. 

Ivi  , 8.  Il  testo  è (ridati  i»  àytflci  rà» 


I vi  X< • 


4i6  NOTE 

»vStm  ifT)i  iJùf  «•) 

ie«ì  «A/V#r  »^n>n  mmXtvfitfn 

II  Clavicr  traduce  « Vous  en  vetTcz  une  autre  (cioè  un’  altra 
lÒDtaua  ) cn  prcnant  la  ruutc  qui  conduit  de  la  place  publique  è 
Sicyooe  : è droite  de  cctte  route  est  un  tempie  d’ApoIlon  ecc. 

Peraltro  die  trinar  non  a fontana,  ma  a oia  sidebba  riferire 
Io  mostra  il  contesto  ; due  erano  le  strade  che  dalla  piazza  par- 
tivano ( y.  Siebelis  ).  Cosi  spiegano  anche  1’  Amaseo  ed  il  Bo- 
naccioli.  In  vece  di  in-'  icTi7>  cTiJia  ja'ti  potè  essere  irrit  ir 
ràr  iJéZ  i«ìr  ; lezione  adottata  dal  Siebdis- 

Pag.  i43,  V.  i6.  Di  Mcrmero  V.  Schneid.  Lei.  gr.  Fere  ebbe 
nome  anche  il  zio  paterno  di  Giasone.  Di  questo  fatto  V.  Odia* 
sea  XI  , aSg , e Parmcnisco  Schol.  Eurip.  Mod.  0'3  ( 2-6  ).  11 
mezzo  con  cui  faccano  morire  i fanciulli  era  la  pestilenza. 

Pag.  i44>  V.  i5.  I versi  d’Eumdo  che  si  riferiscono  a questo 
luogo  ci  sono  stati  conservati  dallo  Scoliaste  di  Pindaro  (Olynip. 
XIII  , V.  74  )>  da  Tzctze  , c dallo  Scoliaste  di  Licofrone.  Gli  ri- 
porta anche  il  Qavier  nelle  note , pag.  65. 

Pag.  145  , V.  3.  Con  ragione  Pausania  fa  questa  protesta.  In- 
fatti Sisifo  re  di  Corinto  fu  molto  più  antico  delia  Medea,  e 
perciò  non  potè  da  essa  ricevere  il  r^o. 

CAPO  IV. 

Pag.  145,  c.  12.  Uilyitrtt  a verbo  xnyriin  dictus,  id  est, 
pangere,  et  signiGcat  navim  : Herman,  de  Mjrlh.  Gr.  Antiqua, 
Sieb. , note  , pag.  1 72. 

A me  pare  che  piuttosto  possa  derivarsi  da  imyaf»  scaturire 
facio,  secondo  la  favola.  Altri  lo  voglion  detto  cosi  ar  »f  aetati 
xtf't  irsyìi»  iytiiv- 

Strabone  ( lib.  vin  ) dice  che  Bdlerofunte  s’  impadronì  del 
Pegaso  mentre  andava  a bere  alla  fonte  Pirene. 

Ivi,  V.  16.  11  luogo  d’ Omero  qui  avuto  in  vista  da  Pausania 
sì  legge  nel  libro  vi  dell’  Iliade , v.  i5g  = Ztìi  yàf  ii  ix» 
iSa/tamt  = ' 
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Che  fiellcrofonte  per  ayer  ucciso  Bellero  se  ne  fuggisse  da 
Corinto  in  Argo  presso  di  Preto , 1’  abbiamo  da  Tzetze  ne’  suoi 
scoi)  a Licofronc  ; ma  non  è detto  da  Pausania , che  rammenta 
solamente  la  fuga  di  lui  nella  Licia  ; ed  allora  i Corinti  ritorna- 
rono , come  per  l’ innanzi , sotto  il  dominio  dei  re  d’  Argo  o di 
Micene. 

Pindaro  Io  chiama  re , ma  ciò  va  inteso  in  senso  generico  , 
detto  anche  d’  uno  che  renava  con  dipendenza. 

Clavier  crede  che  il  Preto  presso  del  quale  si  rifugiò  Bellero- 
funte,  non  fosse  il  re  d’  Argo  , ma  un  altro,  figlio  di  Tersandro 
e re  di  Corinto  dopo  Ornizione  ( note  , pag.  66  ).  Egli  crede 
che  Pausania  siasi  ingannato  ; ma  bisogncreltbc  dire  lo  stesso 
anche  di  Omero. 

Quello  che  da  Pausania  ò chiamato  Orm'zione,  da  altri  è ^etto 
Ornilo  ( Scbol.  ad  Eurip.  Orcst , v.  1087). 

Lo  Scoliaste  di  Apollonio  rammenta  due  figli  sol!  di  Sisifo  , 
Almo  , e Porfirione. 

Paf.  i46,  v.  I4,  Di  queste  dieci  generazioni  V.  Larcherii 
Chronol.i  Herodol.-,  Eliaco.  V.  hist.  1,19;  Diod.  Siculo  tom.  11 , 
pag.  6a5  , di  il  nome  di  Arislomede  al  qui  chiamato  Aristode- 
mo , ed  anche  nel  Cronicoit  di  Eusebio. 

II  Clavier  ( note , pag.  67  ) scrive  e Alctès  d'apròs  Pausanias, 
étoit  le  cinquième  depuis  Hcrcule  ; c’est  aussi  le  calcul  d’ApoI- 
lodore  (lib.  11)  et  dii  Scholiaste  de  Pindare  (Oliinp.  lib.  i3.“,  17). 
Cependaut  Velleius  Patercule  ( lib.  1 , cap.  5 ) dit  qu’il  ctoit  le 
sixième  depuis  Hercule , ce  qui  est  probablcmcnt  ime  erreur. 
Hippotés  son  pére  , ayant  tud  le  divin  Carnus , qui  suivoit  Ics 
Doriens  dans  une  de  leurs  expéditions  contre  le  Pcloponuèse , 
fot  oblig^  de  s’exilcr  pour  diz  ans.  Il  eut  ce  fils  durant  son 
ezii , et  c’est  pour  cela  , suivant  Conon  ( Narr.  a6  ) et  le  grand 
Etyinol.  (V.  'AZa'rar)  qu’il  le  nomma  Alétès , ce  qui  signifie 
erraiit.  le  crois  que  Pausanias  se  trompc  sur  1’  4poque  de  son 
établisseraent  à Corinlhe.  Doridns  et  Hyanlbidas  dcscendoient  de 
Deucalion  à la  neuvième  gdndration  ; ils  n’étoient  par  consequcut 
poslerieurs  que  d’une  seule  generation  au  siège  de  Troie;  ili 
P^vsAMiA , Defcriz.  della  Grecia.  Tom.  1-  27 


4i8  NOTE 

deroicnt , par  cons^<]uent,  (tre  contemporaiiu  de  Ph jlat  petitpfiis 
dUercuie,  ou  tout  au  plus  d’Hif^xHès.  le  crois  dooc  que  ce  ne 
fut  que  quelques  temps  après  réublissement  des  Dorides  dans  la, 
Pcloponniset  qu’AIdtis  soiigea  i s'emparer  de  Corintlie.  Les  Doriens 
(loient  enlrds  dans  le  Péloponnèse  par  mer,  cornine  on  l’a  tu 
dans  mes  notes  sur  ApoUodore.  Ib  sVtablirent  d’abord  dans  la 
Laconie , et  dans  la  Messdoie  , ensuile  dans  1’  Argolide , et  ce 
ne  dut  (tre  que  lorsqu’iU  s’en  furent  assur(  b conquéle , qu’ib 
durent  cbercber  à prendre  Corinthe.  Conca  le  donne  assez  dai- 
rement  à entendre  ; car  il  dk  que  les  Hdraclides  rentrbrent 
dans  le  Péloponnèse  , tandis  qu'Hippotis  (loit  en  exil , et  que 
lorsqu'AKlès  fut  derenu  grand , il  rassembla  une  arm(e  de  Do- 
riens , aTec  laquelle  il  chassa  de  Corintbe  les  loniens  , et  les 
Sbyphides  qui  la  gouremoient.  Le  Scholiaste  de  Pindare  dit 
que  , suivant  Didyme  , AKlès  ne  fut  pas  le  fondatenr  de  Co- 
rinthe, et  qu’H  n’y  r(gna  que  trente  ans  après  que  les  Doriens 
s’en  furent  empar(s  , ce  qui  s’ accorde  assez  aree  ce  que  dit 
Diodore  de  Sicile  dans  un  fragment  ( tom,  ii , pag.  635  ) qu'A- 
Ktis  n’(toient  point  aree  les  autres  Heraclides  lors  de  la  con- 
quéle du  Péioponnise  , et  qu’ib  l’envoyérent  cbercber  pour  lui 
confier  le  goùTemement  de  Corintbe  , qu’il  agraodit  et  qu’il 
gouvema  trés-sagement  pendant  Irenle-huit  ans. 

Pag.  1(7,  V.  3-4.  Veramente  corifeo  non  corrisponde  lette- 
ralmente al  senso  delh  yoce  capitolino  de’  Romani  ; ma  bensì 
alb  località  essendo  stato  anche  il  tempio  di  Giove  sulb  vetta 
del  Campidoglio. 

lai,  a,  ta.  a Sammas  caput  Acroeorinthue  in  auras 

a Tollit  et  alterna  geminum  mare  protegit  umbra. 
Stazio,  'Theb.  vii  , 106. 

Ddb  contesa  del  Sole  e di  Nettano  V.  eap.  i , 6.  Del  nome 
di  Briareo  V.  le  opinioni  dell’  Hermanno,  Butmaimo,  e Creuzer 
nei  Simboli  di  quest’  ultimo  11  , 4>9- 

Iside  fu  chiamata  Pelagia  marina , come  signora  de’  venti  e 
protettrice  dei  naviganti.  V.  Luciano,  DiaL  Deorum.  3 , e Diaì. 
Deor.  Maria.  Winckel.  Opp.  vin,  i34- 
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La  Dea  Jfecessith  ( 'Afiy»n§  ) k rammcouta  da  Erodoto , 
viiif  Ilo;  U Dea  Fona  ( B/a  ) da  Eachilo  nel  Prometeo  legato. 

Pag.  147,  a.  aa.  Questa  colonaetta  o cippo  dovette  essere  una 
preseotaxione  della  Dea  , invece  di  statua  , secondo  1’  uso  aoti- 
cbissiino  di  rappresentare  gli  Dei.  La  Vulgata  legge  koI  V 

rra'as  »aS  , ed  anche  il  Cod.  Riccardiano  ba  scritto  sopra  a/- 
^a>>  >«ì  V «vaAa  «*7à  aal.  . . ( V.  il  cap.  iji,  e le  mie  os- 
servazioni nel  Prospetto  dell’  orìgine  della  statuaria  ). 

Le  Parche  erano  unite  a Cerere  ed  a Proserpina  per  conso- 
lare ambedue  ; 1’  una  per  la  violenza  fattale  da  Plutone , 1’  altra 
per  la  perdita  della  figlia.  Oltre  di  che  quando  Cerere  fu  da 
Nettuno  oltraggiata  , le  Parche  la  indussero  ad  uscire  della  ca- 
verna dove  Pane  V avea  nascosta  io  Sicilia  , ed  a rendere  la 
fertilità  alla  terra. 

Tutte  queste  favole  arcanammte  miravano  a significare  che 
Cerere,  Dea  della  fecondità  della  terra,  ere  congiunta  alle  Parche, 
simboli  della  nascita  , aumento , e fine  <T  ogni  essere  soggetto  a 
nascere  , crescere  , e disciogliersi  o morire. 

Ivi , V.  U7.  Questo  tempio  di  Venere  da  Strabene  h detto 
tlitSttt  tempietto.  Di  sopra  alla  Pirene  ei  colloca  anche  le  ro- 
vine del  Sisifeo  , palazzo  o tempio  fatto  da  Sisifo  io  marmo 
bianco.  Avanzo  del  tempio  predetto  sono  forse  sette  colonne 
doriche  poco  piìk  alte  di  quattro  diametri , e perciò  Strabone  lo 
chiamò  ( forse  ) t 'àtSut. 

La  Venere  annata  era  secondo  1’  uso  spartano.  V.  lib.  ni , 
s5  i viu  , a3. 


CAPO  V. 

Pag.  i48,  V.  5.  V.  del  dono  dell’ acque  il  lib.  z,  8, 5;  m,  a5,  a. 
A ciò  si  riferisce  1’  epigramma  nell’  Antologia  del  Palm. , 11  , 

PH-  76- 

Ivi,  V.  la.  Sisifo  che  paga  la  pena  nell'  inferno  è descritto 
dal  N.  A.  nel  lib.  z , 3i. 

Strabone  (lib.  vin)  scrive  che  alcuni  afTermavano  trovarsi 


<ao  NOTE 

una  polla  d’  acqua  di  pozzo  sull'  Acrocorinto  ; ma  egli  non 
ce  r avea  veduta. 

Pag.  148  , V.  30.  Della  Tebe  che  diede  il  nome  alla  ciuA  Y. 
lib.  IX , 5 , 8. 

Pag.  149  > V.  6.  Invece  di  •<  VA«r  come  ha  la  Vulgata  , nel 
Codice  di  Mosca  leggesi  ir  rÌA«r.  La  stessa  lezione  sembra  aver 
seguitato  Domizio  Caldcrino  che  traduce  denique  tara  ronditus. 
Il  SIcbclis  da  questa  lezione  ne  fa  i'm  lArr  , anche  nel  Codice 
Riccardiano  diceva  viArr,  c si  riconosce  la  rasatura  della  r e 
r aggiunta  dello  spirito  aspro  di  mano  posteriore. 

Ivi,  V.  iq.  Sicione  ebbe  anticamente  il  nome  di  Micone  ( Stra- 
bene , lib.  vni.  ) seguitato  da  Stefano  Bizantino  e dallo  Scoliaste 
di  Pindaro.  ( Nem.  , ix  , v.  izS  ). 

Nelle  edizioni  il  capitolo  prosegue  sino  alle  parole  • Da  Co- 
rono nacquero  Corace , ed  il  Aglio  minore  Laomedonte  » . Quindi 
principia  la  Sicionia  che  lo  stesso  Pausauia  chiamò  ràr  Stava- 
, lib.  iti , cap.  io  , 6 ; ix  , 5 , 3 , c rè»  It- 
avor/ar  AtVar  nel  lib.  iv,  39  , i , ed  altrove. 

CAPO  VI. 

Pag.  i5o,  V.  9.  Questo  nome  di  Egialeo  dato  al  Peloponneso, 
derivò  più  probabilmente  dall’  essere  quasi  tntto  il  paese  litto-' 
/ale  ; ed  a ciò  sembra  corrispondere  anche  il  tipo  delle  antkhis- 
sitiie  monete  di  Sicione , anteriore  a quello  del  Bellerofonte  preso 
da  Sicione  dopo  essersi  unita  a Corinto  ; cioè  un  uccello  che 
pare  smergo  , o altro  di  qiwlli  che  stanno  in  mare  e nelle 
spiagge.  Millingen , lìeciteil  de  quetques  mcdailles  grecques  iiie- 
diles;  Rome  1813. 

Strabone,  lib.  vili,  dice  chiaramente  che  l'antica  città  serviva 
di  porto  ai  Sicioni. 

Strabone,  lib.  vni , 083  , scrive  che  il  paese  fu  detto  Egialia 
ed  Egialo  la  città.  Ma  anche  Pausauia  al  capo  precedente  lo 
chiama  Egialo,  dandogli  lo  stesso  nome  dell’ autore  di  quella  de- 
nominazione. La  città  si  trova  chiamata  anche  Egiale  (Ej'taAac) 
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che  lo  Spanehetnio  la  distinse  da  Egialia  ( Ad  Calliin.  Ilyin.  in 
Deluin.  yj  ). 

Pag.  i5i  , i*.  i8.  Epopeo  , secondo  Apollodoro  , era  figliuolo 
della  C.inacc  figlia  di  Eolo  , e vivea  circa  quattro  generazioni 
avanti  V assedio  di  Troia.  probabile  , osserva  il  Clavier  , che 
come  uno  dei  discendenti  di  Prometeo  regnasse  in  Sicione  ; al~ 
Irimenti  non  si  vede  perchè  Laomedonte  gli  avesse  dovuto  ce- 
dere i suoi  diritti  alla  corona. 

Anche  questo  è un  errore  regalato  al  Clavier  dall’  editore  ; e 
debbe  dire  : altrimenti  non  si  vede  perchè  gli  avesse  dovuto 
cedere  Laomedonte  i suoi  diritti  alla  corona.  i 

11  Dontc  di  epopeo  è fatto,  da  ieunt , lo  stesso  che 
quasi  inspector , speculator.  Incidentemente  osservo  che  la  voce 
mriwi  .elle  Plutarco  ( De  audicndis  poetìs  ) dice  significare  de- 
moni nella  lingtta  de’  Driopi  , volea  dire  lo  stesso  che  Si«ì  Dei 
videntes  da  haipat.  La  .stessa  voce  i anche  in  Omero  ( Iliad. 
•.  ) ed  i Lessici  la  spiegano  per  heu  , proh  facinus , injandum, 
ed  in  sostanza  non  era  che  la  esclamazione  proh  nomina  I 
• < Pag.  i53  , V.  g.  Avanti  di  Zeusippo  da  Eusebio  sono  inseriti 
Potitìde  e Pelasgo.  Il  primo  k nominato  anche  da  s.  Agostino^ 
De  C.  D.  i8,  19,  ed  egli  pure  là  terminare  il  regnu  in  Zeusippo. 

Che  al  tempo  della  gnerra  troiana  i Sicion)  obbedissero  ad 
Agamennone  si  rileva ' dal- lib.  ii  dell’ Iliade,  v.  5ya. 

li  Vindingio  sospetta  che  non  molto  dopo  si  creassero  iin  re 
proprio  Laccstade  , : cui  vuole  non  figlio  d’  Ippolito  , ma  prò* 
nipote,'  qualora  fosse  statò  contemporaneo  di  Falce  di  Temeno  , 
perchl;  da  Ippolito  vinto,  a Falce  egli  fa  correre  quasi  Io  spazio 
d’ un  secolo.’  Che' vi  sia  qualche  laguna  in  questo  luogo  parve 
anche  al  Loescherio. ,ó 
Falce  fondatoce  di  Sicione  è rammentato  da  Strab.  (lib.  viti) 
sull’ autoriti  di' Efonz  'V.  Siebelis  , note,  pag.  178-9. 

11 'Clavier 'osservai  che  questa  istoria  de’ re  di  Sicione  non  si 
può  conciliar-  quasi  nieolc  pon  quella  degli  altri  stati  della  Grecia. 

Il  medesimo  là  pure  avvertire  1 che  "lo  Scoliaste  d’ Apollonio 
pensò  essere  state  due  Antiope,-  perchò  Omero  (Odiss.  11,  v.  aSp  ) 


NOTE  • 

U dice  figlia  del  fiume  Asopo , ed  Apollodoro  (lib.  tn,  cap.  5) 
ed  alcuni  poeti  latini  ( Properzio  e Ovidio  ) la  fanno  figlia  dt 
Nilteo.  Ma  esieodole  altribnite  le  stesse  avventure , sembra  più 
probabile  che  fo»e  la  stessa. 

Eumelo  parla  d’  nn’  altra  Antiope  madre  di  Età  e di  Aloe , 
ma  non  ne  dice  i genitori.  Y.  Apollod.  (Le.)  dove  si  trovano 
non  poche  differenze  in  questa  (àvola. 

CAPO  VII. 

Pag.  i54  I v.  II.  Si  confronti  Plut  in  Dem.,  xxv,  pag.  637, 
ed.  Froben.;  Strab.,  vili,  38l  .Questa  città,  fondala  da  Demetrio, 
fu  dai  Sicioni  , o dallo  stesso  Demetrio  chiamata  Demetriade  ; 
nome  toltole  quando  furono  aboliti  lutti  gli  onori  a Demetrio 
conceduti , V.  Diod.  Siculo  , lib.  xx  , ioa  , e forse  per  questa 
ragione , come  osserva  il  Sìebelis , Patisania  non  fece  menzione 
di  questo  nome  ; e la  città  demetriana  si  continuò  a chiamare  o 
la  città  nuova,  o,  come  l’antica,  Sidone  semplicemente.  La  vec- 
diia  diceasi  per  distinzione  della  nuova  , la  città  di  piano , o la. 
città  da  basso. 

Ivi  f p.  17.  -Questo  tremola  accadde  a tempo  dell’  imperatore 
Antonino  Pio.  Aristide  ne  fa  menzione  nell’ orazione  ai  Bodiani; 
donde  è manifesto  ebe  Pausania  visse  assai  dopo  quel  tremoto  j 
giacché  qui  ne  parla  come  di  cosa  avvenuta  di  fresco. 

Pag.  i55  , p.  4-  Questo  luogo  della  sepoltura  de’  Siciooj  à 
(tato  variamente  inteso  e spiegato.  11  Clavier  : a Lei  Syciooiens 
cnterrent  leurs  morta  à peu  près  comme  les  autres  Grecs  ; mais 
lorsque  le  corpi  a élé  par  eux  couvert  de  terre,  ib  Teotourent 
d’un  petit  mur  avec  des  colonnes  >.  Ma  la  frase  vìi  v*Aa1i 
tàiaari  non  credo  si  debba  tradurre  à peu  pria  comme 

la  autres  Grecs  » , si  bene  in  un  modo  per  lo  più  uniforme 
(tra  loro),  cioè  non  fanno  distinzioni  come  gli  altri  Greci.  In  latti 
noi  abbiamo  veduto  nel  parlare  drdle  sepolture  degli  Ateniesi  quante 
diverse  maniere  si  usavano  ; almeno  per  gli  accessorj.  11  rapar 
era  propriamente  la  sepoltura  o la  fossa  col  corpo,  senz'alirot  il 
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ySfim  era  un  tumulo  di  terra  aoprappoato  al  riatti  II  ftiift» 
o monumento  indicare  un  lepolcro  ornato  pià  o meno  , ed  in 
varia  forma  per  tramandare  alla  poMerhà  la  memoria  del  de- 
funto ; talora  col  soprapponri  una  sola  colonnetta  ( rrf>«r  ) col 
nome  del  defunto,  i Sickmj  al  contrario  seppellivano  quasi  sem- 
pre in  una  stesa  maniera  propria  di  loro  ciofc , interravano  il 
cadavere  , e fattovi  sopra  un  muricciuolo  vi  rizzavano  delle  co- 
lonne con  in  capo  una  specie  di  frontone,  senza  epitaffio  eec.  Da 
questa  maniera  propria  de’  Sicionj  si  discostava  il  sépolcro  di 
Lieo , ebe  era  un  tumulo  di  terra  ; ed  anche  qudlo  della  Zeno- 
dica  era  fiitto  à aaM  vìr  ìn;nmf/tt  vfitrtt  non  aW  uso  dei 
paese. 

Anche  le  parole  iw»iutS»pieatl*s  afneiia  non  voglion  dira 
iìs  tenlurenl  d"un  petit  mur. 

Quale  fosse  la  pittura  di  quel  sepolcro  della  Zenodica  Psusania 
noi  dice  ; ma  ciò  basta  per  far  comprendere  che  era  molto  di- 
verso dalla  forma  usata  comunemente  dai  Sicioni.  Forse  fu  una 
specie  di  ilnnp»  , o luogo  chiuso,  ovvero  in  forma  dì  loggia. 

Ddle  varie  interpretazioni  di  questo  Iiwgo  , V.  Siebelis , note, 
pag.  i8o. 

Pag.  i56 , V.  a.  Anche  in  Atene  era  il  teatro  di  sotto  alta 
rocca  ( lib.  i , ai). 

Ivi , V.  i4.  Era  Fanni  un  sacerdote  di  Bacco  , 3 quale  ebbe 
anche  il  titolo  di  ^atis  ( Creiizer  Simb.  ii  , g6  ^ 

Ivi,  V.  iB.  Altri  invece  di  Cleodeo  (KAit/«7«r)  legano  colla 
Vulgata  KAif7a/t«r  I e HXffitpts  ilCod.  di  Mos.  Il  Qavier  e 
il  Siebelis  hanno  ricevuto  KAi«/ài*r  sull’  autoritò  di  ApoUo- 
doro  ,1,11. 

Ivi , V.  ao.  Il  titolo  di  Limnea  era  dato  a Diana  anche  in 
Isparta,  àove  piò  comunemente  avea  quello  di  Britomarte,  (ni, 
U , 9). 


CAPO  Vili. 


Pag.  i58,  V.  II.  La  Vulgata  legge:  Ariston  ri  miffatts , 
ma  I critici  correggono  ri  Miffnm, 


<i(  / NOTE 

Del  tempo  di  distene  e di  Mirane  V.  Paot.  r , 7,3;  vi  , 
ig,  a.  distene  , Aristunimo  , e Mirane  poterou  essere  della  di- 
scendenza di  Orlagora  , la  quale  dominò  cento  anni  in  Sicione 
( V.  Arist.  Polii.  V , la  ). 

Pag.  i5g  , V.  i3.  Fu  Antigono  Gonata  .dato  per  tutore  a 
Filippo. 

Ivi  , V.  a5.  u4cta  era  chiamata  la  parte . orientale  del  Pelo- 
ponneso (V.  Siebelis  , note,  pag.  iti5  ).  , 

Pag.  i6o,  i’.  i6.  La  Vulgata  legge  UjmtJitttt , ma  il  davier 
corregge  AaxiSifttiftit  dietro, ai  Mss.  da  lui  citali osservando 
che  Arato  prese  due  volte  Mantinea  , prima,  colle  sole  truppe 
degli  Achei  ( Plut.  in  Arato,  cap.  36  ),  poi  col  soccorso  di  AuIh 
geno  (ivi,  cap.  43  ),  e sì  l’una  , che'l'  altra  volta  tolsela  ai  La- 
cedemoni. , . , 

Anche  il  Siebelis  l’adoUa  nel  testo,,  ma  lascja  1'  antica  lezione 
nella  versione  dell’  Araaseo  , che  unisce  alla  sua  , edizione  , dove 
spesso  lascia  gli  antichi  sbagli  , sebbene  prometta  di  averla 
emendata.  , , 

Nella  Vulgata  il  cap.  vm  hnisce  alle  parole  iyittv  di  <«r«r 
la  cosa  andò  in  questo  modo  ( pag.  1 6o , v.  i g ).  Ma  io  1’  ho 
continuato  sino  a tutto  il  racconto  relativo  a Cleomenc  nel  capo 
seguente,  perchò  lo  richiede  la  continuazione  dell’  argomento , ed 
incomincio  il  capo  g dalla  descrizione  de’ monumenti  di  Sicione. 

Pag.  i6ii,  V.  II.  T.  Livio  (lib.  XXXIX,  cap.  47),  Polibio 
( lib.  XXIV,  cap.  7)  chiamano  Perseo  natu  major;  onde  il  Pal- 
merio emenda  riportandolo  a Demetrio.  Il  Siebelis 

preferisce  di  leggere  Mi^rivr  • ii«ri^sr,  vel  i tri fs  r*v 
4>iAAtx«  wiiiitt.  I 

Pag.  iG3  , V.  4.  La  Vulgata  ha  xf»t  Xxfftiìm  -,  ma  tutti  i 
migliori  critici  dopo  il  Kunio  hanno  corretto  wftt  sul- 

r autorità  dello  stesso  Pausania  nel  lib.  x , 07. 

CAPO  IX. 

Pag.  i63  ,.v.  I.  Di  questa  maniera  di  rappresentare  gli  Dei 
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V.  il  mio  Proopelto  dell’  origine  della  MaUiarìa  tee.  1 Pitagorici 
rappresenUrooo  co’  nuracri  e con  figure  simboliche  gli  Dei , come 
Mioerva  in  un  triangolo  equilatero  per  indicare  che  era  nata 
dalla  testa  di  Giove  , Plut.  , De  Jside  et  Osir. 

La  piramide  i il  primo  fondamento  dell’  essere , come  corpo 
semplicissimo  e piccolissimo  ; secondo  Platone  (PluL,  Del  man- 
camento degli  oracoli , cap.  4 > della  mia  traduzione  ). 

E fu  questa  la  prima  ad  esistere  ; onde  è manifesto  perché 
Giove  si  rappresentasse  in  funna  della  piramide.  i 

In  forma  di  colonna  rappresentarono  Diana  e Venere,  c credo 
altre  deità  c forse  la  divinità  stessa  in  generale  , probabilmente 
perchè  la  colonna,  come  simbolo  deirunilà  c semplicità,  era  con- 
venientissioia  a simboleggiare  gli  Dei.  Cosi  I'  unità  numerica  dai 
Pitagorici  fu  detta  Apollo  , perché  inlerpctravasi  il  nome  di 
Apollo  semplice  da  'AxXsZs  ( Plut-,  De  Iside  et  Osir.  ).  Nettuno 
era  rappresentato  in  figura  cubica. 

CAPO  X. 

• 

Pag.  164,  V.  i-a.  Dall’altra  parte  cioè  di  rimpctto  al  ginnasio. 

lei,  e.  3.  Pedize  ( a-ai/ijà»  che  il  Kuiiio  volle  mutare  in 
a-ai/aà»)  deriva  da  puerorttm  in  modum  ludere,  pue- 

riim  agere  ; onde  potrebbe  anche  tradursi,  luogo  d’esercizio  dei 
fanciulli.  Questo  vocabolo  mostra  , insieme  con  altri  conserva- 
tici da  Pausanla  , che  l’uso  n’ avea  molti  i quali  non  passarono 
nella  scrittura. 

Ivi,  V.  e.  I verbi  dilli  ed  ituyl^ut  non  sono  ben  distinti 
nei  lessici.  Ordinariamente  iiut  è sacrijicare  ; iiay/^iii,  non 
tanto  xtitt  quanto  anche  riìr  B«rii;^i^iiiif  dviii  . 

mortuis  sacrijicare  ( Eroziano  in  Lex.  in  Ippoc.  cd  Esichio  ). 
Per  altro  ciascuno  ha  un  senso  proprio  e. distinto.  Oim  si  dicea 
specialmente  dei  sacrifici  fatti  agli  Dei;  iiavf^iii  e iioTayi^i/f 
delle  cerimonie  sacrificiali  fatte  più  specialmente  agli  eroi.  Oiiii 
era  l’arrostire  la  vittima  na/in;  sl  che  il  nidore  , o il  fumo 
grasso  uc  salisse  al  ciclo  a cui  gli  Dei  andavano  incontro  per 


4a6  NOTE 

riewrerlo  « tentirne  1*  odore , non  potendo  cmì  mangiare  le 
carni  , che  erano  mangiate  dai  aaeerdoti , e dagli  altri  aacrìBca- 
tori  per  compiere  il  rito  colla  distruzione  della  vittima  : <mde  il 
verbo  <••«,5801600,  non  significò  altro,  che  facio  odorem,  aiif- 
fimentum  , evaporationem , da  cui  ne  venner  poi  <•'••  , #vr/a  , 
twftfttftm  , al  contrario  , era  eonteerare  , 

miltere  injerùu  , lo  che  faceasi  talvolta  col  bruciare  affatto  la 
vittima  , senza  riguardo  ad  arrostirla  per  fame  uscire  il  fumo 
odoroso , e senza  cibarla  in  luogo  degli  Dei  ; onde  era  il  contra- 
rio del  0tut  far  sacrificio  con  carni  arrostite  esalanti  grasso  e 
buon  odore.  significò  anche  versar  libazioni  nei  se- 
polcri, e come  far  sacrìficj  non  per  salire  in  alto, 

ma  per  andar  giò  sia  ne’  sepolcri , sia  ne’  luoghi  infernali. 

Dopo  di  ciò  è chiaro  tutto  quello  che  dicesi  appresso  del  sa- 
crificio fatto  a Venere  r«ìr  fmftìf  victimarum 

Jìemora  sacrificant , cioò  arroMtiscono  a!  modo  che  sì  usa  cogli 
Dei.  TeASa  S\  celerà  comburunt , e sara}>/^i<e 

significò  ancora  che  non  si  faceva  il  bniciamento  sull'  altare  , 
ma  giù  in  terra. 

Pesto  dunque  arrivato  a Sicione  li  trovò  che  facevano  sacrifi- 
cio ad  Ercole  itmyl^ttlas  , cioò  non  arrostendo  sull’ara,  ma 
abbruciando  in  terra  all’  uso  degli  eroi  ; onde  non  1’  approvò  e 
Volle  che  arrostissero  sull’  ara  la  vittima  come  agli  Dei  ; ma  i 
Sicioni  l’onorarono  e come  Dio  e come  eroe;  parte  della  vittima 
arrostendola  sull’  ara  e mangiandola  poi  all’  uso  de’  sacrifici  per 
gli  Dei , parte  bruciandola  come  si  facea  per  gli  eroi. 

Nei  tempi  più  bassi , quando  comindaronsi  ad  ignorare  e tras- 
curare le  dib'genxe  e le  cerimonie  religiose  si  confusero  quésti 
due  verbi  dagli  scoliasti  e dai  lessici. 

Pag.  i6(,  V.  91.  Del  titolo  d’Apollo  Cranio, o Camio  V.  lib.  in, 
cap.  i5.  Il  Cod.  di  Mosca  ha  upatilu,  la  ragione  della  diffaenza 
ò indicata  da  Paus.  nel  luogo  citato.  Dove  anche  dichiara  le  va- 
rie opinioni  dell’  origine  di  questo  cognome , delle  quali  una  era 
che  l’  avesse  preso  dii  cornioli  ( in  greco  chiamati  efutitm)  ta- 
gliati nel  bosco  d’ Apollo  sul  monte  Ida  per  far  il  cavallo  troiano. 
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La  provincia  detta  Camiola , e Craniola  , Caroo  e Cranio  forse 
pr^  nome  dal  tempio  d’ Apollo  Canaio , e Cranio  , o dalla 
moUitndine  de’  cornioli  che  erano  in  quel  territorio. 

Pag.  164,0.  35.  EfiAote  aJaugens,  bona  laqpenr.  Questo  titolo 
era  dato  anche  a Giove  ed  altri  Dei;  al  Sonno  specialmente  per- 
ché rejicit  viret.  V era  anche  il  demone  Epidoto.  Y.  Paua. 
lih.  viit , 9 ; lih.  Il , 37  ; lih.  in  , 17  , ed  Esichio.  Frequenti 
sono  i monumenti  del  Sonno  con  il  leone.  L’ illustratore  delle 
antichità  della  R.  Galleria  di  Firenze  l’ interpetra  per  simbolo 
della  forza  e del  dominio  del  sonno  su  tutte  le  cose  animate, 
ma  stando  al  significato  della  parola  epidoto  debbe  riferirsi 
piuttosto  all’  aumento  che  riceve  il  corpo  degli  animali  dal 
riposo  del  sonno.  Perché  Apollo  e le  Muse  si  congiungessero 
col  Sonno  e co’  Sogni  é facile  ad  inteoderlo  ; 1’  imaginazione  e 
la  iàntasia  sono  nel  sonno  risvegliate  , e servono  alle  imagini 
della  poesia. 

Ivi , V.  37.  La  predetta  via  conduoeva  all’  accesso  di  questo 
Asclepiadeo  , o sacrato  d’  Esculapio , per  due  parti.  Da  sinistra  , 
ed  entrando  di  li  si  trovava  subito  un  tempietto  doppio  (T Apollo 
Carnio  e del  Sonno,  la  loggia  solita  essere  dentro  il  recinto  dd 
sacrato , ed  il  resto  che  ivi  é descritto.  Andandovi  per  1’  altra 
parte  dell’  accesso , a destra , vi  era  il  simulacro  di  Pane  e l’al- 
tro di  Diana.  I verbi  wafix^n , iettfet  , ed  il  vocabolo 
«r(/«s  non  indicano  ingresso  , ma  avvieioamenlo'  ; diversamente 
l’Autore  avrebbe  detto  iiraé^tvn  , itrttin  , tlrtStt,  come  ho 
gii  osservato  altrove;  per  ciò  debbesi  emendare  ilnitt  Sopra 
dove  si  legge  «va  tm  sXàr  r«ir  itftirii  irètét. 

Il  citato  illustratore  della  Galleria  di  Firenze  ha  confuso  il 
tempietto  doppio  con  l’AscIepiadeo  ossia  con  l’intiero  sacrato;  e 
ha  inteso  che  essendo  doppio  il  tempio  , avesse  anche  due  in- 
gressi e due  vestiboli , come  egli  li  chiama  impropriamente  ; 
perché  il  vestibolo  era  delle  case  ; ed  i tempj  aveano  il  pronao, 
o 1’  antitempio  ; in  quest’  errore  é incorso  anche  per  non  aver 
distinto  tra  tr«iT«r  ed  iir«/«r. 

Pag.  i65  , V.  I.  Che  la  pina  servisse  per  simbolo  della  me- 


NOTE  . 


<t»8 

diciaa  lo  pauiaroo  ricavare  da  Ateneo  , lìii.  ii  • , t tu  anche 

nei  iiiUlerj  delle. iniziazioni  ( Clciii.  Alea.  PrutreisU}.  / 

Pag.  iG5,  V.  6.  Tliulus  proprie  est  voluti  sculuin  breve  quod  in 
medio  tecto  est  in  qiiu  trabes  coeunl  , ad  quod  dona  suspendt 
consiieverunt.  Servio  i£nead.  ix.  Ho  tradotto  pandtnli  dal  palco 
per  maggior  chiarezza  de’ lettori.  V.  SIcbells  , note  , png.  187.  , 
Ivi , V.  IO.  Questo  luogo  b creduto  guasto,  lo  I’  ho  tradotto 
alla  meglio  possibile.  ' 

Ivi  , e.  20.  Quest’  Apollo  fatto  pe’  Didimi,  era  lo  stesso  che  il 
dello  de’  Branchidi  de’  Milesii.  , 

Ivi,  e,  2Ò.  Sono  molto  imbarazzati  gli  interpreti  per  ispiegare 
il  significalo  di  questo  polo.  Avealo  la  Fortuna,  e la  Minerva 
della  Rocca  (lib.  iv  , So),  lo  credo  che  fosse  un  simbolo  delle 
divinità  celesti  , perchè  significava  anche  il  ciclo , in,  quanto  che 
si  chiamavano  poli  i due  cardini  sni  quali  rotavasi  la  sfera  inon* 
diale;  detti  cosi  da  verta.  II  Facio  1’  intende  che  fosse 

un.  globo  immagine  della  Terra,  per  significare  che  alla  Dea  dcl- 
r amore  tutto  soggiace. 

Prendendo  il  polo  per  simbolo  della  sfera  o del  mondo  che 
gira  d’oriente  in  occidente  s’  intende  perchè  nel  lib.  vi,  19,  5 
si  dica  che  Atlante  sosteneva  il  polo,  lo  che  ripctcsi  nel  lib.  v , 
Il  , 2 , dove  per  altro  invece  di  polo  gli  si  (a  sostenere  il  cielo 
e la  terra,  de’ quali  pare  ebe  nel  lib.  vi  , stia  per  sinonimo  il 
polo.  Probabilmente  passò  tra  i Greci  dagli  Egiziani , i quali  so- 
levano rappresentare  la  loro  Athyr  (Venere)  con  un  globo  cor- 
nuto sulla  testa  ; simbolo  forse  della  Venere  celeste:  e questo 
globo  cornuto  potè  anclie  significare  il  sole  c la  luna,  e gene- 
ralmente gli  astri  da’ quali  cominciò  il  culto,  e poi  furono  rap- 
presentati con  umane  sembianze  dalla  fantasia  ile’  poeti , c dalla 
volgare  credulità.  II  Clavicr  traduce  Aurèole  e confessa  che 
molto  incerto  n’ è il  significato.  V.  note,  p.  ^3,  dove  riferisce  qual- 
che altra  più  strana  interpretazione.  Teneva  in  mano  il  papavero 
per  simbolo  d’  ubertà  ; seppure  , come  riflette  il  Siebelis,  non  Io 
avea  per  simbolo  di  Sicionc , già  detta  Micon  da  il  pa- 
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pavrro  , che  Venere  trovò  nel  luogo  dove  fu  fabbricata  la  citlii 
che  da  ciò  prese  il  nome.  • * 

Pag-  i65,  i’.  28.  Ceruefolium  Gncci  vocant  paederota  ...iteni 
acanthuni  ^Plin^  lib.  xvix,8;  xxni , 2Q.  Davano  questo  nome  ad 
altre  piante  ancora  (Salma*.' Excfcit  Plin.;  Voss.  Ètiinol.)  Splengcl 
(Hist.  rei  herb.)  sospetta  che  fosse  la  chiaitiata  quercfts  faginea, 
L'  etimologia  del  nome  latino  potrebbe  derivarsi  da  gre- 

co , c rseme  ^pronunciato  ecme)  che  in  antica  lingua  illirica  o 
tracica  , e nel  moderno  slavo  significa  nero  ; c perciò  sarebbe 
ceHìe  foVìtun  lo  stesso  che  fogtxa-nera  : e corrisponderebbe  alla 
descrizione  datane  dal  N.  A.  vir*^iAaifi<  è nericcio, 

Pag.  166*,  r.  6.  Il  verbo  Mttiftt  vuol  dire  ne</eo,  rever#or,'a- 
sceiido  , ilaì.  ritornare , salire.  11  Clavier  traduce  en  rvmontant 
de  ce  tempie  ait  Gym'nase  , ed  anche  il  Sicbclls  spiega  redine  « 
onde  pare  clic  abbiano  creduto  essere  lo  stesso  ginnasio  rammen-* 
tato  in  priii('t]»u)  del  capitolo. 

L’Ainaseo  spiega:  /line  ad  Gymnasium  adeuntibus.  Io  tra- 
duco di  qui  salendo  al  Ginnasio;  perche  se  debbe  Credersi  lo 
stesso  ginnasio  , ò manifestò  che  essendo  quello  prossimo  alla 
piazza  , dovea  rimanere  piò  sull*  altura. 

Per  altro  non  sembrami  molto  chiaro  che  debbasi  tener  per 
lo  stesso  Ginnasio  anche  questo  nominato  dopo  : i."  perchè  la 
descrizione  procede  dall*  alto  verso  la  pianura;  infatti  si  dice: 
da  questo  luogo , cioè  dal  ginnasio , voltando  verso  ìa  porta, 
chiamata  sacra  non  lontano  dalla  medesima  è un  tempio  di 
yenere  . . . Cominciando  a scendere  ecc.  Se  si  fosse  retroceduto  al 
Ginn.*isio  vicino  alla  piazza,  non  pare  che  si  sarebbe  di  U co- 
minciato a scendere  in  piano.  primo  V A.,  descrive  un 

sol  Ercole* di  Scopa:  nel  secoudo,  un  Ercole,  una  Diana,  e ne 
dice  il  fondatore  senza  far  cenno  per  cui  si  possa  intendere  che 
parla  d*  un  solo  ed  islesso  Ginnasio  ; anzi  dichiarando  che  tut- 
tavia vi  si  esercitano  gli  efebi  sembra  che  questo  fosse  il  Gin- 
nasio per  gli  cscrcizj  de*  giovanetti  , e T altro  per  uso  più  gene- 
rale. 
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Pag.  167  , V.  I.  L’  uso  di  questi  tumuli,  d*  oade  [tresso  i Lslini 
ne  venne  il  tumulus  per  sepolcro,  ti  vede  tuttavia  conservato  da' 
Turchi.  In  Polonia  oltre  ad  alcpoi  d'  antichissima  memoria , n’  h 
stalo  alzato  modcruameote  uno  altissimo  in  onore  del  celebre  Ko- 
aciusxko  a Cracovia  , dove  si  mostrano  quelli  di  Kraco  , e della 
Vanda. 

Ivi , o.  1 7 Prodomia  , secondo  il  Siebclis  , i lo  stesso  che 
domiduca,  itinera  protegens  et  in  optatas  domos  duceiu. 

Ivi,  V.  a6.  Il  Niofeone  per  testimonianza  di  Esichio  e di  Fa- 
Torìno  era  un  tempio  delle  Ninfe. 

Pag.  168  , o.  a-3.  Il  Siebclis  osserva  che  in  Atene  era  dato 
questo  nome  alle  Furie  solo  quando  si  trattava  del  culto  pubblico; 
ma  che  poi  nel  resto  si  usava  anche  il  nome  di  Eumenidi.  Po- 
trebbesi  in  tal  caso  tradurre  invocate  invece  di  chiamate. 

Ivi,  V.  ti.  Nel  lib.  VII,  aS,  il  N.  A.  spiega  il  significato  al- 
legorico di  Titano  , Esculapio  , ed  Igia. 

Ivi,  V.  ai.  La  Vulgata  legge  siaiTrai  ; 1’  Ainasco  iiairat  , fa- 
muli , il  Facio , il  Clavier  e il  Siebclis  ii  ««irai  supplices.  Ho 
preferito  di  l^gere  »<  airai  famuli  , perchè  il  N.  A.  sembra  di 
intendere  d’abitanti  fissi  com’  erano  gli  inservienti,  e non  dei 
passeggeri , come  i supplicanti , de’  quali  non  avrebbe  detto 
a'i^isiasvro  i vi  erano  altri  abitatori  , ma  principalmente  in  più 
gran  numero  gli  inservienti  del  Dio.  I supplichevoli  ordinaria- 
mente stavano  nei  loggiati , nel  tempio,  e in  altri  luoghi  a cielo 
scoperto  ; se  dagli  inservienti  non  erano  accolti  come  in  ospizio. 
In  fatti  ad  Epidauro  pensò  Antonino  a far  un  albergo  pe’ melali 
e per  le  partorienti , che  prima  erano  obbUgati  di  stare  a cielo 
aperto  (cap.  37). 

Ivi,  V.  'j5.  Gli  antichi  attribuirono  ad  alcuni  croi  T esercizio 
delle  arti  del  disegno  , come  ad  Ulisse. 

Pag.  169,  V.  t e seg.  Vuol  dire  1’  A.  che  erano  tanto  rico- 
perti da  non  potersi  ben  distinguere  1’  uno  dall’  altro , ma  nel 
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dubbio,  facenio  conto  di  sacrificar  sempre  a quello  d’  Igia.  Que- 
sto senso  ricavasi  dal  ciKtiroato  di  ciò  che  scrive  nel  lib.  vii  , 
a3  , 6. 

Pag.  169  , V.  i5.  Ciò  vuol  dire  che  sacrificavano  ad  Eiculaplo 
come  ad  Ercole , cioè  come  a Dio  e come  ad  Eroe  ; i quarti  li 
arrostivano,  ed  il  resto  lo  bruciavano  affatto.  Da  ciò  si  vede  che 
ne^  sacrifizi  agli  Dei  , tolti  i quarti , il  rimanenle  non  era  bru- 
ciato , ma  rimaneva  ad  uso  de’  ministri.  Era  la  Coronide  madre 
di  Esculapio.  In  Pergamo  fu  coniata  una  medaglia  in  onore  della 
imp.  Sabina  colla  epigrafe  (Sestloi , Class,  in  Hlsia.) 

Ivi  , V.  ai.  11  testo  ha  sai  Oiè,  Ts;^a.  Il  Facio  ed  il  Cla- 
vier  emendarono  «ai  Marà^  eiài  *mi  Ti;^n.  U Kimio  l’ intese 
a et  inter  Deas,  Fortuna  a.  lo  col  Siebelis  lascio  stare  la  Vol- 
gata in  mancanza  d’aiuto  de’Codici.  Forse  per  Fortuna  degli  Dei 
intendevasi  la  Buona  Fortuna.  Dagli  Dei  buoni  tutti  i beni  veni- 
vano i c [>er  ciò  si  diceva  Tibi  palrimonium  Dii  Jortuneat.  Ci- 
cer.  EpistoL  lib.  11,  ad  Curionem  ep.  a.  Eum  honorem  tibi  Deo» 
Jbrtunare  volo,  lib.  xv,  ad  Marcel. 'ep.  1. 

Pag.  170,  V.  3 e seg.  Dei  sacrifizj  ed  incantesimi  (atti  da’ 
Persiani  per  placare  ì venti  parla  Erodoto  vii  , 19.  Y.  anche 
Eschilo  Jgam.  v.  i4aa. 

Ivi,  V,  4.  Il  capitolo  nelle  edizioni  generalmente  finisce  a tocco 
dal  fulmine,  lo  1’  ho  esteso  sino  a sboccano  in  mare  che  la 
parte  del  capitolo  seguente  , perchè  cosi  richiede  la  distinziona 
della  materia  , cominciandosi  a dire  della  Fliasia. 

Ivi,  V.  18.  Del  fiume  Elissonte  V.  HemsL  ad  Aristoph.  Plut. 
pag.  i8a. 


CAPO  XIL 

Pag.  171,  V.  II.  Dell’ eti  in  cui  vi«e  Arante  v,  i4>  3.  Del 
Colle  Arantino  fa  questione  lo  Schneider  se  debhasi  credere  il 
medesiiDO  del  ricordato  da  Strabone  vili,  38a  (a84). 

Pog-  173,  V.  a.  Alcuni  manoscritti  leggono  wififatùs  colla 
Vulgata.  11  Clavier  adottò  wtftftfùt  col  Facio  e con  alcuni  ma- 


NOTE 

noscrilti,  ed  aneli’ io  lo  «cguito.  Questi  cippi  (rràAai)  altre  volte 
rammentati,  sono  detti  Kvfini'n  Ai'd'ai  t riti» 

negli  anecdoti  premessi  a Zunara  p.  lxxviii.  V.  Paus. 
Il  , , 3.  {Sieb.)  Questi  invece  d’  esser  cubici  erano  cilindrici. 

Pag.  I yi , V,  5.  Stefano,  che  dice  essere  stato  chiamato  da  altri 
Fliunte  invece  di  Flianle , deduce  da  un’  altra  origine  il  nome 
della  città  (Sieb.) 

Ivi , V.  1 6.  Anche  negli  scolj  ad  Apollonio  la  madre  di 
Fliante  è cliiainata  Ctonofìle.' 

CAPO  XIII. 

Pag.  1^5,  I’.  a3.  ha  Vulgata  ha  ai>a;^a'< I rèi  ^xar.  - La  Dea 
coppiera;  i Cud.  di  Mos.  e Vaticano  •ii...ràli  5<«r. 

Pag.  iji,  (>.  5.  Dei  racconti  sacri  (ia^aì  Aa'>ai).  V.  le  Ire  dis- 
serUxinni  di  Lohecki  : nelle  cpiali  son  esposte  le  cose  appartenenti 
a’  mister)  dei  Greci.  Dei  sacri  racconti  dice  a hierologias  istas 
a philosuphia  alieiiissiinas,  ac  fere  totas  ex  falmlari  bistoria  repetitas 
fuisse  ; qiiie  autem  hierophantie  ferantur  in  mysteriis  celchrandis 
loquuti  esse  , minime  bue  s|>cctasse  ut  initiatis  symbolomni 
altiorein  intellcctum  aperirent , sed  fuisse  narrationem  de  ortu 
hiijus  sacri  fabulose  tradito  , deque  prima  institutione  ». 

La  favola  dunque  di  Ganimcda  o di  Ebe  secondo  i racconti 
sacri  era  quale  vien  raccontata  ; ma  uc’  mister)  si  davano  le  spie- 
gazioni simboliche  del  perchè  si  fìngesse  Ebe  (la  gioventù)  a Ga- 
niineda  (la  ridente)  esser  coppiere  de’  numi  ; e perchè  la  dices- 
sero moglie  di  Ercole , simbolo  della  forza  , che  va  unita  alla 
gioventù , ed  all’  allegrezza  ; essendo  il  pianto  e la  tristezza  un 
seguito  della  debole  vecchiaia. 

Ivi.  11  Kunio  seguitato  dal  Facio  dietro  all’  edizione  Al- 
dina legge  i»)  rit  àyófàt  irrìf.  I Codici.  Mose.  Vico.  Vatic. 
iwi/  Taf  “Hfat  in'it.  II  Clavicr  appoggiato  a due  manoscritti 
tali  rtr  yt  "ufas  l'frit  it  ifirtifi  Il  Siehe- 

lis  da  tutte  queste  lezioni  ne  fa  S'tiit»  rir  "Hf»t  irttt  ».  A. 


Digitized  b 


AL  CAPO  Xlll. 


433 

Pag.  i74>  V.  I i.LaVulgata  lcggei^«/>ST*  IIFaciosiil- 

r autorità  della  leziouc  di  due  manoscritti  « «.  A.  crede 

doversi  emendare  av»  i^ai'tiré  k.  A.  Il  Siebelis  lascia  la  Vol- 
gata ed  io  lo  seguito. 

Ivi,  V.  i6.  Questa  capra  simboleggiava  la  costellazione  celeste, 
come  spiega  Pausania  , e la  indoravano  probabilmente  perchà 
fosse  indicata  la  luce  della  costellazione.  Di  qui  s'immolarono  le 
capre  a Bacco  , quaiitimque  se  ne  desse  per  ragione  che  il  dente 
di  loro  guasta  le  viti. 

Pag.  175,  V.  1.  Dell’  umbilico  che  ponevasi  nel  Peloponneso , 
e di  altri  ne  ha  parlato  dilTusamente  il  Siebelis  ad  Hellenica  pag. 
|58,  ed  io  ne  scrissi  quanto  basta  nelle  mie  note  all'  opiisc.  di 
Plntarco  Della  cessazione  degli  Oracoli.  Strabene  osserva  ( lib. 
IX  ) che  varj  luoghi  furon  chiamati  umbilico  pel  concorso  clic 
vi  era  da  molte  parti  della  terra  , come  ad  un  centro  , tolta  la 
similitudine  dall’  iimbilicù  del  corpo  umano , che  è preso  dagli 
artisti  per  centro  della  proporzione  di  tutta  l’altezza  del  corpo. 

Ivi,  V.  7.  Tutto  questo  racconto  d’ Ercole  c secondo  la  favola; 
ma  in  quanto  al  simbolico  non  pare  doversi  dubitare  che  deli- 
basi spiegare  col  senso  arcano  che  Ercole,  simlnilo  della  forza  c 
della  virtù  ( in  questo  racconto  figurale  ncIU  percossa  del  dito 
in  capo  a Ciato),  riceve  la  tazza  della  celeste  aniiirosia  , o della 
vita  beala,  premio  ilella  virtù.  Allo  sles.so  senso  mirava  forse  l’uso 
dei  vasi  nelle  fuazioul  bacebiche  , c nelle  funebri  cerimonie.  V. 
Inghiranii , Monumenti  Etruschi , o d’ Etrusco  nome , e la  mia 
illustrazione  d'  un  vaso  antico  dipinto.  Poligrafia  Ficsolana  1834. 

CAPO  XIV. 

Pag.  1 76,  i>.  1 7.  Pausania  non  vuol  negare  alTatto  che  Disaule 
potesse  esser  cittadino  di  Eleusine , ma  conclude  .che  non  fu  di 
stirpe  nubile.  Clcnientc  Alessandrino  (Prolrep.  pag.  i5)  lo  regi- 
stra nelle  genealogie  degli  Eleusini.  Esiebio  e Favoriuo  lo  chia- 
mano Aw«^Aar«r. 

Ivi,  V.  37.  (V.  cap.  13.) 

PacsaitiA.  Dcscriz.  delta  Grecia  Tom.  I.  38 


I 


45i  ‘ ^()TK 

Pag.  ^77»  *"•  5.  Il  testo  ha  TTfA<tr>»  ...  tS  L’Ama- 

feo  traduce  Peìasgo  Arcadis  fiUo,  c lo  seguila  il  lionaccìoli.  Cla« 
vìer  Pelasgus  (f  Arcadie  ; e cosi  debV  essere  coinè  tra  gli  altri 
luoghi  ò mauircslo  dal  cap.  i delle  cose  d*  Arcadia. 

/**/ f i'.  4*  Il  testo  ha  irpif  rm  tfipm  àfiia  Xtyuetf 

m»a%t7r^mi,  V ha  chi  tradusse  sul  frontespìzio  y a me  sembra 
che  debba  intemlersi  che  pendeva  dal  tetto,  o d.'il  lolu  del  tcm> 
pio,  come  abbiamo  veduto  d’altri  doni  o voti  al  cap.  io  dove  • 
iyaXfiala  i(t)f  iv  piyJiXa  djniprnptfa  rtf  i^i^9  - quivi  la 
voce  éfpés  non  può  prendersi  pel  //wi/m/j/s/o  ; che  non  so  se 
inai  sia  stato  cliinmato  ma  bensì  létror.  Auactorio  era 

detto  il  tempio  di  Cerere;  Ei*odoto  ix , 65  r«  if^«»  r«  ó 
*EAivc7»<  if»KT9fi9t  (vocatiir).  Il-  Clavier  lei  intende  pel  tempio 
dei' Pioscuri  , forse  perchè  erano  chiamati  «»«Kir,  ma  piuttosto 
Crederei  clic  venisse  da  rcx,  atttTffa  regina,  d’onde  «?«• 

»T9f$9S  ivgalis.  Ili  Eleusine  per  antonomasia  il  tempio  di  Cerere 
potè  esser  chiamato  In  reggia  ^ e Cerere  uìttrett  , conte  lo  era 
chiamata  Giunone  per  esser  la  moglic-di  Giove.  Il  titolo  d’«tr«{ 
era  dato  ad  Apollo,  e alle  altre  maggiori  divinità.  Or  parlandosi 
in  questo  luogo  del  tempio  e de’  mister]  di  Cerere  nel  lutto  sì- 
mili ai  riti  di  Eleusine,  tranne  le  dilTcrcnzc  da  Pausaula  indicate, 
non  si  debile  intendere  che  quel  tempio  fosse  altro  che  il  tempio 
di  Cerere  , cbiainalo  anche  dai  Fliasii  V Auactorio  o Anactoro 
(regia)  a simile  dell*  Eleusino. 

CAPO  XV. 

Pug.  o.  9.  Abbiamo  dato  il  titolo  di  Argolidc  a quello  che 
ue  seguita , ìucrcndo  a ciò  che  Pausauia  stesso  ebbe  intenzione  di 
fare,  chiamandohi  due  volte  descrizione  deU’Argolide  (lib.  iv,  Q, 
S;  vin,  4>  5.  *Apy9XlJa  evfyftt^ìif ; e nel  v,  16,  8 rii 
if  *Afyti»ifS.  Anche  lo  Scoliaste  della  greca  Antologia  lib.  vii, 
epigr.  Ì19  cita  Pausania  •»  \fyi/m9  Jtnyncu.  Scrìssero  dell’ Ar- 
golidc anche  Istro  (ac  restano  i framincnli),  Dcinelrio  (V.  Clein.  A- 
Icss.  .\dinon.  p.  5o.),  Socraìc  Argivo  (Schol.  Pindari  Ncm.  3,  92, 


Digitizf  Coogle 


Al,  CAPO  XV. 


43  j 

Vu!is.  De  bl.^L  gr.xc.  p.  4 < 4)  > Tiuidteo  (presjo  Fiutar.  De  fluin. 
i8,  3.),  Dioia  (Schol.  i)opliucI.  Eleclr.  a^8,  duvc  sono  rammentati 
‘ AfytXncti  nfyff»7(),  Guglicl.  GclL  Id).  dell’ Àr^oUde  (Slelielisi) 

Pug.  177,  V.  II.  II  testo  ha  «v  /ityixe.  Il  Ba:lhio<7<4  Slatti 
J'Iteb.  IV,  47,  volle  leggere  i«  ftiyixn  ; ma  nfc  con  Omero,  ni 
con  Strabene  da  lui  citati  potè  sostenere  la  sua  lezione.  Strabene 
la  pone  destante  lao  stadj  da  Argo  ed  80  da  Corinto. 

/oi,  V.  16.  Due  sono  stati  i Dipcni'artefìei  di  statuaria  noti  al- 
raiiticbità.  II  più  giovane  è vissuto  verso  rolimpiadc  60.'  ovvero 
e perciò  molto  dopo  il  primo  Dipciio  ; come  vuol  provare  Qua- 
Ircmcro  de  Quincy  nel  suo  Giove  Olimpio,  p.  rSoescg.,  il  quale  ' 

b anche  di  parere  che  gli  antichi  Dipeno  a Scillide  fossero  chia- 
mati discepoli  di  Dedalo  non  perchh  veramente  vivessero  a tempo 
suo  e fossero  propriamente  da  lui  ammaestrati , ma  perchè  ne 
seguitarono  lo  stile  ; « il  sulisistoit  cncorc  quelques  caractères  de  ce 
style  siiiiple  (àvA*  t/y»)  (presso  Paus.  v,  17,  •)  des  siècies 
jirecédents  »,  cd  a pag.  174  « Discipulus  Daedali  fut  ime  appel- 
lation  bannale  , qui  signifia  simplemcnt  Ires-ancicn  sculpteiir. 

Ivi,  p. '30.  Che  non  figlia  di  Gortino,  ma  nativa  della  città  di 
Gortino  si  debba  intendere  Io  mostra  il  Siebelis  (note,  pag.  197). 

Pag.  178  , V.  14.  Che  i giuochi  nemei  fossero  celebrati  due 
volte  ogni  tre  anni  ripetuti  d’  estate  e d’  inverno  lo  ha  mostrato 
tra  gli  altri  il  Wesscling.  a Diod.  Sic.  xix  , G4. 

Ivi,  p.  31.  Del  monte  Apcsas , (Apcsa  o Apcsantc)  così  Stazio 
Theh.  Ili,  46 1. 

Mons  eroi  audaci  seductus  in  cethera  dorso 
( domine  Lemmi  memoranl  aphesania  coloni  ) 

Oeittibus  argolicis  oliai  sacer  : inde  Jerebant 
Nobile  suspenso  celercm  temerasse  volala 
Persea. 

Pag.  ,>79,  p.  >.  11  Siebelis  osserva  che  Inaco  non  c rammen- 
tato da  Omero.  Che  il  primo  ahiLitore  di  questo  paese  fosse 
stato  Foroneo  figlio  di  Foroiico  Io  disse  anche  Acnsilao  (fragm. 
p.  303).  Nella  traduzione  seguito  la  correzione  del  Siebelis  (uota 
P"K-  '90  ) 


( 
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Pag.  179,  V.  II.  Le  cnp'enti  fti/tar»  e non  vtrm/tti  erano 
■n  Leena  il  Pontino  e F Amimone.  Col  nome  Lema  furono  cliia- 
mati  un  lago , de’  torrenti , e la  campagna.  (Strab.  vili , 368). 

La  strie  del  re  d’Argo  da  Foronco  a Danao,  secondo  Pausa- 
nia  , fu  confrontata  con  quella  di  Castoni  e d’ Igino  da  Marsham 
nel  can.  cronol.  p.  8$ , ina  i loro  nomi  per  la  maggior  parte 
non  furono  indicati  da  Omero  (Siebelis). 

CAPO  XVI. 

Pag.  1^9,  (*.  !29.  Di  queste  generazioni  V.  i confronti  dal  Siebelis 
fatti  con  Omero  ed  altri  autori.  Clavier  (Hist.  d.  prem.  temps  de 
la  Gvòcc  1,  si)  pretende  clic  Pclasgo,  da  Pausania  detto  il  terzo 
6gIio  di  Triopc  (cnp.  23,  2),  fosse  il  medesimo  che  laso  , ma 
oltre  che  lo  stesso  Paussinia  si  confLirma  ad  Kllanico,  il  quale  ne- 
gli scolj  nd  Omero  lìiad.  111,  ^5  è citato  per  provare  che  Triopa 
ehl)C  i figli  laso  , Pclasgo  od  Agenore  ,•  anche  lo  Scoliaste  ad  * 

Euripide  (Oreste  c)3o)  dà  quattro  figli  a Triopa  di  Forbantc  , 
cioè  Pclasgo,  Imso,  Agenore,  Xanto.  La  lo,  tenuta  por  la  stessa 
che  Iside,  visse  all' età  di  Triopa  secondo  Clemente  Alessandrino 
(Strom.  I.  5'ii  , 322). 

/Vig.  j8o,  i».  2S.  Mv»nf  è iiilerpetrato  l’elsa  della  spada  à 
T«»  it(pcvg  da  Eustazio  air  Iliade  p.  289^  citando  Stefano; 
e cosi  anche  rElIinol.  M.  Il  Stebclis  crede  ciré  questa  intcrpi'e- 
tazìonc  non  corrisponda  alle  parole  di  Erodoto  nel  lib.  ni  , 64  ^ 
dove:  r*Z  ««Afeu  r*u  « fivKxs  , h Spiegato 

hmìna  extrernam  cnsis  vd^inarn  cìaiuìens  ; il  puntale , o la 
gtiarnltiira  di  fondo  <Iclla  vagina  ; o come  vuole  il  Walchenaer 
T«  T>»»  r«u  ^i*<p6vgo  Peraltro  il  VV’inkelinann 

(0|i.  V , 8")  osservò  che  il  fondo  della  vagina  c 1’  elsa  della  sp<ada 
si  somigliavano.  ' 

Ptjg.  i8r  ,0.  I Sparlonc  non  ammesso  da  Pausania  è rico- 
nosciuto non  por  figlio  , ma  per  fratello  di  Foronco  da  Stefano 
e da  Eustazio.  Xogli  Scolj  all’Oreste  di  Euripide  (v.  diccsi 

figlio  di  Fegeo,  fratello  di  Foronco  c padre  di  ^licenco. 

J\‘( , e.  2 i.  Gli  stessi  pUanUa  fanti  raiiimeuta  Pausama  nel  lib. 
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X , "20,  2.  Delle  rovine  <11  Micene  Cbaleaubriand,  p.  84  scg. 
de^  Commentarj  della  società  Filosofica  di  Lipsia  t , a , 543. 

Pag.  iSijt',  Le  mura  di  Miccnc  e di  Tirìnlo  sono  dcscrino 
nell’  Argoluh'  di  rrcll.  V.  Miche  Walpol  Turk.  5i6.  luiorno  alle 
muraglie  di  stile  ciclopeo  fu  gran  questione  alcuni  anni  indietro 
promossa  dal'  chiarissimo  Pclit-Uailel , e piu  recentemente  negli 
annali  Ictlcrarj  di  VVolll.  i > p.  i5^y  e dal  Creuzer,  simhol.  iv  , 
48,  64.  Nella  mia  Fìta  di  Scipione  Carteromaco  (Pisa  1811) 
mostrai  che  sino  dal  secolo  xvi  , lo  stessa  Carteromaco  , ed  An- 
gelo Cospi  si  occupavano  di  ricerche  intorno  ai  muri  ciclopeì 
-6).  Il  chiarissimo  sig.  Cesare  Liicchcsini  nelle  ostentazioni 
alla  vita  stuldella  in  una  sua  lettera  a me  diretta  dopo  aver  diot- 
tanicnte  parlalo  de*  ciclopi  aggiunge  : a la  favola  che  assegna  a* 
ciclopi  r edificazione  di  qiujllc  mura  (d’Argo,  Micene,  c Tirinio) 
non  pare  molto  autentica.  Il  più  antico  scrittore  clic  no  parli  i* 
Euripide  (Iph.  in  Aul.  v.  554  cd.  i5of  , cd  altrove).  Chiunque 
sia  r inventore  di  questa  favola  certo  esser  dee  poslcrioro  ad  O- 
mero  , giacchò  questo  poeta  non  solamente  non  nc  dà  verun  cenno 
dove  fa  menzione  dì  Micene  c di  Tìrinlo  , ma  anzi  parla  de’  cr- 
clopi  in  modo  all'atto  contrario  , dicendo  che  essi  erano  oziosi  , 
e,  come  ho  <letto,  non  conoscevano  l’uso  delle  navi,  c |>crciò 
non  erano  arlolici  , nò  andarono  ili  Grecia.  Cliiam.i  Tirinto 
(11.  n,  V.  55^)  murala  per  la  singolarità  delle  sue 
mura,  ma  non  dice  che  fossero  opera  de’ ciclopi.  Quimiinou  abba- 
stanza esattamente  il  sig.  Ileync  nelle  osservazioni  a questo  luogo 
scrisse;  u Tiriulhem  dixil  propler  muros  a cycloplbus 

condilos.  » Ciò  non  ostante  due  particolarità  del  racconto  stesso 
d’  Omero  possono  in  qualche  modo  aver  contribuito  a dare  ori- 
gine alla  favola  di  quelle  mura.  La  prima  è la  mostruosa  gran- 
dezza de*  ciclopi  dcscrltla  da  Omero  e da  Virgilio  , e iiigeguosa- 
mente  indicata  da  Tiiiinutc  in  certa  pittura,  nella  cpiule  rappro- 
sento  un  ciclopc  addormentato  , c intorno  a lui  alcuni  satiri  che 
co*  tirsi  misuravano  il  suo  dito  pollice.  La  seconda  consiste  nella 
grandezza  enorme  delle  pietre  delle  quali  il  ciclopc  Pollfcmo  fa- 
ceva uso.  Tali  iu  fatti  erano  quelle  che  formaYano  un  ricinlo  dinanzi 
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alU  Mii  fpclonca , e quella  die  gli  serviva  di  porta  era  si  grande 
rhe  33  carri  a quattro  ruote  uoo  ravrebbero  smossa.  Hoin.,  Odiss. 
lib.  IX  , V.  341  • 

Queste  ed  altre  simili  esser  doveano  le  ricerche  del  Cartern- 
niaco  su  tale  oggetto  , che  egli  colla  sua  eruditone  avrebbe  me- 
glio illustrate.  Non  credo  che  avesse  voluto  dilToiidersi  in  rin- 
trarciarc  mura  ciclopce  dove  gli  antichi  non  ne  hanno  poste  : 
come  a questi  giorni  ha  fatto  M.  Petit-Radel , che  ha  creduto 
trovarne  in  Italia  , e le  ha  attribuite  a’  Pelasgj.  Ma  un  forte  av- 
versario !u  ritrovalo  nel  sig.  Sicklcr  ; se  non  che  avrei  voluto 
che  fra  le  altre  testimonianze  autorevoli  da  lui  citate  non  vi 
avesse  imito  Catone  de  originibus , e Mirtillo  lesbio  de  origine 
Itaìite  et  Thyrrenorum,  che  ognun  sa  essere  ojiere  false  ed  impo- 
sture spacciate  da  Annio  di  Viterbo.  « Intorno  al  modo  di  fabbri- 
care ciclopico  V.  l’Opera  rcccnlcmenle  pubblicala  dal  chiarissimo 
sig.  professore  Orioli  col  titolo  di  « Sepolcrali  edifizj  dcirEirn- 
ria  media  , c in  generale  dell’  architettura  toscanica  » tipografìa 
Ficsolana  1836  in  4>***  dove  si  producono  monninenti  architet- 
tonici d’  un  genere  sconosciuto  sinora  tra  le  fabbriche  sepolcrali 
degli  antichi  etruschi. 

Pag.  183  , V.  I.  Di  questi  sotterranei  V.  Valpol.  Turh.  p.  533 
c seg.  dove  si  trovano  licmarks  on  thè  thesauri  of  te  Greeks 
a pag.*558. 

CAPO  XVII. 


CAPO  XVIII. 

Pag.  i85  , V.  p.  Struzio  (ad  Pherecidem  pag.  81)  sospetta  che 
Cliinenc  fosse  figlia  di  Catreo , e moglie  di  N’atiplio.  Secondo  Io 
[ stesso  Feredìde  Dicti  e Polidecte  furono  pronipoti  di  Naiiplio. 
V.  Siebelis  note.  pag.  3o5. 

Pag.  186,  V.  6.  Tutto  questo  luogo  è preso  da  Erodoto  lib. 
VI  , 86 , ilondc  anche  Giovenale  tolse  quel  che  dice  nella  satira 

XIII,  199. 
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Lm  Vulgata  legge  Xritfriirmit  /SmnXiirmtréi  iwi'tfKa  i/tt- 
ratltt,  ma  k stata  ben  corretta  ....  Tira^riaVii  , finXtirmtl i 
iv/é^aa  ifitrmté  In  altri  Codici  non  si  legge  ra  *Ea-i«a/«r.  e 
Io  .stes.so  Pausaiiia,  nel  lib.  vili,  7,  5,  lo  chiama  solamente 
TAaSaar  rsr  Sa-asriarai  , e così  anche  Giovenale  spartano 
cuitlam  rrspondìt  Pythia,  Ma  Plutarco  nel  libro  De  sera  Nu-^ 
minis  vindicta  lo  dice  anch’egli  figlio  di  Epickle. 

Piig.  186,  I’.  8.  Questo  Sacrato  è dal  N.  A.  chiamato  Msraìar 
nel  lih.  VII , ay  , 4. 

Di  qui  comincia  la  descrizione  dell’ Argolide. 
lei,  e.  ig  e ifg.  Anassagora  da  Eii.slazio^iiii  Illnd.  pag.  288, 
è cliiamato  figlio  di  Proclo;  da  Diodoro  Sic.  iv  , 68,  di  Mega- 
pente  ; da  Paiisania  iu  questo  luogo  è detto  figlio  di  Argeo  di 
Aniitaone;  ina  Clavier  nelle  note  al  medesimo  luogo,  pag  .80,  c nelle 
note  ad  Apollodoro,  tom.  11,  p;  J97  , emenda  TÌ"Afyii  appog- 
giandosi allo  Scoliaste  d’ Euripide  (Plixnic.  v.  i8j),chc  fa  Anas- 
sagora figlio  d’  -drgo  di  Meffapente.  Per  altro  di.sscntcndo  da 
Pausania  anche  nel  nome  dell’  avo  sembra  che  realmente  scri- 


vesse Argeo  c non  Argo. 

Creitzer  in  Symbol.. iii,  i6i  , vuol  derivare  il  nome  di  Afe- 
lampade  dal  melampodio  (elleboro  nero)  di  cui  si  servì  per 
medicare  le  figlie  di  Proiito. 

Ivi,  V.  26.  I cinque  re  da  Diante  sino  a Cianippo  si  chiamarono 
Biantc,  Talao  diBianlc,  Adrasto  di  Talao,  Egialco  di  Adrasto, 
Cianippo  di  Egialeo.  ApoIloJ.  1,  9 non  fa  Egialeo  padre  di  Cia- 
nippo  ; ma  1'  uno  c 1'  altro  gli  dice  figli  di  Adrasto.  Pausania  Io 
coiiferiua  figliuolo  di  Egialco  anche  nel  lib.  11 , 3o  , g. 

Furono  questi  re  della  stirpe  di  Ncleo  per  parte  di  madre, 
perchè  Biantc  ebbe  in  moglie  la  Pero  figlia  di  Ncleo,  come  os- 
serva il  Siebelis;  ed  in  tal  caso  non  sarchlicro  tutti  c cinque  della 
stirpe  di  Nelco  ; ma  i soli  nati  da  Biaute  c dalla  Pero  ; onde 
bisognerebbe  far  nascere  da  lei,  o da  altra  donna  della  stirpe  di 
Ncleo,  auche  Biantc. 

Forse  Pausania  volle  dire  che  regnarono  cinque  teste  compreso 
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Meteo , ma  di  queste , iole  quattro  furono  Meleidi  i ed  in  tal  senso 
dovrebbesi  mettere  una  virgola  dopo  XtJfìi, 

Gli  altri  discesi  da  Melampo<le  sino  ad  Anfitoco  furono  Me- 
laiiipode,  Mantio  suo  figlio,  Oicleo  di  Mando,  Anfiarao  di  Oi- 
clco , Alcnieone  di  Anfiarao  , Anfiloco  pure  di  Anfiarao.  Questa 
genealogia  k confermata  dal  M.  A.  anche  net  lib.  vi  , 17  , 4- 
Omero  varia  in  qualche  q»rte  la  discendenza  di  Melanipodc  nel 
llb.  XV  dcU’Odissea  , v.  afo. 

Ecco  lo  stemma  dei  re  discendenti  da  Anassagora 

. Anassagora 

1 i 

Alectorc  Ipponoo  (*) 

L - ' 

Ili  Capaiico 

Stendo 

Cillarabo. 

La, Vulgata  chiama  Capanco  fratello  d' Ili  d’ Anas- 

sagora ; ma  è noto  che  ([nella  voce  significò  anche  pntnielis 
fratello  cugino  (V.  P.uis.  lib.  v , 11,2,  cd, Altrove);  onde  non 
c è bisogno  di  sostituire  come  vorrebbe  Clavier.  Anfi- 

loco sen’  andò  via  perchè  non  si  trovava  contento  del  modo  col 
quale  era  governato  lo  stato  (V.  Tucid.  11,  68). 

CAPO  XIX. 

Pag.  190,  V.  IO.  Si  potreljbe  cercare  se  debba  intrudersi  della  sedia 
proprinnicnic  usata  da  Dan.ao  , o d'  una  ivi  dedicata  da  lui.  Per 
altro  la  frase  pcrsuaclo  che  fu  quella  stessa  di  Danao;  cd  in  ol- 
tre vi  sono  molti  esempi  di' sedie  di  persone  famose  dedicate  nei 
tcmjij  come  quella  di  Pitico  (lib.  11  , 3i  , 3)  cd  altre. 

/vi,  I'.  i3.  Lcucca,  0 Licea  d'Argo  fu  espositore  d’oracoli,  c 
poeta  (lib.  1 , i3  , 7).  Della  varia  lezione  di  questo  nome  vedi 
Siebebs  pag.  210  (note). 

<*}  Capaufo  è dalu  per  tìglio  d'  Ipponoo  dal  H.  A.  soche  nel  lib.  X,  io,  ». 
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Pag.  190,  y*  i4*  Forse  dclilicsT  riconoscer  Ditone  nella  gemma 
del  intiseo  fiorciillno  ed  in  altre  nelle  quali  è staio  veduto  Er> 
cole  Cretese  che. porta  il  toro.  Sembra  che  questo  Ditone  fosse 
diverso  dal  rammentato  nel  cap.  seguente. 

/w,  V.  19.  Lada  o Lado  era  anche  On  dio  degli  Slavi,  o 
Sarmalì.  Nella  Lituania  e Samcigizia  il  popolo  celebrava  in 
suo  onore  feste  che  duravano  dal  25  di  maggio  al  25  di  giugno. 
Gli  aiiimogliati  le  passavano  nelle  taverne  ; le  donne  c le  do!i- 
zelle  per  le  contrade  e in  mezzo  ai  prati,  e prese  per  mano  dan- 
zavano cantando  Lado  ! Lado  ! dìdiz  Lado , cioè  , Ando  Lado , 
grande  Lado.  Quest'uso  dura  tuttavia  nc*  villaggi  di  Russia  , dove 
le  giovani  si  raccolgouo  a sollazzo  cantando  Lada  didi  Lada.  V.  Ka~ 
ramsin,  Storia  di  Russia,  pag.  iSq»  tom.  1.  Il  Lada  de*  Greci  fa- 
moso per  la  celerità  della  corsa  a piedi,  non  potè  essere  lo  stesso 
che  veneravano  i Sarmati  per  iddio  della  dauza?  Il  N.  A.  ram- 
menta Ladar  nel  hb.  ni  » 21  ; tib.  viii  , 12  ; nel  x,  25. 

'9*1  Il  testo  della  Vulgata  legge  ; ’^Errt  /i  i/i- 

ri  pai  ....  rxvfU  \ e' 

cosi  oltre  gli  altri  Codici  anche  Ì due  della  Laurenziana  x')  xi  , 
Plulco  5t) , cd  il  Cod.  Riccardiano. 

Il  Clavicr  nelle  note  a questo  luogo  dice  t Je  crois  quM  faiit 
lire  , cornine  a lu  Amaseiis,  ce  qui  est  approuve  par 

Kuhnius.  E»  TU -TX  siguifie  eii  bas-rcllcf,  coimne  Va  prouvé  M.  Vi- 
sconti : et  Ton  nc  volt  pas  coinment  on  auroit  sculpte'  des  bas- 
relicfs dans  ime  fosse.  SatB’p^f  signific  souvaut  un  piédestal,  mais 
il  sìgnific  aussi  très-souvani  un  siege,  et  il  n*cst  pas  rare  de  voir 
des  siéges  cliarges  de  sculplurcs. 

Il  Siebelis  r(  fuit  forsitii  lapis  baseos  formam  fercns  ; Ktituus 
reddidit  scal>ellum  ....  ì»  *de  co  quod  nos 

appcllamiis  bas-rcìief.  Confer  Facii  exercìtalioucs  c Pini.  p.  225.  » 
Il  DonaccioU  traduce  r dinanzi  ni  tempio  è un  basamento  »• 
lo  non  adotto  la  lezione sostituita  a contro  TaU' 

torità  dei  Codici  e delle  antiche  edizioni.  La  ragione  che  mosse 
il  Clavicr  c gli  altri  d cambiarla  con  fu  perchè  nou  ca* 


iNOTK 


piroDo  come  quel  moDumento  potesse  stare  in  una  foss».  Vediamo 
dnnquc  se  ci  riesce  di  togliere  questa  diOlcoUà. 

non  slgtiinco  solamente  fossa  ma  luogo  profondo; 
ed  anche  nel  dialetto  pistojese  in  Toscana  chiamano  botro  i con- 
tadini una  profondità  di  terreno. 

Nel  capo  imdecìmo  di  questo  medesimo  libro  Icggcsi  che  presso 
1’  altare  de’  Venti  si  facevano  ^ per  pbcarli , delle  cerimonie  se- 
grete \t  rleo‘«f«r;  dove  spiegano  foi^eas  ; ed  io 

ho  detto  buche  f perche  penso  che  que*  botri  fossero  cav€(v  o 
hiichc  sotterranee,  destinale  a varj  usi  religiosi  e sccrete  ccriino- 
nic  presso  de'  tenipj  ; lo  che  mi  vien  confermato  dalle  tesiiiiio- 
nianze  di  più  antielii  scrittori,  priinicramcntc  nel  libro  n,  cap. 
ara  , il  N-  A.  dice  rii  A W r«t  t*p  srAir/ar  (vicino  al 

tempio  di  Cerere  Pelasgida)  A*mìp«  NisoW^«r«p  atSfm 

KaritTjnra^Tmt  Xiytta'*r.  V.  la  mia  traduzione.  Aulo  (iel- 
lio  nel  libro  ii,  io,  scrive:  n Scrviiis  Sulpidus . . . . scripsìt  ad 
M.  V aiTonem  , rogavilque  ut  scriherct  quid  significarct  vcrimm 
quod  in  ccnsorils  tihris  scripUnn  csset , id  crai  verbiim  fnvissae 
capiloìinac.  Varrò  res|>ondit  in  memoria  sibi  esse  quod  Q.  Ca- 
tuhis  curator  rrstituendi  Capitolii  dixissct  voUiissc  se  arcani  ca- 
pitolinain  deprimere  , ut  plurihiis  gradibus  in  aedom  conscende- 
rctur , suggeslusque  prò  fasligii  inagiiiuidìne  altior  fìercl , sed 
faccre  id  nrqiiissc  qiioniam  favissae  impcdisscot  ; id  esse  ccllas 
quasdain  et  cisternas,  quo;  in  area  sub  terra  csscnt  ubi  reponi 
solcrent  signa  velerà  , qua:  ex  co  tempio  collapsa  cssent  , et  alia 
quavlam  religiosa  e donis  consccratis.  Et  deiiidc  in  cadem  epi- 
stola negai  quidcin  in  lìleris  iuveuisse  cur  favisso:  dictcc  slot;  sed 
Q.  Valcrium  Sornnum  solitum  dlccrc  ait  qiios  thesauros  graeco 
nomine  nppcllarcmus  priscos  latinos  flavissas  dixisse  quod  in  eos 
non  rude  ncs  argentumque  , sed  fiata  signalaque  pecunia  conde- 
rclur.  Conjectare  igitur  se  detracUun  esse  ex  co  verbo  socundaiii 
litcrain  et  favissas  esse  dlctas  cellas  quasdain  et  spccos,  qtiilms 
icdilui  ciq>lU)Iini  ulcrciittu*  ad  custodienduin  res  vetcres  et  rcli- 
giosas.  o A questo  passo  di  Gelilo  così  commentano  gli  espositori 
nella  edizione  del  ijo6  , ÌMgfL  Baiar. 
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i>  nclìqiiia&  priocis  delubri  capitolini  combusti  haruspiccs  iiio- 
niicrc  in  paludcs  avchi , quoniam  illis  omnibus  rudcribus  ca- 
picndis  non  suiiìciebant  favissie. 

t’avisso!  erant  ceibe  cisternis  siiniles  ; aliqiiando  tamen  et  fa- 
vissac  cistrmx  templi  dicebantur , in  quibns  aqua  continebatur. 
Audi  Festum  : favissx  locum  sic  appcllal)ant  in  quo  aqua  crat  in- 
clusa circa  tempia  ....  sunt  qui  puteut  favissas  esse  in  Capito- 
lio  cellis  cisternisque  similes  ubi  repoui  erant  solita  qux  in  tem- 
pio vetustate  erant  inutilia. 

Favissx  quasi  fuvissa;  a fovea  sicuti  Fabii  postea  appellati  qui 
cascis  fovii  ab  antiquo  fovo  vcl  foveo , prò  quo  et  f.ivco  ’velcres 
dixere,  sicut  prò  fovea,  favea;  fovissa,  ut  a vibro,  vibrissa  (*).  » 
Finalmente  Marliano  (urbis  Romx  topographia  p.  34).  < Fa- 
vissac,  qux  loca  cisternis  similia  ubi  reponebantur  ea  , qux  in 
templis  vetustate  erant  facta  inutilia  , fucre  in  arca  Capitolii.  » 
Erano  <|iicstc  favisste  sotto  I’  arra  dinanzi  al  tempio.  Nel  riat- 
tare la  cbicsa  di  s.  Alessandro  a Fiesole  in  Toscana,  dove  non 
senza  fondamento  si  crede  che  fosse  un  antico  tempio  etrusco  , 
sotto  l’areola  spianata  nel  masso  che  dovette  servir  di  arca  di- 
nanzi al  tempio,  furono  trovate  alcune  buche  fatte  a cono,  di  gran- 
dezza suQìcicnte , le  quali  il  ch.°’°  sig.  professore  Giuseppe  del 

(*)  Questa  eiimolo^ia  prende  maggiora. probabi'ità  daU' Diserrare  che 
lignificò  fovea,  ed  i Latioì  spiegarono  )a  medesima  eoia  con  termine  corrupon» 
dente  fovissa.  ^ 

Qoaado  il  aig  prof,  del  Rosso  mi  mandò  a VarsaTìa  il  ino  libretto  sali* 
Favìst*  Fiesolanr  da  lui  sciiperte  1*  anno  1819»  cosi  gli  scrissi  il  tk  ottobre 
d^iraouo  stesso.  ■ In  quanto  al  nome  se  notr  oe  seppero  bene  la  derirariona 
gti  antichi  , molto  menu  potremo  indoTìoarla  noi,  ma  io  sospetto  che  in  prima 
origine  queste  buche  non  altro  fossero  che  una  specie  di  deposito  da’  rimala* 
gli  delle  rittìoie  bruciate  ed  in  pariicolara  del  sangue  ; e perciò  stano  stale 
dette  dai  Latini  dal  greco  ^ geo.  *at>guinit  rivus  e 

prarcor Ha  , donde  poi  flarìjsae  , favissae  quasi  mooU  dii  sangue. 

Se  le  rulete  coasideraro  come  pozii  o cisterne  per  I' acqna  lustrale  e d'al- 
tri osi  sacri  potremmo  derirare  q,uel  nome  da  ^ai/Sissu  ìusiro  \ purgo,  o da 
^ai/3g  oqoa  lustraiis  , donde  poi  i Latiai  avranno  fatto  febttta  , fovissa. 
Come  noi  chiamiamo  puzzi  i luoghi  profondi  sotterranei  , a qualunque  aso 
liaoo  destiuaii  , cosi  i Latini  diASi>ro  faviss.s  qui-lle  proruodilA  anche  quando 
non  cooicnevano  dell’  acqua  • 
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Rosso  crcdcllc  che  fossero  le  Jmvìsuk  dell*  nntico  tempio.  Vi  si 
trovarono  dei  fraiHiimi  d'  utensili  sacri  , delle  corna  y ed  ossami 
d’  nnimair  tiic/.zo  bruciati  (e  furono  probabilmente  residuo  di  vit* 
lime).  Io  fui  in  teiiq)o  a vederle  prima  che  per  cotrsiglio  d*  un 
certo  inavveduto  antiquario  fossero  ripiene  , e tolte  cosi  alla  oS' 
servazioQc  degli  eruditi. 

Dopo  aver  esposto  lutto  ciò,  mi,  lusingo  che  non  sembrerà  fuor 
di  pr4»posito  il  pensare  che  il  r«  di  cui 

si  fj  questione,  fosse  propriameute  una  favixsa  y dove  si  ripo- 
nessero le  robe  sacre  non  più  iu  islalo  di  esser  adoperale,  o le- 
unte  esposte  nel  tempio. 

P.'iiisanta  non  dice  csplicitnnienlc  nò  di  qual  materia  fosse  il 
mouumento  che  stava  in  questa  favissa  , ne  per  qual  ragione  vi 
stesse  ; ma  tutto  era  inanifeMo  dalla  parola  , della  quale 

sapevasi  la  significazione.  Così  nelle  nostre  chiese  (forse  per  de- 
rivazione dall*  iLSo  mitico  ) è uiia  buca  chiaiiiata  il  semino  dóve 
si  gettano  i rimasugli  delle  cose  beuedette , come  V acqua  santa  , 
il  cotone  servito  per  T amministrazione  dell*  olio-santo  , T acqua 
che  fu  aih'jKTalft  j>cr  lavare  i purìficaloj  , V avanzo  delle  ceneri 
dell’olivo  bruciato  il  primo  dì  della  quaresima,  ed  altre  cose 
consrcralc.  Or  come  per  noi  basta  nominare  i7  sarr/irio  per  in- 
tender clic  cosa  vi  si  mette;  così  bastava  per  gli  aiiliclii  Greci  o 
Latini  nominar  ^«3-far  o favissa  per  saper  che  cosa  stesse  U 
dentro  , e perchè  ; laonde  per  avviciiiariiiì  più  che  potei  all  an- 
tico, tradussi  .nomino.  Quel  inonumento  fu  dcHlicato  da  Danno;  e 
ftirsc,  come  vedremo  , fu  di  terra  colla  , o in  lastra  di  rame^ 
r aiitichiù  r avrà  ridotto  in  un  grado  «la  non  star  più  iu  mostra 
nel  tempio.  Paiisrmia  lo  ramìncntù  per.  far  conoscere  lutto  quello 
che  intiavin  rimaneva  d’  antichissimo  e «Innato  dal  primo  fonda- 
tore del  tempio  , Danno. 

Un*  altra  ricerca  ci  si  prcseuta  nell'  islcsso  luogo  iulorno  al 
vero  Sfgulfic.ilo  delle  voci  G Tvrm. 

Se  tpiL'slc  pattile  si  riferiscono  a sostituito  a 

inm  si  imntiene  la  frase,  che  il  N.  A.  nel  llb,  vni  , cap.  3^  , 
adoperò  per  indicare  sculture  fatte  in  una  sedia  , o base 
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tirufymr^ifMt  tr<  rv  d«3-^tr  i Io  che  mostra  che  si  Irnt' 
tava  d* altro  lavoro;  ed  anche fv 
rvn>f  mostra  meglio  un  luogo  che  contiene  in  se,  dì 

quello  che  un  oggetto  die  abbia  degli  accessor)  , come  orna* 
nienti  ecc. 

La  frase  tt  rvwm  è spiegata  a basso* rilievo  ; ma 

è un  senso  troppo  generico  ; ove  che  la  voce  rvica  . e le  frasi 
iriir«fV|uliiiP  ttliirm,  fri  r»«ir«  fri  rvr«t  signiBcano  una  spe- 
cie determinata  di  lavoro  a rilievo  , cioè  fallo  a mano  con  im- 
pressione a stampa  y a forma,  a ciscllo  , in  creta,  in  gesso,  in 
lastra  di  rame,  o d’altro  metallo  malleabile.  Questi  tipi  o im- 
pressioni talvolta  erano  tutti  d’  un  pezzo  con  il  fondo  c le  figu- 
re ; talvolta  le  sole  figure  , o altri  ornamenti  fatti  co’  tipi  si  ap- 
plicavano ad  un  piano  come  ad  una  parete  o simile. 

Nel  lib.  vili,  cap,  07,  f»  rm  a/^  rirai  rt- 

r«iDtf»oi,  x«<  rf  ft\f  fiff'if  M*7^«i  «.  r.  A. 

Qui  l’  autore  descrive  un  portico  clic  avea  la  muraglia  ornata 
di  tipi.  Intesero  che  questi  tipi  fossero  di  marmo  bianco  , cd  in- 
vece credo  doversi  inicnderc  che  cnmo'  essi  riportali  sulla  pa- 
rete di  marmo  bianco  ; c tradurrei  cc/si  : nella  parete  di  marmo 
bianco  son  fatti  de'  tipi  ; sopra  di  una  (il  portico  n’  avea  tre) 
sono  tavolate  le  Parche  ecc» 

Ad  cap.  5i  , dello  stesso  libro  : ÌTii^V«r^i>«i  Iti  tvv«p 
Tjjf  treUUf  f4,tf  ApTif*lS,T^  ti  t AtkXìX49S  tm  VI  sono 
poi  lavorati  a rilievo  sopra  de'  tipi  (delle  forme)  dinanzi  ai- 
f accesso , da  una  parie  Diana  , dall'  altra  Esculapio. 

Nel  lib.  IX,  cap.  Il  , tfB-ccvF*  firn  rvnt  yptaticif 

ttxcttfi  nJn  TX  xytcÀ^xJa.  Qui  sono  iinagmi  mu- 

liebri y fatte  nella  forma  ; figuro  già  quasi  svanite. 

Da  tutti  questi  passi  si  vede  clic  i lavori  i»  rlurm,  iti 
fj*i  rvTA>v  viTùftiftitt*  erano  faUi  con  le  furnie  ^ cd  a bassis- 
simo rilievo,  come  ci  mostra  il  dirsi  clic  erano  «|uasi  svanite,,  can- 
cellate ; espressione  convcnienlissiina  ad  un  lavoro  di  piccolo 
rilievo  facile  ad  essere  consunto.  Il  verbo  'tirtfyaiFéfixi  che  spesso 
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vi  si  trova  unito  denota  talora  la  soprapposizionc  ad  un  pinna 
delle  figure  fatte  colle  stampe  ; talora  il  lavoro  a nlievo  tutto 
d*  un  pezzo  non  già  fatto  collo  scalpello  ma  colle  forme , il  die 
c spiegato  dalla  stessa  .parola  tipo  e dal  verbo  cUc 

significa  lavoro  in  materia  trattabile  colla  mano  , o con  iuiprcs- 
sioiic  come  la  creta  , il  gesso  , il  metallo  iiialleabilc.  In  fatti  il 
N.  A.  parlando^  nel  lib.  viit  , 57,  già  citato,  dei  Coribaoti  la- 
vorati a rilievo  sopra  la  basco  sedia,  dice  sciiiplicciiicnlc  imtf- 
intagliati  sopra,  cioè,  fatti  nella  stessa  massa  a scal- 
pello, senza  far  menzione  di  tipi. 

Data  questa  spiegazione  de*  lavori  tipicr  propriamente  tali,  ag- 
giungo che  siccome  in  tutte  le  lingue  si  trasportano  i vocaboli 
fini  senso  rigoroso  e proprio  al  traslato  per  estensione  o per  sl- 
mlliludinc  : così  non  mi  opporrò,  so  vogliasi  , clic  tipi  si  cliia- 
inasscro  talvolta  alcuni  lavori  a scalpello  , o a fusione,  fatti  ad 
imitazione  de*  tipi , c tutti  d’  Un  pezzo  col  fondo  , cioè  non  so- 
prapposti. 

Pag.  191,  V,  7.  il  testo  della  Vulgata  dice  x/ùtetf  ir  àtof  x«t« 

‘ il  Facio  adulta  la  lezione  del  Codice  di 
Vienna  tuti  Ailf  ’A^rt/Ai/«r.  Il  Clavier  legge  s/«r«r  ie 
A<«r  {«aidc  deux  colotincs  en  bois  cornine  statucs  de 

Jiipilcr  et  de  Diane  ; ma  nelle  note  pubblicate  dopo  la  sua 
morte  preferisce  la  lezione  del  Facìo  ; mutando  solo  ia 

(«ufM  come  parve  al  Kunio. 

Il  Slebelis  commenta  cosi:  est  appositio  pnecedentts  vo- 

cjibuli  xiifttf.  columnas  signa  et  Jovis^  et  Vianre  lignea. 

Per  altro  non  credo  da  rigettarsi  alfalto  la  lezione  Vulgata 
it  Ails  iixfé*  (sive  {•«*«)  potendosi  inten- 

dere cohnne  per  delubri  di  Giove  e di  Diana.  Infatti  nel  lib. 
vili  , cap.  37,  leggesi  k«i  A rr««  ir  iifif  facta 

est  porliciis  ob  templum  , in  usuni  templi  ; (dove  male  ti'adusse 
Clavier  - dnns  le  quel  il  y a aussi  un  portique  - come  se  il  portico 
fosse  stalo  nel  tempio),  c nel  medesimo  luogo:  x-tfxxif  \frt 
rx  ir  rj»  riAfrò  tabula  inscripta  habens 
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qutB  pertinent  ali  ctenmoniam , così  «/•>!(  it  Ain  xaì  'Afri- 
ptiét  (tara  colammo  ob  Jovis  et  Diante  lignea  simulacra,  |ior 
servire  da  simulacri  ecc. 

Dell’  uso  di  rappresentare  le  deità  io  cippi,  colonnette  ecc.  non 
occorre  .portar  cseiiipj. 

CAPO  XX. 

Pag.  igi,  V.  8.  Variamente  è stato  emendato  questo  luogo 
clic  nella  Vulgata  è molto  scorretto.  Ho  seguitato  l’ emendazione 
del  Clavicr  adottata  anche  dal  Sicbelis.  Per  altro  non  traduco 
omessa,  ma  lasciata  in  disparte,  perchh  a-afirli  in  questo  luogo 
e propriamente  practereiinti  cioè  non  si  fermare  ad  osservarla , 
non  farne  caso. 

Pag.  190  , IO.  Anche  Lrodoto  ne  rammenta  P imagine 
lih.  I , 3i.  La  madre  loro  si  chiamava  Cidippe  come  si  ricava 
dall’  antologia  del  Palm.  toni,  i , pag.  65. 

/vi,  i«.  20.  Il  Clavicr  tradusse  où  Palamedcs  fu  T offrande 
des  des  quii  ai'oit  inveii  Ics.  Seguitando  rAiirasco  in  quo  inven- 
tas  a se  tesseras  Palamedcs  dcdicavit.  A me  pare  che  dica  bene 
il  Sicbelis  n mihi  il  iTà  ortum  videbatur  ex  »ì»  idest  qiian- 

duquidem,  ut  lib.  i,  9 , 9,  qinc  Icctio  argumcnuim  011012  vclu- 
statis  antea  memorata:.  Corays  corrigens  «n  cTà  de  senso  luci 
juilicavit  ». 

Pag.  194,  V.  II.  -Adrasto  di  Polinice  c Timca  non  sono  noti 
da  verun  altro  antico  scritture  per  quanto  crede  il  Clavier , che 
rimette  alle  sue  note  ad  Apollodoro  (lib.  ni,  cap.  q,  nota  5). 

/vi,  V.  16.  Crciizcr  in  Symbol,  il,  96,  crede  venuto  da  Cipro 
ad  Argo  il  rullo  di  Adone,  dove  era  confuso  con  Osiride. 

/vi,  V.  29.  Altri' invece  di  leggono  Al- 

cciiore  fu  uno  dei  trecento  .Argivi  che  combatterono  con  gli  Spar- 
tani appresso  Tirca  , c fra  I quali  era  Otriade. 

Pag.  igS,  V.  2.  11  lesto  ha  ifsnfts$si  rS  tifns  . ilice  talora 
è proprio  il  simul.acro  , talora  il  luogo  dove  sta  ; talora  1’  uno  c 
r altro;  ifce  re  aya^/sa  0 riiece  Ir  cTiopuTici,  Il  Silbur- 

gio  r intese  della  base  sulla  quale  sta  il  simulacro,  lo  ho  detto 
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la  residenza  che  in  iuliano  vuol  dire  tanto  il  luogo  o tempietto, 
quanto  la  base  del  simulacro. 

Pag.  196,  V.  9.  Di  quest’oracolo  V.  Erodoto  vi,  19,  77. 
CAPO  XXI. 

Pag.  199,  t'.  i5.  Il  testo  di  Pausania  legge  j4micla,  e si 
fanno  restare  in  vita  due  sole  fcniinc  Melibea  cd  Amicla.  Ma  nei 
Codici  di  ApoUodoro  si  legge  Amyclas  uomo  ; lo  che  corrì- 
s{K>ndc  alla  tradizione  da  Omero  in  poi , che  resLasscr  vivi  due 
soli  fìgli  di  ^liuhe  P uno  maschio,  e T altro  femina.  V'ha  chi 
lo  chiama  uon  Amido  , ma  Aiifionc.  Sembra  dunque  che  deb- 
basi  prendere  per  maschio  anche  rAmicla  di  Pausaoia  , cd  in  tal 
c.'iso  va  letto 

CAPO  XXII.  > 

Aig.  'ioo  , V.  II.  Della  festa  di  Giunone  Antea  V.  Polluce 
IV,  IO,  ^8.  Dello  donne  sepolte  qui  Ìia  parlato  il  A.  noi 
cap.  20  , o , di  questo  libro. 

Zi'/,  i'.  ai.  Il  lesto  ha  Lyceas.  Ma  il  Siebclls  congettura  che 
dcblrnsi  eincmharc  Leucca  , pci  clie  trovasi  sailto  per  errore 
anche  Liiclra  per  Lcuclra  ; cd  il  Codice  di  Mosca  legge  Aiuxiter 
(V.  Siehdis  note  al  cap.  19).  DeUluso  di  seppellire  in  queste 
basì  , chiamale  anche  altari,  se  ne  vedono  esempi  nel  lil».  111,  19, 
3,  dov’c  era  sepolto  Giacinto;  ed  ^ chiamato  Xel  lib,  11, 

29  , 6 , si  dico  ohe  Caco  era  tiuuulato  in  un'  ara  poco  elevata 
da  terra;  che  vi  (ussero  de' sepolcri  chiamati  anche  altari,  e stes- 
sero negli  stessi  tempi  lo  aUcslnno  Tzelzc  ad  Lycophr.  6i5; 
Clein.  Alessandrino,  Adinon.  p.  29.  Di  qui  vediamo,  forse,  derivato 
Tuso  di  tenere  i corpi  santi  negli  altari  delle  nostre  cinese. 

Pa^»  20 1,  t».  2C  Delle  due  Niobi',  una  di  Foroneo  , F altra 
di  Tantalo,  e dell' Acrope  , o secondo  Igiuo  della  Dione,  e mo- 
glie di  Aulìarao  V.  Apollodoro  lil).  ii  , i , 1 , od  ivi  le  note. 
J)e' tigli  di  quest' uUiuia  è nota  l' istoria  ; ma  divcrsifiCHMo  le  opi- 
nioni intonui  al  numero  dei  medissimi.  Omero  ne  conta  12  ; 
Luripido  con  Aristuianc  i4>  Sallu  18;  Xaiito  liitlio,  Bacchillide, 
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Pindaro  ao  ; Ferécide  ne  nomina  io,  meli  maschi , ed  il  resto 
femine.  Ellanico  nell’  Atlantide  nomina  tre  maschi , e tre  Cnnine. 

Pag.  ao3 , V.  i4.  Di  Pcrìcieto  V.  il  N.  A.  lib.  r,  17.  Anche 
il  Codice,  Hiccardiano  legge  colla  Vulgata  tltftax'nrii  •, 

onde  non  ho  seguitato  la  lezione  n<A*«AS<rd^  aoatituita 

dal  Kunio,,  dal  Clavicr  e da  altri  sull’ autorità  del  Codice  Pindoh. 
r.  3i.  Di  Saccada  V.  Plutarco  de  Musica;  Polluce  IT.  ; Ateneo 
col  Casauh.  lih.  i3  , p.  886.  ^ 

È noto  da  Nonpel  che  dicevasi.  anche  di  Sileno  aver  gareg* 
giato  con  Apollo , ùnitamente  a Marsia. 

L’ Amaseo  traduce ’p^opte^  eC  .Sikni  {'qui  deum 

ipsum  provocaverant  ) eertamiHa.  11  Bonaccioli  dopo  la  contesa 
eh’  egli  ebbe  con  Marsia  Sileno  ; e cosi  anche  il  Clarier.  11 
testo  distingue  Marsia  da  Sileno,  v.  s8. 

Varie  lezioni  danno  i testi  de’  Codici;  il  Vindob.  KnamsrAss 
il  Mos.  T.awafta  ; Clavier  Kairavt/a  j il  Riccard.  K«arai/W  e 
nel  margine  aliler  yis/<s  , scritto  d’antico  carattere,  cioè  del 
secolo  xiT  scadente  quando  fu  scritto  il  Codice.  Il  Sicbelis  emenda 
natta  « Nos  ad  alia  deducti  sumus  ; dorica  cnim  vox  natta 
fuit  signiRc.ms  ti^tirpétit , et  hiiic  cognata  nitia  ra  nXirfua 
apud  Atlicnieuni  in , p.  1 1 SI  Rine  forsan  Minerva  dieta  est 
natta  daiis  satietalcm  ac  sanitatem.  Orplirus  certe  in  hym.  3i, 
16,  Mincrvani  precntur  ut  det  }^lftt  et  iyttiat,  Ncque  Deain 
hsc  largicntcm  alienam  a gymnasio  dixeris.  » Siebelis  nota:  pa^. 
219.  Stendo  fu  padre  di  Cillaratò  (lib.  11,  18,  4). 

CAPO  XXllI. 

Pag.'  no3,  0.  II.  Nel 'testo  manca  il  nome  della  vTa , ma  dal 
seguito  è manifesto  che  debbesi  sostituire  K«/Aai>. 

'Zaatiitli  lo  traduco  risalendo  perche  Cele  si^ifìcando  luogo 
avvallato  , come  andandovi  si  scendea  , così  nel  ritorno  bisognava 
risalire;  lo 'che  non  è spiegato  se  traducasi  ritornando.  È chiaro 
che  Pausania  nel  ritorno  parla  d’  un’  altra  strada  ; altrimenti  quei 
sepolcri  sarebbero  stati  veduti  nell’ andarvi. 

Pjosjsia  , Descriz.  della  Grecia,  Tomo  I.  ag 
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Pag.  qo4)  f>  i8.  Ka$-Jiff€i  è sedere;  raa  pub  alle  Tolte  iateodeni 
per  pregare,  pcrchj;  gli  antichi  pregando  sedabant  in  eluniius. 
Ciò  panni  più  verosimile  dello. stai'*  anche  gli  artefici  sedenti 
come  Ksculapio,  utentrc  Igia  era  ia  piedi.  Anche  i moderni  pit> 
tori  hanno  rappresentato  sè  stessi  in  ginocchio  ne’  quadri  de'  àanti 
da  loro  dipinti  *' 

Pag.  oo5 , V.  Il  - i4-  È da  notarsi  questo  luogo  per  l’idea 
che- vi  si  trova  del  fhmoso  nascondiglio  della  Danae  da  Orazio 
chiamato  Turris  aenea,  ma  cho  invece  d’ una -torre' fu  una  pri- 
gione sotterranea.  Il  N.  A.  rammenta 'anche ^al  cap..ifi  di  questo 
medesimo  libro  iriyu4»  dov.g  Atreo.  e’ suoi  figli 

tcneano  nascosti  i tesori.  Che  questo  tal^imo  o camera  sotterranea 
fòsse  un  nascondiglio  il  più  secreto  d’ una  fabbrica  di  tal  genere 
parve  al  Siebelis.  S’  k presa  generalmente  la  parola  aeneus  per 
un’  espressione  poetica  , cioè  in  senso  di  forte , e non  espugna- 
bile ; ma  dalle  parole  di  Pausnnia  si  deduce  che  egli  c la  tradi- 
zione da  lui  ricevuta  lo  credevano  veramente  di  inetallp.  La  dif- 
ferenza dai  Tesauri , ai  Botri  gii  descritti  consisteva  in  ciò  che 
i Tesauri  erano  luoghi  sotterranei  ampli  come  specie  di  magaz- 
zini per  tenervi  tutte  le  cose  di  valore  tanto  in  denaro  che  d'al- 
tre qualità  ; con  un  ripostiglio  secrctissimo  che  alle  volte  serviva 
anche  di  carcere  segrctp:  come  si  vede  da  un  passo  di  Plutarco 
nella  vita  di  Fi’iopemene  : Mo/iUatht  mtiì'et  iis  r<i 
BnrxMfci . Kariyiééf  «ri  iriiii^e  , iv?! 

tifMf  ìtiftaytfi'ttm 

V.  anche  T.  Livio  lib.  3ij  , cap.  5o.  1 Botri 
servivano  per  l’uso  religioso  e non  erano  sotterranei  estesi  (•(««- 
, ma  buche  e profondità  più  o meno  gran- 
di , dove  si  scendea  ugualmente  che  nei  tesori  da  una  apertura 
chiusa  con  una  lapida.  11  tesoro  più  famoso  di  tutta  Grecia  era 
quello  di  Miuia  re  degli  Orcoineni  i <^^P-  ^ > d 

quale  non  ora  so{to  terra,  ma  in  forma  di  piramide  da  poter  es- 
sere paragoiuito  colle  piramidi  più  famose  d’  Egitto. 

OUre  ai  tesori  sopra  detti^  eranvi  i tesori  sacri , o luoghi  dove 
si  tenevano  i doni  preziosi  offerti  agli  Dei  da  personaggi  distinti: 
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di  questi  tesori  n’ erano  varj  a Delfo  e sull’ Alti  in  Elide.  V.  lib. 
X , cap.  1 1 , lib.  vt  , eap.  iq.  Non  Jtare  da  doversi  credere  che 
sempre  fossero  sotterranei , o almeno  quali  erano  i fatti  apposta 
per  conservare  le  nascoste  ricchezze  ; giacché  se  contenevano  do- 
nativi pregiabili  anche  pe* lavori  d’arte,  doveano  avere  un  accesso 
comodo  , ed  una  luce  sufficiente , molto  pili  che  talora  vi  erano 
anche  delle  pitture.  L’  uso  di  questi  tesori  sacri  passò  anche  nel 
cristianesimo } ogni  chiesa  di  qualche  celebrità  mostrava  il  tesoro; 
ed  eran  famosi  quello  di  Loreto  in  Italia  descritto  già  dal  P. 
Torsellini , quello  della  cattedrale  di  Magonza  descritto  nell’  an- 
tiòa  cronaca  Moguntina  all’ anno’’ i id5;  quello  della- cattedrale  di 
Canossa  (ló^a).  (MuraU  Rerum  luL  Scrip.  tom.  y,  pag.  385). 
Il  tesoro  di  S.  Xacopo  di  Pistoja  di  cui  parla  Dante  chiaiban- 
dolo  la  sacrestia  de'  belli  arredi  (Inferno,  cant  a4  i ^ molti 
altri).  Non. è inverisimile  che  da  que’ nascondigli  sotterranei  de- 
rivasse r uso  praticato  nei  secoli  bassi  di  racchiudere  in  luoghi 
sotterranei  segreti  i corpi  de’ Sànti  ed  i. preziosi  arredi,  come  si 
vide  in  Venezia  nel  ritrovamento  del  corpo  di  S.  Marco,  ed  ia 
Assisi , di  S.  Francesco  ecc. 

Pag.  ao5,  V.  a8.  Di-queste  due  Larissc  V.  àielwlis,  note  pag.  aai. 
CAPO  XXIV. 

t 

Pag.  ao6  , V.  ao.  Il  Clavier  traduci  : est  voisin  de  celai  <PA- 
pollon  Diradioles.  h'Amaseo  proìimum  est.'Vl»  il  verbo 
spiega  piuttosto  contiguità  ; e ciò  può  dirsi  benissimo  d’  un  sa- 
crato il  di  cui  terreno  o'  brolo  Confinasse  con  il  tempio  d’  A- 
pollo  Dlradiota.  Anche  in  seguito  si  ripete  di  rà  rradio 

che  "era  a confino  did  sacrato  della  Ossiderca  ; ed  ugualmente  il 
Clavier  traduce  dans  le  voisinage  ' de  ces  deux  templts  est  le 
stadie.  Meglio  L’ Amaseo  : bis  adjunctum  est  stadium. 

Ivi,  V.  ai.  Questo  simulacro  di  Minerva  Ossiderca  era  lavato 
ogn’  oqnu  nell’  acqua  del  fiume  Inaco  dalle  vergini  argive  insieme 
col  clipeo  di  Diomede  (Callira.  Hymn.  in  Pallad.  Lav.  ed  ivi 
Spaiib.  al  V.  36). 


45a  NOTE 

Pag.  ao6,  V.  a8.  Il  Troco  era  chiamato  un  luogo  doTe  faceansi 
le  corse,  dal  verbo  Sfift»  V.  Etim.  M.  p.  686. 

Della  situazione  de’ Cenerei  Y.  Strab.  vili,  a4,  3. ' 

CAPO  XXV. 

» o 

Pag.  aio,  V.  4-S-  Vuoisi  intendere  che  l'acqaa  della  sorgente 
non  bastava  per  mantenere  al  fiumè  un  corso  lungo.  Tir  yir 
non  si  riferisce  alla  sergente  dalla  terra,  ma  ad  irlwt^ì  i onde 
iva  rat  itrivsAà  riir  yir  vuol  dire  non  excurrit  in 

longum  spatiuin  tcrrs,  cosi  Senofonte  ifift*  /arer^«<  (vi  ir*A- 
AÌ>  rre/ie  ì4iK,ii«'^e<  visum  aJ  multa  poteri  protendi  stadia. 
eia  vici'  traduco  n Ics  surces  du  fleuve  Inacbus  soni  dans  ccttc 
montagne;  c'est  bicn  là  rcellcinent  que  ce  Qeuve  prcnd  sa  surcc, 
quoiqiic  il  ne  sort  pas  bdaucoup  d’tau  de  la  terre  ». 

Pag.  aii  , p.  II.  Gli  scudi  argolici  erano  di  forma  rotonda. 

Ivi,  V.  a8.  Diti  lavori  ciclopici  abbiamo  già  parlato  al  cap.  i6 
di'  questo  nicdcsinio  libro. 

11  testo  ha  àmSat  r^ifta  if^rXiKÌtt  imtfyarfti- 

rer.  Il  Siebelis  propone  di  leggere  ìriifyarfiitat  ut  clypei 
non  ibi  repositi  sed  in  parietibus  efficti  fuerint.  Anche  irtf- 
significa  efficio.  Senofonte  disse  •< 

\tliX»  qui  effingunt  simulacra  ; e quasi  Jingo  e o de  mx't  Care 
da  un  esemplare.  può  meglio  siguificare  custodii  , servati 

come  osservai  nel  capitolo  19,  , , 

Pag.  013,  V.  3.  For^  le  camere  delle  figlie  di  Preto  crauo 
quelle  spelonche  co’ labirinti  di  cui  parla  Strabene  nel  lib.  viii, 
369-373,  e le  chiama  ciclopiche.  Di  tutti  questi  luoghi  V.  Sie- 
belis note  pag.  335 , 336. 

CAPO  XXVI. 

Di  qui  comincia  V Epidauria  rk  ' ExiJavfiwt  , cosi  intitolata 
questa  descrizione  dallo  stesso  Paiisania  nel  lib.  vili , 35  , 6. 

Che  gli  Joni  abitassero  nell’ Epidauria  lo  disse  anche  Strabono 


/ 
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(lib.  Tiii,  Ó7{).;  e 3 N.  A.  li  fa  poi  dall'  Epidauria  passare  ia 
Samo  (lib.  tu  , 4i  ^). 

Delle  varie  narrazioni  intorno  alla  madre  d'  Esculapio  V.  le 
note  del  Siebelis. 

Pag.  3i5,  V.  13- i3.  Il  testo  sembra  alterato  ri  S’tt 
yfait  rait  , tmt  ' AnXnwtit,  larfit, 

Ksì  «tirar.  Il  Siebelis  rintende  della  statua.  « Quod 
attinet  ad  templum  quod  est  Ralagris  apud  Cyrenams,  est  £scu- 
lapius  , qui  hic  Medici  nomine  col i tur  , is  quoque  ex  Epidauro  ». 

Io  bo  tradotto  nel  senso  che  si  riferisca  all’  origine  del  culto 
ossia  dell’  Esculapio  di  Balag^a  e non  della  traslazione  del  simu- 
lacro da  Epidauro;  sembrandomi  che  il  discorso  si  riferisca  al 
precedente  Asclcpiadeo  ; e perciò  leggo  r<  iT’( ‘ArsAsir)<«r  ) i« 
rrnìs  Kvfitaiàii  ’«»  • ìimf  'AraAsa-iàr,  x*^**P*’ 
r«r  larftt,  «4  F.v<cfjtv^«v  xati  rvr*. 

Ivi,  V.  ly.  Della  consacrazione  o apoteosi  di  Esculapio  V.  Apol- 
lodoro  in  Fmgm.  Chronic.,  dove  si  fissa  l’epoca  di  38  anni  dopo  - 
1’  occupazione  d*  Argo  fatta  da  Ercole.  Teodoreto  la  riporta  ad 
un  tempo  posteriore  alla  presa  di-Troja  (V.  Meibom.  Hippocr. 
Jiirei.  cap.  5 , p.  43).  Pausania  i’  accorda  con  Apollodoro. 

CAPO  XXVll. 

Pag.  ai6,  V.  6.  L'  Aruaseo  invece  di  Ìfi  Umitet,  lesse  «^« 
mohles  ; lezione  che  pare  da  potersi  difendere  anchr  con  le  pa- 
role di  Strabene  nel  lib.  vili , dove  scrive  che  Epidauro  era 
chiuso  tra  monti.  11  Bonaccioli  traduce  circondalo  intorno  in- 
torno da’  suoi  conjini.  Per'  altro  qui  non  si  tratta  della  città , 
ma  del  sacrato  d’  Esculapio.  Quando  Pausanis  volle  intendere 
de*  monti,  lo  dichiarò  cosi  %fn  efi  Lri»  ia\f  r«  «Aver;  tra  i 
confini  del  luogo  sacro  e non  tra  i monti  si  doveano  consumare 
le  vittime;  perciò  non  è.  da  seguitarsi  il  Clavier  che  spiega'*  le 
bois  sacre  d’  EscUlapie  est  cntouré  de  montagnes  de  touis  les  có- 
tes....  tout  ce  qui  est  offert  en  sacrifice  ...  doit  étre  consommé 
dans  l’intéricur  des  liniites  sacrés  • ; quali  erano  questi  limiti 
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NOTE 

Meri?  Mcondo  questa  yersionc  par  che  fossero  Iq  moutagne.  È 
bensì  notabile  che  nelle  sue  note,  stampate  dopo  la  morte  di  lui 
l’anno  i8a3,  Icggesi  che  lei  mots  t>7«f  rà  et  Wltt 

rSt  ifif  qui  suivept  prouvent  qii’il  s’agit  ici  de  limites  et  non  de 
montagnes  ».  » 

11  testo  ha  r<  A lifif  «Aree  e tutti  traducono  il  bosco  con- 
sacrato ecc.;  ma  io  leggo  ri  lif'tt' m»ì  isArer  p?r  lo  seguenti 
ragioni  : i.°  Sembrami  superfluità  il  dire  bosco  sacro  quando  si 
chiama  il  basca  di  Esculapio  ; i.”  in  tutto  il  contesto  è distinto 
il  sacrato  dal  Imsco  ; giacché  nel  primo  era  tutto  ciò  che  dc- 
scrivesi  sino  alle  parole  ‘iv7*r  cTt  ri  ixrtti  e dopo  il  sacrato 
si  passa  a dir^  del  bosco.  ' 

Si  Tifane  V.  il  cap.  ii  di  questo  libro. 

Pag.  3i6,  (>.  i3.  Il  simulacro  di  Esculapio  a Corinto,  a Megalopoli, 
e sul  Ladone  era  senza  barba,  con  scettro  e pina  in  mano  (Paus. 
lib.  Il,  èap.  io).  Gcneralineute  si  rappresentava,  in  forma  d’uomo 
attempato  con, lunga  barba,  come  in  Titorea  della  Focide  (vili, 
u5).  In  altro  monumento  antichissimo  colla  destra  pigliavasi  la 
barba,  e con  la  sinistra  teneva  una  mazza  nodosa  con  serpe  av- 
volto ad, essa.  Talvolta  ha  corona  d’  alloro  in  testa  ; una  civetta 
a’  piedi , o un  nibbio-  che  sia  ; da  un  lato  un  gallo,  dall’  altro 
una  testa  di  montone  ; quasi  sempre  avvolto  in  pallio;  non  di 
rado  ha  sotto  le  sue  statue  un  globo,  o circolo  per  sigiiilìcarc  il 
globo  terrestre  ; talora  un  vaso  farmaceutico  con  serpe  che  Io 
attornia;  spiesso  é nudo  col  capo  radiato  ; ed  alle  volte  imba- 
cuccato ; le  sue  ' statue  non  di  rado  si  rassomigliano  a quelle  di 
Giove  per  le  forme.  .. 

Ivi,  V.  36.  D’Amore  con  la  lira  V.  Winkelmann,  Descrizione 
delle  pietre  incise  del  museo  Sloscb.  p-  e la  Dactflioth. 
Idpp.  dove  lo  riferisce  al  simbolo  ■ dell’  armonia  pitagorica  degli 
astri.  Può  anche  intendersi  delle  relazione  tra  l’amore  e la  mu- 
sica , od  alla  concordia  ed  armonia  che  .ii.nsce  dal  vincolo  del- 
T amore.  Anche  gli  illustratori  d’  Ercolaoo  parlano  di  questo 
simbolo.  Di  Pausa  V,  Plinio  xxxv,  4o;  Orazio  Serm.;  Wmk;  Op. 
vili,  3a3. 
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Pof.  a §7  , i>.  5.  Appcndernisi  nei  tempù>  d’  EscuUpio  anche 
de’ quadri  con  pitt)irc  ed- iscrizioni , e delle  lanaioe  di  mcullo 
col  nomé  della  persona  guarita,  e col  {genere  della  malattia  , e 
come  era  stata  risanata.  Il  Grutero  pubblicò  le  iscrizioni  trovale 
nell’  isola  del  Tevere  dove  era  il  tempio  di  Esculapio  ; e furono 
illustrate  da  lluadertmark.  Son  noti  i versi  di  Properzio 

nàm  le  posse  mederi 

' ' Multa  docci  lempìis  picla  labella  luìs. 

V.  Strab.  lib.  viti;  Eust.  Ili.  ii,  v.  56i.  È nota  la  favola  d'Ip- 
polito  risuscitalo  .dg  Diana  in  premio  della  sua  castità.  1 Romani 
lo  chiamarono  Vibio  (risorto).  Quest’uso  passóne’  tempj  cristiani 
dove  si  appendono  i casi  detti  voti  in  pittura  ed  in  altro  -modo 
rappresentanti  le  gn-uie  ricevute  di  guarigioni,  di  liberazioni  dai 
pericoli  ccc.  In  alcuni  luoghi  ho  veduto  teste,  gambe , braccia  ap- 
pese di  terra  cotta  , o di  gpssp , come  si  usava  anche  dagli  antichi 
- Romani.  ‘ 

Il  ritratto  dell’  uhbriacliezza  in  scultura  è ricordato  dal  M.  A. 
nel  lib.  VI,  fi.  V.  Creuz.  Symbol,  ni,  aay. 

Perchè  l’ubbriacliczza  dipinta  nella  rotonda  del  sacrato  d’Escu- 
lap  io  ? F orse  per  indicare  che  ottima  medicina  per  la'  salute  è 
lo  sbandire  i pensieri  tristi  c le  cure  affannose  dall'  animo. 

/l’i,  V.  03.  Alcuni  sedili  di  questo  teatro  restano  tuttavia  per 
testimonianza  di  Chandler  cap.  58. 

Il  Clavìcr  traduce  « Ics  théàlres  de  Rome  surpassent  cn  ma- 
go ificcncc  ceux  de  tous  les  aulres  pays;  il_  n)  cn-est  point  qui 
pour  la  grandeur  se  pirisse  comparer  à celui  de  Mcgalopolis  cn 
Arcadie  ».  - 

L’  Ahiaseo  <•  Romanorum  enim  theatra  cum  ornamentis  longe 
supercnt  celerà , Uim  magnitudine  antcccllunt  id  quod  Megalopoli 
visilur  in  Arcadia  : » io  mi  sono  attenuto  a questo  senso,  che  pure 
r espresse  anche  il  Bonacciuli.  È manifesto  che  T autore  vuol 
dire  che  ! teatri  romani  non  hanno  uguale  in  ornamenti , in  ma- 
• gnificenza  ed  ampiezza , ma  quello  di  Megalopoli  gli  sorpassa  lutti 
per  la  bellezza  e per  la  bravura  dell’  arte  nelle  proporzioni. 


456  NOTE  ' 

Pag.  9i8,  V.  I.  DeUa  Spione  moglie  di  EKuUpio,  Y.  il  eap. 
39,  I.  La  parola  «tri «re  sjgaifica  medela  in  un  epigramma  del- 
r Antologia,  ed  nmt  blandus,  sedatus,  piacatus. '"Hr$a 
ftaam  disse  Omero  nell’  Odissea.  D'  Epione  scrisse  il  Walchenarìo 
io  Dialrib.  pag.  339,  e seg.  Anche  il  nome  <ji  Esculapio  'ArxXe- 
wiit  dallo  'Spaldingio  è dedotto  da  Schachal  leone  o serpente, 
e da  «ir<<r  mansuctus  , serpens  maniuetus. 

Ivi,  V.  6.  11  Clavrer  traduce  un  senateur  ronutin  nomme  jinto- 
nin.  L’  Aiuaseo  : vir  senalorius  Autoninus. 

Il  Siebelis  nella  prefazione  pag.  vii  . . . scrive  « qiicm  Anto- 
ninum  credibile  est  eum  esse  qui  post  Hadrianum  inipcrator  là- 
ctus  est  et  vulgo  Prior  seu  Pius  appellatus  sit  ».  1 

Probabilmente  non  può  credersi  quello  che  fu  successore  di  An- 
tonino Pio,  perchè  prima  dell’  adozione  ebbe  nome  Marco  Annio 
Vero , e dupo-l'  adozione  Marco  Antonino. 

Ivi,  V.  Dei  epidoti  erano  Dei  qui  bona  dant  (Paus.  vui,  9, 
1).  DI  Giove  dice  il  N.  A.  nel  luogo  citato  fir/cr<cr<iiii  yjtf 
mya^a  itlit  ifB-fóxtir. 

Plutarco  nell’  opuscolo  Del  non  potersi  viver  bene  secondo 
gli  Epicurei,  distingue  gli  Dei  epidoti , i consolatori,  gli  avcrunci; 
ta-i/órar  , onde  non  può  confondersi 

V ixi^UTét  con  r , come  fecero  alcuni. {V.  Siebelis, 

note , pag.  388). 

DeliSonuo  dio  epidoto  V.  il  da  me  detto  precedentemente  al 
capo  IO. 

Ivi,  V.  9.  L’  Amaseo  lesse  'Aiyvxl/m  ; ma  che  tutte  otre  que- 
ste divinità  fosserd  adorate  anche  in  Egitto  è manifesto  dal  sa- 
persi che  ad  Apollo  corrispondeva  Oro  (Erod.  ir,  i56.  Diodoro 
Sic.  I,  i3,  17,  30).  Esculapio  il  Meufite  presso  gli  Egiziani 
è rammentato  da  Clcin.  Alessand. , Stroin.  ,1,  p.  53  i,  e dice  che 
Esculapio  accrebbe  l’ arte  della  medicina  già  inventata  da  Api 
(pag.  307)  , sebbene  a ciò  si  opponga  Pausania  stesso  lib.  11  , a6, 
7 , scrivendo  che  il  culto  d'Esculapio  passò  di  Grecia  in  Egitto; 
e lo  conférma  con  dotte  osservazioni  lo  Sprcngel  (Stor.  della  me- 
dicina , tom.  I , pag.  94  e seg.) 


Ali  CAPO  XXVIII. 
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CAPO  XXVUI. 

^ Pag,  319,  V,  6.  La  Vulgata  legge  Jfimétlit  •!  Aa<r«<  ; A 
dal  Siebelis  creduta  guasta  , e spiega  cosi  : « et  reliqui  iu  Epi- 
daurìa.  serpentes  et  diversum  ab  iia  geuus , flavo  colore  conspi- 
cui  , sacri  habcntur  £sculapiu  «.  • 

Lo  Scltncider  ad  Nicand.  in  curii  posi,  emenda 
idest  wé^pifin  Tel  ^ÌAa>it. 

lo  ho  detto  i serpenti' draghi  perchi:  Spieut  1;  diverso  da 
• i questo  b generipo,  e quello  è specifico.  L’autore  parla 
qui  dei  draghi  e non  in  genere  dei  serpenti,  e per.  questo  aggiunsi 
i serpenti  draghi. 

Ivi,  V.  17.  La  lezione  vulgata  è ir  A rav  a^avr  iiiirt  rit 

' II  Facio , il  Clavier , il  Siebelis  dopo  il  Palmerio  correggono 
rà  apar  rà  Kape^àiti  appoggiati  a Stefano  che  citando  Pausania 
colloca  Kap.f.ia,  arar  iirì  rai 'Es-icfaurM.  II  Clavier  cita  rà 
Kar*^aa  da  qualche  MS. 

Io  mi  attengo  alla  Vulgata  i^,  perchb  1’  articolo  raS  pare  che 
indichi  un  monte  già  rammentato  ( il  Cinorzio  poco  sopra  ). 
Infatti  se  dopo  il  periodo  che  -ne  seguita  nel  precedente  capitolo 
tfs  J\  ’iia-ir  érir  ra'  «Arar  ra'rl  rir^ifar  sai  irirai  itipa- 
Kvaàrrtaa,  si  tolga  quanto  vi  i tramezzo  i;eIativo  ad 
Esciilapio  sino  ad  Ir  ri  apavr  «iiaéri  ria  Ktfvpir , si  ve- 
drà manifestamente  chc.il  senso  conduce  a riferir  (utto  al  monte 
Cinorzio  di  cui  si  era  parlato  poco  fa.  Diana  era  detta  Ka- 
«T«  non  dall'avere  il  tempio  sul  monte  Corifeo  , ma  perchè 
era  adorata  sulla  cima  ari  rii  del  monte  Cinorzio,  ed 

anche  il  nome  stesso  del  monte  par  conveniente  a Diana  cac- 
ciatrloe  , significando  canum  exagilatio,  concitalio,  da  uiur  fid 
éfu  , c doricamente  tfru  impello  , concito. 

E che  l'Autore  intendesse  del  monte  Cinorzio  si  deduce  dal- 
r osservare  che  dopo  aver  parlato  del  tempio  o sacrato  d’ Apollo 


458  NOTE  . 

Hclcate  sul  Cinorzio , (H-oscgue  it  A ri  ìftt  ■>/••«’(  riif  «•- 
^vfi>  , salendo  sulla  cima  del  ^ medesimo  ) monte  ccc  , e poi 
*»TitZrt  A •>  ri>  ‘ZxiAvff^  f r«>  Descrive  dunque 

Il  saliti  sino  in  ciipa  e poi  la  discesa  sino  ad  Epìdanro. 

Forse  il  Cinonio  fu  detto  anche  Corifeo  dal  tempio  di  Diana 
Corifea;  ma  ciò  non  dà  sufficiente  motivo  di  cambiar  la  lezione; 
dal  che  si  verrebbe  d’  un  istcssO  monte  , di  cui  vuol  intendere 

V Amore  , a ibme  due  differenti. 

Pag.  aai  , v,  20.  La  Vulgata  legge  ITisr^saASavr;  ma  i critici 
sostituirono  n^saAisar  ; ed-  anche  io  li  seguito.  D*  un  -'Proclo 
Epidaurico  si  parla  da  Pausania  nel  lib.  vii,  4 > 

"•Ivi,  V.  27.  La  Vulgata  dicci  usti  A ir  Tf  xixti,  m»)  Ait- 
tirtv  ''AfriftiAt  irrir  àArrr.  iixirait  A irn  ràr  Af- 

rtfif. 

Il  Clavier  muta  il  rari  con  rarr  e traduce  « il  y a dabs  la 
ville  un  tempie  de  BacebuS , un  bois  eonsacrc  à Diane , où  cotte 
Ddesse  est  représcntéc  en  chasscusc  ».  II  Siebclis  propone  di 

leggere ■ aai  'Afri'/ttftt  Irrir  aAArr  ; idest  r fitf 

Aitrvrt»  , r A ‘ AfrifuSn, 

11  Walkenario  lesse  aaS  *A^r<^<Ar  imr  ayaA^a. 

Io  leggerei  così:  rarr  Ai  Ir  rè  arAir  aai  Airrrrra  , aai 
’ AftiftiSif  imr'  aAAìt  iiaarair  à>  Stf/^»vnf  ràr  "'AfTi/itt  ; 
così  levasi  di  mezzo  V aAnr  che  in  una  piccola  città  non  pare 
fosse  a proposito.*  La  lezione  vulgata  1:  corretta  dal  Sil- 

burgio , e poi  dal  Clavier  e dal  Sicbeb's  Se^isrtni.  L'Amaseu 
tradiicendo  tnelenli  mostra  d’aver  Ietto  $i^/'^rvni;  lezione  che 
io  non  trovo  fuor  di  luogo , e che  si  ravvicina  al  Sif4Ìry  della 

V ulgata. 

Che  un  lempiò  solo  avessero  Bacca  e Diana  non  Cirà  mera- 
viglia a chi  rifletta  , die  i Cretesi  sacrificavano  a Diana  Di- 
ctinna  o Luna  come  a Dea  omnia  augenti  et  nutrienti  I Joseph. 
Orig.  lib.  1,2),.  onde  in  tal  senso  Catullo,  Car.  35  , dice  della 
Luna  : 
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Rustica  agrìcola!  bonis 
Tecla  frugibus  e.rples. 

o Virgilio  , lib.  I , Geor.  v.  075  * * 

Ipsa  diet  alias  dedit  ordine  Luna  • , 

Felìces  operum 

Anche  Servio  al  terzo  verso  del  lib.  i Georg.:  nota  item  Lu- 
nani  camdem  Dianain  , earadem  Cererem  , eamdein  Junonem  , 
camdeni  'Preserpinam  dicunt  ( V.  Ezech.  Spauehem.,  in  hym. 
Diann , pag.  33i  ).  ' •> 

Aggiungasi  ehe  alcuni  faccano  Giana  figlia  di  Cerere  e non  dì 
Latona  ( Paus.  lib.  viii  , 3f  ).  Bacco  presiedeva  pure  satis  ar- 
borìbusque. 

Ga  tutto  ciò  ò manifesto  che  un  solo  tempie  poteva  essere  co- 
mune a Bacco  , e a Diana  ; e la  forma  di  inielitricc  convenire 
benissimo  a Diana;  al  che  pnò  anche'aggiungersi  1’  osservazione 
che  la  forma  di  cacciatrice> era  la  solila  di  Diana,  ed'  inutile 
sarebbe  stato  che  Pausania  T avesse  particolarmente  notato  a’Ict- 
tori  ; all’  opposto  ben  con)venivB)  tuttavolla  che  usciva  dal  carat- 
tere ordinario.  , 

V , 

CAPO  XX1.1 

\ J m 

Pag,  111 , o.  g.  Il  ClavJer  ed  il  Siebelis  incopiincrano  il  cap. 
ag,  dalle  parole  — Jm  città  degli  Epidaurj ^tcc.  Io  lo  incomin- 
cio al  paragrafo  « Gli  Eginesi  hanno  pet  loro  abitazione  ccc., 
sembrandomi  che  la  divisione  sia  .piò  conforme  al  contesto. 

Dopo  d^U’  Epidaoria  passa  a-trattare  dell’  isola  di  Egina  ; e 
tutto  questo  tratto  fu  intitolato  da  Pausania  Atyupitt  Aayar. 

Le  favole  eginetiebe  tentò  d’ interpetrarlc  1’  Ermalmo  = De 
mjrth.  Grascor.  antiquis.,  pag.  a3.  Mueller  ( iEgynet.  lib.  ii  ) , 
rammenta  tra  gli  antichissimi  scrittori  delle  cose  di  Egina  Pifa- 
neto  e Tcagcne.  ' 

Che  la  Focidc  fosse  detta  dai  due  Foci  Io  ripete  il  N.  A.  nel 

lib.  X , I. 
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Aig.  933,  V.  lo-n.  Pakisania  dà  per  figliuoli  al  secondo 
Foco  di  Baco  , Panopeo  e Crìso  ; ma  il  Clavier  vuol  provare 
die  s’ ingannò  e gli  vuol  figli  del  primo  Foco  d’ Omizione 
( note,  pag.  99-93  ).  Siebelis  non  ne  conviene  ( note,  pag.  938-9). 

Pag.  994  , V,  6.  Pausania  nel  llb.  1 , cap.  94 , scrisse  che 
Ajace  successe  nel  principato  della  Mrgaridc  ad  Alcato  ; dunque 
come  dice  in  questo  luogo  che  rimase  in  condizione  privata  ? La 
med^ima  opinione  ebbero  anche!  Mcgarcsi,  per  quanto  si  deduce 
da  Strabone  ( lib.  ix  , 394  )•  Bisogna  rammentarsi  che  U Mcga- 
ride  era  sotto  il  dominio  degli  Ateniesi  , come  lo  stesso  nostro 
Autore  scrisse  nel  lib.  1 , cap.  4^-  Alcato  e poi  Ajace  non  eb> 
berla  con  autorità  indipendente , ma  piuttosto  come  principi  su- 
balterni ; e perciò  in  questo  luogo  vuol  dire  principato  , 

piuttosto  che  regno.  Omero  infatti  non  riconobbe  Ajace  come 
re  della  Megaride  ( V.  Plinio,  Hist.  nat.  iv  , 1 1 , pag.  966,  ediz. 
biponL  ) . 

Ivi , V.  IO.  Fu  questi  Evagora  Secondo  che  regnò  in  Cipro 
nell’  olimp.  97.*  , 9 , ossia  I’  anno  ,av.  Cr.  391. 

Aig.,395,  V.  19.  Il  testO'ha  vav  Ai^itar  ufvwìtv.  Il  Siebelis 
crede  che  potesse  esser  detto  porlo  'nascosto  « qiiod  propemo- 
dum  urbis  theatrum  attingens  longius  in  insulam  recederet  Di- 
verSus  ne  fuerit  a supcriore  non  dixerim.  Mueller  in  £gineticis 
pag.  86 , eos  distinguiL  Similitcr  W.  Odi  in  Itin.  of  Grec. 
pag.  3o5.  a , , t 

lo  trovo  esser  chiara  la  distinzione  delle  due  cale:  la  prima 
ì,  S ftaxirr»  , dove  sogliono  principalmenle  appro- 
dare , che  si  oppone  al  tLfvwìsf  chiamato' segreto  o na- 

scosto , perchè  meno  in  vista  appunto  dall’  esser  dietro  al  teatro. 

i J 

CAPO  XXX.  . 

Pag.  996  , V.  3.  Il  testo  della  Vulgata  ha'  Aisiur*  ri  àv7«  • 
Tflrts.  Il  Siebelis  emenda  . . , iviàt  i rftrit  1 conforme  ad 
altra  espressione  simile  nel  lib.  ix,  99,  xa\  i rf/rte  rà,  laà? 
AvaAAaiaf j ed  osserva  che  il  dativo  in  • ed  il  genitivo  in  Ss 
spesso  si  trovano  confusi. 
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Pag.  336,  f.  i5.  Anche  «Ila  Minerva  di  Abdera  davano  il  ti- 
tolo di  Epipirgidia.  V.  Esit^io  a questa  vóce. 

Ugualmente  gli  Ateniesi  ebbero  nella  rocca  il  tempio  della 
Vittoria  senz’  ale  ( cap.  33  , lib.^  i ). 

Ecate  dall’  Ermanno  ( Mythol.  Gitcc.  antiquiss.  ) h derivala 
da  !■«> , i«ar<  , e interpetrata  per  la  Dea  Kolumnìa  dei 
Romani. 

10  la  deriverei  da  come  Sorella  (U  Apollo  chiamato 

i *»rts  da  lungi  saettante  tua  riviva»  s cosi  ’Kaara  la'  Lana, 
come  da  era  detta 

P/i , t>.  30.  Di  Afea  può  Vedersi  ciò  che  ne  dicono  Hcyne 
(Excursus  ad  Virg.,  Cir.  v.  33o  ) ; Mueller  (^gin.,  pag.  i63); 

Della  Britontarte  V.  Anti  Liberale  cap.  4o;  Strab.  lib.  ix  , 
pag.  733;  Esichio;  SalmaSio,  ExCrcitT  Plin.,  pag.  171-3. 

Alcuni  la  contusero  con  Diana  e lé  attribuiscono  1’  invenzione 
delle  reti  ( V.  Diod.  lib.  Vi). 

Pag.  337 , V.  7.  Gli  avanzi  del  tempio  di  Giove  Panellenio  sono 
descritti  da  Spon  (Itin.  cap.  5).  Hirt.  (in  Woltii  Annal.  liter.  ni, 
pag.  193)  scrive  che  questo  tempio  fu  ristaurato  dopo  la  batta- 
glia di  Platea  , e che  ne  restano  tuttavia  venticinque  colonne. 
Williams  in  Bemerk  Uber  die  joniseben  Ins.  scrive  che  questo 
tempio  non  passò  di  molto  1'  altezza  di  venti  piedi , Y.  Geli , 
pag.  3o6. 

Ivi,  V.  IO.  La  Vulgata  ha  Aiftiai  i ma  i critici  emendano 
Aifiiat  dietro  ad  Erodoto  lib.  v , 83  , 85  , dove  il  Rcinesio 
nel  margine  del  suo  esemplare,  conservato  nella  biblioteca  c/zc/isc, 
notò  doversi  leggere  6«xAar  invece  di  A«/(/«r,  intendendo  le 
due  ore  o stagioni  dagli  Ateniesi  chiamate  Kafwa  e 

11  Valchenario  crede  che  Damia  ed  Aussesia  fossero  le  stesse 

che  Cerere  e Proserpina.  ' 

Ivi,  V.  31.  La  Vulgata  continua  il  capitolo,  ma  io  1’  ho  ter- 
minato qui  perchè  dopo  si.  tratta  della  Trezenia. 


/ 
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CAPO  XXXI. 


Pag.  as8  , t>.  ai.  Lo  stesso  scrisse  PluUrco  nella  vita  di  Te- 
seo. V.  Oisel,  SélecUt  Namism.  pag.  q5.  \ s 

Pag.  339,  V.  1 e.  seg.  Esichio  e Favorino  Ja  cliiainano  Diana 
Saroiiia  dal  golfo  Sarooico.  H testo  ha  4>aii3«7«  i e se- 

condo il  detto  alla  nota  ^ i5  ) del  cap.  precedente  potrebbe  cre- 
dersi chiamata  cosi  dall’ esservi  il,ten>p.iu  di  Diana  o Fcbc.  Ha 
Pausanla  dieo  che  prese  tpiel  nome  dall'essere  le  acque  limacciose. 
In  Utl  caso  non  comprendo  perchè  dovesse  .chiamarla 
che  sarebbe  1’  opposto  , slgnilicando  chiara  , peUn  , limpida  ; 
probabilmente  dchbcsi  leggere  ' tinaia  , torbida  , oscura.  Il 
Negri  tradusse  Ornosó  mari , con  lettera  grande  ad  Ornoso  ; lo 
clic  mostra  , che  lo  ciguardù  come  nome  proprio.  ’Ofut  signi- 
fica obscums;  da  ciò  pulrebbesi  dedurrvch’egli  avesse  letto  àp#<- 
A#7«r . quasi  iminundus. 

Dopo  la  morte  di  Saroae  fu  chiamata  palude  Saronide. 

Se.  fosSe  stata  delta  Febea  dal  tempio  di  Febe  o .Diana  non 

sarebbe  stalo  lecito , per  la  religione , il  mutarlo. 

» 

• jcapo  xxxn. 

. Pag.  a3i  ,,o.  i5.  L’Amico  tradusse  templum  cum  signo  ; 
dal  che  deduccsi  che  nel  suo  Codice  lesse  ayaXft*  cnon  àya\- 
ftala  ì e ciò  sembra  proliabile  che  scrivesse  anche  Pansania  = 
tempio  e simulacro  =:.  Spesso  dagli  scrittori  de’ Codici  furono 
presi  r uno  per  1*  altro  ayaX/ta  ed  iyix/tal»  come  osserva  il 
Siebejis  nelle  note  al  cap.  iZ  del  libro  i , n.  5. 

Ivi,  V.  18.  jisterionc  di  Minos  lo  stesso  che  il  Minotauro. 
Pag.  i5ì  , V.  9.  11  tasto  dice  n«<àrai  «v7« 

Ardalo  era  figlio  di  Vulcano,  e Io  dissero  anche  inventore  del 
flauto  ; onde  potrebbe  credersi  che  m questo  luogo  il  verbo 
va<t7i  significasse  non  dedicare,  ma  fare,  fabbricare;  si  che 
Ardalo  nc  fosse  stato  non  il  fondatore  e consacratore,  ma  l’ar- 
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chitetto.  Per  altro  poco  dopo  t detto  che  Ardalo  dedicò  un’  arti' 
alle  Muse;  e d’ Ippolito  che  liro'aro  fedi,  di  cui  non  può  in- 
tendersi che  Io  edificasse  di  sua  mano  , ma  che  lo  consacrasse , 
e lo  facesse  fabbricare.  Nel  senso  stesso  è usato  dai  Latini  il 
verbo  facere  , cioò.  tanto  di  fabbricare,  che  di  iar  fabbricare  o 
di  dedicare  un  tempio  , una  statua  ecc. 

II  Ginnio  (De  pictura  vetcrum)  non  badando  a questo  doppio 
significato  prese  per  artefice  Spurio  Carvilio.  H Clavder  traduce 
in  questo  luogo  « qu'il  a die  bàti  par  Ardalus  » ; e sembra  che 
prendesse  Ardalo  per  l’  artefice;  dicendo  inv^e  d’ Ippolito  a 
fait  batiY  le  tempie.  . 

Plutarco  parla  di  Ardalo  nel  libro  della  Musica,  e dice  che 
adattò  la  musica  al  flauto.  Nel  Convitò  de"  Sette  Sapienti  intro- 
duce un  altro  Ardalo  discendente  dal  primo , sonatore  del  flau- 
to e sacerdote  delle  Muse  Ardalidi  ; lo  che  mostra  che  il  sa- 
cerdozio era  rimasto  nella  famìglia  ( Clavìer  ).  ' 

Pag.  a3a,  V.  i3.  Euripide  in  Heraclidis  v.  208,  chiama  Pitteo 
maestro  d’  Ippolito  ( V.  lo  Scoliaste  , pag.  218  , ediz.  Barn.  ). 
Plutarco  nella  vita  di  Teseo  osserva  dietro  ad  Aristotile  che 
Esiodo  profittò  molto  degli  scritti  di  Pitteo.  In  quanto  al  libro 
veduto  'da  Pausauia  fu  probabilmente  apocrifo  , come  parve  an- 
che al  Volilo  ( lib.  I , Rethorices  nau\  cap.  9-)  , V.  anche  Fa- 
bricio  , BiblioL  Grae.  i , 21 5.  '•  ' 

Ivi,  V.  18.  Nello  scavo  della  villa  di  Cassio  fu  trovato  insiem'e 
co' simulacri  delle  Muse  anche  quello  del  Sopno  (Visconti,  Museo 
Pio  Clcni.,  tom.  I,  tav.  29].  11  Visconti  ne  rende  ragione  cosi: 
« Nè  tal  manierai  di  pensare  dcbhe  parere  affatta  stranq  a chi 
rifletta  che  nessuna  facoltà  dello  spirito  può  essere  cotanto  accetta 
alle  Muse  quanto  la  fantasia;  couvenia  pure  che  da  loro  si  ono- 
rasse il' Sonno , che  tenendo  legali  i sensi  lascia  libero  il  nostro 
sensorio  alla  imaginazione  che  è la  madre  dc’sogni  ».  Nel  sogno 
infatti  varj  poeti  antichi  si  credevano  sensibilmente  ispirati,  corno 
Esiodo  che  vide  nelle  valli  d’  Ascra  le  Muse  ( Ovid. , De  arte 
amandi,  lib.  i , v.  27  ).  » 

Ennio  si  sentì  alle  volte  spinte  a poetare  dall’  essersi  immagi- 
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unto,  sogoando,  di  sur  eoa  Omero  ( Locr.,  lib.  i , v.  laS).  Sono 
cuDosciuli  i sogni  di  Sofocle  (Paus.  lib.  i,  cap.'ai  ) e d’Eschito. 
Persio  cantò  : ■ ''  . - . 

. j » Ifec  in  bicipili.  somaiasse  Pamasso 

a Memini  ut  repente  sic  poeta  prpdirem. 

In  SIcione  erano  contigui  i tempj  del  Sonno  e d’  Apollo. 

Zoega  credette  clic  1’  associarionc  del  Sonno  colle  Muse  allu- 
desse al  sonno  conciliato  dall'aniionia  ; come  Pindaro  nella  ode  i 
delle  Pitiche , dii  il  potere  alla  cetra  d’  Apollo  d' addormentare 
Giove  c Marte.  Il  moderno  illustratore  delle  antichità  della  1.11. 
Galleria,  di  Firenze  non  approva  quesU  opinione  ; ma  io  non  la 
vedo  fuor  di  Juogo  , tornando  presso  a poco  al  senso  dell'  altra. 

Pasini  che  il  vocabolo  apits  canto,  ed  Ifiiit)  cono,  non 
altro  siano  che  ini»  dormio. 

Non  saprei  adottare  1’  opinione  del  Loescherio  che  nel  sonno 
si  volessero  figurare  1’  onesto  divertimento  e la  tranquillità  del- 
r animo.  , 

Pag-  u33  , V.  "ì.  Le  Temidi  erano  forse  le  stagioni  figliuole 
di  Temide.  V.  cap.  ij,  lib.  ut.  Siehclis  : a vidcntiir  hic'osse 
Des  , quie  qiiod  jiistum  iequumque  est  tuentur.  Propter  justitiam 
quam  coluit  Pyttheus,  yujus  ara;  conditor  iytls  appcllatus  est 
ab  Euripide.  » 

Pag.  a3f  , V.  11.  Non  sanno  gl' interpetri  che  cosa  lignificasse 
questo  titolo  di  ntXiyitt  dato  a Mercurio^  non  trovandosene 
altro  esempio.  Io  credo  che  dchhasi  emendare,  HàXvéyuioi  qui 
inultas  sUtuas  babet  in  viis  ; ovvero  multas.  vias  custodiens , da 
iyyia  via  , od  statua:  Mercurii  , aut  Apollinis  in  viis 

publicis  aut  in  furo.  Apollo  stesso  fu  anche  intitolato  iyvnàt} 
Omero  chiamò  Troia  'iyfayvta  città  dall'  ampie  vie. 

Ivi,  V.  17.  11  VVincEcImann  vide  iu  gemma  il  soggetto  del- 
l’  ulivo  nato  cosi.  Ilo  detto  seioncafe  ( voce  del  dialetto  pistoie- 
se), piuttosto  che  cioncare,  perchi:  il  primo  sembrami  esprimerò 
meglio  il  romore  che  £1  il  ramo  stroncato  dall'  albero. 
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Pag.  ^4  > *'•  ^3.  Qui  comincia  nelle  edizioni  il  cap.  03  , ma 
io  ne  ho  fatta  un'altra  divisione  avendovi  unito  il  rimanente  del 
capo  3i  delle  edizioni.  , 

Pag.  335^ , V.  5.  Apollo  Epibalerio  , secondo  il  Siebtdis  « iu- 
terpretantur  qui  simul  navem  conscendcrit , camque  servaverit  » 
ab  iwtfiiita , ÌTi/ìalnt. 

Il  nome  epibaterios  pon  altro  signifìca  se  non  che  ascensorius 
o adjuvans^scensum  ; il  contesto  ne  specifica  il  senso,  come  : 
se  trattasi  d’  entrare  in  mare  si  riferisce  all’  imbarco  ; se  d’  en- 
trare dal  mare  in,  terra , allo  sbarco  ^ se  di  cavalli , al  pavalcare  ; 
d’esercito,  all’ assalto,  o idi’  invasione  d’  un  paese  ecc. 

In  questo  luogo  si  tratta  di  Diomede , che  dal  mare  entra 
sulla  terra,  e fa  un  tempio  ed  Apollo  io  ringraziamento  d’ averlo 
salvato  dalla  tempesta  e condotto  in  terra;  dunque  Apollo  ixt- 
fianfur  i Apollo  che  aiuta  Diomede  ad  entrare  dal  mare  in 
terra  , e perciò  dissi  nella  mia  traduzione  sbarcante.  ■ 

Se  vogliasi  leggere  irtiarifitt  invece  di  trifiaTìlfitt  non 
lo  troverei  fuor  di  proposito,  ed  allora  invece  <li  riferirsi  al- 
1’  entrata  in  terra  , si  riporterebbe  all’'  uscita  delle  navi  diretta- 
mente. 

Ivi , V.  ig.  Seguito  la  correzione  dei  critici  Ifira  invece  di 
ifSra  della  Vulgata. 

Ivi,  V.  a3.  ‘Seum/tifu  dall’ Amaseo  ò tradotto  ùuaniam  suam 
oblectabat  ; dal  Clavier  s’en  vengoit  sur  ics  feuilles  de  ce 
myrthe.  Il  Siebelis  = adversus  ejus  folla  male  utebatur  otto  suo; 
nam  rvtiftaftt  Uesychio  , Suids,  Phavorino , et  Zonaree  est 
aaaiix»>.4t  . In  Etimolog.  M.  est,  Attipos  ritafntft7»  prò 
adbibuisse.  Pheedra  igitur  amore  saucia  terapus  suum 
in  foliis  hujus  myrthi  acu  crinali  perforandis  male  conpimit 

Riscontrando  il  significato  dato  a questo  verbo  dai  lessici  i 
venereo  e libidinoso  rnafitifsftitti  dicitur  mulier  qua:  viro  con- 
greditur.  Aristoph.  Nt^).  yurì  ifi  rttafiafwftifn  , idest 

mtSft  nterià^ra  cit»c  Ji  rà  àtSt7»ì  ; e eita- 

Pavsakià,  Deserti,  della  Grecia.  Tomo  I.  3o 
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basio ; fcedo,  ìio^tuu  afferò:  r7><(  nocuinentum,  clatics 
c nocca,  Itedo.  , 

lo  tradtKX)  sì  sfogava  contro  le  foglie  di  questo  otirtQ.  Era 
il  mirto  aacro  a Venere  quasi  per  Tcndelta  amorosa  Ip  trappu- 
tava  c lo  straxiava  ; Io  Che  parmi  più  naturale  dell’  averlo  fatto 
per  iautjle  passatempo. 

Pag.  a36 , V.  4-  11  Gionio  ( De  pkt  veL  ) mette  uu  simulacro 
di  Minerva  Steniada  nella  rocca  di  Corinto. 

Dite  furono  i Galloni,  1’  eginese,  e l’eleo.  11  Giunib  parlando 
del  primo  oila  Plinio  lib.  xxziv  , ig.  a Olympiadc  , flo- 
rucre  Agelades , Callon  , Polyeletus.  » Ma  se  Gallone  eginese  fu 
scolaro  di  Tecteo  ed  Angelionc  scolari  di  Dipeno  e Scillide, 
fu  più  antico  dell’  olimpiade  87.*  ; perciò  ha  da  credersi  che 
Plinio  intendesse  del  Gallone  eleo,  e Pausania  dell’  eginese  , ossia 
del  più  antico.  V.  Volfil  Anna!.  LitL  111  , i8g  ; Vinckcbnann  , 
Opp.  VI , I , g,  3 , 18  ; Mupllec,  £gin.  pag:  tuo. 

Ivi,  V,  lor  Altri  leggono  invece  di  fames  , ed 

io  li  seguito  per  le  ragioni  recate  dal  Siebelis  (note,,  pag.  347-8). 

In  Apollonio  ni,  i4,  3,  ed  in  Strabone  xiv , pag.  670,  Ce- 
lenderi  era  una  città  eon  porto  in  Cilicia  , V.  Creuzer  Sym- 
boL  I ,'344  e seg.  Ma  qui  si  parla  da  Pausania  d’  un’  altra  Ce- 
lendcri  piccolo  luogo  nell’  Argolidc. 

Pag.  337 , V.  6.  Che  invece  di  , o come  altri  vo- 
gliono (da  ca/cu/uj ) debba  leggersi  fttfiafar, 

ossia  che  ddiba  credersi  Io  stesso  mare  nominato  di  sopra  al 
capo  3o , lo  mostra  con  buone  ragioni  il  Eiebelis  ; solamente 
preferisco  all'  opinione  che  quella  palude  fosse  detta  Febea  da 
Febe  o Diana  che  aveavi  un. tempio  , l’altra  da  me  esposta  , 
che,  cioè,  prendesse  quel  nome  dall’acqua  torbida  ip»6a7a 
( V.  note  al  capo  3i  ). 

CAPO  XXXllI. 

T 

Pag.  338 , o.  I.  I più  antichi  tra  i Gentili  distinguevano 
«va7at  anaà>  dolum  malmn  ( Hom.  Iliade  11 .,  ii4)  e mtri'nf 
I dolum  bouimi  ( Eustaz.  al  1.  c.  ). 
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Chi  li  medesimo  mgsniuTa  ne  riiòndea  la  colpa  negli  Dei 
come  Cleomene  presso  Erodoto  ri , 80.  . 

Di  qui  Venere  ingannatrice  o apaturia , e le  feste  di  questo 
nome.  '• 

Pag.  a38,  V.  i3-4<  Questo  sacrato  religiosissimo  i<^s>  »>•••, 
da  Strabone  i detto  itvXtt  iifit,  e dal  N.  A.  iib.  vii,  a4>  4> 
hflt  myimraTt*  UtrttJSttt.  ^ 

Ivi,  V.  'tj.  II  testo  ha  imiftifff.  Il  Clavier  tradusse  la  Di- 
vinità. Alcuni  degli  antichi  dissero  che  gli  Dei  erano  invidiosi 
de’grandi  e bravi  uomini  (V.  Eschylo,  Pers.  gi;  Erodoto  presso 
'Wittemb.  in  Eclog.  hisL  ad  Herod,  i > 3a  ; Boetting.  De  Nemesi 
kerodotea  ).  - > 

Ordinariamente  riportavano  agli  Dei  il  buono  ed  il.  cattivo 
successo  delle  azioni  ( V.  Iib.  iii , 9 , 3 ). 

10  tradussi  la  Fortuna  coll’  Amaseo^,  giacché  il  N.  A.  ( che 

si  mostra  religioso  ) non  dico  nel  luogo  citato  del  lib.  ni , che 
la  Divinità,  o gli  Dei  in  generale  invidiassero  il  bene  degli  uo- 
mini , ma  soltanto  rit  ifiannu  qualcuno  degli  Dei  in- 

vidiò ( Deorum  nescio  quia),  òaiplttét  é spesso  usato  per  for- 
tuna ; ossia  per  una  potenza  soprannaturale  indeterminata. 

Che  Demostene  ricevesse  da  Arpalo  cinquanta  talenti  lo  dice 
il  comico  poeta  Timocle  presso  Ateneo  lib.  vili  , 5,  pag.  34 

Diodoro  Siculo  non  Io  giustifica  lib.  xvu,  108,  e neppure 
Plutarco  nella  vita  di  Demdstene. 

Degli  altri  oratori  che  si  diccano  corrottT  da  Arpàlo  V.  Ate- 
neo I.  c. 

CAPO  XXXIV. 

Pag.  339  , V.  I.  Strabone  lib.  vili  r > P‘ù  propriamente 
la  chiama  penisola  ; ed  ebbe  nome  aneli’  essa  Metana  lo  che 
serve  di  cotifenna  a ciò  che  ne  dice  in  seguito  il  N.  A. 

Tucidide  (Iib.  iv,  4^  ) lo  chiama  òfethone  co»  sola 

diflevenza  ziel  dialetto  ; oggi  é detto  Modone.  , 

11  testo  ha  trr/tit  irri , ma  in  questo  luogo  non  significa 
striscia  di  terra  tra  due  mari  che  conginnga  due  oontincnli;  bensì 


468  NOTE 

prolungamoito  in  mare  lungo  e stretto  d’  una  parte  del  conti- 
nente in  forma  di  collo  ; ciò  che  propriamoite  significa' 

Merita  d’ esser  riferito  un  pa^  di  M.  Millingen  appartenente 
ad  alcune  monete  di  Hetana  > Les  in&lailles  grav^es  n.  4 et  5, 
ayant  éii  trouv4es  par.  H.  Dodwell  sur  le  lieu  ou  étoit  sitati 
rancico  ne  ville  de  Methana  , il  n’y  a pas  ò donter  qu’elles  ne 
doivent  y étre  attribu4es , et  avec  d’autant  plus  de  certitude , 
que  la  téle  de  Vulcain  qui  se  voit  d’un  còt4  , est  un  type  qui 
coDvient  particulièrement  à"  celle  ville  k cause  de  Yulcan,  et  des 
bains  chauds  qui  en  4toicot  peu  4toign4s.  ThUcidide  lib.  iv, 
cap.  iS,  la  nomme  Milars  > mais  Pausanias  et  Strabon  (lib.  vili) 
rappéllent  constanteinent  Mila»  ifaccord  avec  Ics  médailles 
imperialès  qu’on  en  possedè  , frapp4es  sous  le  règne  de  Septime 
Sévòre  et  de  so  faniillc.  Recueil  de  quelqucs  médailles  grécques 
in4dites  par  M.  Millingens.  A'  Rome  par  de  Romauis.  i8ia.  « 

Pag.  a4a  , i'.  6.  Dal  modo  che  tièn  Pausania  nel  parlare  di 
queste  isole , parrebbe  ebe  si  fosse  rifatto  dal  parlare  della  più 
vicina  al  promontorio  Bucefalo  e poi  delle  altre  secondo  la  loro 
progressiva  sHuazione;  invece  comincia  di  foqdo  al  golfo  d’Argo, 
come  si 'rileva  dal  nome  che  tuttavia  conservano  alcune  di  quelle 
isolette,  e dal  dire  che  continuando  la  navigazione  trovasi  l’altra 
promontorio  Coliergia  il  più  loiitauo  da  Ernuonc  , e quindi  il 
Buportum  ( Clavier  ). 

Ivi,  V.  9.  Nè  la  Vulgata,  nè  V Aniaseo  hanno  il  nome  del 
promontorio  Coliergia.  l.<r  dà  il  Codice  di  Mosca  leggenduvisi 
• KaXv\fyl»t  come  pure  il  Codice  di  Vienna.  La 

parafrasi  del  Negri  ha  Coliersia  promontorium.  11  Cod.  Riccard. 
«cu  K.  e nel  margine  è supplito  maXuftife 

I due  Codici  Laurenziani  10  , 11  , Plut.  56,  leggono 
KoAvisyi'«>  scorrezione  derivata  dalla  vera  lezione  Kw- 

Dell’isola  Tricrana  V.  lib.  viii,  16,  i. 

Ivi,  V.  iy-i8.  Grinterpetri  non  sono  d’accordo  nello  spiegare 
«ly/aAtr  ed  «s7à.  A me  seiiibra  che  il  significato  dell’ una  c 
dell’  altra  voce  si  rilevi  dal  contesto  dello  stesso  Pausania.  L’ài- 
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che  (i  cstaidsva  in  forma  di  mezza  luna,  era  U estremità 
deU’àa?*  , ossia  propriamente  il  lido  , orlo  estremo  della,  terra 
a contatto  del  mare.  Spiaggia  o muli  era  tatfo  il  basso  terreno , 
o pianura  che  partendo  dal  contatto  del  lido  o dell’  «tyijtAar , 
stenderasi  verso  l’altura  dentro  terra,  «ar^  SmXimt  ir  r» 

Infatti  cosi  la  descrive  Pausania  à«7à  rif  iiyimX»». 

Se  ViiyiuXÌt  avca'la  figura  di  mezza  luna  (pjesta  figura  non 
potessi  distinguere  se  non  per  I’  act]ua  marina  che  la  circonscri- 
vea  ; c se  1’  aeVà  stava  dopo  il  lido  non  altro  poteva  essere  che 
la  spiaggia  , più  o meno  estesa  secondo  la  maggiore  o minore 
elevazione  della  pianura  che  dal  mare  stendessi  dentro  terra. 

Per  ÌI§niSitt  intendo  non  un  luogo  detto  Posidio , ma  il 
tempio  di  Nettuno  che  stava  a confino  tra  il  lido  e la  spiaggia  ; 
e cosi  debbono  spiegarsi  le  parole  <««7»  ^itJ»  tir  •ij'ioAo 
Ivi  n<n/«T<«i  . . irri  A rp/ri  *m)  «»r  rr/  lifìt  àvli^i  , 
TìtntJiitét  ft'if  ivi  rjr  tj  ifxi  I dove  la  particella 

ftti  dopo  ItértifSff  iodica  manifestamente,  che  s'  intende  del 
Posidio,  ossia  tempio  di  Nettuno  nominalo  disopra,  e posto  tra 
la  fine  del  lido  ed  il  principio  dell’  aefa  o spiaggia. 

Pag-  a43 , V.  5.  Il  testo  ha  H'  ìp’  if€Ìr  v«Air 
ràr  ìtKfat,  ip'  <i  rrii  n»ruiSttt  ri  ìifit  , riiraf»t  fti'Xirra 
rrviT/ar  ecc.  11  Qavier  con  gli  altri  traduce  « Quatre  stades , 
au  plus  , sc'parcnl  la  ville  actuellc  du  promontoirc  sur  lequel 
est  le  tempie  de  Ncptuue.  ■>  - 

Il  Sicbclis  fa  egli  pure  la  questione  se  qui  debbasi  intendere 
del  luogo  detto  Posidio  , o d’  un  tempio  di  Nettuno.  Per  com- 
binare questo  passo  col  contesto , qualora  si  voglia  spiegare  per 
tempio  , propone'  di  sottintendere  a ràr  Hicfat  il  genitivo  de- 
pendenle  ( ràr  àulit  ) dalF  estremità  della  spiaggia.  A me  par 
che  si  toglierebbe  ogni  difficoltà  leggendo  ràr  àxlSs 

(invece  di  ràr  ax^a:)  i<p'll  t»  lìsriiJinr  ri  iifif  a.  r'.  A. 
ed  allora  la  città  sarebbe  stata  lontana  dal  principio  della  spiag- 
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già,  dov’ cn  il  lempio  di  NeUuno  qnattro  stadj  ycno  rollare 

( ir  TM  ). 

A questa  corrciioDC  mi  cqnducooo  le  seguenti  osservazioni  : 
i.°  r articolo  rr  richiai*a  un  gii  nominalo,  c non  può 

riferirsi  ohe  a quello  ivi  ràt  imlSf  ri  ifjgy  , 3.°  la  spiaggia 
si  estendeva  in  profondità,  al  più,  tre  stadj;  la  città  era  distante 
dalla  spiaggia  doV  era  il  tempio,  ossia  dal  principio  della  spiag- 
gia , quattro  stadj:  tre  di  spiaggia  ed  uno  di  dolce  elevazione; 
dunque  non  del  promontorio  , ma  del  principio  della  spiaggia  , 
dov'  èra  il  tempio  di  Nettuno,  intese  PausSnia  ; e perciò  debbesi 
corregger  rit  mmlit  |ì^  ri  iifir  i nò 

c'i  bisogno  db  leggere  rjt  «agnr  ràc  «arar  ai  ertreims  par- 
Ifàur  urto  , bastando  a far  capir  questo  l’apposito,  dov' è il 
lempio  di  Nettuno,  perchè  fu  già  detto  che  questo  tempio  stava 
al  principio  dell’  acla  o spiaggia  suhito  dopo  il  lido  ; ossia  al- 
r estremità  dell’  acla  a confino  del  lido , dal  mare  andando 
verso  terra. 

CAPO  XXXV. 

Pag.  s43  , V.  36.  Deir  origine  del  titolo  di  Melanegide  dato 
a.  Bacco  V.  Snida  alla  voce  MiAsr. 

Pag.  3{5 , Vv  4-  Pausania  unisce  a Cerere  il  nome  di  Ctonia. 
In  una  iscrizione  riportata  dal  Doni  fra  quelle  che  ci  ritrovò  ' 
nelle  .Schede  di.  Pier  Vettori  isi  legge  HAI  AAMAT^l  KAI 
X60NIA1.  11  principe  di  Torrempzza  la  riporta  ^li  pure  pelle 
Iscrizioni  siciliane  pa|^  84  , ma  dice  che  per  quante  diligenze 
facesse  non  gli  riuscì  di  trovare  l’ originale. 

Ivi , V.  5.  Anche  Eliano  nel  lib.  i , i , parla  di  questa  festa  , 
ma  a differenza  del  N.  A.  dice  piy/rr»t  fiit  aytr^ai  wfie. 
rìf  fimpit  la  rSt  invece  di  myi^nf  fitvf. 

La  Vulgata  legge  3aAii«>  ; ma  la  lezione  riAióa»  è stata  pre- 
ferita dietro  la  traduzione  dell’  Amasco  eximios  ioves  ( Io  che 
mostra  aver  letto  nel  suo  Codice  ri  Ai/«r,  /SsCs  e per  essere  conforme 
al  racconto  di  Eliano,  die  scrisse  ptylrrat  &•%!.  Se  veramente 


Digitized  by  Cii  iogk 


AL  CAPO  XXXV.  <71 

fossero  tori  o giovenche  è dilTicila  il  determinarlo  ; perchè  gli 
antichi  solevan  alle  volle  usare  il  genere  ftaninino  a preferenza 
(lei  m.ascoIino , parlando  di  bovi  c di  cavalli  di  mandra. 

La  lezione  dalla  Vulgata  sarebbe  deeisiva  'per  la 

giovenca.' 

Pag.  q46  , V.  ai.  Slra];ionc  lib.  vm  , pag.  573 , dice  .che  non 
inetteane  f obolo  in;b^ca  di  chi  moriva  ad  Ennione  , perchè 
si  credeva  che  non  avesse  bi^gno  dr  pagare  il  traghetto , po- 
tendo andare  All’ inferno  per  questa  via  che  era  assai  corta. 

In  un  frammento  di  CalUmaco  riportato  dal  grande  Etimologo 
( voc.  Aaaófsr  ) si  legge  Io  stesso , sebbene  non  vi  sia  ram- 
mentata Ennione  ; e Suida  citandone  il  primo  verso  aggiunge 
che  questa  esenzione  fu  accordata  loro  da'*  Cerere  in  ricompensa 
del  fatto  in  favor  di  sua  figlia. 

CAPO  XXXVi. 

Pag.  o4j  , i>.  6.  Il  testo  legge  \iytf.  Variano  per 

altro  le  lezioni  ed  il  modo  d’  intendere . queste  parole.  Il  Kunio 
r intende  histariam  cujusdam  Halicensis  de  morbi  gito  labo- 
raverat,  spetie  et  remediit  db  Aisculapio  adfUbilis. 

A'Aiatr  Xtytt  l'intendo  menzione,  memoria  alirensc  1 dal 
contesta  si  deduce  che  doveavisi  parlare  d’ un  uomo  d’  Alice  e 
percip  tradussi  d’  un  Àlicenie. 

Di  questo  luogo  e della  situazione  di  Alice  V.  SiebcUs,  note  , 
pag.  a5(j. 

Ivi,  V,  a6.  1 bolei  come  indica  il.nomc  jSfAat  dovettero  essere 
sassi  da  lanciare  ; e credo  che  XtyiJit  fossero  sassi  Rà- 

dati raccolti  da  fiumi  e dalle  campagne  ed  ammucchiati  per 
averli  pronti  all’  uso  della  guerra. 

Pag.  a48  , V.  5.  Due  furono  le  città  nomate  Asina  ; 1’  una 
dcirArgolidc  (lib.  iii , cap.  7)0  Ermionica  ; l’altra  messenica 
( V.  Tzschuok  -a  SlrAb.  vm  , pag.  573  ) fu  presso  del  mare 
( Hom.  Iliad.  11  , 56o  ; Paus.  . 34  , 7 ).  - 

Ivi , V.  8.  Di  (piesta  spedizione  di  Nicandro  parla  nuovamente 


4;a  NOTE 

il  N.  A.  nel  Ub.  Ili , 7 , 4 > e si  riporta  all’  olimpiade  seconda 
( V.  Paus.  IV,  8,  I ). 

Pag.  a48 , V.  aa.  Di  Lcma  V.  Slrab.  lib.  vili,  pag.  566;  liu^o 
distinto  dal  lago  Lcraeo.  Slrab.  viti,  i5. 

Ivi,  V.  3o.  Il  testo  ha  trtra/tm.  Il  Silbuigio  , il 

Bonaccioli  , il  Clavier  ed  altri  lo  presero  per  nome  proprio  del 
fiume  ; io  col  Siebelis  lo  credo  aggettivo  di  fiume  = fiume 
torrente.  ==  Erodoto  lib,  lu,  St  i litiAar 

rifatft.  Teocrito  XXII,  5o,  wir^ai.  tvi.  rt  w»v»i*ìr 

Pag.  a4p  , o.  4-  U Creuzer  li  crede  imitazioni  de’  misteri 
egiziani  di  Osiride.  Symbol,  iii,  i64. 

Ivi,  V.  ut  Forte  dalla  cittì  d’Egitto  chiamata  Sais.V.  Erod. 

lib.  Il  , 175. 


CAPO  xxxvn. 

Pag.  a49  , V.  ao.  Del  fiume  Amiinone  V.  Igino,  Fav.  i6g; 
Apollod.  Il , 1 , 4 ; Lattanzio  ad  Statii  Theb.  11  , 433. 

Pag.  a5o  , V.  3.  Filammone  fu  dagli  antichi  poeti'  assegnato  al 
tempo  d’ Orfeo,  dato  per  figlio  d’ Apollo  e di  Filonide.  Ferccide 
presso  lo  Scoliaste  d' Apollonio  ( lib.  i , v.  a3  ) lo  fa  partire  cogli 
Argonauti  invece  di  Orfeo.  Ebbe  un  figlio  dalla  ninfa  Argiope 
chiamato  Tamiri  ( V.  Paus.  iv , 33  ; Snida  in  Filammone  ). 

Ivi , t>.  7.  Dell’  oricalco  V.  Schneider  lex.  gr.  ; Giunio,  De 
pici,  velerum , lo  crede  una  mestura  ( pag.  aoa). 

Ivi , V.  ag.  Altra  fontana  di  Anfiarao  mostravasi  nel  teiTitorio 
degb  Oropi  (Paus.  i , 34  , 3). 

Pag.  l5l  , V.  3.  Di  Prosimno  V.  Clem.  Alessand.  Protrep. 
pag.  33  , che  narra  questa  favola.  Varia  il  nome  in  Poliimno 
presso  Schneider,  ed  in  Po/imno  nella  Vulgata.  Il  Siebelis  adotta 
Prosimno  c=  quod  inihi  verum  videtnr  esse  nomen,  quippe  quo 
signìficatur  qui  pneil,  dui.  = 

Pirla  di  questa  favola  anche  Amobio , lib.  v. 
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CAPÒ  xxxvm. 

Pag.  aSi  , V.  23.  Di  Tcmenio  V.  Strab.  vm,  368.  Di  Nau- 
plia  ivi.  Oggi  è Nauplia  popolata  dai  cosi  detti  Taaconi  discen- 
denti d^Ii  antichi  Laconi. 

Chiamasi  Napoli  di  Romania  celebre  nella  presente  istoria 
della  Grecia. 

Pag.  a53,  V.  7.  Presso  Tucidide  leggesi  ‘Ar^ara  (lib.  v,  <i). 
nu  variano  i Codici.  In  Zonara  ’AiS-it»,  e ’At3a'ta. 
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TJra  delle  più  gran  difficolU  , ehe  si  affacciano  a chi  dal  greco 
e dal  latino  de’  buoni  tempi  vuol  fare  traduaioni  in  lingue  mo- 
derne, consiste  nel  non  potersi  sempre  trovare  la  corrispondenza 
dei  vocaboli  moderni  con  gli  antichi,  specialmente  in  ciò  che  alla 
religione  ed  al  governo  della  repubblica  si  riferisce.  Indi  è nato 
che  ai  vocaboli  speciali  sono  spesso  sostituiti  i generali  ; ai  certi 
e propri  > ' traslati  e gli  approssimativi  ; ed  alcuni  rimangono 
affatto  oscuri  ed  ignoti 

Sin  da  (piando  cominciai  a fare  qualche  tentativo  per  tradurre 
in  lingua  italiana  la  descrizione  della  Grecia  di  Pausania  mi  si 
presentò  quest’ostacolo  ; e tanto  mi  disanimò,  da  non  avere  voluto 
continuare  1’  impresa  prima  di  avere  consultato  i traduttori  piò 
accreditati  , i commentatori  più  diligenti , e d’  aver  fatto  studio 
sopra  un  gran  numero  di  voci  ddla  sopra . indicata  categoria. 
D’  ognuna  di  esse  ne  feci  il  soggetto  di  speciali  ricerche  con  isti- 
tuirne confronti  nei  diversi  scrittori,  con  tenerne  ragionamento 
per  iscritto  ed  a voce  con  le  persone  capaci  di  darmi  schiari- 
mento e consiglio.  Intanto  con  1’  andare  del  tempo  altri  vol- 
garizzatori e commentatori  comparvero , i quali  conoscendo  meco 
il  bisogno  di  far  queste  ricerche  medesime,  vi  si  applicarono  , e 
sebbene  non  affatto  senza  profitto , molto  rimasero  lontani  da 
quel  grado  a cui  avrebbero  voluto  arrivare.  Io  dunque  profittando 
de’  loro  aiuti , ed  aggiugnendo  quello  che  forse  in  qualche  parte 
avrò  fatto  di  più,  premetto  queste  Osservazioni  soppa  alcuni  vo- 
caboli , per  la  maggior  parte  levate  dai  confronti  con  lo  stesso 
Pausania.  Mei  volumi  che  seguiteranno  aggiungerò  le  altre  che 
avrò  luogo  di  fare. 

àtJfiìtt,  ItJmXn,  tìawt  , . 

{•'«far. 
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tHynXft»  da  myiXXti  ornare  la  detto  specialmeDte  dellfe  «ta- 
tue  degli  Dei , ed  in  generale  delle  appartenenti  a persone  d*  e- 
roi,  di  eroine,  o riguardate  TenerabUi  per  essere  vissute  ne’  tempi 
eroici  ; come  pensò  anche  il  Siebelia  : al  cap.  5-j  del  lib.  i , 
dove  sono  chiamate  àyiXftar»  le  statue  della  Mnesimaca  e del 
figlio  di  lei  : « Patet , ci  dice,  heroid  nevi  hominum  fuJssc  biec 
aigna.  « Nello  stesso  senso  debbonsi' intendere  iyiX/u$ra  àtJfSi 
al  cap.  37:  di  Amfizione,  cap.  3 del  lib.  i;  d’ A)aoa  cap.  35  , 
ivi;  dell’ Antiope  cap.  io,  lib.  if;  di  Alexanore  , e di  Eva- 
inerione  cap.  11,  ivi;  di  Achille  cap.  19,  lib.  ni;  di  varie 
eroine,  nel  cap.  s6  del  lib.  vili;  18,  lib.  x;  37,  lib.  i. 

Le  statue  antichissime  d^  Dei  e degli  eroi  ne’  tempi  remo- 
tissimi erano  ornate  di  vestimenti  purpurei , tinte  di  minio  e 
lavorate  con  grande  artificio  dall’  arte  toreutica,  intarsiate  d'avo- 
rio , d*  ebano,  iT  argento',  d’  oro , di  pietre  preziose  ; e perciò 
Fidia,  celebre  per  le  statue  specialmente  degli  Dei,  latte  non  solo 
in  scultura  ma  con  1’  arte  toreutica,  fu  intitolato  aynA/tares-iaf 
che  non  vuol  dire  genericamente  statuario  , come  è stato  male 
inteso , ma  lavoratore  di  simulacri  d^li  Dei  ornati  nel  modo  sud- 
detto con  l’ arte  toreutica , della  quale  Fidia  passava  per  inven- 
tore f o certamente  ne  fo  il  perfezionatore. 

In  appresso  ebbero  il  nome  di  àymXftmra  le  statue  degli  Dei 
di  qualunque  materia , ed  in  qualunque  modo  {atte,  e persino  le 
irrfimna  ami  wtXti»  fictilia  lutea;  di  legno  e d’ogn’ altra 
materia.  ' 

lo  ho  tradotto  simulacro  non  per  voltare  letteralmente  la 
parola  iymXfsa , che  non  è possibile  di  adattarla  in  italiano  al- 
1’  uso  medesimo  che  se  ne  là  in  greco  , ma  per  mantenere  una 
differenza  tra  le  statue  degli  Dei  e religiose  da  quelle  degli  uo- 
mini ; attenendomi  a’  Latin!  che  chiamano  le  prime  simulacra  , 
signa;  e le  altre  statuas,  immagines,  effigies,  ecc. 

' KtS^ias  statua  massimamente  onoraria  e di  re  , di  persone 
illustri,  conquistatori,  fondatori  di  città,  di  colonie  ecc.,  cosi 
dette  da  àtifU , o da  itnf-àtifit  fortitudo  , magnanimitas  , 
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virUis,  vir.  ccc.  Spesso  ebbero  uua  grandezza  maggiore  della  par 
turale , ma  minore  del  colosso.  , 

11  dottissimo  SiebeUs  (note  al  cap.  8 del  lib.  1)  vuol  provare 
con  molti  esempi  che  itJfiiu  era  lo  stesso  che  i<aòs,  ed  a 
vicenda  ; dd  che  non  può  negarglisi  ragione  nel  particolare  de- 
gli esenipj  che  cita , peiohò  tutte  cjuelle  statue  erano  q>ecìal- 
mente  ói^^iairtr  , e genericamente  tUitif,  io  sono  di  papere 
che  si  scambiassero  questi  vocaboli  quando  sapessi  che  la  sta- 
tua era  stata  eretta  per  causa  di  celebriti , benemerenu  , o al- 
tra pubblica  e virtuosa  ragione  ; perciò  nel  cap.  a3  del  lib.  i , 
ai  trova  Ptirftpit  aoXair  mtJfiìtf  1 e poco  dopo  iSsatm  rS 
àurfi^ir.  Cosi  andie  i Latini  die  volte  xhiamaronp  efhgieni 
ciò  che  propriamente  avrebbero  dovuto  dire  statuaro  , presso  i 
quali  era  la  statua,  emme  V àt/ftìir  de’  Greci,  più  speciahnente 
il  nome  della  statua  destinata  ad  onorare  la  virtù  vera  o sup- 
posta di  colui  a cui  fu  decretata  per  pubblicai  volenti  o con- 
cessione : ma  se  la  specifica  dilTereou  d’  ipJftìtt  ed  (iaài , di 
fffifpei  a statua  si  vogliano  ricercare  ; itifiat  e statua  signi- 
ficano propriamente  statua  pubblicai,  di  forma  spesso  maggiore 
del  vero , eretta  per  onorare  la  virtù  di  taluno  ; ed  in  cpiesto 
senso  son  chiamate  «i«r|i<ams  le  statue  dei  sette  combattenti  a 
Tebe  nel  cap.  3o  del  lib.  ii , come  ancdie  le  statue  degli  Epo- 
nimi erette  nel  Tolo  in  Atene. 

* iaiJaA^a,  e SaliaXét  furono  statue,  spesso  minori  del 
naturale,  fotte  con  vario  artifizio,  dette  cosi  dd  verbo  iatiixxm 
vario  ; donde  ne  venne  il  nome  all’  artefice.  Dedalo  ; seppure 
dalla  per  cpie’  tempi  mirabile  bravura  ed  ingqpio  dell’  artefice 
Dcd.'ilo  non  presero  il  nome  da  lui  i suoi  lavori , e ipid  modo 
di  liivorare  fu  detto  /aidóAAiir  i emme  accenna  Pausama,  il 
ipiale  per  altro  inclina. a credere,  che  piuttosto  da  loro  pren- 
desse Dedalo  il  nome'  ; essendo , secóndo  lui , chiamati  Jttlali 
prima  di  cpiell’  artefice  , certi  lavori  di  legno  -variamente  fotti 
come  abbiam  detto  (lib.  tx,  c»p.  3),  e che  poi  migliorala  l’arte 
specialmente  da  Fidia,  invece  di  esser  cdiianiati  Sptiixxta  quasi 
variamenti  presero  il  nome  di  «yìiA/torit  adornamenti. 
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significa  rappresentazione  d’ua  segno,  in  principio 
puramente  ideale,  e senza  veruna  somiglianza  col  soggetto  per  esso 
rappresentato;  perciò  signum  e timulacrum  dai  Latini  fu  detto 
r dei  Greci  ; voci  più  specialmente  indicanti  la  primi- 

tiva origine  delle  statue  degli  Dei  ; secondo  la  definizione  : si- 
gnum est  quod  facU  aiiud  aliquid  in  mentem  venire.  In  que- 
sto scaso  signa  ed  tìJttXn  erano  quelle  antichissime  pietre  gr^e 
alle  quali  era  congiunta  l' idea  d’  una  diviniU  ; e altre  pietre  di 
figure  simboliche  significanti  alcune  deità,  come  la  colonna,  la 
piramide  , il  cubo  , 1’  ottagono  ecc. 

Eimùt  immagine,  ritratto  in  scultura,  in  creta,  ed  anche  in 
pittura  , da  , coD(Ccto,  adsimilo , figura  della  somiglianza, 

immagine  d’  una  cosa , o tale  che  per  certi  distintivi  caratteri- 
stici fa  conoscere,  congetturare  che  cosa  è per  essa  rappresentato, 
come  dalla  toga  un  senatore , dall’  armatura  un  militare , e da 
altri  segni  altre  pubbliche  o particolari  persone  ; specialmente 
poi  le  persone  rappresentate  in  ritratto  ed  in  grandezza  natu- 
rale; nel  senso  sopraddetto,  cap.  az  del  lib.  i,  si  chiamano  il- 
B*«tr  Iwwinr , le  statue  , o figure  di  due  cavalieri,  quantunque 
non  fosse  noto  chi  erano.  dunque  dissero  i Greci  le 

immagini  di  ritratto  ab  naturale  , 0 di  figura  convenzionale  tanto 
in  scultui'a , che  in  pittura  ; e non  solo  d^li  uomini , ma  anche 
degli  animali.  La  diiferenza  tra  itiftìst , ed  iiBài,  fe  contenuta 
in  questo  passo  di  Vitmvio  (lib.  ii,  cap.  8).  Arthemisia,  Rliodo 
capta,  tropbsemn  in  urbe  Rhodo  sue  victoria  constituit,  aoeas- 
que  duas  statuaa  fecit  : unam  Rhodiorum  civitatis  (questa  era 
: alteram  sua  imaginis  (ii'aèr).  Questa  voce  nel  senso 
d' immàgine  dipinta  è rimasta  nella  tecnologia  religiosa  d’  alcune 
lingue  moderne , chiamandosi  in  italiano  ancone  il  quadro  dcl- 
r aitar  maggiore  d’una  chiesa  , ed  in  russo  ikona. 

Stando  alle  indicate  specifiche  differenze  ho  tradotto  àtSfiat 
statua  se  non  trattavasi  che  di  sola  statua  , senza  riguardo  a so- 
miglianza ; ed  tÌK«,  r ho  spiegala  effigie , immagine  , ritratto  , 
figura  , secondo  il  contesto  che  mi  ha  consiglialo  di  prcicrlrc  or 


I 


■Digitized  bv  Googk' 


OSSERVAZIONI,  tee.  48 1 

r una  , or  1’  altra  voce  j aggiuogendov!  alle  volte  in  slalaa  per 
dialiogiierla  dalla  pittura , o in  pittura  per  disliuguerla  dulia 
scultura  , ac  il  contesto  non  1’  iudicava. 

HSfvp*  in  generale  signiSca  qualunque  cpllocamento  d’ una 
cosa;  e propriamente  statua  cosi  detta  da  statua  , come  Ufupa 
da  itTfvo  constituo,  stabilio-,  seppure  non  vogliamo  credere , co- 
me scrisse  Cornelio  Nipote  ( in  Cabria  ) , che  statua  fosse  deità 
perchè  • atlilcta:,  oeterique  artiSces  bis  statibus  in  statuis  po- 
nemlis  utercntur  , in  quibus  victoriam  essent  adepti.  > 

Sauro  cosi  detto  da  polio,  rado,  dolo,  scolpo.  General- 
mente ò tradotto  statua  di  Ugno.  Servio  defini  gli  zoani  « si- 
mulacra  brevia  qua  portabantur  in  lecticis  ; ed  anche  ligneum 
simulaqrum , latine  delabrum  a libro  , idest  raso  Ugno  factum. 
(V.  Ammonio)  Q — Ho  tradotto  delubro  per  distinguere  questa 
specie  di  statue  sacre  dall’  idolo  e dal  simulacro , e per  mante- 
nere nel  vocabolo  anche  l’ idea  della  materia  di  cui  ( almeno  in 
origine)  erano  (atti  gli  toani  cioè  di  legno.  Dico  almeno  iu  ori- 
gine perchè , siccome  in  altre  cose , anche  in  questo  restò  lo 
stesso  nome  sebbene  non  sempre  s’  adoperasse  la  stessa  uiateria. 

Per  altro  non  tutti  li  simulacri  di  legno  erano  {o'uru  ; dove- 
vano avere  un  carattere  che  li  costituisse  tali  ; che  era , secondo 
Servio  , la  materia  di  legno  , e b picciolezza  ; c per  trasUto  di 
nome  , bastò  poi  anche  la  'picciolezza  sola.  Quando  b statua  era 
di  legno,  ma  non  del  carattere  da  essere  chiamata  di- 

stingueasi  coll’  indicare  b materia , come  nel  lib.  i , cap.  , 
ifpit  {«Av  , Mercurius  ligneus,  e nel  lib.  x,  cap.  ù'j,  ù}'«A- 
fsara  {>Aa  simulacra  lignea. 

Alctmi  intendono  per  la  parob  latina  de/uònim  lo  stesso  cho 
tempium,  csHuida  Virgilio  ( lib.  iv):  Principio  delubra  adeunt , 
pacemqué^i^èF  aras  exqairunt.  Cosi  anche  le  parole  di  Cicerone 
(in  Ver.  IMS^  Quod  coruiii  simulacra  sanctissiina  C.  Vcrrcs 

(*}  Delttbram  aUÌ  dicuot  ef«o  fustem  dehbr«lani,  hoc  est  dccorticatiuu , vcl 
dvdvUtam  , quein  veucrabéotur  prò  Deo.  ( fure«ll.  Lsx.  > 

Pjvsskia.^  Descriz.  della  Grecia.  Tomo  /.  3i 
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ex  driubris  religiosissimis  susUiIissct  ; e le  altre  ( De  legibus  , 
lib.  Il):  Palrum  dclubm  esse  in  urbibus  censeo.  Peraltro  ilelu^ 
bnim  in  questi  luoghi  non  signiGca  propriamente  tempìum , ma 
gli  scanni  di  legno  , le  residenze  e i tabernacoli  ( àfitti  , 
dove  i simulacri  erano  collocati , a sedere  od  in  piedi  , ma  la 
difTerenza  di  dclubntm  e teraplum  è manifesta  da  queste  parole 
di  Cicerone  « Est  mihi  tccum  prò  aris  et  focis  certamen,  et  prò 
deoriim  templis  , atque  delubris  » ( De  nat  Deor.  , lib.  ni , in 
fine);  ed  in  questo  senso  leggiamo  in  Isocrate  rà  rSi  #i«i  i/a 
Deorum  sedes , e meglio  s’  intende  da  queste  altre  parole  della 
priuia  Verriua  : « Ncque  hoc  solum  in  statuis  ornamentìsque 
publicis  fccit , sed  etiain  delubra  omnia  sanctissimis  rcligionibiu 
consecrata  dcpeculatns  est:»  dove  per  <fe/u6ra  intende  le  residenze 
degli  Dei,  e per  sineddoche  gli  stessi  simulacri  che  vi  stavano; 
essendo  questi  c quelle  ornate  di  preziosi  ornamenti,  che  furono 
inihati  da  Vcrre.  • 

Le  prime  statue  degli  Dei  furono  di  legno  ; di  legno  erano  le 
residenze  ; onde  pel  nome  i Greci,  c per  dclubrum  i 

Latini  spesso  intesero  1'  uno  c 1’  altro.  Dinanzi  a’  delubri  od  alle 
residenze  stavano  delle  mense  apparecchiate  per  posarvi  rolfcrtc; 
e queste  furono  quelle  mense  che  Cicerone  dice  essere  state 
portate  via  de  omnibus  delubris  da  Dionisio  il  tiranno  pcrcbb 
erano  d'  argento  ( De  nat  D.  lib.  in  ). 

L’  uso  dei  delubri  ci  viene  in  qualche  modo  conservato  nei 
tabernacoli  e tempietti  di  legno  antichi,  che  esistono  tuttavia 
nelle  chiese  anticlie , e nelle  architetture  gotiche  del  secolo  xiv 
adornanO  le  facciate  c l’intcruo  delle  chiese,  come  vedonsi  spe- 
cialmente a Pisa  nel  battistero,  a Fircnzainel  duomo  ed  altrove. 

Anche  il  Fontis  delubrum  rammentato  nel  lib.  iii,  de  Divi- 
natione,  non  fu  già  un  tempio  del  Fonte;  ma  bensì  uu  vcccliiu 
simnlacro  , propriamente  uu  rapprcscutantc  il  Fonte  nel 

suo  tabernacolo.  Il  dunque  c il  delubrum  erano  vocaboli 

venerabilissimi  legati  coll' idea  dell’ antichissima  religione,  quando 
gli  uomini  semplici  c buoni  si  coutcntavauo  del  simulacro  d’ un 
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Dio  dolanti  falce  dolatus;  quando  Itelus.erat  paupcr  paupcre  in 
indie  Deus. 

Aym,  t ^v**.** 

A J'*  pomparti  duco.  Si  dice  de' 9Ìinul.icri,  lib.  ni  , cnp.  io. 

E'iayi^iii  sacrificare  agli  croi.  V.  il  dello  alle  pag.  4^5  c seg. 

0ÓSIF  sacrificare  agli  Dei. 

Tiisfét  favissa,  V.  il  dello  al  cap.  xix  , lib.  ii  nelle  note. 

KUTMyfipit. 

disegnare,  scrivere,  delincare. 

Karayfi^tr  disegnare  per  fare  eseguire  da  altri  io  iulaglio,  a 
colori  od  in  scultura  (V.  lib.  i , cap.  ii8). 

AUpts  , popolo',  comune.  Alcuni  lo  traducono  borgo.  Il  Cla- 
vicr  cosi  scrive  nelle  note:  « J’iri  rcndu  le  inot  SUpcs  par  colui 
de  peuple  , puisqiie  nous  voyous  dans  Tluicydides,  lib.  ii,  c.  i5, 
ipic  sous  Cécrops  et  les  souverains  qui  régnòrent  aprts  lui  jusque 
ù Thesée,  cbocun  de  ces  bourgs  avoit  son  Prytanee , c’est  à dire 
la  maison  de  ville  et  des  magistrata  particuliers.  Quelqucs-uns 
mème  avoiciit  des  rois  (V.  Paus.  Capp.  i4  , 3i  , lib.  i).  Ces 
pcupladcs  sC  faisoicnt  quclquefois  la  guerre.  >■ 

Dopo  aver  cosi  scritto  aggiunse  la  postilla  seguente  : * d’ai 
cru  devoir  coiiservcr  en  frauenis  le  mot  deme  pour  designer  les 
pctits  pcuplcs  de  l’  Auiipie , qui  api  ès  avoir  forme'  jadis  des  ótals 
indcpcndans  (V.  Thucvd.  lib.  ii,  cap.  i5)  se  reunireut  sous  la 
denomination  geiiéral  d^^lbéuicns  ». 

L’ editore  delle  note  aggiunge  » colle  note  prouve  que  M. 
Clavier  a cliangi?  d’idéc  apròs  l’impiossiun  du  premier  voluuic  ; 
ou  y lil  bourg  ». 

Anello  a me  [tarve  bene  di  inanteiicie  la  parola  demo.  Nei 
tempi  posteriori  tutta  l'Attica  fu  divisa  in  iv  tribù  dette  tpuXa'i-, 
jwi  sotto  r arcuiilc  Clisleiic  , nell’  olimpiade  lxvii  poco  dopo  la 
cacciata  ilei  Pisislrati,  fu  suddivisa  in  x tribù,  alle  quali  ne  fu- 
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reno  aggiunte  altre  line  la  Dcmclriadc , e l’ Aniigoaidr.  Moltu 
dui>o  fu  stabilita  quella  in  onore  dell’  imperatore  Adriano.  Cia- 
scuna tribù  era  distinta  con  lettere , e forse  quelle  che  veggianio 
sulle  monete  d'  argento  di  Atene  e sull’  anfore  indicano  le  tribù 
che  prilanizzavano  ; e non  furono  già  segno  della  secca  come 
parve  al  P.  Corsini  (Fasti  Attici  toni.  3,  p.  34i  )•  Ciasche- 
duno dei  demi  facca  parte  d’  una  di  queste  tribù  che  unite  co- 
stituivano la  sovranità  del  popolo  Ateniese.  Fra  gli  altri  diritti 
avesino  quello  di  provvedere  i giudici  a’  diversi  tribunali.  Vedi 
Achcrblad , Dissert.  sopra  una  lamina  d’  argento  ecc. 
s 

l£St(  V.  alla  voce  delubrum,  e le  note  al  cap.  xx , lib.  ii. 
tirare  a sè  una  cosa , ed  anche  tirare  il  cocchio. 

'fp  rp'r  Miriit  nel  timpano , o nella  cima  del  frontespizio. 
Aquile  furon  detti  i làstigj  de’  tempj  che  s’  alzavano  sull’  archi- 
trave ed  erano  circoscritti  a’  lati  dalle  travi  che  unitesi  in  cima 
facevano  triangolo  con  1’  architrave.  Ebbero  il  nome  di  aquile 
o perchè  si  metteanu  delle  aquile  ne’  fastigj  de’  tempj  specialmente 
di  Giove  (e  forse  di  li  ne  fu  esteso  il  nome  a’  fastigj  di  tutti  gli  altri), 
o più  veramente  perchè  quella  figura  del  fastigio  si  rassomigliava 
alle  ali  aperte  delle  aquile  quando  stanno  ferme  o sedenti.  La  pri- 
ma opinione  potrebbesi  confermare  dal  cap.  17  , del  lib.  iii , 
à /<  /vrft'es  sraSt  àirifri  Jia  r»vc 

il  portico  di  ponente  ha  due  aquile , non  fastigii,  ma  uccelli  ; 
e fa  l’Autore  questa  dichiarazione  per  ispiegare  che  non  si  trat- 
' tava  de’  fastigj  chiamati  aquile , ina  d’  aquile  propriamente  dette. 
(Delle  aquile  vedi  Boettinger  in  Amaltlica  i , 17.  Viubebiiann 
ed  altri). 

'Ev/piiap  , , I Lessici  non  fanno  distinzioiic  tra  queste 

due  voci  , ed  i traduttori  le  rendono  ugualmente  porto. 

Ma  per  proprietà  di  vocabolo  il  porto  era  is/iiiap  -,  Xi/tkt 
era  la  cala. 


Diu! 
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B Portus  , scrisse  Vitruvio  , natumlitcr  si  sint  posili , 1ial>caiit 
Bcruteria  , sive  promontoria  procnrrentia  , maximns  utilitatcs  vi- 
dcntur  habcre;  circum  enim  porticos,  sive  navalia  sunt  facicnda, 
sive  ex  porticibus  aditus  ad  cmporia,  turresqiic  ex  utraque  parte 
collocanda!  , ex  quibus  catenie  traduci  per  macbinas  potsint. 

Sin  autem  non  naturalem  locuin  ncque  idoncutn  ad  tnendas 
a tempestatibus  navcs  habuerimus  , ita  vidctur  esse  facicndum , 
ut  si  Dulluin  flumen  in  bis  locis  iinpedierit  , sed  erit  ex  una 
parte  statio,  tunc  ex  altera  parte  structuris,  sive  aggcribus  expe- 
diantur  progressus , et  ita  conformando  porticunm  conclusiones. 
(Vilr.  lib.  V,  ne  i5)  ». 

Il  Porto  , dunque  , era  una  sUnione  per  le  navi  naturale  , o 
artificiale,  ma  con  1’  aggiunta  d’  opere  per  U maggiore  sicurezza 
delle  navi  e pel  maggior  comodo  de*  naviganti.  Tali  furono  i 
porti  chiamati  dal  nostro  antore  inttim  come  il  Pireo  (lib.  i , 
cap.  i),  il  Lecheo , ed  il  Cencreo  a Corinto  (lib.  ii , cap.  3 ); 
quello  di  Cirra  ( lib.  X , cap.  37  ) ed  altri. 

era  propriamente  il  golfo  , o seno  naturale , o cala 
per  le  navi  ; senza  lavori  c comodi  aggiunti  per  farla  un  porto 
propriamente  detto.  . 

Questa  distinzione  1’  ha  sempre  diligentemente  indicata  il  N. 
A. , ed  in  particolare  parlando  del  Pireo  da  Temistocle  ridotto 
ad  uso  di  porto  dice:  « S't  Siftéc  fìif  s>  •»  «'«- 

nftTiféf  <T<  . vfit  a iftif , 

iir/nitf  ava  . . . 0i/t(vr»aXlir  A it  ( r»7r  rt 

w\iétirit  itrtrtittiriftì  i Huf»nìif  «i 

a«ì  Ai/uiiar  rftjt  óid'  iilr  rà  ) rir»  r^fro 

■ ir/ri<»i  iir«i  catirxtsónsr» , lib.  i , cap.  i. 

In  questo luo^o  evidentemente  sono  distinti  iw/mtr  , e Ai/tà» 
dicendosi  che  Temistocle  avendo  veduto  come  il  Pireo  invece 
d’ un  solo  seno  o bacino  naturale  (Ai^s»)  aveane  tre  (Aijitirar 
rfiìr)  lo  giudicò  più  comodo  a’  naviganti,  e perciò  lo  ridusse  a 
porlo  accresciuto  ed  ornato  dall’  arte  (ir/niét).  Anche  Tucidide 
chiama  i tre  seni  del  Pireo  Aifiirat  : seni,  caie  na- 
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lum/i;  e Strnlione  drscrlvcudo  il  porto  naturale  di  I.unI  lo  no- 
mina , e Aifiifat  appella  i vaij  golfi  o le  varie  cale  che 

lo  ci>iii[ioiievano.  Male  dunque  tradusse  Doiuizio  Calderine:  • Pi- 
ramiii  Athcnieusilms  navale  cuustriixit  quippo  qui  coiuincret 
tres  portus  cuni  unus  lautum  ad  Piialeruni  pateret  : qua:  iiavalia 
luca  quoque  ^tate  visebantur  juxta  portuiii , qui  rcli(|uus  inagui- 
liidine  anteccllit  » 

Oui  non  trattasi  della  sola  darsena  o dell’  arsenale , ina  ilei 
porto  propriamente  detto , cioè  con  aggiunte  di  lavori , come  i 
)K>rtici  u darsena , l’ enipoi'io  ed  il  resto  die  desarivqsi  da  V’i. 
travio  ; e perciò  i tre  golfi  o seni  costituivano  un  porlo  solo  , 
come  i varj  seni  facevano  un  solo  porto  a Luni. 

Nè  meglio  tradussero  Amaseo  pm  unico  Phaleri , Irìplex 
cjus  (Pimei)  portus  ossei  i Bonaccioli  u tre  porli  invece  di 
queir  uno  del  Palerò  ; u Clavicr/  « Irois  ports  au  Ueu  d’un  seuI 
qu'il  y avoit  à Pbalere  » ; nè  meno  inesatta  è la  traduzione  dello 
stesso  di  quest’  altre  parole  del  cap.  il  , lili.  li  , vài  Siav«i/«> 
Aitilo,  xaiì...,  r«  iwltuct  rà  HtXXntuiut  - 
nomme  le  pori  des  Sicyoniens.  . . , et  le  pori  lies  PcUcncens. 

Per  indicare  che  V ìwltutt  avea  bisogno  dell’arte  s’  esprime 
Pausanio  i'/imì  »urtntvue*T». 

11  siguiCcato  della  parola  Ai/tii  propriamente  fu  quello  die 
Ilo  indicato  ; ma  uc’  tempi  bassi  I’  estesero  anche  ai  porti. 

j tftwéilf,  witft»  , rix”l , Ti;f;>ùà/uat  , rltrts  , 
rvir«,  tiri  rvwut, 

propriamente  significa  lavorare  , fare  con  fatica  ; 
ed  ba  varia  modificazione  secondo  le  preposizioni  culle  qiuili  è 
unito. 

ed  operar  intus  , incido,  insculpo. 

, continuare,  ripigliare  uu  lavoro  comincialo: 
Ttii  A Ufi  Taf  a«viirxi«àr  Tmaifius , Ai}'<i/ni>  , 

• àw^uti’Ttc  l/l  tKt/ttu  , Jtinfu  »!  wiiitt  ìi»f- 
lyérarinti  ri  cÌK«ifc/ls/<«  >|.^Aii  ccc.  lib.  ni,  cap.  17. 
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lavorare  a rilievo  sopra  un  piano  in  pietra,  in  le- 
gno ecc.  TsAi«-/aA«  iwffyirrmt  - Telessilla  super  exscul- 

pta  est  cippo,  (lib.  ii  , cap.  ao). 

"t.fYn  opera  qualunque  di  màno  fatta  con  scalpello,  martello 

od  altro  arnese. 

Tlnim  generalmente  significa  fare,  e per  estensione  lavorare, 
fondere  in  bronzo  , scolpire  , incidere,  dipingere  , modellare  in 
creta,  lavorar  di  figulina  ecc.  (Vedi  note  pag.  356). 

Tra  od  a vailo  passa  questa  diversità, 

clic  uno  può  esser  sinonimo  dell’altro,  eccetto  che  ne’ lavori  di 
pura  mano  , come  il  modellare  in  creta  ecc.,  c tanto  più  pro- 
priamente dicasi  vallo , quanto  più  semplici  sono  gli  strumenti 
che  aiutano  la  mano;  i» vailo  incastrare,  intarsiare,  lavorare 
alla  gemina  , o a niello , ecc. 

Ilti'sftu  opera  di  mano  della  specie  sopra  indicata , partico- 
larmente un  modello  , im  lavoro  in  creta  , fatto  come  dicono  a 
stecco , c per  estensione  qualunque  lavoro , opus. 

Tl^i»,  TÌ;t;>os/<vi.  lavoro  fatto  con  ingegno,  dove  s’ ammiri 
più  il  lavoro  o l’ artifizio  che  il  soggetto  c la  materia  ; per  que- 
sto È spesso  trasporUto  a significare  cosa  fatta  con  astuzia  , in- 
ganno ecc. 

Di  Tvvof  e suoi  affini  vedi  il  detto  nelle  note  al  c.ap.  ux  del 

lib.  II. 


'Ilfìf  , rifitrct,  «v»»r- 

niente  altro  significò  se  non  che  sacnim  , c vi  fu  sot- 
tinteso , luogo  sacro. 

DaU’iifì»  poco  o niente  diversificò  In  origine  il  ripiff,  che 
da  un  antico  scoliaste  d’  Omero  h spiegato  lifif  «pv- 

firpntt  ^1*  ««ri  , »«'  e lo  Scoliaste 

di  Tucidide  (lib.  iv,  90)  lo  disse  <Ìvt«  » srftnifiptfts  A«y«r. 
Dal  separare  una  parte  dal  tutto  , come  dalle  vittime  1 quarti  , 
dal  terreno  uu  campo  per  destinarlo  od  uso  religioso  ne  venne 
che  Tifiti,  ed  «v«n>»«i  significarono  consacrare,  dedicare.  lai 


I 
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prima  ongine  dunque  dell*  iipéf  e del  liféOér  fu  uno  spazio  di 
terreno  separalo  dall'  uso  profano  in  onore  d’  un  Dio  o d’  un 
eroe.  In  processo  di  tempo  nell’  itfét  e nel  tiftittt  si  aggiun- 
sero de'  limiti  , o con  alberi  , o con  muro  ed  in  altra  maniera  , 
per  circoscriverlo  e meglio  distinguerlo  dal  suolo  profano;  e 
questi  termini  furono  chiamati  wtf/fiéAtt  il  circondario  , ed  an- 
che wtfffitXit  lifif.  (cap.  i3  , lib.  li  ).  Vi  si  fece  poi  l'edicola 
lidia  deità  cui  era  consacrato  1’  , od  il  ri^irer  ^ chiamata 

• , ed  iUn/tm  cioè  abitazione,  stanza  del  Dio.  E perchè 

tutte  le  cose  da  piccoli  principi  diventano  grandi , cosi  l’ itfiw 
cominciò  secondo  l’ampiezza  sua  a contenere  non  solo 
il  ta'tt  l’abitazione  o tempio  più  o meno  grande  del  Dio  prin- 
cipale, ma  iixi/tara  le  case  degli  Dei  , cd  eroi  od  assessori 
, accessori,  loggiati  ad  uso  del  tempio  , statue,  cd 
altri  ornamenti , oltre  il  sacro  bosco , cd  il  teatro  Q,  che  spesso 
erano  ilentro  al  perilmlo.  Tutto  questo  comprcndeasi  col  nome 
di  iif'tt.  ' 

Il  TtfctfS  fu  come  un  Itf'tt  minore  e più  semplice  , e forse 
non  ebbe  talvolta  nb  il  iratr,  nò  V iU^fca.  Per  altro  il  celebre 
TÌ/((ros  di  Teseo  a Trezene  avea  il  tempio  di  Teseo;  quello  di 
Apollo  Epibatcrio,  il  pcribolo  o circondario  di  muro,  h'itftr 
era  proprio  degli  Dei  ; il  ri^iner  anche  degli  Dei,  ma  più  pro- 
priamente de’  semidei,  c degli  croi; 

11  dai  Greci  chiamato  laW  era  talvolta  senza  1’  lif'cf  , o al- 
meno senza  il  propriamente  detto  ii/o  ; ma  non  credo  che 
fosse  mai  senza  II  rìfttyt  cioè  senza  più  grande  o più  piceolo 
spazio  sacro  d’  intorno  a lui.  In  questo  senso  panni  debbano  in- 
tendersi i versi  di  Virgilio 

Aut  ante  ora  Deum  piiigiies  spatiantur  ad  aras  eie. 

£neid.  IV , dove  osserva  Macrobio  ; «.  quid  cnim  alimi  est  spa- 
tiari  quam  spatio  lati  itincris  obamb\iIarc  ^ dicendo  ante  ora 

(*)  Delle  fabbriclie  od  altro  conte&ato  dell*  V.  lib.  I»  au  « a , S; 

Lib.  , aS , ; Lib.  Ili  , eap.  ry. 
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oslendlt  arcam  adramptain  Deorum  causa  (Saturn.  lib.  iii,  cap.  3)  a. 
Ora  il  ri/ntét  fu  appunto  l’area  adsumpta. 

11  r«<r  da’  Latini  detto  eetUs  ) fu  cosi  nominato  da  r«i« 
ìiabilo , come  thnfnt  da  cbc  vuol  dire  lo  stesso. 

Erano  le  parti  del  >«<r  la  cella  ( éTittft»  ) , 1’  ÌTiTrlJtfttt  la 
parte  posteriore  della  cella  che  serviva  di  ritirata  ai  sacerdoti  ^ e 
per  tenervi  alcune  statue,  cd  altro  di  maggior  riguardo,  il  tolo 
o tetto,  1’ aquilano  o frontispizio,  il  pronao,  le  ali  del  pronao, 
il  {ieristilio  , la  bada  sopra  le  colonne  del  peristilio  , c nella 
cella  l'adito,  o parte  chiusa  all’ ingresso  comune  e destinata  alla 
celebrazione  de’  mister)  j il  trono  o la  residenza  del  Dio,  e vi- 
cino, la  loggia  per  uso  del  tent^  ; il  , o stanza 

degli  addobbi  , od  altro  per  comodo  dei  ministri  , cd  alle  volte 
il  tesoro  per  custodirvi  le  cose  preziose.  Tutto  ciò  variava  in 
dimensione  , in  bellezza  , in  ricchezza  , secondo  le  circostanze. 
Talvolta  non  v’  era  che  la  cella  ; ed  allora  piò  propriamente  di- 
cevasi  Di  queste  celle  (che  le  chiameremmo 

cappelle,  oratorj)  sene  vedeano  anche  degtro  de’  tempj  ( V.  note 
pag.  363),  neiriifsF,  nel  ri/tir«r,  nei  portici,  nelle  piazze,  nelle 
strade.  Kon  sempre  il  sutt  c 1’  sìxnftm  erano  coperti  con  tolo 
o tetto,  nò  chiusi  con  porte;  oltre  l’ tfxxp»  fuvvi  il  tiii/itt , 
o tatrxtr  a:dicnla,  talora  accessorio  del  rair,  talora  una  specie 
di  quel  che  noi  diremmo  tabernacolo. 

11  mx'tt  fu  secondo  alcimi  una  parte  del  tempio  corrispondente 
all’  acTiirtir  i ma  Pausania  lo  rammenta  come  un  piccol  tempio 
degli  eroi,  c che  serviva  anche  di  luogo  del  sepolcro  d’un  eroe. 

era  quasi  lo  stesso  che  na<r  tempietto,  e luogo  del  se- 
polcro d’eroe  o d’eroina  già  deificati.  Xs»<r  dal  verbo  nxi^u 
concludo,  sepia , era  cinto  per  lo  più  di  muro  , corrispondente 
al  latino  septum. 

A somiglianza  de’  Greci  ebbero  i Latini,  fanum,  templum,  o 
tedes  , cella  , adìcula  , delubrum. 

Fanum  corrispose  all’li^sr  ed  al  ri^iFsr.  Cicerone  (lib.  ni,  De  ' 
natura  Deorum , verso  la  fine  ) parlando  del  sacrilegio  làthi 
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da  Dionisio  il  tiranno  al  simulacro  di  Giove  Olimpio  nel  Pelo- 
ponneso , o a qncllo  di  Siracusa , come  ad  altri  con  più  di  ra  - 
gione  sembra  doversi  intendere  , chiama  fanum  quel  tempio 
che  d:d  nostro  Autore  è detto  iiftì  ( llb.  x , cap.  37  ). 

Falla  lo  stesso  Cicerone  appella  tutti  i tempj  celebri  c ricchi 
di  doni,  spogliati  da  Verrej  da  non  doversi  dubitare  che  volesse 
distinguerli  dal  semplice  tempio , e dall’  osdes , che  potean  essere 
senza  alcun  accessorio,  e che  se  fossero  stati  uniti  all’  <i^«r  od  al 
Ttftifs  dicevansi  Jana.  Tale  io  credo  che  fosse  la  vera  signifi- 
cazione d’  ii^i>  e di  fanum;  per  altro  non  mi  opporrò  a chi 
volesse  che  alle  volte  per  antonomasia  si  applicassero  questi  nomi 
anche  al  semplice  tempio  , quando  avea  della  celebriti  , ed  era 
molto  ricco  di  doni  ; in  guisa  però  che  lifii  e fanum  , sia  per 
gli  acccssorj  , sia  per  la  ricchezza  e pel  concorso,  fosser  più  che 
un  semplice  tempio. 

Del  latino  deluhmm  vedesi  il  detto  sopra  nel  parlare  dei  si- 
mulacri degli  Dei, 

l.a  da  me  affermata  distinzione  d’  lifit  , riftiiét  e wtàr 
presso  de’  Greci  i dimostrata  in  cento  luoghi  da  Pausania,  vaglia 
per  tutti  questo  del  lib.  v,  cap.  6,  xaroiearacr  cTi  tu 
ri^ofrrt,  x«ì  lif'ti,  u»i  ><e«r  ’AftiftiJi  tptriif. 

Quantimque  io  non  voglia  sostenere  che  qualche  volta  si  esten- 
desse, come  già  dissi,  il  nome  di  ii^ìip  , a qualche  tempio  ce- 
lebre senza  tutti  i requisiti  dell’  itf'at  propriamente  detto  ; credo 
peraltro  che  si  stenterà  molto  a trovarne  esempio  in  Pausania  ; 
bastando  per  chiamar  hf'ai  o ri/tutt  un  tempio  , che  avesse 
1’  area  con  qualche  accessorio.  ^ 

Taluno  ò stato  ingannalo  dal  vedere  che  il  N.  A.  dopo  aver 
in  principio  chiamato  un  luogo  consacrato  ìif'ti,  poi  lo  chiamò 
técaf  { ma  non  fu  considerato  , che  prima  lo  avea  nominato 
collettivamente,  perchò  Itfii  è nome  collettivo,  quindi  ne 
sjpccificó  il  p,tp(  contenuto  ncirii^pp,  ' 

Con  questa  osservazione  svanirà  la  difficoltà,  che  nacque  anche 
111  Siebelis,  e che  volle  appoggiare  con  esempi  tolti  dal  lib.  vri , 
a5  , 5 ; lib.  Ili  , 17,3. 
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Infatti  nel  secondo  esemplo  si  dice  chiaramente  che  I’  Uf'ti 
fu  cominciato  da  Tindaro  , i Sgli  lo  proseguirono,  i Lacedemoni 
Io  terminarono  facendovi  il  tmtf  ed  il  simulacro.  « E>di(à7a 
hftt  mrn'nr»i  . . ri  /'•  lifi  rie  xMTMmvir  Tpi- 
iwdittilét  ìt  ixi  ifv  • •« 

itSitJtt  ro  tv^iAir  . • • • . wféM- 

4r«Ai9r*»7wr  A r«r«v  , A»KtSitt/Aéfi»t  wóXXtit  Ìr*rtt 

vrrtféf  TCflt  è^é/ttf  »at\  iTFéinTiCfl»  'Adyrìff 

I quì  è clìiarìssuna  U dUtiazione  e r«W. 

Non  bisogna  confondere  TifA’  con  iifm  che  alle  volte  inòon- 
triaino  ; giacclìò  nel  primo  caso  sta  per  sostantivo  indicante 
luogo  sacro  d’ una  dctcrinlnata  maniera;  in  plurale  itpti  fu  ado- 
perato spesso  per  indicare  genericamente  luoghi  sacri  di  qua- 
lunque specie. 

I traduttori  non  avendo  fatto  attenzione  a queste  differenze 

hanno  tradotto  tanto  T 4ip«f  e il  rf^itar  che  U r««r  culla  stessa 
parola  tempio;  e cosi  fecero  dire  a Pausania  quello  che  neppure 
potea  sognare  , e afìatlo  guastarono  il  senso.  Per  esempio  cosi 
spiega  il  Clavicr  il  pas^o  citato  di  sopra  Uf\f  , 

xet)  F««f  *Afr'ipn!i  fx«A^nV«r«  il  consacra  hhc  enceintc  et 
halli  un  tempie  U Diane  iTEphèse  ; ma  il  non  è uii 

enceintc  ( xif/^9X«s  ) ; dov’  è T ? 

L’Ainasco  agri  partem  ephesiee  Diana*  et  fannm  dcdtcavil  ; 
dove  è Tipci9  9S  spiegato  gcncricaincutc  agri  partente  lo  che  uoii 
dà  giusta  idea  del  temenosr,  ed  ha  col  solo  vocabolo  fanuin  spio 
gaio  rif^oF  e F««r.  Alle  volte  d Io  spiega  (edeSy  cVii^or 
templxim  , in  modo  che  traducendo  egli  nel  cap.  del  lih.  ir  , 
5e«T^*F  efi  I9TIF  ir  T»  iu  ipso  fino  theatruin  est , pare 

che  il  teatro  fosse  dentro  al  tempio  , interpetraudo  egli  V itfc» 
talora  Jhnumf  talora  iemphim, 

II  Clavier  Iraducendo  il  ri/«iF«r- c 1*  <i^«f  enceintc  e tempie  , 

secondo  che  gli  torna  comodo  y confonde  il  F««r  e V <r^«F 
tra  i moltissimi  luoghi,  anche  nel  cap.  *j  del  lib.  ii  ^ Wì»s  A 
lU  uXtovs  lacrrt  tmf  AfrtptOés  , «syxXft»  nwiótnf 
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x«ì  Itfit  « vous  Tcrrez  dans  le  bol.i  sacre  , le 

tempie  de  Diane  (>«•<),  la  statue  d’Epiond  (àyaX/ta),  le  tem- 
pie de  Véous  (liftt).  » 

Or  secondo  lui  ìi^ài  significò  Io  stesso  die  ri^txr  e r««r,  e 
qiiawlo  gli  fece  comodo  lo  spiegò  pure  enceinte  ( wtfffiéXot  ) ; 
cose  distinte  come  mostrai  ; ed  anche  per  lui  sono  Ulti’  una 
V uy^Xftm , r ii«it  , V itSfiìtf. 

Vedendo  io  la  necessità  di  far  capire  anche  nel  mio  volgariz- 
zamento questa  distinzione  ho  cercato  di  trovare  de’  vocaboli 
corrispondenti , ma  l’uso  non  me  n’  ha  mostrati  ; cionnonostante 
mi  sono  prevabo  d’ alcuni  che  piò  m'  ò sembrato  occostarvisi  e 
sono  i seguenti: 

‘li^àr  un  sacrato.  È detto  sacrato  tutto  il  complesso  d’  un 
luogo  sacro  appartenente  alla  chiesa.  L’  asilo  cristiano  si  esten- 
deva non  alla  sola  chiesa , ma  a tutto  il  sacrato. 

11  Duomo  di  Pisa  p.  e.  con  tutto  il  terreno  addetto , distinto 
da  colonnelle  o termini  dal  terreno  pubblico , il  battistero  , il 
cimitero  , le  case  de’  preti  , il  seminario  , 1’  arcivescovado  ccc. 
cran  tutte  nel  sacralo , o luogo  sacro  ed  immune  , corrispon- 
dente all’ 

Il  ri  flit  tt  l’ho  spiegato  luogo  sacro  distinto  dal  sacrato  per 
r ampiezza , per  la  minor  quantità  d’  accessorj  , c indicante  solo 
lungo  , terreno  sacro  , staccato  dall’  uso  profano. 

11  Saie  tempio. 

Iltf/fitXtt,  Brolo;  che  significa  propriamente  circondario ^ luogo 
chiuso  da  muri,  chiostro.  Il  wtf{^tX»t  di  cui  parliamo  conteneva 
alle  volte  rif^'n  con  tutto  l’accessorio,  il  ri ftu tt  à\  qualche  altra 
deità,  dei  Icmpj  di  varj  Dei , il  bosco  sacro,  alberi,  cipressi,  teatro, 
abitazioni  degli  addetti  al  tempio  ecc.,  or  dunque  il  solo  vocabolo 
ili  circondario  senza  1’  aggiunto  di  sacro  non  bastava;  piacquetni 
il  clnastro  ma  l’ idea  di  convento  o monastero  che  tal  voce 
richiamava  al  pensiero  , mcl’  bnpedì.  Imbattutomi  finalmente  in 
una  nota  del  celebre  Ant.  M.“  Salviui  alle  pag.  99  , lib.  ni , 
della  perfetta  poesia  del  Muratori  vi  lessi  ; « propriamente  broglio 
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vale  giardino  da  dimÌDUtivo  di  luogo  chiu- 

so intorno  iatomo,  e da  wtf/fiéXts  fu  fatto  brolo,  che  usò 
Dante,  Purgatorio  39,  «...  ma  di  gigli  - Dintorno  al  capo  non 
faccano  brolo.»  Gli  intòpreti  spongono  conona,  ghirlanda;  ma 
questo  è il  proprio»;  e qui  Dante  parla  figuralo,  chiamando  la 
corona  di  gigli  un  giardino , ma  invece  di  dite  clic  Dante  per 
figura  chiama  la  corona  di  gigli  un  giardino,  direi  che  la  chiama 
piuttosto  brolo  invece  di  corona , c fa  brolo  siuouimo  di  coro- 
na o cerchio,  che  attornia  la  testa,  e vuol  dire  : ma  di  gigli 
sopra  il  capo  non  facean  cerchio  , cioè  corona  o serto. 

Anche  gli  scrittori  de’ secoli  barbari  chiamarono  brolus  c broi- 
lus  un  luogo  campestre  chiuso  da  muri,  o da  palanche  per  te- 
nervi animali  da  caccia;  in  guisa  che  correttamente  avrebbesi 
dovuto  chiamare  rtfifiéXét.  Tutti  i luoghi  circondati  di  muro 
fiurono  chiamati  broili  o brolL  ( Vedi  Hist.  Luitprand.  cap.  3 , 
Ilb.  Ili;  Sismundi  notae  ad  capit  Caroli  Calvi.) 

Invece  dunque  di  circondario,  di  claustro,  di  recinto,  ho  pre- 
ferito di  servirmi  di  èrolo,  che  è derivato  dallo  stesso 
e che  nel  medesimo  senso  è adoperato  da  Daute. 

Kir«rapi«f,  pavraXiiéw,  prUp»  , TsXuarSfief, 
ytf,  £a««r,  Xllpa  , Ztfii,  r«p»r, 

Kf>»rs^i«ii  sepolcro  onorario,  senza  il  cadavere  e per  lo  più 
tempora  rio. 

Maarakiitt,  Pausania  ne  spiega  l’ origine  ed  il  siguificato 
nel  lib.  vili,  cap.  16.  1 Romani  non  avendo  veduto  sepolcro 
più  bello  e più  magnifico  di  quello  che  la  regina  Artemisia  eresse 
al  suo  marito  Maiisolo,  diedero  il  nome  di  mausoleo  a tutti  i 
sepolcri  di  straordinaria  bellezza  e magnificenza. 

Mtnfi»  , monumento  per  la  memoria  d’un  illustre  defunto. 
Quando  era  aggiunto  per  ornamento  del  sepolcro  era  iletto  an- 
che riepsi;  se  nò , stava  in  hiogo  di  ccoolafio  o sc[Kilcro  ono- 
rario , colla  differenza  che  il  cenotafio  durava  ipianto  si  richie- 
deva dalla  festa  funebre  per  cui  «ra  stato  fallo;  il  fuipa,  come 
il  nome  dichiara , era  peruiancnlc  ( V.  nule  pag.  341i  )■ 
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IltXvitJfnt  , sepolium  coinunc,  campo-sanlu , cimitero. 

XufKt^iyt  pietra  che  consuma  la  carne,  e di  cui  si  faccono 
urne  e cassoni  delti  sarcofagi. 

TfKtt  V.  ciò  che  n’c  detto  all’  articolo  ii^ai  in  fine  (V.  onte 
pag.  548). 

Xnft»  segno  dove  era  seppellito  qualcheduno , e quindi  usato 
anche  per  sepolcro. 

Tifit,  tumulo  come  il  precedente,  ed  anche  lo  stesso  che 
sarcofago. 

Té^ar  buca,  fossa,  sepoltura  del  cadavere  da  Uria  fodio. 
(V.  note  pag.  348). 

XSfi» , tumulo,  terra  ammontata  sopra  la  fossa  dov’è  sepolto 
il  cadavere.  (V.  1.  c.) 

Kfn'tf  , r^yì. 

KfiT0  acqua  che  vicn  per  coiidollo.  Esichio  spiega  vt^if 
àyiiytftti.  In  generale  era  quel  che  noi  diciamo  fon- 

tana; acqua  che  versa  per  cannella  o per  canale,  ed  ha  degli 
ornati  sia  per  comodo  , sin  per  abbclUracnto. 

acqua  di  polla  ; sorgente  non  artefatta , ma  naturale.  V. 
il  detto  nelle  note  a pag.  3 16. 

Siir  •lieti  tccta  , domus  navis.  L’  Amaseo  traduce  - ria- 
vium  sUitiones.  Il  Oonaccioli  stanze  delle  navi  ; il  Clavier , Ics 
loges  destindes  il  rcccvoir  Ics  vaisseaux;  il  Siebelis,  naviuni  recepta- 
cula,  in  quibus  ccu  doniiciliis,  singulae,  hinacque  aut  tcrnae  separa- 
tali! stationem  habent.  Io  credo  che  fossero  stanzoni  fatti  apposta  per 
tenervi  le  navi  quando  non  erano  in  corso  ; ed  il  ridurle  in  questi 
stanzoni  fu  detto  dai  Latini  subduccrc  navim.  In  alcune  parli  del 
noni,  come  in  Svezia  ed  in  Norvegia,  è tuttora  in  uso  di  tirare 
in  secco  c ripon'c  in  certi  stanzoni  apposta  come  m.-igazzini  i 
piccoli  legni  che  servono  a guardare  le  coste  , c qiie’  magazzini 
son  cliiainali  iu  lingua  del  paese  Galeir- Skiir  stanza  della  nave. 
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